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SEDICI  LETTERE  INEDITE 

DI 

M.    G.    VIDA,    Vescovo    d'Alba, 

PUBBLICATE  ED  ILLUSTRATK 

CON  UN  EXCURSUS  SUIXA  FAKUGLIA,   LE   PREBENDE,   I  TESTAMENTI  DHL   VIDA 

ED    UN*  APPENDICE  DI  DOCUMENTI 


(Continuazione    e    fine). 


La   famiglia,   le   prebende 
ed  i  testamenti  del  Vida. 


EXCURSUS. 

Chi  si  dia  la  pena  di  scorrere  anche  fuggevolmente  Tatto 
che  noi  diamo  qui  per  la  prima  volta  alla  luce ,  in  cui  il 
vescovo  d*Alba,  ridottosi  carico  d'anni  nella  sua  diocesi,  mani- 
festava, trenta  mesi  innanzi  di  scendere  nel  sepolcro,  le  su- 
preme sue  volontà,  non  potrà  a  meno  di  restare  colpito  dalia  sin- 
golare insistenza  colla  quale  egli  si  sforza  di  perpetuare  il  nome 
della  sua  stirpe,  di  continuare,  come  meglio  gli  è  possibile,  la 
schiatta  da  cui  era  disceso.  Invano  il  destino  aveva  diniegato  a 
lui  il  conforto  di  veder  pargoleggiare  nelle  stanze  avite  i  nati 
dalla  sua  carne,  i  figli  del  suo  sangue  (i);  invano  l'aveva  privato 
de'  più  stretti  congiunti,  facendo  uscir  di  vita  i  suoi  fratelli  o  in 
età  immatura  o,  se  già  avanzati  in  età,  senz'eredi  che  portassero 


(e)  Scevra  in  tutto  di  rimpianto  non  è  T  allusione  alle  domestiche 
gioie  ch'ei  doveva  ignorare,  nel  carme  dedicato  alla  memoria  dei  geni- 
tori {Poem,  omn.  v.  II,  p.  14,  vv.  97  sgg.)  : 

£t  quando  mihi  religio  sobolem  abnuit,  ambo 
Cara  fuissetis  mihi  pignora,  dulcia  uterque 
Gru  puer,  in  nostra  qui  parvus  luderet  aula. 


_  _*^i_ ^^ _V.  ! 
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il  loro  nome  o  che  di  portarlo  paressero  all'austero  prelato  me- 
ritevoli. Ei  non  rinunzia  per  questo  alla  sua  ultima  ambizione; 
e  non  solo  sceglie  quale  erede  del  casato  e  delle  sostanze  proprie 
un  pronipote' in  linea  di  donne,  ma  nel  timore  che  questo  desi- 
gnato successore  venga  anch'esso  a  mancare  senza  diretti  e  le- 
gittimi eredi,  ricorre  a  tutti  gli  espedienti  che  la  legge  gli  fornisce 
per  raggiungere  l'intento  agognato:  quello  cioè  di  mantenere  vivo 
il  nome  dei  Vida  ed  impedire  che  i  beni,  a  lui  tramandati  dagli 
avi  e  ch'egli  a  sua  volta  s'era  con  solerte  studio  affaccendato  ad 
impinguare,  ad  accrescere,  cadano  in  mani  straniere,  divisi  e  di- 
spersi. Ma  il  caso,  più  forte  e  più  ingegnoso  di  lui,  frustrò  tutte 
le  sue  speranze,  deluse  gli  accorgimenti  suoi.  Morto  il  Vida,  le 
sue  sostanze  passarono,  senza  fermarsi  stabilmente  presso  alcuna, 
da  questa  in  quella  tra  le  famiglie  alla  sua  congiunte,  ed  il  nome 
ch'egli  erasi  con  tanta  industria  affaticato  a  salvare  dall'oblio,  ne 
divenne  invece  bentosto  la  preda.  Poco  più  di  cent'anni  erano 
trascorsi  dal  giorno  in  cui  il  Nostro  aveva  dettato  il  proprio  te- 
stamento (29  marzo  1564),  e  già  in  Cremona  non  esisteva  più  al- 
cuno che  portasse  il  nome  de'  Vida. 

Dinanzi  a  quest'ansiosa  preoccupazione  del  Nostro  vien  dun- 
que naturale  di  domandarci  :  era  quella  de'  Vida  una  famiglia 
cosi  illustre,  che  la  prosecuzion  sua  riuscir  potesse  meritevole  di 
tanta  e  sollecita  cura?  A  siffatt' inchiesta  torna  difficile  dare  una 
risposta  esplicita;  così  grande  è  l'oscurità  che  ne  avvolge  le  vi- 
cende. Questo  soltanto  sembra  lecito  dire:  che  se  la  casa  dei  Vida 
fu  antica  e  distinta  a  segno  da  giustificare  il  non  scarso  concetto 
che  della  propria  nobiltà  di  sangue  nudrì  sempre,  come  avremo 
occasione  d'avvertire  fra  breve,  il  poeta  della  Cristiade,  essa  noii 
vantò  mai  uomini  che  sapessero  per  virtù  di  mente  o  di  braccio 
darle  luogo  cospicuo  in  mezzo  alle  altre  famiglie  patrizie  cremo- 
nesi. In  nessun  tempo  i  Del  Vida  hanno  tenuto  in  patria  un  posto 
paragonabile  a  quello  che  v'occuparono,  non  diciamo  già  i  Do- 
vara,  i.  Ponzoni,  i  Cavalcabò,  i  Pelavicino,  ma  soltanto  i  Persico, 
gli  Amati,  i  Sommi,  i  Tinti,  gli  Oscasali,  i  Malombra.  Nelle 
cronache,    ne' pubblici    documenti   rade  volte  succede   di  vederli 
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menzionati;  e  se  il  nome  loro  qua  e  là  ricorre  tal  fiata,  non  è 
mai  rammentato  con  particolare  deferenza.  Sicché  in  conclusione 
le  notizie  che  sulla  famiglia  del  Nostro  hanno  potuto  raccogliere 
gli  studiosi  delle  patrie  memorie  rimangono  cosi  scarse,  cosi  va- 
ghe e  sconnesse,  da  rendere  impossibile  ogni  serio  tentativo  di 
cavarne  fuori,  ricollegandole,  una  ragionevole  genealogia. 

Ma  qui  alcuno  potrebbe  osservare:  O  come  va  allora  che 
il  Lancetti  nella  sua  memoria  tanto  spesso  citata,  anzi  lodata 
intorno  al  poeta  cremonese,  ci  presenti  un  bell'albero  genealogico 
della  casata  Del  Vida,  il  quale,  partendo  dal  secolo  dodicesimo, 
scende  giù  giù  senza  gravi  interruzioni  e  fastidiose  lacune  fino  ai 
tempi  di  Marco  Gerolamo?  Ahimè,  se  poco  dianzi  il  rispondere 
c'è  sembrato  arduo,  questa  volta  ci  torna  anche  troppo  agevole. 
La  genealogia  dei  Vida,  che  il  Lancetti  ha  inserita  nel  suo  scritto 
or  allegato,  al  pari  di  tutte  quelle  da  lui  pubblicate  nella  Bio- 
grafia Cremonese  ed  in  altre  opere  di  patrio  argomento,  o  la-, 
sciate  inedite  nella  confusa  congerie  de'  materiali  da  lui  per  la 
continuazione  della  Biografia  stessa  preparati  e  raccolti,  è  mo- 
numento addirittura  solenne  della  deplorevole  leggerezza  e  del- 
l'inconcepibile mancanza  di  criterio  che  lo  distinguevano.  Tro- 
vandosi disgraziatamente  troppo  spesso,  attese  le  particolari  con- 
dizioni della  storiografia  cremonese,  dinanzi  a  personaggi  de'  quali 
egli  ignorava,  benché  portassero  il  medesimo  nome,  i  vicendevoli 
rapporti,  non  manca  mai,  purché  la  cronologia  glielo  consenta 
(cosa  che  però  non  ritiene  sempre  indispensabile)  di  crearli  con 
una  sicumera  che  farebbe  ridere  se  non  mettesse  dispetto,  figli, 
fratelli,  cugini  gli  uni  degli  altri.  «  lo  per  me  credo  che  Gaio  sia 
«  il  padre  di  Tizio  ».  —  «  Certo  Filano  fu  fratello  di  Sempronio  »  : 
queste  sono  le  parole  che  gli  escono  immancabilmente  dalla  penna; 
questi  i  documenti  coi  quali  fabbrica  le  genealogie.  Ma  perchè 
Caio  sia  padre  di  Tizio,  o  perchè  Filano  sia  fratello  di  Sempro- 
nio, egli  non  si  reputa  mai  in  obbligo  di  provare.  Lo  dice  lui 
e  tanto  basta!  (i) 


(i)  Ne  abbiamo  raccolte  prove  che  ci  sembravano  e  ci  sembrano  de- 
cisive nella  memoria  inserita  or  fa  qualche  anno  in  quest*^rc/ziVzo  me- 
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Ognuno  capisce  che,  applicando  un  metodo  cosiffatto,  i  risul- 
tati debbano  essere  poco  edificanti.  E  per  averne  subito  un  sag- 
gio —  e  qual  saggio  1  —  basterà  che  noi  ci  assumiamo  la  briga 
di  guardare  un  po'  davvicino  T  albero  genealogico  dei  Vida.  Un 
breve  esame  dei  mezzi,  onde  il  Lancetti  s' è  giovato  per  rico- 
struire la  serie  degli  ascendenti  del  poeta,  offrirà  ai  lettori  la  prova 
più  chiara  delle  nostre  affermazioni* 

Ma  innanzi  tutto  riferiamo  l'albero  Lancettiano  nella  parte 
che  concerne  gli  avi  del  N.,  fermandoci  per  ora  al  padre  suo: 

Il 35.  Bergondio  de  Vita 

I 
Il 53.  Bonvesino  de  la  Vita 

I 
ii85.  Olivero  —  Oprando 

1193.  Tomaso  Vida 

1207.  Orico  de  Vitha 

1229.  Giovanbello  Vita 

I 
125 1.  Bonvesino  Vida 

I 
i3...  Domenichino 

I 
13...        (    ?    ) 

I 
i385.  Giovanni  del  Vida 

I 
1401.  Nicola  del  Vida 

I 
14...        (    ?    ) 

I 
1460.  Taddeo  Vida 

I 
1471.  Nicolò 

I 
»       Giovanni  -  Guglielmo  (i) 

desimo;  dove,  tra  altro,  ci  siamo  anche  intrattenuti  delle  varie  dimore 
fatte  dal  Vida  in  Trento,  cogliendo  l'occasione  di  publicare  la  bellissima 
epistola,  fin  allora  inedita,  ch'egli,  ricondottosi  nel  1345  a  Cremona, 
aveva  diretta  ai  padri  del  Concilio  (cf.  qui  indietro ,  ep.  XIV,  n.  i). 
Quel  nostro  studio  nacque  però  davvero  sotto  maligna  stella,  giacché  di 
quanti  hanno  recentemente  discorso  intorno  alla  vita  ed  alle  opere  del 
Virgilio  cristiano,  non  uno  s'è  preso  la  briga,  non  dico  di  leggerlo,  ma 
neppure  di  mentovarlo! 

(i)  Lancetti,  op.  cit.,  p.  9. 
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«  Le  memorie  che  io  ho  potuto  raccogliere  dei  Vida  mi  abili- 
«  tano  ad  abbozzarne  il  seguente  albero  genealogico  »  :  scrive  il 
valentuomo  in  fronte  a  questa  rassegna  di  sconosciuti  personaggi. 
E  quindi  aggiunge:  «Citerò  in  apposite  note  le  fonti  autentiche, 
a  da  cui  ne  trassi  i  vari  nomi»  (i).  Vediamole  anche  noi  queste 
«  fonti  autentiche  »  ;  e  poi  saremo  «  abilitati  »  a  giudicare  senza 
tema  d'errore  l'opera  del  genealogista. 

I  nomi  di  Bergondio  de  Vita,  il  capostipite  della  famiglia,  e 
di  Bonvesino  sono  dedotti  da  due  strumenti  originali  del  ii35  e 
del  II 53,  che  il  Lancetti  afferma  di  possedere.  E  noi  non  vogliamo 
dubitare  della  parola  sua.  Ma  dal  documento  del  ii35  o  da  quello 
del  II 53  rilevavasi  forse  che  Bergondio  fosse  il  padre  di  Bonve- 
sino? Certamente  no,  perchè  se  ciò  fosse  risultato,  il  Lancetti  non 
avrebbe  omesso  di  farcelo  sapere.  Che  Bergondio  sia  dunque  non 
un  ascendente  più  o  meno  diretto  ma  il  padre  stesso  di  Bonve- 
sino, è  pura  e  semplice  «  congettura  »  del  genealogista. 

A  Bonvesino  seguono  un  Oprando  ed  un  Olivero ,  assegnati 
entrambi  al  1 185.  «  Che  Oprando  fosse  figlio  di  Bonvesino  risulta 
«  dalla  sopracitata  scrittura,  s'affretta  a  dirci  il  Lancetti,  in  cui 
«  si  il  padre  che  il  figlio  intervengono  come  testimoni  ».  E  sta 
bene;  per  quanto  non  si  capisca  che  stia  a  fare  dinanzi  al  nome 
d'Oprando  la  data  del  ii85,  quando  la  menzione  unica  che  ci 
resti  di  lui  rimonta  a  tientadue  anni  prima.  Ma  Olivero  chi  è? 
«  Che  il  fosse  anche  Olivero  [figlio  di  Bonvesino],  e  che  di  Oli- 
«  vero  nascesse  Tomaso,  e  così  in  seguito  fino  a  Guglielmo,  non  è 
a  che  congettura,  ma  assai  probabile».  Così  il  Lancetti (2).  E  que- 
sto torna  quanto  a  dire  in  buon  volgare  che  di  tutta  la  catena 
genealogica  che  stringe  l'una  all'altra  tredici  generazioni,  da 
Oprando  in  poi,  non  un  solo  anello  è  provato!  Si  va  innanzi  per 
congetture  «probabili!  »  E  quanto  siano  probabili,  riesce  agevole 
comprendere,  ove  si  rifletta  che  l'esistenza  di  Tommaso  e  d'Olivero 
Del  Vida  non  è  attestata  se  non  dalla  Cremona  guerriera  del 
Bressiani,  vale  a  dire  da  uno  di  que'  soliti   zibaldoni  del  famige- 


(i)  Op.  cit.,  p.  II. 
(2)  Op.  cit.,  loc.  cir. 
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rato  secentista  cremonese,  dove  i  personaggi  citati  son  tutti  o 
pressoché  tutti  immaginari,  creati  per  soddisfare  ad  inconsulte 
borie  familiari  (i).  Si  può  dunque  tener  per  fermo  che  né  Olivero 
né  Tommaso  hanno  mai  esistito  se  non  nella  Cremona  guerriera 
del  Bressiani*  Son  «  ombre  vane  fuor  che  nell'aspetto  »! 

Orico  e  Giovan bello  de  Vita  furon  invece  uomini  in  carne  ed 
ossa,  se  prestiamo  fede  al  Lancetti,  che  li  trovò  menzionati,  non 
già  dal  Bressiani,  ma  da  «  autentiche  scritture  »,  ch'egli  possedeva, 
al  solito!,  del  1207  e  del  1229,  Ma  pure  al  solito  il  battezzarli  per 
padre  e  figlio  è  una  delle  sue,  ahimé  abusate,  ipotesi.  E  non  lo  è 
meno  il  far  di  Bonvesino  Vida,  fiorito  a  mezzo  il  secolo  XIII,  il 
figliuolo  di  Giovanbello.  —  Bonvesino,  se  a  Dio  piace,  è  perso- 
naggio di  cui  qualche  notizia  ci  é  giunta;  dottore  di  collegio  nel 
125 1,  ei  divenne  quindici  anni  appresso  console  del  popolo  di 
Cremona  (2):  ma  ch'egli  procacciasse  alla  sua  famiglia  «  nobiltà 
«  ed  onori  »,  come  scriva;  il  sig.  Cicchi telli  (3),  a  noi  é  affatto  ignoto. 
Il  Lancetti  però,  non  pago  d'avergli  fabbricato  un  padre,  s'è  cre- 
duto in  dovere  d'arricchirlo  altresì  d'un  discendente;  ed  il  mezzo 
del  quale  si  servì  a  raggiungere  l'intento  è  così  ameno  che  vale 
la  pena  d'essere  fatto  conoscere  ai  lettori.  Ludovico  Gavitelli  nella 
sua  Storia  di  Cremona,  avendo  opportunità  di  citare  il  documento 
del  ì'ò  novembre  1266,  dove  tra  altri  apparisce  ricordato:  dominus 
Bonvesinits  de  Vida  consiil  populi;  o  che  leggesse  male  l'atto  che 
aveva  sott'occhi,  o  fosse  tratto  in  errore  da  una  cattiva  copia  di 

(1)  Che  si  debba  pensare  del  Bressiani  non  starò  a  ripetere  qui.  Se 
ei  non  fu  un  falsano  di  mestiere,  di  falsari  si  fece  certo  sempre  complice 
volonteroso,  e  di  narrazioni  bugiarde,  d'apocrifi  monumenti  riempì  senza 
posa  le  innumerevoli  sue  scritture,  che,  adoperate  con  troppa  ingenuità 
dagli  eruditi  posteriori,  hanno  inquinata  gran  parte  della  storiografia 
cremonese.  Inutile  aggiungere  che  il  Lancetti,  tanto  a  torto  elogiato  da 
chi  noi  conosce  davvicino,  come  coscienzioso  e  diligente  ricercatore,  ha 
levuio  spesso  e  con  biasimevole  avidità  a  que' fonti  impurissimi. 

(2)  Cf.  A.  Campi,  Crem,  fed.  lib.  Ili,  p.  56,  dove  è  riferito  il  prin- 
cipio del  documento  autentico  del  13  nov.  1266,  in  cui  Bonvesino  è  ri- 
cordato. E  V.  altresì  WUstenfeld,  Serie  dei  Rettori  di  Cremona  in  Cod. 
Diplomat,  Cremonae,  Torino,  ibgS,  to.  II,  p.  192  (Historiae  Patriae 
Monum,,  Ser.  II,  to.  XXII). 

(3)  Poemi  di  M,  G,  Vida,  Napoli,  1898,  p.  6. 
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esso ,  invece  che  Dominus  Bonvesinus  trascrisse  e  stampò  Dome- 
neglìinus  (i).  Or  questo  sproposito  di  lettura  è  stato  dal  Lancetti 
trasformato  in  un  personaggio  reale;  anzi  addirittura  in  un  figlio 
di  Bonvesino.  «  Io,  egli  scrive,  in  mancanza  d'altri  nomi  (vedasi 
<.  bella  ragione!)  ho  questo  adottato,  tanto  più  che  tra  Bonve- 
«  sino  e  Giovanni  almeno  due  generazioni  trascorsero  ». 

Faccio  grazia  ai  lettori,  che  cominceranno  ad  essere  ristucchi 
dì  questa  rivista^  degli  altri  presunti  antenati  di  Marco  Gerolamo, 
vissuti  nel  secolo  XIV  e  XV,  che  il  Lancetti  ha  imparentati  tra 
loro  col  consueto    comodo   sistema    (2);    e    vengo  a  quelli  che  ci 


(i)  L.  Cavitellii /li/r.  Crem,  Annales^  Ccemonae^  mdlxxxviii,  e.  93  b. 

(2)  Non  deesi  credere  però  che  le  enormi  incongruenze,  di  cui  questa 
pretesa  genealogia  ribocca,  siano  state  accolte  ad  occhi  chiusi  da  lutti  gli 
studiosi  di  cose  cremonesi  contemporanei  del  Lancetti:  anzi  uno  di  essi, 
e  certo  il  più  autorevole,  non  si  peritò  a  disapprovarle.  Fu  costui  mon- 
signor Alessandro  Maria  Pagani  (1754-1835)»  ecclesiastico  di  grande  eru- 
dizione, il  quale  aveva  fatti  profondi  studi  sulla  storia  patria,  e  scritti 
moltissimi  lavori,  che  lasciò  pressoché  tutti  inediti  (cf.  Robolotti,  Cre- 
mona  e  sua  prov.  m  Grande  Illustra:!;,  del  Lombardo  Veneto  j  Mi- 
lano, 1858,  V.  Ili,  p.  731).  Quando  il  Lancetti  gli  manifestò  l'intenzione 
di  metter  mano  ad  uno  studio  sul  Vida,  mons.  Pagani  s'affrettò  a  co- 
municargli un  suo  inedito  lavoro,  dedicato  alla  trattazione  di  quel  tema, 
autorizzandolo  a  cavarne  tutto  ciò  che  gli  tornasse  utile  ed  inibendogli 
insieme  di  ricordarlo.  Tanto  risulta  da  una  lettera  che  il  dotto  ve*- 
scovo  scrisse  il  23  settembre  1831  da  Lodi  al  Lancetti  stesso  per  ringra^ 
ziarlo  dell'inviatogli  opuscolo,  lettera  oggi  conservata  presso  la  pubblica 
Biblioteca  di  Cremona.  Il  Pagani  però,  dopo  aver  lodata  l'opera  del 
concittadino,  soggiungeva  a  mo'  di  poscritta  (m  cauia  venenum/)  quanto 
segue:  «  Mi  scusi  Ella  di  grazia,  ma  non  posso  dissimulare  alcuni  ana« 
ccronismi,  che  s'Ella  non  me  li  spiega,  debbono  saltare  agli  occhi  di 
«  tutti  nell'albero  genealogico  della  famiglia  Vida,  pag.  9,  al  quale  io 
«  non  avea  fatto  osservazione  che  cominciando  da  Guglielmo.  Eccoli.  Il 
e  padre  di  Tommaso  alla  nascita  di  questi  avrebbe  avuto  soli  otto  anni 
«  di  età,  soli  quattordici  ne  avrebbe  contati  Tommaso  alla  nascita  di 
tOrico,  soli  undici  ne  avrebbe  avuto  Taddeo,  quando  da  lui  nacque 
«  Niccolò,  e  Guglielmo,  di  lui  figlio,  si  fa  comparire  alla  stessa  epoca 
«  1471,  in  cui  si  fa  nascere  il  suddetto  Niccolò  di  lui  padre.  Vero  è  che 
<  tale  genealogia  dicesi  appoggiata  a  sole  congetture ,  ma  queste  non 
«  ponno  essere  punto  probabili.  Non  potea  per  es.  Niccolò  esser  fratello 
€  e  non  figlio  di  Taddeo,  ovvero  fratello  e  non  padre  di  Giovanni  e  di 
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sono  dal  fantasioso  genealogista  presentati  come  Tavo,  il  padre  e 
lo  zio  di  lui,  e  che  per  questo  motivo  c'interessano  molto  di  più. 
In  un*antica  Matricola  de*  mercadanti  di  Cremona,  della  quale 
egli  aveva  una  copia  (dove  Toriginale  sia  finito  non  ci  è  noto  (i)), 
il  Lancetti  trovò  registrati  sotto  Tanno  1471,  tre  individui  della 
fami'glia  Vida,  Niccolò,  Giovanni  e  Guglielmo,  «  tutti  addetti  alla 
«  parrocchia  di  S.  Leonardo  ».  —  Quali  rapporti  di  parentela  esi- 
stevano tra  costoro?  La  Matricola  nulla  dice  in  proposito,  ed 
ognun  di  noi  uscirebbe  fuori  in  un  prudente:  chi  sa?  Ma  il  Lan- 
cetti non  ha  paura,  lui,  di  venire  «  senza  consiglio  all'arco  »,  e 
dichiara:  «  Io  non  dubito  che  Tun  fosse  il  padre  degli  altri  due  ». 
Ed  issofatto  il  brav'uomo  di  Niccolò  è  creato  legittimo  genitore 
di  Giovanni  e  di  Guglielmo;  nonno,  per  conseguenza,  di  M.  Gero- 
lamo. Per  ciò  che  spetta  poi  alla  fraternità  di  Giovanni  e  di  Gu- 
glielmo, ecco  come  il  nostro  troppo  coraggioso  erudito  la  stabilisce: 
«  Che  Giovanni  fratel  fosse  a  Guglielmo  si  può  desumere  dalTes- 
«  sere  essi  contemporanei  ».  Non  vi  par  egli  che  ce  ne  sia  d'avanzo? 
Con  argomenti  non  men  leggiadri  e  solidi  di  quello  ora  addotto, 
il  Lancetti  prova  anche  Giovanni  essere  stato  il  primogenito  ed 


e  Guglielmo,  e  tutti  e  tre  fìgli  di  Taddeo?  Direi  lo  stesso  di  Orico  rap- 
€  porto  a  Tommaso,  e  di  questi  rapporto  ad  Olivero  ■ .  Non  tutti  gli  ap- 
punti del  Pagani  sono  fondati,  ma  parecchi  sì,  e  mettono  sempre  meglio 
a  nudo  lassurdità  dell'edifìcio  eretto  dal  Lancetti.  Non  tacerò  poi  essere 
mia  convinzione  che  quanto  v'ha  di  buono  nella  memoria  di  costui  sia 
tutta  roba  del  Pagani,  che  intorno  alle  vicende  della  chiesa  Cremonese 
ed  ai  suoi  più  insigni  ornamenti  aveva  dettato  opere  pregevoli,  le  quali, 
da  lui  legate  all'episcopio  della  sua  città  natale,  andarono  poi  per  mala 
sorte  perdute. 

(1)  A  dir  vero,  un  importante  manoscritto,  che  racchiude  gli  Sta- 
tuti de'  Negociatores  draporum  lane  di  Cremona,  quali  furono  riformati 
a  tempo  di  Filippo  Maria  Visconti  ed  approvati  con  lettera  ducale  del 
22  febbraio  1421,  si  rinviene  oggi  all'Ambrosiana  (cod.  d,  34  inf.,  membr., 
di  carte  66^  mis.  mm.  i8oX^54,  di  varie  mani  de'sec.  xv-xviri,  con  una 
gi'ande  ma  rozza  miniatura,  raffigurante  la  Vergine  in  maestà);  ed  in 
esso  a  e.  23  b,  si  legge  appunto  la  Matricola  de'mercanti  stessi,  la  quale, 
partendo  dalla  fine  del  sec.  xv,  per  opera  di  diverse  mani ,  arriva  fino 
agli  inizi  del  xviii  (1729).  Ma  non  c'è   da  pensare  ad  identificar  questo 
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insieme  il  più  ricco  de'  due  fratelli;  io  però  non  m'indugerò  oltre 
nell'esame  di  sì  squisite  investigazioni  (i). 

Ma  lasciamo  da  parte  gli  scherzi.  La  Matricola  veduta  dal 
Lancetti  ci  reca  un  dato  positivo,  sul  quale  importa  soffermarsi 
alcun  poco.  Ne  risulta  cioè  che  nel  1471  un  Guglielmo  Del  Vida, 
mercatante,  abitava  a  Cremona  nella  «  vicinia  »  di  S,  ^Leonardo. 
Ora  tra  il  1470  ed  il  1480,  in  questa  vicinia  stessa,  da  un  Gu- 
glielmo, nasceva  il  poeta  nostro  (2).  Dobbiamo  noi  identificare 
o  no  coi  Vida  della  Matricola  il  padre  di  Gerolamo? 


codice  con  Taltro  di  cui  il  Lancetti  asserisce  d*aver  posseduto  una  copia, 
giacché  per  quant'io  abbia  scorse  con  diligenza  quelle  liste  di  nomi,  non 
m'è  avvenuto  d'incontrarvi,  non  dico  già  menzione  di  Niccolò,  di  Giovanni 
e  di  Guglielmo  Del  Vida,  ma  neppure  ricordo  d'un  qualunque  individuo 
appartenuto  alla  casata  loro.  Evidentemente  i  nomi  destre  Del  Vida  che 
il  Lancetti  ricorda,  dovettero  figurare  in  una  matricola  più  antica  di 
quella  offertaci  dal  cod.  Ambrosiano,  dove  non  furono  registrati  se  non 
coloro  che  entrarono  a  far  parte  dell'arte  circa  il  1490.  Ammettere  che 
i  Del  Vida  fossero  inscritti  in  altra  corporazione  di  mercanti  che  non 
fosse  quella  de'negozianti  di  panni,  mi  sembra  impossibile,  giacché  niuna 
era  tale  che  un  nobile  potesse  decorosamente  trovarvi  luogo. 

(i)  E  dire  che  il  Cicchitelli,  op.  cit.,  p.  7,  ha  riprodotte  testé  queste 
capricciose  elucubrazioni  Lancettesche,  come  se  fossero  articoli  di  fede  ! 
Senza  sprecar  altro  tempo  a  manifestarne  l'inanità,  staremo  adesso  paghi 
ad  avvertire  come  del  tutto  problematica  sia  da  considerar  altresì  la  di- 
scendenza de' due  fratelli  Giovanni  Stefano  e  Giovanni  Matteo  Del  Vida, 
rammentati  nel  libro  de' Livelli  del  1553,  da  un  Teodoro,  che  il  Lancetti 
spaccia  quale  figlio  di  quel  Giovanni,  cui  egli  ha  assegnato  per  padre 
Niccolò,  facendone  per  tal  guisa  un  fratello  di  Guglielmo.  In  realtà  il 
Libro  de' Livelli  (ora  codice  Ponzoniano  407),  che  noi  ci  siamo  natural- 
mente affrettati  a  rivedere,  a  e.  91  b,  San  Leonardo,  dice  testualmente 
co^ì;  <  Messer  Giovanni  Stefano  et  Giovanni  Matheo  fratelli  Del  Vida  a 

<  Santo  Bassano  pagano  ogni  anno  sopra  pertiche  387  a  Santo  Bassano 
€  in  esecutione  del  testamento  del  quondam  M'  Gio.   Stefano  Vida,  ro- 

<  gato  per  M'  Girolamo  Grotto  a  dì  primo  di  Decembre  del  1510,  esibito 
€  per  far  celebrare  una  messa  • . ..  L.  60  >•  Or  di  qui  non  si  ricava  né  che 
i  due  fratelli  fossero  figli  del  defunto  Giovanni  Stefano,  né  che  costui 
debba  identificarsi  col  Giovanni  registrato  nella  Matricola  del  1471,  né 
qualsivoglia  altra  delle  arbitrarie  illazioni  che  volle  dedurne  il  Lancetti. 

(2)  Non  mi  trattengo  ad  esporre  le  ragioni,  onde  sono  indotto  ad 
assegnare  la  nascita  del  Vida  al  1475  circa.  Lo   farò    forse   altrove.  Per 
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A  prima  vista  vieti  Tatto  di  rispondere:  senza  dubbio.  Perchè 
infatti  esitare?  Ma  ripensandoci  meglio,  ci  s'accorge  che  qualche 
motivo  di  rimanere  sospesi  esiste,  e  non  è  privo  di  gravità.  Quan- 
tunque decaduta  ai  giorni  de'quali  discorriamo,  dall'antica  sua 
floridezza;  ciò  confessa,  come  tutti  sanno,  il  poeta  medesimo;  la 
patrizia  decurionale  famiglia  dei  Vida  possedeva  ancora  più  d'una 
casa  in  città,  e  nel  contado,  tra  Oscasale  e  San  Bassano,  parecchi 
poderi  (i).  Il  padre  del  Nostro,  rassegnandosi  a  condurre  una 
vita  semplice  e  modesta,  poteva  dunque  provvedere  ai  bisogni 
propri  e  della  non  scarsa  prole,  senza  ricorrere  ad  espedienti  che 
sembrassero  o  fossero  realmente  men  che  decorosi  per  la  dignità 
del  casato.  Certo  in  Cremona  non  era  mai  stata  giudicata  cosa 
disdicevole  ad  un  nobile,  cosi  nel  Trecento  come  nella  prima  metà 
del  Quattrocento,  il  dedicarsi  alla  mercatura;  le  matricole  e  gli 
statuti  dell'università  de' mercanti  che  risalgono  a  que' tempi,  ci 
mostrano  anzi  spesso,  tra  i  consoli  ed  i  «  sapientes  mercadandiae», 
uomini  che  portavano  i  nomi  degli  Sfondrati,  degli  OffVedi,  de'  Ri- 
boldi,  de' Manna,  de' Guazzi,  de' Reggio,  dei  Fogliata,  dei  Mussi; 


ora  mi  basta  avvertire  che  l'opinione  da  me  adottata  è  quella  espressa 
già  dal  padre  T.  A.  Vairani,  (Cremouens,  Monum.  Romae  extantia,  Ro- 
mae,  mdcclxxviii,  Part.  II,  p.  24),  vale  a  dire  dal  solo  biografo  di 
giudizio  che,  dopo  il  Tiraboschi ,  abbia  nel  secol  passato  rinvenuto  il 
poeta  cremonese. 

(])  La  confessione  del  Vida  che  la  fortuna  erasi  mostrata  matrigna 
verso  i  suoi  e  ne  aveva  scemate  le  avite  ricchezze,  è  stata  singolarmente 
amplificata  da  tutti  i  di  lui  biografi,  secondo  il  vezzo  curioso  di  certi 
eruditi,  i  quali  amano  esagerare  le  cose  per  figurare  di  saperle  meglio! 
Il  Lancetti  però  è  tra  tutti  colui  che  ha  annerite  sempre  più  le  tinte  del 
quadro;  giacché  ei  ci  presenta  Guglielmo,  padre  del  poeta,  danneggiato 
nella  divisione  delle  sostanze  ereditate  dall'ipotetico  genitore,  per  opera 
del  non  meno  ipotetico  fratello,  privato  della  casa  paterna  a  S.  Leonardo, 
costretto  a  ritirarsi  in  campagna  per  poter  vivere,  ecc.,  ecc.  (Op.  cit. , 
p.  13,  14).  Ora,  a  tacer  d'altro,  non  solo  noi  possiamo  esser  certi  che  la 
casa  di  S.  Leonardo  restò  sempre  nella  famiglia  del  Nostro,  ma  dal  testa- 
mento di  questi  si  rileva  ch'egli  ereditò  dal  padre  anche  una  seconda  casa, 
posta  nella  parrocchia  di  S.  Ilario.  Come  si  vede  non  eran  le  case  che 
mancavano  a  Guglielmo! 


\ 
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nomi  cioè  di  antiche  stirpi  nobili  e  da  gran  tempo  inscritte  nelle 
tavole  decurionali  (i).  Ma  era  ancora  così  sul  finire  del  secolo 
quindicesimo?  Io  non  oserei  rispondere  arfermativamen te.  Del  re- 
sto il  maggior  argomento  d'incertezza  ci  è  pòrto  per  l'appunto 
da  talune  parole  del  poeta,  alle  quali  non  veggo  che  altri  abbia 
fin  qui  dato  il  peso  che  meritano.  Nel  carme  famoso  in  ricordo 
de' suoi  genitori,  il  Vida  amaramente  si  duole  che  la  morte  li 
abbia  rapiti  prima  ch'egli  siasi  in  parte  almeno  sdebitato  di  tutto 
quanto  essi  avevano  fatto  per  lui, 

Ut  fuerat  par;  vos  claras  me  scìlicet  artis. 

Re  licet  angusta,  potius  voluistis  adire, 

Quam  genere    indignis   studiis    incombere  nostro  (2}. 

Or  quali  possono  essere  state  queste  «  occupazioni  sconvenienti 
«  alla  dignità  della  sua  schiatta  »,  che  il  Vida,  ove  non  si  fosse 
rivolto  alle  lettere;  poiché  alle  armi  già  attendeva,  come  or  ora 
diremo,  il  fratello  suo  Giorgio;  avrebbe  dovuto  assumere,  se  non 
quelle  che  al  commercio,  al  traffico  si  riferiscono?  Ma  se  Gu- 
glielmo avesse  egli  stesso  fatto  il  mercante,  se  tale  fosse  stata  la 
professione  di  suo  padre,  e  quella  altresì  del  suo  maggior  fratello 
Giovanni  (dato,  ma  non  concesso,  che  in  Giovanni  Del  Vida 
debba  riconoscersi  un  fratello  di  Guglielmo);  come  avrebb' egli 
potuto  arrossire  d'un'arte  tradizionale  in  sua  casa,  come  avrebbe 
incontrato  volentieri  sacrifici  non  lievi  per  sottrarre  il  proprio 
figlio  alla  dura  necessità  d'esercitarla  a  sua  volta? 

Comunque  sia  di  ciò,  del  padre  di  M.  Gerolamo  nessun  do- 
cumento sincrono  oggi  ci  reca  notizie.  Invano  io  ne  ho  ricercato 
le  tracce  in  varie  scritture  del  primo  Cinquecento,  e  soprattutto  in 
quella  curiosa  Descrizione  di  Cremona,  dettata  nel  i5i5  da  Dome- 
nico Bordigallo,  che  è  una  minuta  e  fedele  dipintura,  ricca  di  esatti 


fi)  Cf.  il  codice  Ambrosiano  teste  descritto  e  gli  Statata  Mercato- 
rum  civìt»  Cremonae  in  Statata  civ.  Cremonae  accuratius  quam  antea 
excusa,  eie,  Cremonae,  mdlxxvii,  p.  209  sgg. 

(2)  Parer^tum  manib.  in  Poem.  omn.^  v.  Il,  p.  145,  v.  60-62. 


J:^.  _.._...: 
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dati  Statistici,  della  patria  del  poeta  ai  giorni  della  costui  giovi- 
nezza (i).  Guglielmo  non  vi  è  mai  ricordato;  eppure  egli  era 
certo  ancora  vivente,  giacché  il  carme  consacrato  ai  suoi  mani 
sta  ad  attestarci  come  prima  del  iSip  ne  egli  ne  la  moglie  sua 
fossero  discesi  nella  tomba  (2),  Sola  spiegazione  plausibile  di  tal 
silenzio  starebbe  nell'ipotesi  che  la  vecchia  coppia  si  fosse  ridotta 
a  vivere  sugli  ultimi  tempi,  lungi  dal  frastuono  cittadino,  negli 
aviti  poderi. 

Ma  passiamo  adesso  ai  figli  che  Guglielmo  aveva  procreato 
da  Leona  degli  Oscasali,  nata  ancor  essa  da  una  famiglia  molto 
antica  e  molto  illustre,  i  possedimenti  della  quale  si  stendevano 
in  quella  stessa  zona  del  Cremonese,  dove,  irrigati  dal  Serio,  gia- 
cevano i  campi  dei  Vida  (3).  Pervenuto  a  questo  punto,  il  Lan- 
cetti,  abitualmente  tanto  intrepido,  si  turba;  e  l'imbarazzo  suo 
divien  tale  eh'  egli  si  scorda  persino  nell'  esprimerlo  del  rispetto 
dovuto  alla  grammatica:  «  Confesso  —  ei  dice  —  che  l'epoca 
«  dello  stesso  Marco  Girolamo,  cioè  la  famiglia  de' suoi  fratelli 
«  e  sorelle,  è  il  più  imbarazzante  ramo  di  quest'albero,  per  man- 


(i)  Cod.  Ponzon.  36,  oggi  nella  Pubblica  Biblioteca  di  Cremona, 
segn.  Aa.  8,  i6.  Non  ho  potuto  (e  me  ne  duole)  confrontare  con  quella 
contenuta  nel  ms.  Ponzoniano  la  redazione  delToperetta,  che  si  conserva 
in  un  ms.  Pallavicino,  perchè  questo  codice,  del  quale  io  m'ero  servito 
diciott  anni  fa ,  per  illustrare  gli  scritti  dei  Bordigallo ,  è  pur  troppo 
oggi  perduto  per  Cremona. 

(2)  Il  poeta,  come  si  sa,  vi  dice  che  farà  risonare  de*  suoi  lamenti  i 
boschi  Tusculani, 

Mecum  indulgebo  luctu  sub  Thusculo  alto. 

Ora  il  priorato  di  S.  Silvestro,  posto  in  Montecompatri,  a  giudicarne 
da  quant*egli  scriveva  il  29  giugno  15 19  a  Mario  Equicola,  non  dovette 
essergli  concesso  se  non  pochi  mesi  innanzi  a  questa  data  (Cf.  Bibliofilo, 
a.  V,  1884,  p.  183  sgg.).  I  genitori  suoi  passarono  dunque  ad  altra  vita  tra 
il  1520  ed  il  1530  (il  documento  di  quest'ultimo  anno,  ch'io  pubblico 
nel  Regesto,  n,  I,  chiama  il  V.  filius  quondam  domini  Gulielmi);  e  pro- 
babilmente in  tempo  assai  più  vicino  al  primo  che  al  secondo  termine, 

(3)  Intorno  a  San  Bassano  ed  ai  beni  ivi  posseduti  dal  Vida  cf.  la 
nota  2'  alla  lettera  XV,  ed  anche  Lancetti,  op,  cit,  p.  17  sgg. 
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«  canza  di  prove  assolutamente  chiare  e   indubitabili  »  (i).   Poi, 
ripreso  animo,  delinea  questo  nuovo  ramo.  Riferiamolo  in  parte  : 


I 


capitano 
de'Veaezxani 


T 


canonico  della 
Cattedrale 


Guglielmo 


1 


Giorgio        Girolamo       Lucia 

moglie 
di  N.  X. 


Marco         Elena 
Antonio,        moglie 

detto  poi  Marco  di  N.  Guarnieri 
Girolamo. 


I 

N. 

moglie, 
di  N.  N. 


A  giudicarne  da  codesta  tavola,  Guglielmo  sarebbe  divenuto  pa- 
dre di  tre  maschi  e  d'altrettante  femmine  (2).  Ma  il  Lancetti  è 
d'avviso  che  la  sua  prole  sia  stata  più  numerosa  ancora.  Ed  ecco 
il  perchè.  Marco  Gerolamo  nel  suo  testamento,  destinando  una 
certa  somma  alla  fondazione  d'una  messa  da  celebrarsi  quotidia- 
namente nella  chiesa  di  S.  fìassano,  stabiliva  ch'essa  dovesse  an- 
dare a  suffragio  delle  anime  parentum  suorum  ,  fratrum^  quoque 
et  sororum,  ubi  etiam  illi.sepulti  sunt.  —  «  Ma  dall'albero  sur- 
«  riferito  due  soli  fratelli  sì  veggono,  continua  il  genealogista, 
«  l'un  de' quali,  cioè  Giorgio,  mori  sicuramente  lontano  dalla  pa- 
«  tria,  e  quindi  il  solo  canonico  dovrebbe  supporsi  sepolto  nella 
«  chiesa  di  S.  Bassano;  nel  qual  csiSOy  non  fratrum  avrebbe  detto 
«  il  testatore,  im  fratris.  Dunque  altri  fratelli  ebbe,  che  verisi- 
«  milmente  moriron  fanciulli,  o  appena  usciti  dall'adolescenza; 
«  giacché  non  ne  troviamo  parola  in  verun  atto  pubblico  »  (3). 
Il  Lancetti  ha,  caso  raro,  ragione;  e  tanto  più  ragione  anzi,  in- 
quantochè  a  S.  Bassano  il  «  canonico  »,  come  tra  breve  diremo. 


(1)  Op.  cit.,  p.  9.  Quasiché  nel  compilare  "quel  prezioso  albero  genea- 
logico che  siam  venuti  sfrondando,  egli  avesse  fatto  uso  di  prove  non 
iiirenio  «sicure»  ed  «indubitabili»,  ma  che  della  sicurezza  e  dell'in* 
dubitabilità  presentassero  almanco  Tapparenza! 

(2)  Sebbene  nell'albero  suo  di  femmine  non  ne  figurino. più  di  tre 
(quante  cioè  sono  menzionate  nel  testamento  del  Vida:  cf.  Doc.  Ili);  il 
Lancetti  s^ostina  a  dirle  quattro  qui  ed  altrove  (cf.  p.  12  e  26). 

(3)  ^P-  ^^^•i  P*^'*»  **•  '• 
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non  fu  sepolto  davvero!  Ma   andiamo   adagio^  e  cominciamo  a 
parlare  del  primo  fratello  del  Nostro,  di  Giorgio  Del  Vida. 

L'esistenza  di  costui  e  la  sua  parentela  col  poeta  sono  atte- 
state da  un  contemporaneo  del  Vida  stesso ,  il  quale ,  se  non  fu 
amico  suo,  secondochè  altri  afferma,  ebbe  però  cordiali  rapporti 
con  lui,  il  canonico  Bartolommeo  Botta.  Toccando  egli  nella  bre- 
vissima biografia  del  Nostro,  premessa  al  commento  alla  Cristiade, 
della  gioventù  dell'autore,  esce  a  dire:  Teneris  annis..,.  relieta 
domo  fratreque  Georgio,  Venetum  duce  strenuo,  carisque  pa- 
rentibus,  Augustinianam  domum  canonicorum  regularium  devotus 
adivit...  (i).  A  codesta  notizia,  sull'autenticità  della  quale  niun 
dubbio  può  sollevarsi,  noi  ne  aggiungeremo  adesso  una  del  tutto 
nuova:  questa,  cioè,  che  nel  i5i5  Giorgio  Del  Vida  si  trovava  a 
Cremona,  e  dimorava  cosi  nell'avita  casa  a  S.  Leonardo,  come 
in  altra,  pure  di  spettanza  de' suoi  parenti,  a  S.Apollinare;  giacché 
Domenico  Bordigallo  lo  registra  tra  gli  abitanti  (nobili  s'in- 
tende) d'entrambe  le  vicinie;  e  mentre  laddove  descrive  Vara 
Sancti  Leonardi,  lo  dice  semplicemente;  d,  Georgius  Del  Vida  ; 
trattando  invece  de  ora  Sancti  Apollinariis ,  si  fa  un  dovere  di 
qualificarlo  come:  Strenuus  d.  Georgius  Del  Vida  vir  armipo- 
tens  (2).  Quando  poi  il  «  valoroso  »  messer  Giorgio ,  attiratovi 
dalle  vicende  della  sua  vita  randagia  di  capitano  di  ventura , 
andasse  a  stabilirsi  «su  quel  confine  tedesco»,  come  P.  P.  Ver- 
gerlo definiva  Capodistria,  ove  vogliono  ch'egli  abbia  dato  origine 
al  ramo  istriano  dei  Vida,  io  mal  saprei  dire.  Tutto  quanto  si  sa 
di  lui ,  ed  è  pochissimo ,  non  ha  finora  alcun  sicuro  carattere 
d'autenticità.  È  vero  che  di  lui  nascesse  quell'Ottonello,  che  fu 
chiamato  il  «  luogotenente  del  Vergerlo  nella  scola  eretica?  »  (3). 


(i)  M.  H.  ViDAE  Oemonènsis  Albae  Episcopi  Chris tias^  presby- 
fero  BarthoL  Botta  Canonico  Papiensi  interprete^  Ticini»  ap,  Hier,  Bar- 

tolum,  IIDLXIX,  e.  3   B. 

(2)  Cod,  cit.,  €•  iS  B  e  20  B. 

(3)  C£  Cantò,  Gli  eretici  d'Italia,  Disc,  xxvii,  v.  II,  p.  138.  DOt- 
tonelio  in  quest'opera  è  riprodotta  una  bella  lettera  a  P«  P.  Vergerio, 
piena  di  saggi  ammonimenti  intorno  ai  doveri  de*  vescovi^ 
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E  vero  che  da  Ottonello  sia  disceso  a  sua  volta  quel  Gerolamo, 
che  nel.>^i583  die  alla  luce,  essendo  studente  in  Padova,  un'ora- 
zione funebre  in  lòde  di  Francesco  Primo,  e,  più  tardi,  altr<e  co- 
serelle  stampò  in  versi  ed  in  prosa?  (i).  Sull'argomento,  non 
privo  d'interesse,  dovrebbe  fare  qualche  ricerca  taluno  di  que' va- 
lenti istriani,  i  quali  coltivano  con  tanto  amore  e  tanto  profitto 
la  patria  istoria  (2).  Certo  è  che  nel  testamento  del  vescovo 
d'Alba  del  fratello  Giorgio  e  degli  eredi  suoi,  qualunque  ne  sia 
la  cagione  (3),  non  si  dice  parola,  come  se  mai  non  fossero 
esistiti. 


(i>  Cf«  Vairani>  op.  cit.,  Par.  Il,  p.  22  sg.  A  buon  conto  Gerolatnov 
il  quale>  come  scrive  egli  stesso  nella  dedicatoria  della  propria  Orazione 
ad  Ottonello  Belli ,  suo  concittadino  e  condiscepolo ,  toccava  appena  i 
veni'anni  nel  1583;  può  esser  stato  figlio  d'Ottonello  e  nipote  di  Giorgio, 
come  vorrebbe  il  Lancetti,  op.  cit.,  p.  io?  Sia  lecito  dabitame.  Piutto- 
sto io  inclinerei  a  vedere  un  figlio  del  capitano  cremonese  emigrato  nel- 
r Istria,  in  quel  messer  Jeronimo  de  Vida,  che  dimorava  a  mezzo  il 
Cinquecento  nella  stessa  città  di  Capodistria,  ed  al  quale  uno  de' più 
accaniti  nemici  del  vescovo  Pietro  Paolo,  fra  Bonaventura  JerontnK^da 
Zara,  nella  denuncia,  da  luì  spedita  a  Venezia,  correndo  la  pvimavera  del 
1545,  attribuiva  il  titolo  di  t  principale....  della  setta  de  l'episcopo  in  le 
tcose  lutherane».  Ved.  L.  A.  Ferra j.  Il  processo  di  P»  P,  Vergerlo^ 
cstr:  dall' il rcA.  Stor.  ItaU  XVI,  1885,  p.  15.  • 

(2)  Mentre  il  Lancetti,  op.  eie,  p.  io  e  58,  con  prudenza  davvero 
eccessiva  si  limita  a  dir  soltanto  e  probabile  »  la  discendenza,  de'  Vida 
giustinopolitani  da  Giorgio,  il  Vairani,  op.  cit.,  p.  291  la  dà  invece  per 
sicura,  fondandosi  sull'autorità  d'un  albero  genealogico  di  quella  fami- 
glia^ equo  ordine  numerantur' qui  a  Georgii  usque  temporibus  ex  ilki'. 
e  orcum  Justioopoli  habuerunt».  Egli  sperava  anzi  di  conseguire  .  una  ■ 
copia  di  tal  documento  che  avrebbe  publicato  in  calce  al. suo  volume; 
ma,  a  quanto  sembra,  o  la  promessa  non  gli  fu  attenuta  o  lo  stemma 
arrivò  troppo  tardi  per  trovar  luogo  nel  libro.  Sicché  noi  rimaniamo  per 
adesso  al  buio  intorno  ai  rapporti  di  parentela  che  avvinsero  reciproca- 
mente-Ottonello,;  Getelamc  I  è  Gerolamall,  ed  a  quelH 'altresì  onde  x:o- 
storo-  furono  congiunti*  al-  vescovo  -«l'AIbft. 

(3)  li-Lancectt;  op.  cit.^  p.^- 58, -inclina  a  ritenere  che  questa  ragioiie  ' 
sia  conmtita  e  nell'avere  alcuni  di  essi  aderito*  agli  errori  del  vescove^' 
e  Vèrgerlo*  1.  E  ciò  può  «anche  essere,  quantunque^noi  consti  cheli  Nl^- 
ktro  verso  il  Vergerìo^  protetto  efficàcefaeme  sul  principio  anche  dal  candv'* 
Gonzaga»  si  mostrò  indulgentissimo;  cU  Ferrai,  op.  cit.,  p.  18  6*291  e 
ved.  Cantù,  op.  cit.,  v.  II,  p.  123. 
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Se  di  Giorgio  poco,  nulla  sappiamo  di  Gerolamo.  Ma  come 
potremmo  noi  conoscerne  la  vita ,  se  egli  non  è  mai  esistito  se 
non  nella  fantasia  degli  eruditi  Cremonesi?  Esso  deve  semplice- 
mente considerarsi  quale  un  Sosia  di  Marco  Gerolamo,  e  cancel- 
larsi quindi  dal  numero  de*  figliuoli  di  Guglielmo  Del  Vida.  Vo- 
gliano i  lettori  essermi  cortesi  d'un  poco  d'attenzione,  e  vedranno 
bentosto  il  canonico  Lancettiano  dileguarsi  dinanzi  agli  occhi  loro, 

Qual  fumo  in  aere  od  in  acqua  la  schiuma* 

Dopo  aver  narrato  nella  sua  Serie  critico  cronologica  dei  ve- 
scovi Cremonesi,  come  nel  testamento  del  1649  per  la  morte  del 
cardinale  Benedetto  Accolti,  il  quale  ne  era  il  titolare,  fosse  ri- 
masta vacante  la  sede  episcopale  di  Cremona,  il  padre  F.  Zaccaria 
erasi  creduto  in  obbligo  d'aggiungere  sulla  fede  xl'urì  documento 
già  divulgato  dall'Ansi,  che  il  capitolo  della  Cattedrale,  riunitosi 
il  giorno  i3  novembre,  ad  unanimità  di  voti  aveva  deliberato  di 
eleggere  in  nuovo  vescovo  il  «  concanonico  Gerolamo  Vida  ». 
Dopo  di  che  il  di  seguente  una  delegazione  del  Capitolo  stesso 
s'era  portata  dai  Presidenti  al  governo  della  città  per  dar  loro 
ufficiale  comunicazione  di  tal  decisione;  ed  i  Presidenti,  a  lor 
volta,  dimostFandosi  della  scelta  lietissimi,  avevan  impartiti  gli 
ordini  opportuni  perchè  negli  Atti  pubblici  ne  fosse  tostt>  inse- 
rito  il  ricordo  (1).  Lo  Zaccaria  aggiungeva  che  se  Paolo  III  non 
fosse  morto  poco  dopo,  avrebbe  confermata  l'elezione  dei  Cano- 
nici e  trasferito  il  Vida  dalla  diocesi  d'Alba  a  quella  di  Cremona. 
Grosso  strafalcione,  sia  detto  di  passaggio,  quest'ultimo;  perchè 
se  i  Canonici  s'erano  mossi  a  far  quanto  fecero,vCÌò  avvenne  per 


.  (1)  F.  A.  Zacharia  5.  /.  presb,,  Cremonensium  Episeopor,  Series,..,  re- 
stituta^  emendata^  etc,  Mediolani,  mdccxlix,  p.  153.  Il  documento  divulgato 
dall'ARisi,  Crem.  Liter,  II,  101,  di  cui  lo  Zaccaria  non  fa  che  riprodurle  let- 
teralmente le  parole,  è  appunto  il  r^ocpnto  della  sedui;a  del  Consiglio  De- 
curionale  in  cui  il  Capitolo  fé'  nota  la  sua  scelta,  fatto  da  un  segreurio 
frettoloso;  ciò  ne  spiega  il  linguaggio  così  poco  precisò  che  ha  dato  tai^to  f 
da  9lrpanaccare  a  tutti  i  biografi  del  Vidfi. 
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la  ragione  appunto  che  Paolo  III  aveva  cessato  di  vivere  tre 
giorni  innanzi  (io  novembre)  (i).  Durante  la  vacanza  della  sede 
pontificia,  secondo  le  antiche  consuetudini  ecclesiastiche,  l'elezione 
del  vescovo  spettava  a  loro  per  diritto;  ed  essi  vollero  rivendicare 
un  privilegio  caduto  in  desuetudine  e  che  la  Curia  Romana, 
com'cbber  agio  dì  riconoscere  ben  presto,  non  era  punto  discosta 
a  lasciar  tornare  in  vigore. 

Ad  Enrico  Sanclemente  che,  alquant'anni  appresso,  riprese 
a  narrare  con  maggior  corredo  di  critico  acume  e  di  storici  do- 
cumenti la  storia  della  chiesa  Cremonese,  le  asserzioni  dello  Zac- 
caria parvero  infondate;  e  siccome  non  perdeva  mai  l'occasione 
di  combatterlo,  così  anche  questa  volta  vi  s'accinse  allegramente. 
Il  capitolo  Cremonese  —  egli  scrive,  ed  io  riassumerò  qui  rapi- 
damente la  sua  confutazione  (2)  —  non  pensò  mai  a  raccogliere 
i  propri  suffragi  sulla  persona  del  vescovo  d'Alba.  Se  si  fosse  di- 
fatti trattato  di  costui,  i  Canonici  non  l'avrebbero  già  detto  sem- 
plicemente loro  collega  (concanonicus),  dignità  ch'ei  non  possedeva, 
ma  indicato  invece  col  titolo  episcopale  che  gli  spettava.  Inoltre 
essi  non  si  sarebbero  mostrati  così  malaccorti  da  proporne  rele- 
zione a  vescovo,  ma  ne  avrebbero  sollecitato  unicamente  il  tra- 
sferimento dalla  sede  Albense  alla  Cremonese.  S'aggiunga  ch'essi 
insistevano,  a  quel  che  sembra,  per  avere  un  vescovo  che  risie- 
desse personalmente  nella  diocesi,  da  settant'anni  ormai  priva  di 
pastore;  or  come  potevano  sperare  che  facesse  ciò  un  vescovo 
la  cui  residenza  era  altrove  stabilita?  Se  si  fosse  badato  a  tutto 
questo,  ed  insieme  tenuto  presente  che  il  candidato  del  Capitolo 
viene  designato  come  «  Gerolamo»,  mentre  è  noto  che  il  poeta 
della  Cristiade  si  chiamava  «  Marco  Gerolamo  »,  l'Arisi  e  lo  Zac- 
caria —  concludeva  il  Sanclemente  —  non  avrebbero  tardato  ad 


(1)  L'errore,  sfumilo  al  Sanclemente,  è  stato  poi  ripetuto  dal  Ta«- 
Disi,  op.  cit.,  p.  30,  dall'ApoRTi,  Mem.  di  Storia  Ecclesiastica  Crem.y  v.  Il', 
P*  39  %•>  dal  Grandi,  Descr,  di  Cremona^  I9  700,  ecc. 

(2)  H«  Sanclementius,  Series  critico<hronolog,  Episcopor.  Cremonens., 
CremoDae,  aìdcccxiv,  p.  155  sg. 
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accorgersi  che  il  vescovo  desiderato  dai  canonici  era  bensì  un 
Vida,  -ma  non  quello  che  sedeva  in  Alba.  «  E  qual  Vida  allora  »  ? 
A  ^yesto  il  Sanclemente  risponde:  Dal  testamento  del  vescovo 
d'Alba,  che  il  Bonafossa  possedeva,  rilevasi  chiarametite  essere 
esistito  in  Cremona  un  Gerolamo  Vida,  fratello  di  Marco  Gero- 
lamp  e  canonico  della  Cattedrale.  Questi  dunque  è  il  Vida  desi- 
gnato dal  Capitolo. 

Le  affermazioni»  del  Sanclemente,  suffragate  dall'autorità  del 
Banafossa,  trovarono  desse  ossequenti  gli  eruditi  Cremonesi?  Par 
di  sì,  giacche  il  canonico  Gerolamo  prese  d'allora  in  poi  luogo  tra 
i  figli  di  Guglielmo  Vida  (i). 

Disgraziatamente  però  l'edifìcio  del  dotto  scrittore  cui  devési 
il  De  epochae  christianae  emendatione ,  era  un  semplice  castello 
di  carte,  e  come  tale  bastò  un  soffio  per  atterrarlo;  vero  è  che 
il  soffio  fu  cosi  gagliardo  che  avrebbe  spazzato  via  una  fabbrica 
anche  più  solida.  Nel  1867  A.  Ronchini  metteva  in  luce,  com'è 
noto,  parecchie  lettere  dal  Nostro  dirette  a  D.  Ferrante  Gonzaga, 
governatore  dello  Stato  di  Milano.  Tra  esse  una  ve  n'ha,  scritta 
da  Cremona,  il  16  novembre  1549,  vale  a  dire  tre  giorni  dopo 
radunanza  testé  rammentata  del  Capitolo,  la  quale  comincia  così  : 
«Essendo  finalmente  morto  il  Papa,  e  non  havendo  in  vita  sua 
«  fatto  provisione  del  vescovado  di  Cremona,  di  ragione  Telet- 
*f  tione  spetta  al  Collegio  de'Canonici,  i  quali  capitularmente  tutti 
«  uniti....  hanno  fatto  elettione  de  la  persona  mia,  ancorché  in- 
«  degna,  con  incredibile  piacere  di  tutta  la  cittade....  (2)». 

E  questo,  come  dicevo,  tal  colpo  che  taglia  la  testa  al  toro 
e  rende  ozioso  ogni  tentativo  ch'altri  volesse  fare  di  provare  (fa- 
cile impresa!)  che  tutti  gli  argomenti  addotti  dal  Sanclemente  a 


(i)  Cf.  Aporti,  o().  cit.,  II,  39;  Grandi,  op.  cit.,  I,  700,  ecc.  Anche 
^  il  TiRABOscHi,  Storia  della  leiL  ital^  Milano,  1824,  to.  VII,  par.  IV,  p.  2118, 

»veva  espre«so  il  dubbio  che  reietto  dai  Canonici  non  fosse  il  vescoTO 
d'Alba;  ma  giudiziosamente  aveva  concloso:  i  Io  non  oso  decidere  cosa 
^  .  alcuna  » . 

(2)  Ronchini,  M.  G.  Vida,  p.  16»  Doc.  ix. 


DI  G.  M.  Vida,  vescovo  d^lba  23 

sostegno  della  sua  opinione  sono  sforniti  di  qualsiasi  valore  (i). 
Però  dell*  edifizio  Sanclementiano  un  rùdere  è  ancora  in  piedi. 
Egli  assicura  sulla  fede  del  Bonafossa  che  nel  1649  faceva  parte 
del  collegio  de*  canonici  Cremonesi  un  fratello  del  vescovo  d'Alba, 
per  nome  Gerolamo.  Se  anche  costui  non  fu  eletto  vescovo  di 
Cremona,  sarà  rimasto  canonico! 


(1)  Non  per  darci  il  gusto  di  convincere  d'errore  il  Saaclemeate,  ma 
per  trattare  a  fondo  e  risolvere  definitivamente  una  questioncella  1  che, 
sebbene  priva  d'importanza,  ha.  pur  sempre  qualche  interesse  per  chi 
s'occupi  del  Vida,  diremo  che  quel  valentuomo  s'ingannò  a  partito, 
quando  a  sostegno  della  sua  tesi  negò  che  col  semplice  nome  di  «  Gè* 
€rolamo>  potesse  venir  designato  dai  contemporanei  ed  in  documenti 
publici  e  solenni  il  vescovo  d'Alba,  che,  secondo  lui,  chiamavasi  invece 
<  Marco  Gerolamo  ».  Le  cose  stanno  in  realtà  all'opposto.  Che  al  Vida 
sul  fonte  battesimale  fosse  stato  imposto  il  nome  di  Marcantonio,  è  tra- 
dizione costante,  corroborata  dal  fatto  che  tutt'e  tre  i  poetici  componi- 
menti, scritti  dal  Nòstro  per  deplorare  la  morte  dell' «  ardente  »  Serafino 
Aquilano,  ed  inseriti  nelle  celebri  CoUettanee  ih  memoria  di  lui,  por- 
tano in  fronte  quel  nome  per  l'appunto  {Marcus  Antonius  Vidas  Cre- 
monensis;  cf.  Marcheselli,  op«  cit.,  Lett.  II,  p.  126  sgg.).  Quando  poi 
egli  entrò  nell'ordine  de' Canonici  Lateranensi,  abbandonato  l'antico 
nome,  non  si  disse  già,  come  tutti  a«Termano,  e  Marco  Gerolamo  >,  bensì 
semplicemente  e  Gerolamo  >•  E  valg;  il  vero.  «  Hieronymus  Vida  >  si  dice 
ei  medesimo  così  nell'epistola  a  Vinc.  Caraffa,  premessa  sAVEpicedion  del  1 5 1 1 
come  in  quella  al  card.  Della  Rovere  che  va  innanzi  al  Quercens^  poste* 
riore  di  due  anni  (c£  Vairani,  op«  cit.,  Part.  II,  p.  36  e  46).  e  Hieronymo 
€  Vida  »  si  sottoscrive  di  suo  pugno  nelle  tre  lettere  degli  a.  15 19-1520  ad 
Isabella  Gonzaga  ed  a  Mario  Equicola;  t  Hieronymus  »  è  chiamato  poi 
senz'eccezione  nei  rogiti  notarili  deirAriberti,  che  spettano  agli  anni  1530- 
1533;  nel  J^reve  pontifìcio,  direttogli  da  Paolo  III  nel  1543  (Vairani, 
ibid.,  p.  32).  Che  più?  In  tutte  le  lettere,  scritte  al  card.  Gonzaga  dal 
1546  al  1556,  ov'el  non  si  firmi  e  il  vescovo  d'Alba  t,  segnasi  sempre 
•  Hieronymo  Vida  »  ;  e  così  pure  si  dice  ne'  documenti  cremonesi  del 
1 346  e  47,  in  cui  figura  come  Commissario  Apostolico  (cf.  App^  Regesto 
n.  XI  e  xiiXe  così  infine  Io  chiama  il  suo  cancelliere  nel  testamento  del  1564I 
Potrei  accumular  altri  indizi;  ma  quelli  già  addotti  sono,  se  non  vado 
«rrato,  più  che  bastevoli  a  dimostrare  il  mio  asserto,  e  Gerolamo  >  si 
disse  dunque,  entrando  in  religione,  il  Vida;  e  <  Gerolamo  >  rimase  fino 
alla  morte*  L'aver  assunto  poi  nelle  sole  sue  scritture  d'indole  letteraria 
e  poetica  il  prenome  di  Marco,  è  da  considerarsi  unicamente  da  parte 
sua  come  il  frutto  di  quella  consuetudine  tanto  radicata  negli  Umanisti 
di  crescere^  camuffandoli  alla  latina,  sapore  classico  e  magniloquenza  ai 
nomi  loro. 
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Orbene  v'ha  qui  di  mezzo  un  equivoco  cosi  enorme,  ch'io 
non  so  proprio  come  rassegnarmi  a  credere  che  il  Sanclemente 
l'abbia  commesso  in  buona  fede.  Il  testamento  del  vescovo  d'Alba, 
che  noi  produciamo  dall'apografo  stesso  del  Bonafossa,  non  dice 
verbo  intorno  ad  un  canonico  Gerolamo  Vida,  fratello  del  Nostro; 
ma  ricorda  invece  un  Vida  Pisenatti,  pronipote  in  linea  di  donne 
del  poeta  e  canonico  della  Cattedrale.  E ,  ciò  che  è  più  bizzarro 
ancora,  il  Bonafossa  non  ha  detto  verbo  né  dell'uno  né  del- 
l'altro !(i). 

Così  tutto  é  chiarito.  Marco  Gerolamo  Vida  ebbe  sì  de' fra- 
telli; ma  questi,  ad  eccezione  di  un  solo,  di  Giorgio,  morirono 
tutti  in  età  giovanile,  o,  se  raggiunsero  la  maturità,  non  hanno 
lasciata  veruna  traccia  negli  atti  del  tempo. 

Dai  fratelli  passiamo  adesso  alle  sorelle,  intorno  alle  quali 
però  spenderemo  poche  parole.  Quanto  noi  sappiamo  sul  conto 
loro  si  restringe  infatti  a  ciò  che  ne  sapeva  il  Lancetti;  giacche 
egli  non  ebbe  altra  fonte  d' informazioni  che  il  testamento,  da  noi 
rintracciato,  non  fosse  (2).  Or  questo  può  considerarsi  quale  un 


(i)  Avvenne  a  questo  proposito  un  curioso  imbroglio,  che  brevemente 
accenneremo.  Mons.  Bonafossa  ne'  suoi  inediti  Monumenta  Cremonensis 
Ecclesia€f  di  cui  discorriamo  più  innanzi,  e  precisamente  nel  to.  II,  p.  161, 
ha  tessuto  una  biografia  del  Vida,  nella  quale  s*è  piaciuto  riferire  il  testo 
dell'atto  decurionale,  concernente  l'elezione  in  vescovo  del  poeta  (1549Y, 
qaaie  è  dato  dall'Arisi,  aggiungendo  alcune  sue  riflessioni  (p.  163)  sopra 
la  stranezza  che  il  Vida  non  vi  sia  indicato  quale  vescovo  d'Alba.  Or 
nel  margine  del  foglio  a  questo  luogo  si  vede  aggiunta  da  mano  a  noi 
ignota  (diversa  però  da  quella  del  Bonafossa)  una  postili?,  in  cui  si  dice 
che  l'omissione  è  naturale,  perchè  l'eletto  dei  Capitolo  non  fu  il  Vida 
vescovo,  ma  suo  fratello  canonico,  secondochè  risulta  dal  testamento  di 
quello,  ecc.,  ecc.  Frettoloso  com'egli  era,  il  Sanclemente  ha  attribuito 
questa  postilla,  della  quale  ei  non  si  prese  la  cura  di  verificare  l'esat- 
tezza, al  Bonafossa. 

(2)  Egli  ha  invece  veduti  taluni  docuitienti,  che  noi  oggi  non  pos- 
sediamo, riguardanti  gli  ultimi  discendenti  delle  sorelle  di  M^.  Gerolamo; 
ma,  dopo  aver,  promesso  di  farli  conoscere  e  in  luogo  opportuno  »  (óp. 
cit.,  p.  10)1  non  s'è  più  curato  di  mantenere  la  parola.  Sospettando  ch'e- 
gli volesse  divulgarli  nella  Biografia  Cremonese^  laddove  avrebbe  4ovuto 
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prezioso  documento;  ma  per  mala  sorte  non  è  di  siffatta  natura 
da  appagare  tutte  le  nostre  curiosità,  imperocché  il  notaio  chia> 
mato  a  stenderlo,  giudicò  inutile,  trattandosi  di  persone  già  pas- 
sate, e  da  tempo,  ad  altra  vita,  quand'egli  rogava,  diffondersi  in 
particolari  sulle  sorelle  del  testatore»  donde  pur  discendevano 
gli  eredi  e  legatari  di  questo.  Solo  per  incidenza  quindi  gli  è 
sfuggito  dalla  penna  il  nome  di  due  tra  esse,  mentre  della  terza 
lo  tace;  di  tutte  e  tre  poi  (giacché  non  sembra  che  siano,  state 
in  maggior  numero)  trascura  di  dirci  il  cognome  che  assunsero 
andando  a  marito.  Dalla  scrittura  arida  insieme  e  prolissa  del 
cancelliere  vescovile  d'Alba  noi  null'altro  ricaviamo  pertanto  che 
faccia  al  proposito  nostro  se  non  questo:  Una  dellq  sorelle  di 
Marco  Gerolamo  Vida,  chiamata  Lucia,  da  marito,  di  cui  ci  ri- 
mane ignoto  il  casato,  ebbe  una  figlia,  Laura,  la  quale,  diventata 
sposa  di  Giovanni  Pisenatti,  nobile  cremonese,  gli  partorì  due  fi- 
gliuoli: Leona,  che  impalmò  poi  Giovan  Pietro  Malombra,  e 
Vida,  che,  rivoltosi  al  sacerdozio,  ottenne  quindi  in  patria  una 
prebenda  canonicale.  L'altra  sorella,  per  nome  Elena,  che,  il  Lan- 
cetti,  supplendo  non  sappiamo  su  qual  fondamento  al  .silenzio 
del  notaio  Albese,  dice  entrata  ne''Guarnieri,  ebbe  a  sua  volta 
due  femmine:  Elena  e  Barbara,  moglie  quella  di  Giovan  Batti- 
sta Farinelli,  questa  di  un  Teofilo  Battaglia.  La  terza,,  infine,  di 
cui,  come  s'osservò,  ser  Scotti  soppresse  il  nome,  da  ignoto  ma- 
rito ebbe  un'unica  figlia,  Camilla,  che,  congiuntasi  in  matrimo- 
nio con  Barnaba  Cipelli,. diede  vita  all'altro  Barnaba,  il  quale, 
allevato  fin  da  fanciullo  (forse  perchè  rimasto  orfano  prestissimo) 
in  casa  del  Vida,  fu  da  lui  prescelto  fra  gli  altri  pronipoti  in 
suo  universale  erede  (i). 


per  necessità  dell' istimto  suo,  discorrere  delle  famiglie  Cipelli,  Farinelli, 
Guarnieri,  Malombrai  Oscasali,  Pisenatti,  ci  siamo  affrettati  a  frugare  per 
entro  alle  sue  schede  mss.;  ma,  ahimè!,  di  tutte  queste  casatie  non  v'ab- 
biamo ritrovati  che  cenni  insignificanti,  e  neppur  T ombra  d* un  do- 
cumento. ,  X 
(i)  Cf.  Appendice,  Doc.  in. 
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Usciti  cosi  a  riva,  fuori  di  questo  pelago  genealogico,  ci  vol- 
geremo adesso  a  raccogliere  alquante  notizie  sopra  le  numerose 
prebende,  benefici,  dignità  ecclesiastiche,  delle  quali  il  Nostro, 
indulgendo  In  questo  alle  poco  lodevoli  consuetudini  dell'età  sua, 
si  mostrò  forse  talune  volte  soverchiamente  bramoso;  sempre  in 
ogni  mòdo  più  sollecito  di  quanto  alla  nobiltà  dell'animo  suo  ed 
all'austei^ità  della  sua  vita  convenisse.  Ma  di  cosiffatta  debolezza 
non  gli  vorrà  muovere  rimproveri  troppo  acerbi  chi  ripensi  alle 
angustie  in  cui  trasse  la  giovinezza,  e  rifletta  esser  egli  stato  un 
ecclesiastico,  ed  un  ecclesiastico  del  primo  Cinquecento  (i)! 

Sili  soggetto  del  quale  or  ci  accingiamo  a  discorrere  s'è  par- 
lato poco  sinora  ed  in  maniera  assai  inesatta.  Per  un  pezzo  in- 
vero i  biografi  del  Vida  hanno  sulle  tracce  dell'  Arisi  (2)  ripe- 
tuto ch'egli  ebbe  molte  prebende;  ne  ricordarono  anche  i  titoli, 
ma  s' astennero  prudentemente  dal  determinare  come ,  quando , 
da  chi  gli  fossero  concedute.  Il  p.  Giacomo  Antonio  Tadisi  in 
quel  suo  sformato  zibaldone  che  intitolò  Vita  di  mons,  M.  G. 
Vida ,  e  dove  non  si  ha ,  ove  tolgansi  i  molti  e  solenni  strafal- 
cioni ,  che  son  tutti  suoi ,  nuli'  altro  che  uno  sgarbato  riassunto 
delle  pagine  dedicate  al  prelato  cremonese  dal  dotto  e  giudizioso 
Vairani ,  asserisce  bensì  che  il  Nostro  «  promosso  fu  primiéra- 
«  mente  al  reggimento  delle  anime  di  Ticengo»,  (3)  («  luogo,  egli  ag- 
«  giunge,  ed  aggiunge  sicuramente  il  falso,  in  cui  avea  parte  de' suoi 
«  beni  gentilizi  »);  (4)  ma  per  quel  che  spetta  alle  prepositure  di 


(i)  Il  Lancettx,  op.  cit.,  p.  32  sgg.,  s'è  sforzato  di  giustificare  la 
condotta  del  Vida  ;  e  per  provare  che,  sebben  Canonico  Regolare,  egli  poteva 
essere  promosso  a  beaeficf  secolari,  anche  con  cura  d'anime,  sfoggia  uà 
lusso  di  dottrina  teologica  e  giuridica,  ch'io  mi  permetto  ritenere  tutta 
farina  del  sacco....  lodigiano.  Non  credo  però  che  la  dispensa  concessa  al 
N.  da  Leone  X,  della  quale  è  fatta  esplicita  menzione  nel  testamento  del 
1364,  avesse  queir  ampiezza  che  il  Lancetti  si  piace  attribuirle;  ed  in 
ogni  mòdo  un  atto  di  Leone  X  come  avrebbe  jpotuto  infirmare  le  deli- 
berazioni prese  tànfanni  dopo  dal  Concilio  di  Trento? 

(2)  Op.  cit.,  II,  103. 

(3)  Op.  cit.,  cap.  Ili,  p.  ir  sg. 

(4)  Op.  cit,  loc.  cit.  La  stessa  cosa  ripete  a  p.  76,  dove  riafferma 
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Sblarolo  Monestirolo  e  di  Monticelli  d'Ongina ,  al  priorato  di 
S.  Marrgberita  e  Pelagia ,  all'  arcipretura  di  Paderno ,  confessa 
d'ignorare  in  qual  tempo  e  per  qual  modo  ne  venisse  il  Nostro 
in<restìto  (i).  Spettava  anche  qui  al  Lancetti  il  vanto  di   sosti- 


pure  che  nella  casa  parrocchiale,  da  lui  rifabbricata,  e  come  si  ha  da 
«iscrìttone»,  il  Vida  «certamente  abitò».  II  Lancetti,  op.  cit.»  p.  22, 
parlando  de'  ricordi ,  che  ancor  esistono  a  Ticengo  intorno  al  Vida , 
scrive  invece  sulle  orme  del  Vairani,  op*  cit.,  part.  II,  p.  14:  e  Dall'Inno 
e  che  il  Vida  scrisse  in  onore  di  S.  Andrea  pare  che  la  sua  famiglia  avesse 
«il  padronato  di  essa  chiesa,  giacche  dice  che  anche  i  suoi  maggiori  la 
«  edificarono  >•  Da  queste  parole  rilevasi  che  le  ipotesi  del  Lancetti  si  fon- 
^  dano  al  pari  di  quelle  del  Tadisi  sopra  lo  stesso  luogo  dell*  inno  a  S.  An- 
drea ;  ma  r  interpretazione  ch'entrambi  hanno  data  ai  versi  del  N.  è  certo 
erronea.  Canta  in  effetto  il  Vida  {Poem,  omn,,  v.  I,  p.  332,  v.  i  sgg.)  : 

Quam  V  e  t  e  r  e  s  nulla  arte  tuo  de  nomine  dictam 
CoeUeolftm  regi  quondam  posuere  parentes, 
Labentem,  victamque  situ  renovavimus  aedem, 
Andrea,  tibi.... 

Ma  «  veteres  parentes  »  non  significa  già  e  gli  avi  >  del  poeta,  bensì  in 
generale  quelle  generazioni  remote  dalle  quali  la  chiesa  era  stata  pri- 
mamente eretta,  e  che  noi  stessi  chiameremmo  senza  difficoltà  i  «  nostri 
«  antenati  >  ! 

Aggiungiamo  che,  se  il  Tadisi  ed  il  Lancetti  avessero  letto  con  qual- 
che attenzione  T  Inno  stesso,  non  si  sarebbero  certo  arrischiati  ad  affer- 
mare che  la  ricostruzione  della  chiesa  e  della  casa  parrocchiale  di  Ti- 
cengo datava  dai  primi  tempi  della  carriera  ecclesiastica  di  M.  Gerolamo. 
Questi  infatti,  pochi  versi  dopo  quelli  or  citati,  scusandosi  d'aver  fatta 
opera  modesta,  esce  a  dire: 

Huc  quicquid  nobis  bellum  exitiale  reiiquit 
ContuUmna,  tibi  nec  prò  tempore  rebus  egenis 
Defuimui.  Si  fortunae  foret  Illa  prioria 
Copia  nunc,  nec  opes  noatras  fera  bella  tulissent, 
Forsitan  hic  lento  templi  quoque  plurimus  auro 
Fulgeret  tholus,  et  rigui  plebs  laeta  Ticengi 
Dives  te  dignos  aris  tnferret  honores. 

Noi  sappiamo  che  il  Vida  versò  in  relative  strettezze  dopo  il  1344, 
quando,  come  s'avvertì  altrove  (cf.  lett.  XII),  i  Francesi,  impadronitisi 
d'Alba,  confiscarono  i  beni  dell'Episcopio.  La  ricostruzione  della  chiesa 
di  S.  Andrea  in  Ticengo  è  dunque  probabilmente  da  ripoharsi  alle  an- 
nfine  f  543 -1547,  gran  parte  delle  quali  il  Vida,  che  la  guerra  teneva  lon- 
caiM>:(lalla  sua  diocesi,  trascorse  in  Cremona. 

(i)  Op.  cit,  p.  13. 
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tuire  a  guardinghe  ipotesi  delle  asserzioni  recise ,  le  quali  poi , 
secondo  il  solito,  non  poggiavano  sovra  verun  solido  fondamento. 
Dopo  aver  difatti  asserito  che  M.  Gerolamo  dovett'èssere  ricevuto 
chierico  nel  1495  e  consacrato  sacerdote  dieci  anni  appresso,  egli 
continua:  «  Da  quel  tempo  sin  verso  il  i5io  il  Vida  fu  investito 
«nella  diocesi  Cremonese  di  varii  benefizi  con  cura  d'anime,  e 
«  prima  nella  villa  di  Ticengo,  poco  distante  da  S.  Bassano,  indi 
«a  Monticelli  nello  stato  Parmigiano,  poscia  a  Solarolo  Mone-- 
«  stirolo  con  titolo  di  Preposto,  e  per  ultimo  a  Paderno,  dove  fu 
«  Arciprete.  Troppe  sono  le  prove  che  rimangono  tuttora  intorno 
«  all'esercizio  e  possesso  di  cotai  benefici  per  dubitarne.  E  che  il 
«  Vida  li  conseguisse  ne'  cinque  o  sei  anni,  che  corsero  dall'essere  • 
«  divenuto  prete  all'aver  poscia  professata  la  monastica  religione 
«  de' Lateranesi  verso  il  i5io,  non  può  nemmen  dubitarsi,  perchè 
«  sarebbe  una  incongruenza  il  pretendere  che  egli  diventasse  prò- 
«  gressivamente  rettore  della  chiesa  di  Ticengo,  preposto  di  quelle 
«  di  Monticelli  e  di  Solarolo,  ed  arciprete  in  Paderno  nel  tempo 
«  che  già  fosse  vincolato  all'istituto  monastico  »  (i).  Coteste  di- 
chiarazioni, pronunziate  in  tono  magistrale  e  dommatico,  non 
mancarono  di  produrre  il  consueto  effetto  sugli  scrittori  che  ven- 
nero di  poi;  il  Bissolati  le  ripetè  docilmente,  e  non  men  docil- 
mente si  è  affrettato  a  ripeterle  testé  anche  il  Cicchitelli  (2). 

Sfortunato  Lancetti  !  Ei  non  doveva  proprio  azzeccarne  una. 
Quella  che  da  lui  si  dichiara  qui  «  incongruente  pretesa  »  è  sem- 
plicemente la  verità.  I  documenti  notarili,  che  adesso  produrremo, 
dimostrano  infatti  che  se  taluno  tra  i  benefici  dalla  costante  tra- 
dizione assegnati  al  Nostro,  gli  furono  conferiti  in  tempi  non  molto 
lontani  forse  da  quelli  fissati  dal  suo  biografo ,  altri  invece ,  e 
senza  dubbio  i  più  ragguardevoli,  non  gli  toccarono  che  venti  o 
trent'anni  più  tardi. 


(i)  Op.  cit.,  p.  21  sgg. 

(2)  Aporti,  op.  cit.f  V.  II,  p.  244,  ascrive  iavece  a  Leone  X  il  merito 
d' avere  investito  il  Vida  di  tutti  questi  benefìci,  ed  a  lui  s' è  attenuto  il 
Grandi,  op.  cit.»  Il,  92,  250,  293»  il  quale  di  suo  capo  precisa  je  date,  a 
cui  r  investitura  delle  singole  prebende  sarebbe  da  riportare  ! 
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Ma=  quel  che  oggi  i  documenti  attestano  con  irrefragabile 
autorità  »  il  semplice  buon  senso  darebbe  già  bastato  a  chiarire , 
o  m'inganno,  quando  i  biografi  del  Nostro,  in  luogo  di  ragio- 
nare colla  testa  del  Lancetti,  avessero  voluto  far  uso  della  prò-, 
pria.  Pensiamo  un  po';  chi  era,  che  cosa  aveva  operato  don  Ge- 
rolamo Vida,  modesto  fratino  cremonese,  di  buona  famiglia,  e 
non  senza  fama  d'ingegno,  ma  ancor  quasi  a  tutti  sconosciuto  (i), 
perchè  gli  scendesse  sul  capo  verso  il  i5o5  tanta  pioggia  di  fa- 
vori; e  le  pingui  commende,  le  parrocchie,  le  arciprepositure, 
oggetto  di  tante  immoderate  cupidigie  da  parte  d'  uomini  collo- 
cati in  dignità  elevatissime,  gli  fossero  conferite  a  tre,  a  quattro, 
alla  volta  ?  Ch'egli,  ordinato  sacerdote  da  poco,  prima  ancora  di 
portarsi  a  Roma,  avesse  impetrato  dal  suo  vescovo  una  piccola 
cura  nella  diocesi  Cremonese,  quella,  mettiamo  pure,  di  Ticengo 
ovvero  di  Solarolo  (2),  non  è  certo  assurdo  supporre.  Ma  che 
già  fin  d' allora  gli  fosse  riuscito  d'  impadronirsi  di  due  bocconi 
cosi  ghiotti,  com'erano  il  Priorato  di  S.  Margherita;  spettante, 
come  si  sa,  a  quell'ordine  de'  canonici  Lateranensi,  del  quale  an- 
cora non  era  entrato  a  far  parte;  e  Tarcipretura  di  Paderno;- 
via,  anche  senza  il  sussidio  di  nessun  documento,  si  poteva  ben 
dubitarne  da  un  pezzo! 

Ma  veniamo  al  fatto.  Gli  strumenti    relativi    agli  affari  del  - 
Nostro,  che  abbiamo  potuto  rinvenire    nell'Archivio  Notarile  di 


,(i)  Giovan  Giacomo  Grotti»  cremonese,  nel!' Orazione  funebre,  ch'egli 
dedicò  al  suo  maestro  e  congiunto  Niccolò  Lucari,  morto  fS  gennaio' 
15 15,  laddove  enumera  coloro  che  dell*  elogiato  e  excellenttores  discipuli 
ffuere»,  fa  ricordo  anche  del  Vida  (t  Hieronymus  Vida  canonìcus  r^u-> 
€  larìs  •  ;  notisi  il  e  Hieronymus  »  t),  ma  senza  aggiungere  per  lui  una  pa- 
rola di  lode,  che  valga  a  sollevarlo  sulla  schiera  de*  condiscepoli;  il  che 

fa  per  altri:  cf.  Arisi,  Crem.  liU,  l,  362  sg, 

(2)  Nella  chiesa  de*  SS.  Pietro  e  Paolo  in  Solkrolo-Monasteròlo  hes- 
suna  memoria,  per  quanto  sembra  (cL  Grandi,  op.  cit.,  II,  250),  perdura  . 
intorno  al  Vida.  Pure  1*  epigramma  Divo  Paulo  Apostolo^  che  leggiamo 
ne*Poem.  omn.,  v.  I,  p.  354,  fu,  indubbiamente,  composto  per  sempiter-^ 
nare  il  ricordo  de'  restauri  eseguiti  a  cura  del  parroco  poèta,  ^he  nel  Libro  " 
de'  Hvelliy  a.  e.  175,  si  attribuisca  sempre  al  Vida  il  godimento  di  tal  be- 
neficio, ha  già  fatto  noto  il  Lancbtti,  op.  cit.  p.  ^2,  n.  3. 
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Cremona  (i),  ci  consentono  adesso  di  recare  un  po'  di  luce  ed 
un  po'  d' ordine  in  quest'  intricato  argomento  delle  prebende 
vidiane.  Ed  insieme  rischiarano  assai  soddisfacentemente  quel 
periodo»  abbastanza  oscuro  sinora,  della  esistenza  del  Nostro,  il 
quale  comprende  gli  anni  che  precedettero  e  seguirono  immedia- 
tamente l'elezione  sua  in  vescovo  d'Alba  (i53o-i534). 

Ed  innanzi  tutto,  dacché  ci  si  porge  il  destro  di  farlo,  de- 
finiamo in  parte  almeno  una  questioncella,  che  parecchi  tra  i  bio- 
grafi del  poeta  hanno  agitata  ma  non  risolta:  fu  o  non  fu  egli 
canonico  della  Cattedrale?  Come  i  lettori  rammentano,  tale*  lo 
dice  il  resoconto  ufficiale  dell'  elezione  a  vescovo  di  Cremona , 
fatta  di  lui  nel  1649  dal  Capitolo;  ma  siccome  cotesta  sua  qua* 
lità  non  risultava  provata  da  verun  altro  documento,  anche  prima 
che  il  Sanclemente  sorgesse  ad  affermarla  del  tutto  immaginane, 
essa  era  stata  giudicata  da  altri  malsicura.  Già  l'abbate  S.  Mar^ 
cheselli  infatti  nella  prima  lettera  critica  aggiunta  alle  Orazioni 
in  difesa  del  Vida,  aveva  esclamato:  «Si  chiama  da' Canonici 
«Concanonico.  Era  egli  veramente  innanzi  aggregato  e  parteci- 
«  pante  a  quel  Capitolo?  Eralo  forse  solo  per  onore?  Eralocre-^ 
e  duto  per  sola  comunicazione  del  titolo  di  Canonico ,  cbe  già 
«  ebbe  come  Lateranense?  Chi  ci  dichiara  queste  oscurità?  Peiw 
«  che  tacer  qui  affatto  l'Arisi?  (2)  ». 

Rest,  rest,  perturbed  spiriti 

vien  voglia  di  ripetere  con  Amleto.  Sì,  il  Vida  fu  veramente  ca- 
noaico  «  aggregarlo  e  partecipante  »  al  Capitolo^  Quel  che  l'Arisi 
non^  disse,  probabilmente  perchè  nulla  ne  sapeva,  diciajno  ora  jm^; 


(1)  Vedi  Appendice,  Doc.  I.  Tra  questi  documenti,  de'  quali  st^m- 
piamp  un  succinto  Regesto,  se  ne  trovano  alcuni  che  non  concernono 
le  prebende  del  Vida,  ma  altre  faccende  alle  quali  fu.  negli  anni  ,1330-1533 
mescolato*  Un  paio  d' atti  poi  spetta  a  tempo  posteriore  a  quello  cui  gli 
altri  appartengono;  ma  di  tutti  in  ogni  modo  c'è  sembrato  conveniente 
render/s  noto  il  contenuto. 

(2)  Marcheselli,  op.  cit.,  p.  118. 
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e  sulla  fede  di  quel  documento  che,  tratto  dalle  imbreyì^ture,  di 
Giovanni  Maria  Ariberti,  cittadino  e  notaio  collegiato  cfemo^^e, 
crediamp  non  inopportuno,. attesa  la  brevità  sua,  riferire  per  in- 
tiero nell'Appendice  (i).  Risulta  da  esso  come  il  26 settembre  i53i, 
nella  casa  dell'Ariberti  stesso  ed  in  presenza  di  più  testimoni,  a 
ciò  convocati.  Don  Bartolommeo  d'Alberto  Sguazzi,  della  vicinia 
di  S,  Margherita,  quale  agente  e  procuratore  di  Gerolamo  Vida, 
protonotaro  apostolico,  allora  assente,  dopo  avere  premesso  che  era 
giunto  a  sua  notizia  come  la  prebenda  canonicale,  occupata  in 
addietro  nella  chiesa  cattedrale  di  Cremona  dal  canonico  D,  Gio. 
Pietro  de' Fogliati,  fosse  divenuta  vacante  per  la  morte  del  Fo- 
gliati stesso  (2);  dichiarasse  di  prendere  possesso  della  detta  pre- 
benda a  nome  del  Vida,  al  quale  il  pontefice  avevala  già. conce- 
duta sotto  titolo  d'aspettazione  per  sue  lettere  apostoliche.  E  di 
celesta  sua  dichiarazione,  nell'  interesse  del  proprio  rappresentato, 
lo. Sguazzi  faceva  dal  notaio  erigere  publico  strumento. 

Non  si  potrebbe  desiderare  una  più  efficace  prova  dell'  ag- 
gregazione del  Vida  al  collegio  de' canonici  cremonesi  nevvero? 
Tuttavia  noi  non  possiamo  affermare  che  nell'anno  1649  ei  fosse 
sempre  in  possesso  della  prebenda ,  alla  quale  la  morte  del  Fo- 
gliati gli  aveva^  diciott'anni  innanzi,  aperta  la  via.  Difatti  in  un 
libretto,  che  a  buon  dritto  deesi  chiamare  rarissimo,  e  forse  per 
questo  motivo  rimasto  quasi  sconosciuto  a  quanti  s'occuparono 
del  poeta  cremonese,  l'edizione  cioè  che  delVArte  poetica  del  Vida, 
tradotta  in  versi  sciolti  dal  ferrarese  Barotti,  diede  alla  luce  in 
Roma  l'a.  1838.11  marchese  Giovanni  Rusconi,  con.prefa^qnp  e 
note  non  prive   di   pregio  (3);   noi  rinveniamo   la   seguente  no- 


(1)  App.,  Dee.  II. 

(2)  Costui,  prelato  di  molta  autorità  ai  giorni  di  Giulio  II,  è  stato 
ritrattò  al  vivo  da  Raffaello  accanto  alla  sedia  gestatoria  del  pontefice 
nel  primo  quadro  della  Camera  dell'  Eliodoro*  £i  tiene  in  mano  un 
foglio  sul  ^  quale  si  legge  il  suo  nome:  cu  Vairani,  Monum,.  Cremonens. 
Romae,  fj^lantia^  par.  II,  p.  109. 

(3J  peli'  Arte  Poetica  di  M.  G.  Vida^  Libri  tre  tradotti  in  versi  ita- 
liani da  G.  A.  Barotti.   Prima  edizione^    Rotpa,  Tipografìa  delle.  Belle 
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tizia,  dedòtta  daìV Ortis  christianus  del  cardinale  G.  Garampi: 
I ^jj.  De  resignatìone  Canonicatus  Cremonensis  per  Hieronymum 
Vidam  episcop.  Albensem.  «  Questa  notizia  —  postilla  il  Rusconi, 
che  l'aveva  con  altre  parecchie,  di  cui  toccheremo  poi,  conseguita 
per  cortesia  di  mons.  Marini  —  scioglie  la  questione  dell'Arisi 
e  e  del  Marcheselli  sul  canonicato»  (i).  Adir  vero,  essa  nonché 
:;ciogliere  la  controversia,  torna  ad  arruffarla.  Se  difatti  nel  i533 
(e  certo  in  conseguenza  della  sua  nomina  a  vescovo  d'Alba),  il 
Vida  dovette  rinunziare  al  canonicato  cremonese,  come  mai  se- 
dici anni  dopo  il  Capitolo  poteva  chiamarlo  ancora  «concano- 
«  nico  »  ?  Eccoci  dunque  di  nuovo  nell'imbarazzo.  Forse  che  il  Vida, 
dopo  avere  dimessa  la  prebenda  canonicale,  riuscì,  diventato  ve- 
scovo, a  farsela  ridare?  Delle  ipotesi  se  ne  potrebbero  far  molte; 
a  noi  però  basterà,  in  attesa  che  qualche  documento,  fin  qui  igno- 
rato, esca  fuori  a  chiarir  meglio  le  cose,  aver  potuto  stabilire  che, 
durante  un  triennio ,  a  mal  agguagliare ,  il  Vida  fece  parte  del 
Capitolo  del  Duomo. 

I  lettori  avranno  forse  notato  come  nell'atto  steso  dall'Ari- 
berti  nell'autunno  del  i53i,  il  Nostro  sia  designato  semplicemente 
quale  «  protonota ro  apostolico»,  quasiché  altre  ecclesiastiche  di> 
gnità  non  possedesse  (2).  Certo  però  egli  godeva  allora  in  patria. 


Artii  1838,  12.%  pp.  XXII-96.  Di  questa  publicazione  per  nozze  Ruscont- 
Da  Via  furono  tirati  soli  CL  esemplari,  «  non  mai  vendibili  •.  Io  pos- 
seggo Teseinplare  n.*  CXLI,  offerto  dalP  Editore  al  canonico  Federici. 

(1)  Op.  cit.,  p*  94,  n.  18.  Sovra  la  grande  opera,  in  cui  il  Garampi 
intendeva  esporre  la  storia  di  tutti  i  vescovadi  del  mondo  cattolico,  ri- 
masta inedita  nella  Vaticana,  reca  alquanti  ragguagli,  per  non  citare  al- 
tri fonti,  G.  MoRONi,  Difion.  d'Erudif.  Stor.  Eccles,,  t.  XXVIH,  p.  171. 

(2)  Al  collegio  de'  Protonotari  Apostolici  diccsi  generalmente  fosse 
'^ggrcg&to  da  Clemente  VII,  dopoché  gli  ebbe  offerta  la  Oistiade;  ed  il 
LancettI|  op.  cit.,  p.  36,  a  confortare  di  qualche  autorità  siflfotta  asserzione, 
tira  in  campo  sulla  scorta  del  Tiraboschi,  op.  cit.,  loc.  cit.,  p.  2113»  quel 
Itizzarro  e  vanitoso  scrittore  che  fu  T alessandrino  Gerolamo  Perbuono, 
marchese  d*  Incisa  e  signore  di  O viglio,  nello  strano  libro  del  quale, 
VOvUiarum opus luculentissimum,  elegantissimum  . ,  .,in libros XXVI di^ 
visum  (Milano,  V.  Meda,  MDXXXÌIl);  e  più  precisamente  ntW  Episto^ 
larum  liber  quartus,  a  f.  VI  b.,  é  inserita  una  lettera  di  complimento  al 
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e  da  tempo  non  breve,  altri  e  pingui  benefici;  e  dico  in  patria, 
perchè  di  quelli  che  la  munifirenza  di  due  pontefici,  papa  Leone  X 
e  papa  Clemente  VII ,  gli  aveva  conferiti  in  Roma  o  ne'  contorni 
di  essa,  noi  non  possediamo  precise  notizie;  né  sappiamo  quindi  se 
di  tutti  abbia  potuto  continuare  a  fruire,  anche  quando  abban- 
donò, per  salire  a  più  eccelso  grado,  l'ordine  Lateranense  (i). 
Infatti,  anteriore  d'un  anno  a  quello  testé  analizzato  è  un  altro 
documento  a  rogito  Ariberti,  dal  quale  ci  appare  il  Vida  nella 
qualità  sua  di  Preposto  della  Prepositura  e  Chiesa  di  San  Lo- 
renzo in  Monticelli  d'Ongina,  cedere  il  20  settembre  i53oa  Gre- 
gorio Casali ,  patrizio  romano  ed  oratore  del  re  d' Inghilterra 
presso  il  sommo  pontefice ,  tutte  le  azioni ,  ragioni,  difensioni , 
reali  e  personali,  utili  e  dirette,  civili  e  naturali,  miste  ed  ipo- 
tecarie, tacite  ed  espresse,  che  egli  vantava  contro  un  tal  Mi- 
chele Borasco,  notaio  parmense,  ed  il  figlio  di  lui,  il  quale  s'era 
intruso  col  mezzo  di  lettere  apostoliche  false  ed  apocrife  nella 
detta  Prepositura  (2).  Donde  aperto  risulta  che  nel  i53o  il  No- 
stro già  nominalmente  possedeva  cotesta  prebenda,  della  quale 
^Itri  s'era  però  usurpato  il  godimento. 

Ma  v'ha  di  più.  Il  notaio  Ariberti  nello  stendere  l'atto  della 
cessione  de'  propri  diritti  fatta  al  Casali  dal  Vida,    indica  costui 


Nostro,  chiamato  plurimum  reverendus ....  apostolicus  prothonotarius. 
Or  questa  lettera  né  lìa  data  né  racchiude  indizio  veruno  atto  a  farci 
conoscere  il  tempo  in  cui  fu  scritta;  qual  valore  può  aver  dessa  dunque 
nella  presente  questione?  Ove  non  soccorrano  altre  prove,  é  tanto  possi- 
bile congetturare  che  il  Vida  sia  stato  ascritto  al  collegio  de*  Protonotari 
da  Clemente  VII  come  da  Leone  X. 

(i)  Certo  egli  continuò  a  godere  fino  alla  sua  morte  il  priorato  di 
S.  Silvestro  nella  diocesi  di  Frascati,  secondoché  era  stato  concordato 
nel  1524  tra  lui  e  la  Congregazione  Lateranense  in  seguito  a  lunghi  con- 
trasti che  si  troveranno  raccontati  assai  particolareggiatamente  dal  Pen- 
NOTTI,  op.  cit.,  lib.  III,  cap.  XXV,  p.  66x;  il  quale  però  ha  grossamente 
errato  nel  designar  come  ultimo  della  vita  del  Vida  l'anno  1541,  in  cui 
Paolo  III,  annullando  la  convenzione  già  sancita  da  Clemente  VII,  tolse 
ai  Lateranensi  il  possesso  di  S.  Silvestro  e  die  loro  in  compenso  la  Pre- 
postura  di  S.  Michele  di  Voltedo,  diocesi  di  Cremona. 

(i)  Cf.  App.,  Doc.  I,  Reg,,  n.  1. 
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come  abitante  della  vicinia  di  S.  Margherita.  Or  è  questo  un 
indizio  più  che  sufficiente  a  persuaderci  che  fin  da  quel  tempo 
il  Nostro  era  in  possesso  del  Priorato  di  Santa  Margherita  e  Pe- 
lagia,  ricco  benefìcio,  come  quello  in  cui  erano  confluiti  i  redditi 
d'un  monastero  di  canonici  Lateranensi  e  d'un  convento  dì  ca 
nonichesse  Agostiniane  (i),  che  il  Nostro  ebbe  da  Clemente  VII 
facoltà  di  ritenere  anche  dopo  l'elezione  sua  a  vescovo  (2),  e  del 
quale  cessò  di  godere  soltanto  colla  vita.  Quante  volte  in  effetto 
dal  i53o  in  poi  il  Vida  ebbe  occasione  di  soggiornare  in  Cre- 
mona (ed  i  lettori  non  ignorano  che  in  taluni  periodi  della  sua 
vita  ei  fu  costretto  a  prendervi  stanza  non  che  per  mesi,  per 
anni  addirittura),  in  luogo  di  stabilire  il  proprio  domicilio  nel- 
l'una o  nell'altra  delle  due  case  di  cui  era  padrone,  poste  nelle 
vicinanze  di  S.  Ilario  e  di  S.  Apollinare,  amò  ridursi  in  quell'e- 
dificio che  ad  uso  del  priore  di  essa  sorgeva  presso  la  chiesa  di 
S.  Margherita  (3).   Abbiamo  sopra   accennato  come    ci   sia  sco- 


(t)  Cf.  P.  Merula,  Santuario  di  Cremonaf  Cremomf  1627,  p.  c8osg., 
che  completa  quanto  sui!' argomento  accenna  il  Pennotti,  op*  cit^  lib.  Il, 
cap.  XXVI,  p.  314.  Notiamo  di  passaggio  che  quando  il  Cicchitelli,  op. 
cit.,  p.  14,  riferendo  poco  esattamente  le  parole  del  Lancetti,  op.  cit., 
p.  25,  dopo  aver  qualificato  il  benefìcio  goduto  dal  Vida  come  il  e  prio- 
e  rato  di  S.  Pelagia  >^  rinnova  un  errore  in  cui  era  già  caduto  il  Ber- 
chialla  (cf.  p.  38,  n.  4)  e  ci  parla  ancor  lui  d'una  e  chiesa  e  canonica  di 
e  S.  Pelagia  >,  commette  un'  inesattezza  che  Un  Cremonese  non  può  a  meno 
di  trovare  grave.  In  Cremona  non  esistette  mai  una  chiesa  intitolata  a 
S.  Pelagia  ;  bensì,  soppresso  il  monastero  extra^^muros  dedicato  alla  mar- 
tire armena,  insieme  alle  rendite  di  esso  ne  fu  trasferito  il  titolo  allu 
chiesa  parrocchiale  di  S«  Margherita,  che  da  allora  in-  poi  acquistò  qua- 
lità di  Priorato  e  si  disse  e  di  S.  Margherita  e  Pelagia».  Così  nel  tempio 
dedicato  alla  vergine  d'Antiochia  anche  la  connazionale  sua  ebbe  un  al- 
tare per  opera  del  Vida  (<  parva  ara  »,  com'ei  dice  nell'Inno  che  le  ha 
dedicato:  Poem.  omn.  I,  404);  ma  nulla  di  più. 

(2)  Anche  di  questa  notizia  andiamo  debitori  al  Rusconi,  op.  cit., 
p.  93,  n.  16,  che  la  ricavò  dal  Garampi. 

(3)  Pur  troppo  quest'edifìcio,  che  dal  1392  in  poi  era  divenuto  sede 
del  Seminario  Vescovile  e,  sebbene  in  molta  parte  trasformato  e  rifatto, 
conservava  ancora  molti  ricordi  del  Nostro,  è  ridotto  da  qualche  anno 
a  caserma. 
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nosciuto  il  tempo  nel  quale  di  cotesto  Priorato  venne  dal  Vida 
conseguito  il  possesso;  tuttavia  ci  è  lecito  assicurare  contro  le 
gratuite  supposizioni  del  Lancetti,  che  ciò  non  potè  avvenire 
innanzi  al  i5i6  per  lo  meno;  giacché  nel  Designum  del  Bordi- 
gallp,  composto,  come  si  disse  già,  Tannò  innanzi,  tra  i  protono- 
tari  apostolici,  cremonesi  per  nascita  o  per  dimora,  figura  il  re- 
verendo Carlo  Ricavi,  detto  Orfeo,  il  quale  è  in  pari  tempo  qua- 
lificato come  priore  di  S.  Margherita  e  Pelagia  e  di  San  Vito  (i). 
Or  noi  ignoriamo  in  quale  anno  il  Ricavi  morisse,  ed  ignoriamo 
pure  se  il  Vida  subentrò  immediatamente  nel  luogo  ch'egli  te- 
neva. Ma,  posto  che  ciò  sia  avvenuto,  ognun  comprende  come  il 
Priorato  non  dovette  toccar  al  Nostro  che  qualche  tempo  appresso, 
per  munificenza  forse  del  pontefice  che  l'aveva  esortato  a  com- 
porre la  Cristiade, 

Alle  tre  ragguardevoli  prebende,  delle  quali  i  documenti  fin 
qui  esaminati  ce  lo  mostrano  di  già  investito  nel  biennio  i53o» 
i53i,  M.  Gerolamo  nel  corso  del  seguente  anno  ne  aggiunse  una 
quarta  ancor  essa  molto  cospicua.  Il  solito  Ariberti  ce  ne  fa  fede, 
presentandoci  in  mezzo  alle  sue  imbreviature  il  testo  di  tre  istru- 
menti  da  lui  stesi  ne* giorni  io,  12,  14  del  mese  di  novembre, 
donde  si  desume  come,  premesse  le  debite  formalità,  il  reverendo 
Don  Francesco  Pisarono,  canonico  del  Capitolo  di  S.  Lorenzo  di 
Monticelli  d'Ongina,  nella  qualità  sua  di  vicario  e  sostituto  di 
Pietro  Lipomano,  vescovo  di  Bergamo  (2),  avendo  preliminar- 
mente sollecitata  la  necessaria  autorizzazione  dal  nobile  Giovan 
Battista  da  Paderno,  cittadino  cremonese  ed  unico  patrono  della 
Arcipretura  e  Chiesa  de'  SS.  Maria  e  Dalmazio  del  luogo  di  Pa- 


(1)  Cod.  Ponz.  cit.,  e.  7  e.,  De  Protonotariis  Creinone:  «  Rev.'^'^s  ^q- 
<  minus  Don  Carolus  Richavus,  dictus  Orfeus,  protonotarius  et  Prior  San- 
•  ctorum  Margarite,  Pelagieet  Sancii  Viti  Cretnone  >.  A  e.  8  a.  il  Ricavi 
è  di  nuovo  menzionato  tra  i  e  Priores  diete  urbis».  Intorno  ai  Ricavi, 
per  origine  fiorentini,  v.  Arisi,  Crem»  lit,^  v.  II,  p,  71. 

(2)  Paderno  faceva  allora  parte  della  diocesi  di  Bergamo,  da  cui  non 
fu  staccato  se  non  nel  sècolo  scorso,  ai  tempi  del  vescovo  I.  M.  Fraga - 
neschi  (1750-1790):  cf.  Grandi,  op,  cit.,  v.  I,  p.  553. 
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derno,  vacante  per  la  morte  del  suo  titolare,  il  rev.  Francesco 
de' Medici,  eleggesse  a  successore  di  costui  Gerolamo  Vida  (i). 
Altri  tre  atti,  spettanti  al  9  ottobre  i532  ed  al  3  febbraio  e  12  mar- 
zo. 1 534,  ch'io  non  starò  adesso  ad  analizzare,  ci  mostrano  poi 
il  npvello  arciprete  intento  a  liberare  il  suo  recente  acquisto  dai 
pesi  non  leggeri,  ond'era  stato  aggravato  per  opera  del  suo  an- 
tecessore (2). 

Ove  si  calcoli  adunque  che  ai  redditi  di  coteste  prebende ,  il 
yida  congiungeva  quelli  che  gli  provenivano  dai  benefici  di  Ti- 
cengo  e  di  Solarolo  Monestirolo,  di  cui  era  commendatario,  ed 
altri  ancora,  forniti  da  que'  beni ,  di  cui  egli  ebbe  modo  d' en- 
trare in  possesso,  quando  fu  chiamato  a  reggere  come  vescovo  e 
conte  la  città  d'Alba  (che  fra  questi  beni,  de' quali  non  possiamo 
determinare  né  il  numero  ne  l'entità,  fosse  compreso  il  mona- 
stero di  San  Biagio  nel  borgo  di  Monesiglio  sappiamo  di  certa 
scienza)  (3);  non  farà  meraviglia  che  nel  giro  di  pochi  anni 
ei  fosse  giunto  a  costituirsi  un  patrimonio  assai  rilevante,  mercé 
del  quale,  senza  venir  meno  ai  suoi  doveri  di  buon  pastore  ed  a 

(i)  Cf.  App.,  Doc.  I,  Reg.  n.  6.  Stando  così  le  cose,  ognun  vede  come 
r|nno  del  Nostro  a  San  Dalmazio  (JPoem.  omn.  I,  372),  nel  quale  egli  si 

dichiara  e  p  r  i  m  u  s  vates vicique  sacerdos  »,  arciprete  cioè,  per  dirla 

alla  buona,  del  €  fasellifero  »  Paderno,  non  possa  già  credersi  scritto  in- 
torno al  15  IO,  secondo  che  altri  pretendeva,  ma  debba  in  quella  vece  rite- 
nersi dettato  ventitré  anni  dopo  per  lo  meno.  Sicché  lascio  immaginare 
quali  indizt  se  ne  possan  dedurre  per  stabilire  la  data  della  nascita  del 
Vida,  come,  non  saprei  su  che  fondamenti,  scrive  oggi  ancora  il  Cicchi- 
TàLLi  (op.  cit.,  p.  1 1).  Ed  anche  stavolta  io  non  posso  non  deplorare  Pabi- 
tudine  di  taluni  pseudo-eruditi  di  citare  i  testi  senza  leggerli,  L*  Inno  a 
S.  Dalmazio,  a  chi  lo  scorra  appena,  presenta  certissimi  segni  che  il  Vida, 
allorché  pose  mano  a  comporlo,  era  già  vescovo  d' Alba.  E  questo  bastava, 
mi  pare,  per  escludere  che  fosse  stato  dettato  dal  poeta,  non  ancora  en- 
tratp  ne'  Lateranensi! 

(2)  Cf.  App.,  Doc.  I,  Reg.  n.  5,  9,  io. 

(3)  Ce  ne  sta  garante  il  Rusconi,  il  quale,  op.  cit.,  p.  94,  n.  24,  rife- 
risce il  seguente  appunto  estratto  dall'Archivio  Vaticano:  e  1566,  14  ocr. 
«  Provisio  Monasteri!  S.  Blasii  Oppidi  Munisilii  Albensis  per  obitum 
«  Hieronymi  Episcopi  mensis  septemb.  24;  t.  26,  p.  3''9.  Tab.  Vatic,  1.  Se 
la'  data  24  settembre  é  esattamente  riferita,  essa  contraddice  all'asserto 
tradizionale  ed  indiscutibile  secondo  cui  il  Vida  sarebbe  morto  addì  27 
settembre,  e  quindi  deesi  considerare  come  fallace. 
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quella  generosità  che  dicono  innata  in  lui  (i),  riusci  ad  aumen- 
tare notevolmente  le  tenui  sostanze  ereditate  dal  padre  e  ad  ar- 
rotondare sempre  più,  con  accorti  cambi  e  giudiziosi  acquisti,  gli 
aviti  possedimenti  in  San  Bassa  no. 

Chiuderemo  codesto  breve  excursus  sulla  vita  privata  e  le 
finanze  del  Cremonese,  con  qualche  cenno  intorno  ai  testamenti, 
ne'quali  in  determinate  occasioni,  mosso  da  motivi  che  noi  igno- 
riamo (2),  credette  opportuno  dar  forma  publica  e  solenne  ai 
propri  supremi  voleri.  Secondochè  ci  apprende  l'ultimo  tra  essi, 
di  cui  fu  rogato  in  Alba,  addì  29  marzo  1564,  il  notaio  e  cancel- 
liere vescovile  Gio.  Vincenzo  Scotti,  il  Nostro  ne  aveva  fatti 
prima  d'allora  non  meno  di  due:  Tuno  a  Cremona,  in  epoca  che 
il  documento  per  mala  sorte  non  precisa;  l'altro  in  Alba,  ven- 
ticinque anni  prima,  e  propriamente  il  5  giugno  1541,  per  mano 
del  notaio  Nicolino  Bandezia.  Gratissimo,  come  ognun' intende, 
tornerebbe  a  noi  il  conoscere  entrambi  questi  documenti,  il  primo 
soprattutto,  che,  dettato,  secondo  par  probabile,  poco  dopo  l'ele- 
zione del  Nostro  in  vescovo  d'Alba ,  ci  permetterebbe  d'  appren- 
dere in  quali  condizioni  versasse  nel  terzo  decennio  del  secolo  XVI 
la  famiglia  de' Vida;  come  si  chiamassero  i  cognati  del  Nostro, 
che  ne  fosse  stato  di  suo  fratello  Giorgio,  e  tant'altre  particola- 
rità, le  quali  invano  si  ricercano  nell'atto  del  i564,  spettante  ad 
un'età  in  cui  il  Vida,  simile  a  vecchia  quercia  che,  rispettata 
dal  tempo,  dalla  folgore  e  dall'uomo,  giganteggia  in  mezzo  ad 


(i)  Cf.  Arisi,  Crem,  liu^  II,  303;  Tadisi,  op.  cit.,  p.  24  e  sgg,,  che  si 
riferiscono  a  testimonianze  antiche  e  fededegne.  Senz'entrare  in  partico- 
lari, già  troppo  conosciuti»  rammentiamo  che  il  Vida  riedificò  o  almeno 
restaurò  e  tutte  »  le  chiese  eh'  egli  ebbe  in  commenda,  e  con  amore  d'ar- 
tista provvide  all'abbellimento  della  sua  cara  S.  Margherita,  ahimè,  come 
oggi  mutata  da  quella  ch'egli  lasciò! 

(2)  Non  è  illogico  supporre  che  uno  ne  vergasse,  quando  V  assali 
quella  fierissima  malattia  che  trasselo  in  punto  di  morte,  e  dalla  quale 
lo  salvarono  le  cure  amorose  e  sapienti  di  un  dotto  medico  e  scrittore 
lodigiatlo,  Scipione  Vegio.  Ne' Carmi  del  N.  (Poem,  omn.  II,  154)  uno 
se  ne  legge  in  cui  al  valoroso  seguace  d'  Esculapio  egli  esprime  la  più 
schietta  gratitudine. 
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arbusti  recenti,  viveva  solo  rappresentante  d'una  generazione 
scesa  ormai  tutta  nel  sepolcro,  in  una  società  rinnovata.  Ma  pur- 
troppo le  indagini  da  noi  istituite  nell'Archivio  Notarile  di  Cre- 
mona non  hanno  sortito  finora  esito  veruno.  Non  già  che  in  quel 
deposito  manchino  le  imbreviature  de'  due  notai  i  quali  col  nome 
istesso  d'Antonio  da  San  Maffeo  esercitarono  la  professione  loro  dalla 
fine  del  sec.  XValla  metà  del  XVI  (i);  ma  dell'Antonio,  all'opera 
del  quale  è  ragionevole  conghietturare  facesse  ricorso  il  Vida,  i 
protocolli  ci  sono  giunti  incompleti  e  lacunosi,  sicché  vi  fanno 
difetto  gli  anni  che  intercedono  tra  il  iSiq  ed  il  i534  e  quelli 
altresì  che  disgiungono  il  i535  dal  i537(2).  Ben  intéra  in  quella 
vece  è  l'annata  i534  (3);  però  in  essa,  ch'io  ho  attentamente 
esaminata,  il  nome  del  Nostro  non  apparisce  mai.  Successo  al- 
trettanto infelice  sortirebbero,  a  giudicarne  dalla  nostra  propria 
esperienza,  le  indagini  che  si  tentassero  in  Alba  per  rintracciarvi 
r  atto  di  cui  fu  rogato  il  Bandezia  (4). 

In   quanto  al  terzo  ed  ultimo  testamento   del   quale  non  ci 
parve  dovesse  tornare  sgradita    la    publicazione   ai   cultori  degli 


(i)  Antonio  da  San  Maffeo  seniore,  della  vicinia  di  S.  Donalo,  fu 
ascritto  al  collegio  de'  notai  di  Cremona  Tanno  1477,  e  ne  divenne  Ab- 
bate nel  1511  (cf  F.  Bressiani,  7/  Coli,  de*  Not,  della  Città  di  Crem.^  Cre- 
mona,  MDCLV,  p.  47);  morì,  secondo  che  risulta  dalT  inedita  cronaca 
di  B.  fìordigallo  (cod.  Pallavicino,  ora  Resta,  e.  395  b.)  il  14  settembre 
1323.  I  suoi  protocolli,  conservati  nell'Archivio  Notarile  di  Cremona 
(XXXVII,  i)  vanno  dal  i."  aprile  1507  al  27  novembre  1519.  D'Antonio 
iuniore  il  Bressiani,  op.  cit.,  non  fa  parola;  ed  il  suo  silenzio  è  strano 
assai.  Un  terzo  Antonio  da  San  Maffeo  visse  infine  in  Cremona  sullo 
scorcio. dei  secolo  medesimo;  figliuolo  di  quell'Agostino,  causidico  e  no* 
tato  ancor  esso,  entrato  nel  collegio  del  1524  (cf.  Brrssiani,  op.  cit.,  p.  55), 
succedette  al  padre  nel  decurionato  e  morì  nel  1587.  Egli  abitava  nella 
vicinia  di  S.  Giorgio. 

(2)  Arch.Not.  iH  Cremona,  XXXVII,  i.  Al  fascio  d' imbreviature  spet- 
tanti agli  anni  1534-35  vanno  aggiunti,  miseri  avanzi  di  volumi  concer- 
nenti ad  annate  anteriori  e  posteriori,  pochi  atti  del  i53i,  uno  del  153^^ 
due  del  1537. 

(3)  Intera  per  modo  di  dire,  giacché  secondo  lo  stile  ab  incarnatione 
comincia  dal  27  marzo  1534  e  finisce  col  25  marzo  del  '35. 

(4)  Così  V.  G.  Berchiali.a,  Di  M.  G.  F.,  Cremonese,  vesc.  d'Alba^  Ra- 


DI    M.    G.    VIDA,   VESCOVO   d'aLBA  3g 

Studi  storici,  esso  è  ricavato  dai  Monumenta  Ecclesiae  Cremo- 
nensis,  amplissima,  anzi  davvero  monumentale  raccolta,  dovuta 
alle  cure  di  un  dotto  prelato  del  settecento,  mons.  G.  M.  Bona- 
fossa,  la  quale  distribuita  in  quindici  grossi  volumi,  conservasi 
tuttora  neir  episcopio  di  Cremona  (i).  Secondo  attesta  la  di- 
chiarazione che  riferisco  in  nota,  quest'apografo  è  stato  desunto 
da  una  copia  autentica  eseguita  in  Alba  nell'anno  1572  (2).  Il 
Lancetti  che  nel  suo  scritto  tante  volte  ricordato  reca  un  rias- 
5iunto  del  testamento  discretamente  fedele  (3),  non  dice  donde 
gliene  provenisse  copia;  ma  io  credo  di  non  errare  supponendo 
che,  grazie  al  Pagani,  egli  avesse  potuto  attingere  al  fonte  stesso 
di  cui  noi  ci  siamo  giovati. 


f;ionamento  storico,  Alba,  1869,  come  Allaria,  //  vescovo  G.  V,  in  Gaf" 
^etta  d*Alba,  a.  II,  1883,  nj  16-20,  entrambi  Albesi  d'origine  e  di  di- 
mora, non  fanno  menzione  negli  scritti  loro  d'altri  documenti,  conservati 
in  quella  città  ed  al  Vida  spettanti  che  non  siano  quelli,  ora  dispersi, 
de' quali  il  barone  Vernazza  s'era  giovato:  cC  lo  scritto  di  costui  intito- 
lato: Della  riparazione  della  chiesa  cattedrale  d'Alba,  Alba,  1783. 

Anche  le  mie  indagini,  eseguite  or  ora  nell'Archivio  Capitolare,  sotto 
la  cortese  guida  del  Canonico  archivista  D.  Giacomo  Bernocco,  riusci- 
rono del  tutto  infruttuose;  il  qual  risultato  fu  però  conforme  alla  mia 
aspettazione.  Cf.  però  Bibliot,  delle  Scuole  It<f liane,  v.  IV,  218  sgg. 

(i)  C£  App.,  Doc.  III. 

.(2)  Ecco   la   parte   sostanziale  della   dichiarazione:   t  Io.   Philippus 

<  Boxia  Archipresbiter  Albensis,  R.°^  D.  D.  Vincentii  Marini,  Dei  et 
«  Apostolicae  Sedis  gratia  Episcopi  Albensis  et  Comitis,  Vicarius  generalis, 
«  fidem  faci m US  ^tenore  presentium  universis  et  in  verbo  veritatis  attesta- 

<  mur,  siquidem  ob  locorum  distantiam  et  viarum  discrimina  de  fide  et 
^  legalìtate  notariorum  dubitare  contingit,  suprascriptum  dominum  Io. 
«  Vincentium  Scottum  civem  Albae,qui  de  antescripto  instrumento  testa- 
4  menti  rogatus  extitit  et  illi  se,  ut  supra,  subscripsit,  fuisse  et  esse  pu- 
«  blicum,  legalen^  et  fìdedignum  notarium  et  prò  tali  habitum,  tentum  et 
-  reputatum  fuisse  ac  in  praesentia  haberi,  teneri  et  reputari  ab  omnibus 

«  eum  cognoscentibus in  quorum  testi moniumhas  per  notarium  infra- 

«  scriptum  fieri,  scribi  et  sigilli  episcopalis  impressione  muniri  mandavi- 

<  mus.  Attestamur  praeterea  dominum  Scottum  fuisse  quondam  Rev.^n^  D. 
*•  D.Hieronimi  Vidae  olim  Albae  episcopi  in  praesentiaque  praedicti  Rev.«i 
et  D.  D.  Vincentii  Marini  esse  secretarium  et  canzellarium,  et  prò  fide  etc. 
«  Datum  Albae,  die  ultima  mensis  iulii  1572  >•  Seguono  le  sottoscrizioni. 

(3)  Op.  cit.,  p.  57  sgg. 
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( 

E  qui  avranno  fine  per  ora  queste  minute  e  modeste  inve- 
stigazioni intorno  al  più  illustre  tra  gli  scrittori  cremonesi.  Nel- 
l'intraprenderle  noi  c'eravamo  proposti  due  intenti:  provare  inr 
nanzi  tutto  come  de*  vecchi  studi  eruditi  intorno  alle  vicende  del 
Vida  non  debbasi  ormai  far  uso  se  non  con  estremo  riserbo;  chia- 
rire in  secondo  luogo  che  la  miniera  da  cui  finora  non  s'era  ri- 
cavato che  qualche  po'  di  minerale  greggio,  ha  filoni  doviziosi, 
i  quali,  sagacemente  coltivati,  darahno  frutto  inatteso.  Se  le  nostre 
fatiche  varranno  dunque  ad  infervorare  gli  studiosi  seri  ed  a 
scoraggiare  gli  acciarpatori,  ci  parrà  di  non  averle  sprecate  del 
tutto. 


9 


m   M.   G.    VIDA,   VESCOVO   D  ALBA  4 1 


APPENDICE 


DOCUMENTO  I. 

Regesto   di   dodici  istrumenti  spettanti  a  G.  Vida  per  gli  anni 

JS30,  iSS^p  ^53^p  IS3J'  ^534>   ^547»    tratti  dall'Archivio 
Notarile  di  Cremona  (i). 


I. 

1530,  Ind.  Ili,  Settembre  20.  In  Cremona,  neirabitazione  di  M.  Nic- 
colò Fossa  posta  nella  vie.  di  S.  Michele  Nuovo  (2),  alla  presenza  del  net. 
Ariberti,  di  Vincenzo  de* Casari,  secondo  notaio,  e  de* signori:  M.  Niccolò 
Fossa,  del  fu  M.  Bono,  della  vie.  di  S.  Michele  Nuovo,  M.  Pasquale 
de'  Pasquali  di  M.  Pietro,  della  vie.  di  S.  Silvestro,  Battista  da  Carimate 
del  fu  M.  Jacopo,  della  vie.  di  S.  Nicolò,  testimoni  a  dò  chiamati,  ecc.  ; 
il  rev.  M.  G.  Vida,  del  fu  M.  Guglielmo,  della  vie.  di  S.  Margherita, 
protonotarìo  apostolico  e  preposto  della  Prepositura  e  Chiesa  di  S.  Lorenzo 
oltre  Po  in  Monticelli  d'Ongina,  diocesi  di  Cremona,  «  sponte  et  ex  certa 
«  el US  animi  scientia  et  nullo  iuris  vel  facti,  ut  ibidem  dixit,  errore  ductus  », 
«  a  titolo  e  nome  di  donazione  «  inter  vivos  >,  dona,  dà  e  cede  al  detto  not. 
Ariberti  in  vece,  luogo,  parte  ed  utilità  di  M.  Gregorio  Casali,  patrizio 
romano  ed  oratore  del  re  d*  Inghilterra  presso  la  S.  Sede,  e  de' suoi  eredi, 
tutti  i  diritti,  le  azioni,  ragioni,  ecc.,  che  egli  aveva  ed  ha  contro  Michele 
Borasco,  laico  e  notaio  parmense,  ed  il  di  lui  figlio,  che  s'era  intruso  nella 
detta  Prepositura  di  S.  Lorenzo,  D.  Giov.  Maria  de  Carissimi,  canonico 
parmense,  e  quant'altri  erano  in  ciò  stati  complici  del  Borasco,  falsificando 

^i)  I  primi  dieci  documenti  fauno  parte  delle  Imbreviaiurt  di  Giovan  Maria  Ariberti,  clic, 
entrato  nel  Collegio  de>  Notai  di  Cremona  Ta.  1508  (cf.  Brbssiam,  Il  Coli.  <U  Noi.  della  città  di 
Cremona,  Cremona,  16//,  pag.  52),  rogò  dal  io  aprile  di  quelPanno  al  3  marzo  1564  (Arch.  Kot. 
di  Creibona,  Cassa  II,  Rango  III,  r.  i).  Gli  ultimi  due  sono  dedotti  invece  da  quelle  di  Pietro  Ga- 
leazzo Guazzi,  il  quale,  dal  17  gennaio  1538,  anno  in  cui  fu  ammesso  nel  Collegio  (cf.  Brbssiani, 
op.  cit.,  p.  56),  rogò  fino  al  20  febbraio  i$6S  (Arch.  cit.,  XXVII,  x).  Mi  ò  grato  d'esprimere 
qui  la  molu  mia  obbligazione  verso  Tegr.  avv.  FenuUi,  Conservatore  del  predetto  Archivio,  ed  il 
sig.  Ferragni,  ufficiale  di  esso,  per  la  cortesia  con  cui  aiutarono  e  diressero  le  mie  ricerche. 

(a)  Il  notaio  aveva  prima  scritto:  <  in  domo  habitationis  infrascr.  rcv.  domini  Hieronymi 
«  Vide  sit.  in  vie.  S.  Margarite  diete  Civitatis  ». 
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lettere  apostoliche,  per  sottrarre  al  detto  G.  Vida  il  possesso  ed  i  beni  di 
detta  Prepostura  (i). 


II. 

1531,  Ind.  V,  Settembre  26.  Il  Rev.  D.Bartolomeo  Sguazzi  accetta  a 
nome  del  Vida  un  canonicato  nella  Cattedrale  di  Cremona.  Ved,  Patio 
riferito  per  intero  nel  Doc,  IL 


III. 

1532,  Ind.  VI,  Ottobre  i.  In  Cremona,  nel  palazzo  del  Comune,  dove 
risiede  il  signor  Vicario  del  Podestà  e  nel  camerino  annesso  allo  studio  del 
medesimo,  alla  presenza  del  not.  Arìberti,  di  Vincenzo  de'  Casari,  secondo 
notaio,  e  de* signori:  il  rev.  D.  Pietro  Francesco  di  Bosisio,  detto  de*  Dati, 
del  fu  M.  Giorgio  ;  lo  spett.  G.  C.  M.  Paolo  Emilio  da  Regio,  di  M.  Nic- 
colò; Lodovico  da  Padova,  mantovano,  figlio  di  M.  Andrea,  servo  del 
detto  M.  Paolo  Emilio,  tutti  della  vie.  di  S.  Erasmo  ;  il  nob.  Giov.  Batt. 
Sfondrati,  in  età  maggiore  d'anni  sedici,  dinanzi  al  magn.  M.  Bernardo  da 
Cavenago,  vicario  e  giudice  del  Podestà,  D.»"  Lodovico  Piola,  senatore  du- 
cale, e  del  Piola  stesso,  fa  dono  a  M.  G.  Vida,  del  fìi  M.  Guglielmo, 
della  vie.  di  S.  Margherita,  protonotario  apostolico,  di  tutti  i  propri  beni 
mobili,  immobili,  semoventi,  cose,  diritti,  crediti  ed  azioni  a  lui  in  qual- 
sivoglia modo  pertinenti,  conservandone  però  1*  usufrutto  e  detraendone 
una  somma  corrispondente  a  cinquanta  ducati  (2). 


IV. 

1532,  Ind.  VI,  ottobre  3.  In  Cremona,  nel  palazzo  del  Comune,  dove 
risiede  il  magnifico  signor  Podestà  e  nello  studio  di  esso,  alla  presenza  del 


(x)  Un  vago  accenno  a  questo  documento  è  stato  fatto  dal  Jlobolotti  in  Bissolati,  op. 
cit.,  p.  19X,  donde  passò  in  Fimazzi,  Una  UU.  ùud.  tUl  vese,  <FAl6a,  won*,  G»  V.,  al  vetc.  di 
Bergatiu»,  ecc.,  Genova,  1870,  p.  x  sg.,  con  inauditi  commentL 

(2)  Qjuest'atto  inizia  la  serie  assai  lunga  e  complicata  delle  finzioni  giurìdiche,  alle  quali  il 
Vida,  non  sappiamo  per  quale  motivo,  si  prestò  per  conseguire  l'intento  che  i  beni  dello  Sfondrati 
rimanessero  in  possesso  di  costui.  Cotesti  sotterfugi  legali,  almeno  nelle  apparenze,  erano  al- 
lora comuni  e  si  usavano  le  più  volte  per  defraudare  il  Fisco  eh'  era  impotente  a  colpirli  : 
cf.  Doc.  IV,  Vili,  a,  b. 
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notaio  Ariberti,  di  Vincenzo  de' Casari,  secondo  notaio,  e  de' signori:  il 
rev.  D.  Pietro  Francesco  da  Bosisio,  detto  de'  Dati»  del  fa  M.  Giorgio, 
M.  Alberico  da  Sommo,  del  fu  M.  Andreasio,  entrambi  della  vie.  di  S. 
Erasmo,  e  M.  Camillo  del  Pesce,  di  M.  Eliseo,  della  vie.  di  S.  Donato  ; 
il  rev.  M.  G.  Vida,  del  fu  Guglielmo,  della  vie.  di  S.  Margherita,  proto- 
notarlo  apostolico,  costituito  dinanzi  a  M.  Bernardo  da  Cavenago,  fa  dono 
de'  beni  concedutigli  in  donazione  irrevocabile  da  G.  B.  Sfondrati,  ad  An- 
tonio da  Regio,  figlio  del  fu  Paolo,  avo  materno  del  detto  Sfondrati,  ivi 
presente  e  stipulante. 


V. 


1532,  Ind.  VI,  ottobre  9.  In  Cremona,  nella  casa  d'abitazione  dell*  infra- 
scritto rev.  M.  G.  Vida,  posta  nella  vie.  di  S.  Margherita,  alla  presenza 
del  not.  Ariberti,  di  Gio.  Gerol.  Torresini,  secondo  notaio,  e  de'  signori  : 
il  rev.  D.  Pietro  Francesco  da  Bosisio,  detto  de'  Dati,  del  fu  M.  Giorgio, 
della  vie.  di  S.  Erasmo,  M.  Niccolò  de' Roncadelli,  del  fu  M.  Evangelista, 
della  vie.  di  S.  Egidio,  M.  Battista  da  Gadio,  del  fu  M.  Marco,  della  vie. 
di  S.  Pantaleone,  e  Zannetto  de*  Pellicci,  del  fu  M.  Pietro  Giovanni,  della 
vie.  di  S.  Vittore;  il  rev.  M.  G.  Vida,  del  fu  M.  Guglielmo,  della  vie.  di 
S.  Margherita,  protonotaro  apostolico  ed  Arciprete  della  Chiesa  ed  Arci- 
pretura  de'  SS.  Maria  e  Dalmazio  del  luogo  di  Paderno,  dall'una  parte,  e 
M.  Battista  de'  Segatori,  detto  da  Castello,  del  fu  M.  Francesco,  della 
vie.  di  S.  Silvestro,  in  suo  ed  in  nome  di  M.  Paolo,  suo  fratello,  dall'altra, 
<  volentes  lites  evitare  ac  laboribus  et  expensis  parcere  >,  vengono  ad  un 
accomodamento,  annullando  di  mutuo  consenso  l' investitura  che  delle  pos- 
sessioni e  terre  della  detta  Arcipretura  di  Paderno  aveva  concessa  ai  due 
fratelli  da  Castello,  l'Arciprete  defunto  a  cui  il  Vida  era  succeduto. 


VI. 

^)  1532,  Ind.  VI,  novembre  io.  In  Cremona,  <  in  domibus  juris  et 
<c  adhesis  Ecclesie  S.  Margarite  diete  civitatis  et  in  camera  terranea  corre- 
<  spondente  ad  ortum  )>,  entrando  a  mano  sinistra,  alla  presenza  del  not. 
Ariberti,  di  Francesco  della  Fossa,  secondo  notaio,  e  de'  signori:  M.  Barto- 
lomeo degli  Sguazzi,  del  fu  M.  All^erto,  della  vie.  di  S.  Margherita,  M.  Gio- 
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vanni  de*  Malesti,  del  fìi  M.  Antonio»  della  vie.  di  S.  Sepolcro,  Guerino 
degli  Alieti,  di  Maestro  Jacopo,  della  vie.  di  S.  Silvestro;  il  ven.  D.  Fran- 
cesco Pisarono,  canonico  della  chiesa  di  S.  Lorenzo  oltre  Po  in  Monti- 
celli d'Ongina,  diocesi  di  Cremona,  vicario,  luogotenente  e  sostituto  per 
questa  parte  del  rev."»**  in  Cristo  padre  M.  Pietro  Lipomano,  vescovo  di 
Bergamo,  autorizzato  dal  detto  vescovo  a  compiere  questa  ed  altre  cose, 
ivi  trovandosi  costituito,  chiamò  il  nob.  M.  Giovanni  Francesco  da  Paderno, 
del  fu  M.  Giov.  Guglielmo,  della  vie.  di   S.    Donato   in  Cremona,  quale 

<  unicus  patronus  Archipresbiteratus  et  Ecclesie  SS.  Marie  et  Dalmacii  loci 
€  Patemi  dioces.  Bergomensis,  nune  vacantis  per  obitum  Rev.^J»  D.  Fran- 
«  cisci  de   Medicis,  olim  ultimi  et   immediati   Archipresbiteri  dicti  Archi- 

<  presbiteratus,  defiineti  extra  curiam  >,  a  voler  procedere  ali*  elezione, 
nomina  e  presentazione  del  nuovo  arciprete.  Il  qual  G.  F.  da  Paderno, 
«  nolens  dictum  archipresbiteratum  aliquam  in  spiritualibus  vel  temporalibus 
«  pati  lesionem  ob  eius  diutinam  vacacionem  debita  cum  reverentia  pre- 
4c  dieto  domino  Don  Francisco,  vicario  et  locum tenenti  antedicto,  et  coram  eo 
€  elegit,  nominavit  et  presentavit  ac  eligit,  nominat  et  presentat  Rev."""» 
€  domìnum  Hieronymum  Vidam,  apostolicum  protonotarìum,  fìl.  q.  d.  Gu- 
«  lielmi  predicte  vie.  S.  Margarite,  clericum  Cremonensem  ibi  presentem 
«  et  acceptantem  in  arehipresbiteruni  et  prò  archipresbitero  dicti  arehipresbi- 
4c  teratus,  etc.  >.  In  seguito  a  ciò  il  rev.  D.  Fr.  Pisarono  die  ordine  che 
si  stendesse  e  s*  affiggesse  quindi  alla  porta  della  chiesa  de*  SS.  Maria  e 
Dalmazio  un  manifesto  (che  il  Notaio  integralmente  riferisce),  col  quale, 
annunciata  la  nuova  elezione,  s*  invitava  chiunque  credesse  di  dover  muo- 
vere contro  di  essa  qualche  opposizione,  a  far  valere  dentro  il  termine  di 
tre  giorni  le  sue  ragioni. 

6)  Segue  quindi  la  notifica  ufficiale,  fatta  il  giorno  12  novembre  al 
notaio  Ariberti  da  Bartolomeo  de'  Rossi,  «  correrius  et  nuneius  publicus 
«  comunis  Cremonae  >,  d'avere  affisso  il  detto  manifesto  ^lla  porta  della 
chiesa  indicata. 


VII. 


1532,  Ind.  VI,  novembre  14.  In  Cremona,  nelle  case  di  S.  Marghe- 
rita e  nella  stessa  stanza  terrena,  che  dava  sull'orto,  alla  presenza  del 
not.  Ariberti,  di  Francesco  della  Fossa,  secondo  notaio,  e  de'  signori  : 
D.  Baitolommeo  degli  Sguazzi,  del  fu  M.  Alberto,  della  stessa  vie.  di  S.  Mar- 
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gherita,  Zannetto  de'  Pellicci,  del  fu  M.  Jacopo,  della  vie.  di  S.  Vittore,  e 
Guerino  degli  Alleti,  del  maestro  Jacopo,  della  vie.  di  S.  Silvestro;  non 
essendosi  sollevata  veruna  contestazione  contro  reiezione  del  Vida  in  arci- 
prete di  Pademo,  il  rev.  D.  Francesco  Pisarono  gliene  diede  la  solenne 
investitura  (i). 


Vili. 

<0  i533i  I"^'  VI,  marzo  20.  In  Cremona,  nelle  case  dì  S.  Marghe- 
rita e  nella  stessa  stanza  terrena  prospiciente  all'orto,  alla  presenza  del 
not.  Ariberti,  di  Gio.  Ger.  de'  Torresini,  secondo  notaio,  e  de'  signori  : 
Don  Bartolommeo  degli  Sguazzi,  del  fu  M.  Alberto,  della  vie.  di  S.  Mar- 
gherita, M.  Alberico  da  Sommo,  del  fu  M.  Andreasio,  della  vie.  di  S.  Do- 
nato, e  Battista  da  Carimate,  del  fu  M.  Jacopo,  della  vie.  di  S.  Nicolò; 
essendoché  il  nob.  M.  Gio.  Ha.  Sfondrati,  del  fu  M.  Federigo,  della 
vie.  di  S.  Paolo,  abbia  altra  volta  fatto  donazione  de' propri  beni,  riservan- 
dosene però  l'usufrutto,  al  rev.  M.  Gir.  Vida,  protonotario  apostolico,  del 
fu  M.  Guglielmo,  della  vie.  di  S.  Margherita;  ed  avendo  dal  canto  suo  il 
predetto  rev.  M.  Gir.  Vida  donati  que'beni  al  nob.  M.  Antonio  da  Re- 
gio^ del  fu  M.  Paolo,  della  vie.  di  S.  Paolo;  delle  quali  donazioni  si  hanno 
regolari  istnimenti  ;  ora  dunque  il  detto  M.  Antonio  da  Regio,  costituito 
in  presenza  del  chiar.  dottore  in  ambe  le  leggi  M.  Bernardo  da  Cavenago, 
vicario  del  Podestà  di  Cremona,  fece  e  fa  donazione  «  predicto  rev.  do- 
-€  mino  Hieronymo  Vide,  moderno  episcopo  Albensi,  ibi  presenti, 
<  stipulanti  et  acceptanti  prò  se  suisque  heredibus....  de  dictis  bonis  alias 
«  sibi  donatis  per  dictum  Dom.  Io.  Ba.  Sfondratum  et  per  eum  Rev.  D. 
«  Hieronymum  donatis  dicto  Dom.  Antonio  (2)  >. 

ò)  Segane  a  quest'atto  un  secondo,  steso  dallo  stesso  notaio  il  dì 
medesimo  nel  medesimo  luogo,  ma  alla  presenza  di  altri  testimoni,  me- 
diante il  quale  «  rev.  D.  Hier.  Vida,  episcopus  Albensis,  fil.  q.  D.  Gu- 
«  lielmi,  vie.  S.  Margarite....  constitutus  coram  dar."»'»  I.  U.  doctore  D. 
*  Bem.  de  Cavenagho,  vicario  pretorio  Cremone....  donationem  fecit  et 
-«  facit  nobili  dom.  Io.  Ba.  de  Sfondratis^  fil.  q.  D.  Federici,  vie.  S.  Pauli 


(1)  Per  gli  atti  compiuti  dal  K.  come  arciprete  di  Pademo  veggasi  la  lettera  da  lui  diretta 
-il  26  novembre  153;  al  vescovo  di  Bergamo,  edita  dal  Finazzi. 

(2)  L'atto  nelle  Imòreviature  dell' Ariberti  sta  sotto   l'a.    1533,    giacché  in  Cremona  si  co- 
riiaciava  l'anno  dall'  Incarnazione. 
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«  Cremone,  ibi  presenti  et  stipulanti  etc.  nominatini  de  bonis»  rebus  et  iu- 
€  rìbus  quibuscumque  alias  donatis  per  dictum  Io.  Baptistam  dicto  rev. 
«domino  Hieronymo,  etc». 


IX. 

J534,  Ind.  VII,  febbraio  3.  In  Cremona,  nella  casa  d'abitazione  del- 
l'infrascritto rev,  M.  G.  Vida,  posta  nella  vie.  di  S.  Margherita,  alla  pre- 
senza del  notaio  Ariberti,  di  Guerino  degli  Alieti,  secondo  notaio,  e  de*  si- 
gnori :  Giovanni  da  Pistoia,  del  fu  M.  Alessandro,  della  detta  vie.  di  S.  Mar- 
gherita, Grazio  de'  Bieni,  di  Gerolamo,  della  stessa  vicinia,  M.  Michele  de* 
Biffi,  del  fu  Gio.  Antonio,  della  vie.  di  S.  Matteo  ;  ivi  il  nobile  M.  Fran- 
cesco de'  Tosinghi,  del  fu  M.  Ranieri,  cittadino  fiorentino,  «  et  nunc  hospi- 
«  tatus  in  hospitio  Cavaleti  Cremone  »,  quale  procuratore  del  rev.  M.  Ro- 
dolfo Pio,  vescovo  di  Faenza  (1),  sostituito  in  suo  luogo  dal  magn.c»  M. 
Niccolò  de*  Medici  (2),  fiorentino,  procuratore  del  detto  vescovo  con  facoltà 
di  sostituzione,  siccome  risulta  da  procura  fatta  dal  vescovo  stesso  nel  detto 
Niccolò  per  regolari  istrumenti  del  6  settembre  1532  e  del  27  maggio  1533, 
veduti  e  letti  dal  notaio,  spontaneamente  confessò  e  manifestò  dietro  le  in- 
terrogazioni ed  istanze  del  rev.  M.  G.  Vida,  vescovo  Albense  e  figlio  del 
fu  M.  Guglielmo,  della  vie.  di  S.  Margherita,  ed  Arciprete  dell'Arcipre- 
tura  de*  SS.  Maria  e  Dalmazio  di  Paderno,  di  aver  ricevuto  dal  predetto 
Rev.  Vida,  arciprete,  ducati  trenta  d'oro  «  de  Camera  »,  come  rata  sca- 
duta il  Natale  prossimo  passato  della  pensione  annua  di  ducati  sessanta 
d*oro,  che  il  detto  Vida  è  tenuto  a  pagare  al  ricordalo  vescovo  di  Faenza 
sopra  i  prodotti  delle  terre  della  detta  Arcipretura  in  due  rate,  l'una  delle 
quali  scade  alla  festa  di  S.  Giovanni  Battista  e  Taltra  al  S.  Natale. 


(1)  Rodolfo,  delIMHuttre  famiglia  Pio  da  Carpi,  che,  eletto  nel  IS28  al  veacovado  di  Faenza, 
bcncbi  creato  cardinale  nel  1536,  lo  conservò  fino  al  i$44:  cf.  Ciacconii»  Vitae  et  res  gestae  pon- 
tijlc»  rom.t  to.  Ili,  e  619  agg.  ;  Gams,  Ser.  Epixcop.  Eeci,  Caik.,  p.  689. 

(a)  Si  rammenti  che  la  chiesa  di  Paderno  prima  che  dal  Nostro  era  stata  goduta  da  un  al- 
tro Medici,  Francesco  di  Bernardctto  d'Averardo  di  Bernardetto  d'Antonio,  Pievano  di  Campiglia 
e  canonico  di  S.  Lorenzo  nel  i$28,  che  il  Litta,  Famiglie  celebri  tt Italia^  to.  IV,  Medici  di 
Firenze,  tav.  XVIII»  dice  passato  a  Roma  nel  \%%^  ed  ivi  morto  l'anno  medesimo.  Niccolò 
sarà  probabilmente  da  identificare  col  fratello  di  Francesco,  conte  palatino,  e  marito  di  Maria  Ban- 
chelli,  che  mori  l'a.  1562. 
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X. 

1534,  Ind.  VII,  marzo  12.  In  Cremona,  «  in  horto  domus  habitationis 
<  infrascripti  Rev.™  Domini  Hieronymi  Vide,  site  in  vie.  S.  Margarite 
«  diete  civitatis  »,  alla  presenza  del  notaio  Ariberti,  di  Guerrino  degli  Alieti, 
secondo  notaio,  e  de' signori:  Battista  da  Carimate,  del  fu  M.  Jacopo, 
della  vie.  di  S.  Nicolò,  Agostino  de'  Cattanei,  di  M.  Donato,  della  vie.  di 
S.  Vittore  ;  ivi  il  rev.  M.  G.  Vida,  vescovo  Albense  ed  Arciprete  dell'Arcì- 
pretura  de'  SS.  Maria  e  Dalmazio  del  luogo  di  Paderno,  confessò  e  ma- 
nifestò ad  interrogazione  ed  istanza  di  M.  Battista  de*  Segatori,  detto  da 
Castello,  ivi  presente  e  stipulante,  d'avere  avuto  e  ricevuto  dal  detto  Bat- 
tista la  somma  di  600  lire  imp>eriali,  divisa  in  due  porzioni,  delle  quali  è 
fatto  discorso  in  due  speciali  istrumenti,  come  pagamento  del  fitto  e  de* 
frutti  delle  possessioni  e  terre  della  detta  Areipretura,  situate  nel  detto 
luogo  di  Paderno. 


XI. 

1547,  Ind.  V,  marzo  17.  In  Cremona,  «  in  edibus  Sanete  Margarithe  >, 
alla  presenza  del  notaio  Pietro  Galeazzo  Guazzi,  e  de'  signori  :  M.  Gio. 
Pietro  Malombra,  di  M.  Niccolò,  della  vie.  di  S.  Donato,  e  M.  Giulio 
Campi,  di  M.  Galeazzo,  della  vie.  di  S.  Vittore,  entrambi  testi  probi  a 
dò  chiamati,  «  Hieronymus  Vida,  Dei  et  Apostolice  Sedis  gratia  Episcopus 
«  Albensis  et  Comes^  Cremone  commorans,  Commissarìus  et  Executor 
«  Apostolicus,  per  litteras  Saere  Penitentiarìe  Apostolice  subinsertas  a  beata  * 
<  Sede  Apostolica  specialiter  deputatus  >  ;  fa  noto  a  tutti  che  leggeranno 
le  presenti  come  dietro  lettere  del  rev.  M.  Ranuzzo  cardinale  di  S.  An- 
gelo, Sommo  Penitenziere  Apostolico,  presentategli  dal  prete  Giovanni  An- 
tonio de'  Bellandi,  nelle  quali  si  imponeva  che  a  costui,  sospeso  per  due 
mesi  dalla  cura  d'anime  in  Barbariga  (prov.  e  ciré,  di  Brescia,  mand.  di 
Bagnolo  Mella)  per  volontà  del  suo  vescovo,  si  concedesse  di  ritornare  a 
reggere  la  sua  Chiesa,  ove  a  ciò  potesse  venir  considerato  come  idoneo  ; 
^li  abbia  sottoposto  il  detto  Giov,  Ant.  de'  Bellandi  ad  un  esame,  in 
seguito  del  quale,  tenuto  anche  calcolo  della  molta  affezione  manifestata 
verso  di  lui  dai  suoi  parrocchiani,  lo  rimette  nella  sua  cura  di  Barbariga  (i). 

(i)  Anche  questo  documento  si  trova  Accennato  dal  Robolotti  (in  Bissolati,  op.  e  loc.  cìt.), 
che  l'assegna  al  i$46,  errore  che  il  Finazzi,  op.  e  loc.  cit.,  ripete. 
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XII. 

1547,  Ind.  V,  aprile  4.  In  Cremona,  «  in  edibus  dive  Margaritte  Cre- 
«  mone  >,  alla  presenza  del  notaio  Guazzi  e  de'  signori:  magnif.  dottor  in 
ambe  le  leggi  M.  Bernardino  de'  Grotti,  del  fu  M,  Bartolommeo,  della  vie. 
di  S.  Agata,  e  M.  Gio.  Carlo  Guazzo,  del  fu  M.  Niccolò,  della  vie.  di 
S.  Cristoforo,  testi  probi  a  ciò  chiamati  ;  Gerolamo  Vida,  vescovo  d'Alba, 
residente  in  Cremona,  Commissario  ed  Esecutore  Apostolico,  ecc. ,  fa  noto 
a  tutti  che  leggeranno  le  presenti  come  dietro  lettere  del  rev.  M.  Ranuzzo, 
card,  di  S.  Angelo,  Sommo  Penitenziere  Apostolico,  presentategli  dal 
prete  Bartolomeo  de'  Gosi  del  luogo  di  Manerbio,  diocesi  di  Brescia,  nelle 
quali  gli  si  imponeva  che  a  costui,  impedito  del  pari  che  i  suoi  colleghi. 
Modesto  de'  Lussaghi  e  Salvatore  de*  Lodi,  dal  suo  Ordinario  di  celebrare 
i  divini  uffizi,  perchè  ritenuto  a  ciò  insufficiente,  si  concedesse  di  riavere 
la  messa,  ove  a  ciò  potesse  venir  considerato  come  idoneo  ;  egli  abbia 
sottoposto  il  detto  Bartolommeo  ad  un  esame,  in  seguito  del  quale,  tequto 
anche  calcolo  che  l'ufficio  è  umilissimo,  a  cagione  della  povertà  del  luogo, 
e  €  quod  ipse  populo  eiusdem  loci  gratus  existit  et  bonis  moribiis,  ut  a  fide 
«  dignis  comperimus,  comprobatur  >,  gli  si  concede  di  celebrare  ancora  i 
<livini  uffizi  e  di  riprendere  la  cura  d'anime  in  Manerbio. 
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DOCUMENTO  IL 

[Dalle  Imbreviature  del  noi.  collegiato  cremonese 
Gio\  Maria  Ariberti,  sotto  l'anno  ijji]  (i). 

Carta   acceptationis   facte   per  me   infra   vz.   (2). 


In  Christi  nomine  Amen.  Anno  ab  Incarnatione  eiusdem  millesimo 
tiuingentesimo  trigesimo  primo,  Indict.  quinta,  die  martis  vigesimo  sexto 
niensis  septembris,  Cremone  in  domo  habitationìs  mei  notarii  infrascripti, 
sita  in  vicinia  Sancti  Christofori  diete  civitatis,  presente  prò  secundo  no- 
tarlo Vincentio  de  Casariis  notario  deH^remona,  se  huic  instrumento  ad 
confirmandum  subscripturo,  et  presentibus  domino  Andrea  de  Ferariis,  filio 
<}.  domini  Bertolini,  Sancti  Galli,  domino  Nicolao  de  Laude,  fìlio  q.  domini 
lohannis  Francisci,  Sancti  Egidii,  et  Johanne  Hieronimo  de  Moresinis,  filio 
domini  lohannis  Nicolaij,  Sancti  Silvestri,  viciniarum  diete  civitatis,  omni- 
bus testibus  probis,  notis  et  idoneis,  ibi  ad  hec  adhibitis,  vocatis  specialiter 
et  rogatis,  et  qui  ibi  dixerunt  sese  cognoscere  infrascriptos  Don  Bartholo- 
meum  et  me  notarium. 

Ibidem  dominus  don  Bartholomeus  de  Sguaciis,  filius  q.  domini  Al- 
lierti,  vicinie  Sancte  Margarite  Cremone,  tanquam  agens  et  procurator  ac 
procuratoris  nomine  Reverendi  domini  Hieronimi  Vide,  apostolici  prothò- 
lìotarii,  prout  de  eius  procura  et  mandato  constai  publico  documento  ad 
<luod  relatio  habeatur  ;  constitutus  coram  me  notario  infrascripto,  secundo 
notario  et  testibus  suprascriptis,  dixit  et  proposuit  nuper  ad  sui  noticiam 
pervenisse  prebendam,  quam  quondam  Reverendus  dominus  Io.  Petrus 
de  Foliatis,  canonicus  prebendatus,  dum  viveret,  obtinebat  in  ecclesia  Ca- 
thedrali  Cremone,  per  eiusdem  domini   lohannis  Petri  obitum,  qui  extra 

• 

in  Romana  Curia  (3)  diem  clausit  extremum,  vacare  ad  presens.  Idcirco 
<lictam  prebendam,  sic  ut  premittitur  vacantem  per  obitum  dicti  domini 
lohannis  Petri,  vel  alias  quovis  modo,  credens  eam  de -iure  deberi  predicto 

(i)  Cù  Doc.  I,  n.  II. 

(2)  È  quest*  la  brutta  copia  dello  strumento,    stesa  dal  notaio  Vincenzo   de'  Casari,   piena 
di  CAstature  e  correzioni  e  di  lettura  quindi  poco  agevole. 

(3)  Il  documento  dà  qui  :  ex.nt  Ro.  CMr,^  che  ho  sciolto  nel  modo  da  me  giudicato  migliore. 
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Reverendo  domino  Hieronimo  Vide  prìncipalì  suo,  vigore  litterarum  apo- 
stolicarum  super  inde  datarum  processuumque  desuper  habitorum  (i),  in 
Dei  nomine  acceptavit  et   de   presenti  acceptat,   omnibus  meliori   modo» 
via,  forma,  iure,  examine,  quibus  et  prout   melius  et  efficatius  potuit  et 
debuit  ac  dici,  fieri  et  esse  potest.  Cum  protestatione  quod  si  et  in  quan- 
tum dieta  prebenda  dicto  principali  suo  de  iure,  vigore  litterarum  et  prò- 
cessuum  iurìumque  suorum  (2),  non  debeatur,  ad  alium  (sic)  quodcumque 
beneficium  ecclesiasticum  sub  dieta  sua  gratia  comprehensum,  vacans  vel 
vaeaturum,  libere  possit  et  valeat  habere  recursum,  dicteque  littere  apo- 
stoliee,  processus  et  iura  sua  (3)  sibi  salva  maneant  et  illesa  ;   meque  no- 
tarium  infrascriptum,  quem  in  subexecutorem  ad  actum  infrascriptum  vigore 
diete  etc.  in  dictis  processibus  contente,  elligendo  ad  maiorem  cautelam....  (4) 
expediat,  requisivit,  quatenus  de  antedicta  prebenda  sic  ut  premittitur  va- 
cante et  per  eum  dicto  nomine  acceptata,  sibi  provideam  sub  penis,  sen- 
tentiis  et  censuris  in  supradietis  processibus  contentis.   Ego  tune  notarius 
publicus  infrascriptus,  tanquam  subexecutor  per  eum  assumptus,  tanquam 
obedientie   filius  (5),  eidem  don   Bartholomeo  dicto   nomine  humiliter  (6) 
presenti  et  acceptanti  dicto  nomine  (7),  ac  dicto  Rev.™»  domino  Hieronimo 
principali  suo,  bine  absenti,  de  dieta  prebenda,  sic  ut  premittitur  vacante 
et  acceptata,   omni   meliori   modo  et  provisione   cum  omnibus  iurìbus  et 
pertinentiis  suis,  mediante   protestaeione  antedicta  in   Dei  nomine  providi 
ipsumque  per  bireti  sui  traditionem  et  capitis  sui  imposicionem  solemniter 
investivi  de  eadem.  Et  hoc  salva  seniper  licentia,  consensu  et  beneplacito . 
tam  Ill."™>  et  Exc.™»  principis  nostri  quam  aliorum  superiorum,  si  qui,  quis 
et  quod  necessaria  necessariis  et  necessarium  sit,  sic  perinde  et  non  alitar 
nec  alio  modo  (8).    Rogans  ac  rogavit  me  notarium   infrascriptum ,  qua- 
tenus de  predictis  sim  rogatus  et  publicum  confìciam  instrumentum. 

(1)  In  luogo  delle  parole  liiterarHtn'datarum  il  notaio  aveva  prima  scritto  :  vigori  grette 
ti  exftcianci*  (?)  per  S.  D.  N,  Papam  siòi  gratiose  concesie  et  litierarum,  etc.  Poi  ag^aose 
dopo  vigore  la  parola  reserve»  che  da  ultimo  tolse  via,  rimodificando,  come  ora  si  legge,  il  testo. 

(2)  Qui  pure  invece  di  UUerarum-^uorum  leggevasi  prima  :  vigore  diete  tue  gratie. 

(3)  Le  parole  tiitere-sua  sono  in  interlinea,  aggiunte  in  vece  delle  primitive  :  dictaqué  sua. 
gratia. 

(4)  Dopo  cauieiam  segue  una  parola  indecifrabile. 

(5)  Le  parole  tattquam-filius  sono  aggiunte  in  interlinea. 

(6)  Dopo  humiliter  il  notaio  scrìsse  a  tne,  che  poi  cancellò. 

(7)  Le  parole  et-M^mime  sono  aggiunte  in  interlìnea. 

(8)  Q,ui  seguono  queste  parole  poi  cancellate  :  Super  quiòus  omnibus  et  singulis  dictus 
domintt*  Bartkolomeus  procurator  predictus  siòi  a  t*te  noiario  infrascripto  peiioit  confici  instm- 
tnentum. 
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DOCUMENTO  III. 

[Dal  BoNAFossA,  Monum.  Cremonens.  Ecclesiae  to.  II,  ab  a.  132^ 
iisqiie  ad  a.  IS49*  N.  ji:    «Ex  Archivio  Capitiilari >ì]  (i). 


In  nomine  Domini  Amen.  Anno  a  nativitatis  eiusdem  millesimo  quin- 
gentesimo  sexagesimo  quarto,  Indictione  septima  et  die  vigesima  nona 
mensis  Martii,  actum  Albae  in  pallatio  episcopali  Albensi,  videlicet  in  ca- 
mera deaurata,  praesentibus  ibidem  Reverendis  dominis,  d.  Joanne  Philippe 
Boxia  archipresbytero,  Francisco  de  Osbertis  cantore,  Simone  de  Obertis 
canonico  Ecclesiae  Albensis,  magn.  I.  U.  doctor  d.  Dominico  Meiolio 
Albensi,  d.  Bartholomeo  Scalvo  Cremonensi  et  nobilib.  dd.  Dominico 
Porta  et  Jo.  Gulielmo  Cripa,  notariis  Albensibus,  testibus  ad  infrascripta 
omnia  et  singula  vocatis  et  ore  proprio  infrascripti  Reverendi  domini  Te- 
statoris  rogatis,  in  quorum  et  mei  Notarli  publici  infrascripti  praesentia: 
Cum  humana  fragilitas  mortis  cogitatione  turbata  minore  plerumque  in 
agendis  possit  adhiberi  providentia,  salubre  igitur  videtur  remedium,  ut 
unusquisque  de  bonis  sibi  a  Deo  collatis  ordinet  et  disponat,  dum  dare 
in  eo  viget  iudicium  rationis.  Idcirco  ibidem  in  praenominatorum  testium 
et  mei  Notarli  praesentia  personaliter  consti tutus  Rev."»"*  in  Christo  pater 
et  d.  d.  Hieronymus  Vida,  Cremonensis,  Dei  gratia  episcopus  Albensis  et 
Comes  dignissimus,  fìlius  quondam  magnifici  domini  Gulielmi,  sanus,  Dei 
gratia,  mente,  sensu,  corpore  et  intellectu,  habens  potestatem  et  facultatem 
posse  testandi,  praesertim  de  bonis  patrìmonialibus  et  eius  virtute  acqui- 
sitis,  per  rescriptum  foelicis  recordationis  Sanctissimì  Domini  Leonis  papae 
decimi,  adquod,  si  expedierit,  relatio  habeatur;  considerans  et  attendens 
nil  certius  fore  morte  et  nil  incertius  illius  bora,  ideo  cupiens,  gratia  sibi 


(x)  Al  l'ìniABOSCHT,  secondo  egli  stesso  ci  attesta  (op.  cit.,  p.  21x8),  il  barone  Vcrnazza  aveva 
trasmesso  «  l'inventario  de' mobili  trovati  nel  palazzo  vescovile»  d*Alba,  alla  morte  del  N.  ;  do- 
cumento interessante,  sfuggito  sin  qui  alle  nostre  ricerche.  II  dotto  storico  modenese  ne  aveva 
dedotto  che  il  Vida  «  mori  assai  povero  »  ;  opinione  ch'egli  non  avrebbe  certo  emessa  se  gli  fosse 
Sisto  noto  il  presente  tcsUmento.  Povero  infatti  il  Vida  fu  come  vescovo,  perchè  la  sua  era  una 
delle  Chiese  più  indigenti  dell'Italia  superiore,  ma  non  come  privato. 


^ 
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assistente  divina,  ipsius  mortis  irreparabiles  laqueos  dispositione  testamen- 
taria praevenire  animaeque  suae  providere  saluti,  de  bonisque  rebus  et 
iurìbus  suis  disponere,  ne  inter  eius  posteros  et  successores  aliqua  post 
eius  obitum  de  bonìs  suis  et  iurìbus  questionis  materìa  suscitetur,  bonorum 
suorum  omnium  ac  iurium,  rationum  et  actionum  dispositionem  per  prae- 
sens  nuncupativum  sine  scriptis  testamentum  in  hunc  qui  sequitur  modum 
fecit,  condidit  et  ordinavit  ac  facit  et  ordinat. 

In  prìmis  quidem  animam  suam,  quae  tanquam  dignior  praeferenda 
est  corpori,  devote  commendavit  Altissimo  Creatori  D.  N.  Jesu  Christo  ac 
gloriosissimae  virgini  Mariae  eius  matri  et  toti  curiae  coelesti.  Corporis 
vero  sui,  cum  anima  ab  eo  fuerit  soluta,  sepulturam  elegit  hoc  modo.  Si 
conti  ngat  ei  diem  extremum  peregrìnationis  suae  videre  in  ci  vitate  Alba 
aut  in  eius  districtu,  vult  sepeliri  in  ecclesia  Cathedrali  sua,  humili  loco 
sub  terra,  scilicet  positus  in  capsa  in  choro  iuxta  altare  maius;  si  vero 
Cremonae  decesserit  aut  alibi,  praeterquam  in  dioecesi  Albensi,  vult  et 
mandat  sepeliri  Cremonae  in  ecclesia  Sanctae  Margaritae  in  choro  post 
altare  maius,  ubi  a  sacerdotibus  solent  cantari  divina  officia  in  festis  so- 
lemnioribus,  eo  modo  quo  dictum  est  supra  in  Cathedrali  Albensi  ;  et  se- 
pulturam ipsam  vult  cooperiri  saxo  marmoreo  in  quo  incisae  et  sculptae 
sint  infrascriptae  litterae  tantum:  HIC  •  SITUS  •  EST  •  M  •  HIERONY-^ 
MUS  •  VIDA  •  [CREMONEN]  •  ALBìE  •  EPISC.  (i)  Volens,  iubens  et  man- 
dans,  quod  Haeres  eius  infrascrìptus  perpetue  teneatur  et  pariter  successores 
teneantur  successive  celebrari  facere  singulìs  diebus  missam  unam  in  ecclesia 
parochiali  Sancti  Baxiani,  agri  et  dioecesis  Cremonensis,  prò  anima  ipsius 
Rev.n»»  domini  Testatoris  et  parentum  suorum,  fratnim  quoque  et  sororum, 
ubi  etiam  illi  sepultì  sunt,  et  ad  hoc  faciendum  vult  et  mandat  quod  dictus 
Haeres  suus  infrascrìptus  et  successores  in  singulis  annìs  solvat  et  solvant 


(i)  I  voleri  supremi  del  Vida  furono  adempiuti,  ed  il  suo  corpo  riposò  infatti  per  trecento- 
quAttro  anni  in  una  tomba  situata  nel  coro  della  Cattedrale  d'A,lba  a  sinistra  dell'aitar  maggiore, 
coperta  da  una  lapida,  ove  oltreché  il  suo  stemma  si  scorgeva  l'epigrafe  da  lui  stesso  apparec- 
chiatasi: cf.  la  lettera  del  26  maggio  z8xo,  diretta  al  Venturi  dal  barone  Vernazza,  in  Lancrtti, 
op.  cit.,  pag.  79,  e  TiRABOSCHi,  op.  e  loc.  cit.  Ma  nel  1870,  quando  U  Cattedrale  fu  interamente 
restaurata,  l'umile  sepolcro  del  vescovo  cremonese  andò  distrutto,  e  le  sue  ossa,  ancora  ben  con- 
servate, trovarono  ricetto  in  un  monumento  marmoreo,  collocato  sulla  porta  che  conduce  alla 
sagrestia,  dove,  sotto  un  busto  assai  poco  rassomigliante,  è  scolpita  la  seguente  iscrizione  : 
M.  HIERON.VID/E— CREMONENSIS  — AB  ANNO  MDXXXIII  ADA.  MDLXVl  ALB.t  EP. 
—  CHRISTIAN©  CARMINE  VERGILI!  FAMAM  —  ìEMVLATI  —  RELIQVIi*:  OLIM  AD 
LiCVAM  ARiE  MAX.  —  DEPOSlTiE  —  NE  TANTO  VIRO  DEBITVS  HONOR  —  PLANi: 
DEFICERET  —  INSTAVRATO  TEMPLO  —  HOC  MONVMENTO  CONDIT.E  SVNT  — 
ANNO  MDCCCLXX, 


i 
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uni  presbytero  boni  nominis  et  famae  et  etiam  litteratura  convenienti  prae- 
dito  librarum  imperialium  septuaginta  ;  et  ut  talis  eius  voluntas  executioni 
mandetur  perpetuoque  servetur,  vult  et  mandat  ut  infra  annum  dictus 
Haeres  infrascriptus  teneatur  ei  altari  in  quo  celebrantur  dictae  missae 
assignare  unam  proprietatem  seu  petiam  terrae  in  dicto  loco  Sancii  Baxiani, 
ex  qua  omnino  singulis  annis  percipi  possit  dieta  summa  pecuniae,  scilicet 
septuaginta  librarum,  iudicio  proborum  virorum.  Vult  tamen  et  mandat 
esse  in  potestate  dicti  Haeredis  infrascripti  et  prò  tempore  futuri  ut  possit 
aut  tenere  penes  se  dictam  proprietatem  et  ea  fruì,  solvendo  singulis  annis 
dictas  libras  septuaginta  propter  servitutem  ipsius  Praesbiteri  aut  ipsam 
proprietatem  assignandi  ipsi  Praesbitero,  ut  ex  ea  percipiat  ipse  per  se 
dictam  pecuniae  summam  annuam  ;  vultque  in  eventu  quod  dictus  Haeres 
non  solvat  illas  septuaginta  libras  annuatim,  quod  Praesbiter  sine  lite,  sed 
cum  simplici  licentia  Rev.»»»  domini  Episcopi  Cremonensis  possit  ingredi 
possessionem  dictae  petiae  terrae  et  ea  frui,  donec  ei  solutae  fuerint  ab 
ipso  Haerede  illae  annuae  septuaginta  librae.  Vult  etiam  ex  alia  parte,  sì 
Praesbiter  non  fecerit  officium  suum  cessaveritque  a  celebratione  sine  im- 
pedimento legitimo  per  aliquot  dies,  sine  licentia  ipsius  Haeredis,  [quod] 
ipse  Haeres  possit  libere  retinere  ei  dictas  libras  septuagpinta  et  eum  amovere 
ab  officio  celebrandi  et  eas  darì  altero  praesbitero  qui  sit  magis  assiduus 
et  diligens  in  celebrando  ;  quod  etiam  vult  Haeredem  posse  facere  si  acci- 
derit  Praesbiterum  eidem  celebrationi  deputatum,  animae  suae  et  famae 
oblitum,  scandalosum  fieri,  concubinarium  et  inhoneste  versari  cum  mu- 
lieribus  peccatricibus  et  ad  malos  mores  declinare  et  esse  pessimi  exempli 
proximo  suo,  praesertim  saecularibus  ipsius  loci  ;  intelligendo  semper  quod 
fnictus  qui  interim  ex  dicto  praedio  percipientur,  convertantur  in  celebra- 
tionem  divinorum  officiorum  ad  pium  usum  de  quo  supra.  Vultque  quoque 
Haeredem  suum  praedictum  et  infrascrìptum  id  posse  facere  sine  ulla  lite 
et  cognitione  causae ,  dummodo  testimoniis  fìdedignis  illius  loci  probari 
possit  dictum  sacerdotem  esse  dictis  crìminibus  involutum  (i). 

Item  dictus  Rev.^"»  dominus  Testator  vult  quod  dictus  Haeres  teneatur 
singulis  annis  in  perpetuum  in  dieta  ecclesia  Sancti  Baxiani  cantari  facere 
unum  officium  anniversarium  a  decem  sacerdotibus,  omnibus  ea  die  cele- 
brantibus,  in  suffi'agium  animae  suae  et  suorum  ascendentium  defuncto- 
mm,  dando  singulis  eleemosinam  congruentem.  Vult  etiam  idem  Rev.**"» 


(i)  Per  le  posteriori  vicende  di  questo  legato,  cf.  Lancstti,  op.  cit.,  p.  ^9. 
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dominus  Testator  quod  ipse  Haeres  teneatur  in  perpetuum  cantari  facere 
unum  aliud  offìcium  anniversarìum  prò  defunctis  a  duobus  praesbiteris,  om- 
nibus ea  die  celebrantibus,  in  die  anniversario  mortis  ipsius  Rev.^i*  domini 
Testatoris,  si  ea  dies  non  festum  fuerìt  de  praecepto  Ecclesiae,  quod  possit 
impedire  dictum  officium  mortuorum  ;  aut  in  die  sequenti,  si  ea  dies  fuerìt 
festum  de  praecepto  Ecclesiae»  ut  supra,  cum  quatuor  intortitiis  cerae 
albae,  et  hoc  in  dieta  ecclesia  Sanctae  Margarìtae  (t). 

Item  vult  et  mandat  praedictus  Rev.nm*  dominus  Testator,  quod  dictus 
eius  Haeres  singulis  annis  in  die  commemorationis  omnium  mortuorum 
teneatur  duo  intortitia  cerae  albae  tenere  accensa  in  dieta  ecclesia  Sanctae 
Margaritàe,  si  ibi  sepultum  erit  corpus  dicti  Rev.<"*  domini  Testatorìs,  a 
prìma  missa  diei  ilHus  incipiens  usque  ad  fìnem  ultimae  missae. 

Item  dictus  Rev.*""»  dominus  Testator  legat  et  legati  nomine  et  iure 
relinquit  centum  scutatos  aureos  cuilibet  fìliae  maritandae  domini  lohannis 
Baptistae  Farinelli  {7),  natis  ex  quondani  domina  Helena»  ipsius  Rev.^i^i  do- 
mini Testatoris  nepte;  quos  centum  aureos  vult  solvi  per  eius  Haeredem 
ìnfrascrìptum  tempore  marìtocii  cuiuslibet,  ita  ut  quaelibet  accipiat  centum 
aureos  ;  et  hanc  solutionem  vult  posse  fieri  in  duobus  terminis,  scilicet  anno 
primo  et  secundo  earum  maritocii. 

Item  dictus  Rev.^^"  dominus  Testator  pan  modo  legat  singulos  centum 
aureos  scutatos  singulis  fìUabus  domini  Theophili  Battaliae  de  Trìpalio  natis 
ex  domina  Barbara  nepote  dicti  Rev.'^ì  domini  Testatoris  (3)»  ita  ut  [quae- 
libet accipiat  eos  tempore]  maritocii,  sicuti  dictae  fìliae  domini  Joannts 
Baptistae  Farinelli. 

Item  dictus  Rev."»"»  dominus  Testator  legat  ac  nomine  et  iure  legati 
relinquit  unam  domum  quam  habet  in  vicinia  et  iuxta  ecclesiam  Sancti 
Apollinaris  Cremonae  domino  Joanni  Petro  Malombrae  (4)  et  dominae  Leonae 
eius  coniugi,  ipsius  Rev.Qù  domini  Testatoris  nepoti,  ita  quod  uni  ipsoruni 
dominorum  iugalium  praecedenti,  alter  superstes  succedat. 

Item  legat  et  legati  nomine  et  iure  relinquit  omnia  vasa  argentea  quae 
ipse  Rev.mis  dominus  Testator  habet  et  possidet,  idest  omne  argentum  non 
monetatum,  Rev.»no  domino  Vidae  Pisenatto,  nepoti  suo,  canonico  ecclesiae 


(i)  Alquanti  ragguagli  circa  l'adempimento  di  questo  legato,  che  sui  primi  del  sec.  XVII 
era  stato  pretermesto,  in  Lancbtti,  op.  cit.,  p.  $9  sg. 

(2)  Pei  Farinelli  v.  Lancbtti,  op.  cit.,  pag.   io.  * 

(3)  Il  Lancbtti,  op.  cit.,  p.  IO,  aenza  però  addurre  prove  del  suo  asserto,  dice  il  Battaglia 
originario  di  Treviso. 

(4)  Quella  de*  Malombra  era  antica  casata  cremouese  che  die  non  pochi  uomini  insigni  alla 
patria;  cf.  Arisi,  Crem,  Ut.,  to.  I>  p.  393.  Un  Giovan  Battista  Malombra  fu  nel  1511  accolto  nel 
collegio  de*  Giureconsulti;  ma  non  sapremmo  asserire  che  sia  qucllt)  di  cui  qui  i  fatta  menzione. 
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Cathedralis  Cremonae  (i),  cui  etiani  legat  omnes  vestes  suas,  exceptis  quae 
sunt  violacei  colorìs,  ex  quibus  vuit  et  mandat  fìeri  sacras  vestes,  pallia  et 
paramenta  omnium  altarium  in  ecclesia  antedicta  Sanctae  Margarìtae  ad 
formam  et  modum  et  voluntatem  Rev.«"  domini  Vidae. 

Item  legat  et  mandat  ut  idem  dominus  Vida  canonicus  possit  toto 
tempore  vitae  suae  habitare  in  domo  Rev.ni  domini  Testatoris  in  digniorì 
loco,  in  vicinia  Sancti  Hilarìi  Cremonae,  possitque  uti  ibidem  perpetuo  tape^ 
tibus,  qui  hunc  sunt  in  eadem  domo,  sicut  ipse  Rev.n^ut  dominus  Testator 
utebatur,  dum  esset  Cremonae.  Vult  etiam  dictus  Rev.^»»  dominus  Testator, 
quod  in  eadem  domo  possint  habitare  toto  tempore  vitae  suae  dominus 
Io.  Petrus  Malombra  et  domina  Leona  praedicti  iugales,  in  aliqua  scilicet 
parte  ipsius  domus  una  cum  Haerede  infrascrìpto,  si  vòluerìnt,  vel  separatim 
ab  Haerede,  prout  eis  magis  placuerit. 

Item  Rev.i»>'*  dominus  Testator  vult  et  mandat  quod  caetera  suppellectilia 
domus,  lecti  et  lectorum  ornamenta,  praesertim  duae  mensae  marmoreae 
nigri  colorìs,  scilicet  indici  lapidis,  sint  perpetuo  ipsius  domus  et  non  possint 
ab  ea  exportari,  neque  vendi  neque  donarì,  sed  illis  tempore  vitae  suae 
possit  uti  dictus  dominus  Vida  canonicus,  sicut  etiam  tapetibus  antedictis 
una  cum  Haerede  infrascrìpto  et  praedictis  iugalibus  de  Malombra. 

Item  praedictus  Rev.«»««  dominus  Testator  vult  et  mandat  quod  dictus 
Rev.us  dominus  Vida  canonicus  una  cum  domino  Barnaba  Cipello,  eius  hae- 
rede universali  infrascrìpto,  et  domino  Io.  Petro  Malombra  praedictis,  videant 
quae  summa  pecuniarum  suarum,  scilicet  ipsius  Rev.>n>  domini  Testatoris, 
restet  nunc  in  manibus  praedicti  domini  Io.  Petrì  Malombrae,  negotiorum 
gestorìs  ipsius  Rev."»*  domini  Testatorìs,  non  equis  portionibus,  sed  sicut 
ipsis  ordinabitur  a  dicto  Rev."»o  domino  Testatore  ad  partem,  quia  ipse 
Rev.»u*  dominus  Testator 'nescit  nunc  quae  summa  sit  dictae  pecuniae  ;  quos 
dominos  Vidam,  Bamabam  et  Io.  Petrum  executores  circa  contenta  in  huius- 
modi  Capituli  particula  deputavit. 

Ulterius  praedictus  dominus  Re /.'««•  Testator  instituit  et  ore  proprio 
nominavit  [suum  universalem  Haeredem]  praedictum  dominum  Barnabam 
Cipellum,  fìlium  quondam  domini  Bamabae  (2),  ex  domina  Camilla  nepote 
ipsius  Rev.mi  domini  Testatorìs  ex  sorore,  qui  a  parvulo  educatus  fuit  in 
domo  ipsius  Rev.">*  domini  Testatoris  usque  in  hanc  aetatem  et  eum  semper 


(i)  Anche  i  PUenatti  figurano  tra  le  famiglie  nobili  cremonesi  sin  dal  sec.  XIV.  Di  un  GiO' 
vanni  ^^4a  Pisenatti,  scrittore  del  sec.  XVII,  è  ricordo  presso  1' Arisi,  Crem.  tit..  Ili,  lai. 
(i)  Di  costui  non  abbiamo  rinvenuta  memoria  veruna. 
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habuit  loco  fìlli  ;  etprìmo:  in  una  domo  supradicta  iacente  in  vicinia  Sancii 
Hilarìi  Cremonae,  quae  fuit  patris  dicti  Rev.«»  domini  Testatoris,  cuius  ipse 
I^ev.™u"  dominus  Testator  haeres  extitit  eamque  auxit  et  omavit.  Item  in 
omnibus  domibus,  praediis,  tetris  et  bonis  suis  iacentibus  in  loco  et  finfbus 
Sancti  Baxiani  praedicti  districtus  et  dìocesis  Cremonensis  ex  paterna  haere- 
ditate  ad  se  pertinentibus,  quae  et  quas  etiam  ipse  dominus  Testator  auxit 
emptionibus  factis  tam  ex  praetio  aliorum  praediorum  devenditorum  quam 
fructibus  quos  per  multos  annos  percepii  ex  dictis  praediis  patemis,  ut  con- 
stare dicìt  publids  documentis  rogatis  a  notarìis  publicis  Cremonensibus,  ad 
quae  relatio  habeatur,  si  et  quando  fuerit  expediens  ;  et  generaliter,  ita  ta- 
men  quod  specialitas  generalitati  non  deroget  nec  e  contra,  in  omnibus  aliis 
bonis  suis  mobilibus  et  immobilibus»  iurìbus,  rationìbus  et  actionibus  qui- 
buscumque  tam  praesentibus  quam  fiiturìs,  ubicumque  sint  et  reperìri  potè- 
runt  ;  et  in  ius  suum  universum ,  salvis  superius  dispositis ,  cum  hac  tamen 
lege  et  conditione  quod  dictus  dominus  Bamabas,  ut  supra  haeres  insdtutus, 
vocetur  et  omnes  ab  eo  descendentes  masculi  vocentur  de  domo  et  familia 
ipsius  Rev.n»'  domini  Testatoris,  quae  est  de  Vida  ut  supra  et  portent  eius 
insignia.  Et  ipso  domino  Barnaba  decedente  vel  praedecedente  sine  liberìs 
masculis  legitimis  et  naturalibus,  superstite  filia  seu  fìiiabus  legitimis  et  na- 
turalibus  eiusdem,  substituit  et  instituit  idem  dominus  Testator  vulgariter, 
pupìllariter  et  per  fìdei  commissum  fìlium  masculum,  legitimum  et  naturalem, 
qui  prius  nascetur  ex  aliqua  ipsarum  filiarum.  Si  vero  decesserit  dictus  domi- 
nus Bamabas  etiam  sine  fìlia  legitima  et  naturali  aut  si  nullus  ex  ea  nascatur 
fìlius,  ut  penitus  dictus  dominus  Barnabas  haeres  decedat  sine  liberìs,  substi- 
tuit idem  Rev.™"»  dominus  Testator  vulgariter,  pupillarìter  et  per  fidei  com- 
missum illum  qui  prìus  nascetur  ex  dicto  domino  Io.  Petro  Malombra  et 
domina  Leona  fìlia  domini  Ioannis  Pisenatti  et'dominae  Luciae  praedicti 
Rev.in'  domini  Testatorìs  nepote,  quae  fuit  fìlia  quondam  dominae  Luciae  ip- 
sius Rev.in'  domini  Testatorìs  sororìs.  Si  vero  etiam  ipsi  iugales  de  Malombra 
decesserìnt  sine  liberìs  masculis  legitimis  ut  supra,  nullusque  alius  masculus 
dictae  dominae  Leonae  ex  alio  matrimonio  natus  fuerìt,  tu  ne  etiam  si  dictis 
iugalibus  superstes  fìlia  seu  fìliae  fuerìnt  ex  eisque  nascantur  fìlii  masculi  seu 
fìlius  masculus,  vulgarìter,  pupillarìter  et  per  fìdei  commissum  substituit  et 
tnstituit,  scilicet  prìmo  natum  ex  aliqua  earum,  dummodo  sit  compos  mentis 
et  non  sit  in  sacrìs  constitutus  ;  quia  tunc  existente  primogenito  non  sanae 
mentis  vel  eo  constituto  in  sacrìs,  instituit  et  substituit  secundogenitum,  si 
habilis  fuerìt  et  non  in  sacrìs  constitutus  ;  quìa  eo  casu  instituit  et  substituit 
alium  qui  natus  ftierìt  vel  nascetur  ;  et  successive  de  gradu  in  gradum.  Et 
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conditio  haec  intelligatur  repetita  in  omnibus  substitutionibus  supra  et  in- 
frascriptis,  dummodo  is  conceptus  sit  ab  ea  quae  honeste  et  secundum 
nobilitatem  £aimiliae  ad  voluntatem  parentum  et  propinquorum  nupta  fuerit. 
Decedentibus  vero  nominatis  penitus  sine  liberis  ut  supra,  substltuit  et  in- 
stituit  vulgariter,  pupillariter  et  per  fidei  commissum  qui  prius  natus  est 
ex  quondam  domina  Heìena  ipsius  Rev.m»  domini  Testatoris  nepote,  olim 
uxore  domini  Io.  Baptistae  Farinelli  aut  ex  domina  Barbara,  sororibus, 
ipsius  Rev."»»  domini  Testatoris  nepotibus  et  originem  habentibus  a  quon- 
dam domina  Helena  eiusdem  Rev.*»»  domini  Testatoris  sorore;  et  deinde 
qui  prior  natu  ab  ilio  nascetur  legitimus  et  naturalis;  ita  quod  in  dieta 
haereditate  semper  primogenitus  masculus  sit  in  dictis  bonis  haeres  in  infi- 
nitum;  et  hoc  etiam  intelligatur  in  filiis  masculis  ipsius  domini  Barnabae 
haeredis  et  dominae  Leonae  praedictae  ut,  scilicet,  maior  natu  sit  haeres 
in  dictis  bonis  et  haereditate  usque  in  infinitum,  dummodo  sit  compos 
mentis  et  non  sit  in  sacris  constitutus  ;  quo  casu  servetur  modus  et  forma 
praedicti  ;  et  quisquis  fuerit  haeres  usque  in  infinitum  vocetur  et  nominetur 
de  familia  ipsius  Rev.mì  domini  Testatoris,  scilicet  de  domo  Vidae,  ut  supra. 
Quam  etiam  formam  substitutionis  et  institutionis  voluìt  et  vult  idem 
Rev."»»«  dominus  Testator  servari  in  omnibus  aliis  substitionibus  futuris  usque 
in  infinitum,  si  dicti  domini  Bamabas  et  Leona,  dicti  Rev.™»  domini  Testa- 
toris nepotes,  decesserint  sine  liberis,  ut  supra  ;  et  scilicet  cuique  haeredi 
decedenti  sine  liberis  naturalibus  et  legitimis  substitutus  sit  et  institutus 
semper  propinquior  et  maior  natu  ex  descendentibus  tam  a  dicto  domino 
Barnaba  quam  a  dieta  domina  Leona  et  domina  Helena  et  domina  Bar- 
bara, prout  ipse  Rev.«"«  dominus  Testator  substituit  et  instituit;  nec  ceteri 
possint  habere  actionem  in  dictis  bonis  occasione  alicuius  legittimae  neque 

prò  falcidia*  neque  prò  trebellionica  aut  alia  quavis  causa;  quia  mens 
praedicti  Rev."»*»  domini  Testatoris  ita  est  ut  supra,  expresse  prohibendo  ipse 
Rev."»»  dominus  Testator  venditionem  et  alienationem  dictorum  honorum, 
sed  omnia  sint  unius  ex  descendentibus  ut  supra.  Si  vero  ad  aliquem  actum 
alienationis  testamentariae  dispositionis  aut  legati  vel  etiam  dotis  et  piae 
causae  [veniatur],  tunc  talis  dispositio  sit  nulla  et  ipsa  bona  et  haeredi tas 
applicentur  ipso  iure  et  facto  et  pieno  iure  et  integro  primogenito  masculo 
ut  supra  et  vulgariter,  pupillariter  et  per  fidei  commissum  et  sic  aliis  descen- 
dentibus masculis  usque  in  infinitum  ex  praedictis  domino  Barnaba,  domina 
Leona,  domina  Helena  et  domina  Barbara,  ex  quacumque  fuerint.  Et  qua- 
tenus  contingerit  quod  aliquis  ex  dictis  haeredibus  vel  substitutis.  committe- 
rit  aliquod  maleficium,  propter  quod  mereatur  indignationem  principis  vel 
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amissionem  aliquorum  honorum  praedictorum,  ex  nunc  prout  ex  tunc  eum 
pri vatum  esse  voluit  et  iam  nunc  prìvat  tamquam  indignum  dieta  haeredìtate, 
quae  ipso  facto  transferatur  in  eius  filium  maiorem  natu,  si  habuerit  ex  de- 
scendentibus  ex  dictis  domina  Leona,  Helena  et  Barbara.  Voluit  tamen 
dictus  Rev.mui  dominus  Testator  quod  specialiter  dictus  dominus  Barnabas, 
videns  se  decedere  sine  iiberis,  possit  eligere  unum  qui  sibi  magis  pìacuerit 
ex  descendentibus  ex  dictis  dominabus  Leona  aut  Helena  aut  Barbara  et 
eum  instituere  haeredem,  et  nisi  fuerit  maior  natu  aliis  descendentibus, 
quemetiam  ipse  Rev.*"us  dominus  Testator  substituit  pupillarìter,  vulgarìter 
et  per  fìdei  commissum:  et  hoc  tantum  datur  ipsi  domino  Barnahae.  In  cae- 
teris  vero  suprascripta  forma  substitutionis  et  institutionis  servetur. 

Executores  vero  praemissorum  omnium  et  singularium  ordinatorum  et 
dispositorum  per  ipsum  Rev.mum  dominum  Testatorem,  idem  Rev,»-*»  do- 
minus Testator  deputa vit  :  prìmum  Rev.um  dominum  Vidam  canonicum  et 
dominum  Lucam  Hoscasalem  (i)et  dominum  Bartholomeum  Scalvum  Gre- 
monenses.  Et  hanc  dictus  Rev.<*>u«  dominus  Testator  asseruit  esse  et  esse 
velie  suam  ultimam  voluntatem  et  suum  ultimum  testamentum,  quam  et 
(luod  valere  voluit  iure  testamenti  nuncupativi  sine  scrìptis  et  in  eodem  iure 
codicillorum  seu  donationis  causa  mortis  et  cuiuslibet  ultimae  voluntatis 
aliisque  omnibus  melioribus  modo,  via,  iure,  forma,  causa  et  effectu,  quibus 
melius  et  efficacius  de  iure  valere  poterit  et  valorìs  fìrmitatem  obtinere; 
cassans,  irrìtans  et  annullans  idem  Rev.»»*  dominus  Testator  omnia  alia 
testamenta  et  ultimas  voluntates  per  eum  hactenus  facta  et  factas  et  maxime 
instrumentum  testamenti,  de  quo  fuit  rogatus  dominus  Antonius  de  Sancto 
Maffeo,  civis  et  notarius  Cremonensis,  etiam  si  in  eis  essent  apposita  verba 
derogatoria  et  derogatorionim  derogatoria ,  de  quibus  deberet  fieri  mentio 
spedalis  et  individua  et  sub  quacumque  conceptione  verborum,  etiam  si 
esset  derogatio  geminata,  quae  hic  prò  suflìcienter  expressis  haberì  voluit: 
similiter  et  modo  praemisso  cassavit  et  annullavit  iilud  instrumentum  te- 
stamenti per  ipsum  Rev.»""™  dominum  Testatorem  facti  et  rogati  a  quondam 
domino  Nicolino  Bandetiae,  notario  Albensi,  die  quarto  iunii  millesimi 
quingentesimi  quadragesimi  primi,  et  quaecumque  alia  testamenta,  codicillos 
et  ultimas  voluntates  et  donationes  causa  mortis  cui  vis  notano  rogata  et 
rogatas  tanquam  si  nunquam  rogata  et  facta  fuissent.  De  quibus  omnibus 
et  singulis  praedictus  dominus  Rev.«««  Testator  iussit  per  me  notarium  su- 


(i)  Un  parente  del  N.  in  linea  materna;  cf.  Lancetti,  op.  cit.,  p.  60. 
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prascriptum  fieri  debere  publlcum  instrumentum  et  plura  etiam  de  qualibet 
particula  de  per  se  ad  instantiam  quorum  interest  dieta  nunc  cupientium, 
si  fuerit  opportununi. 

SuòscripHones, 

Ego  Io.  Vincentius  Scottus  civis  praedictae  civitatis  Albae,  publicus 
imperiali  auctorìtate  notarius,  praedicti  quondam  Rev.^ì  Domini  Cancella- 
rius,  praemissis  omnibus  et  singulis,  dum  sic  ut  supra  fieret,  una  cum  prae- 
nominatis  testìbus  praesens  fui  vocatus,  iussus  et  rogatus  praemissum  in- 
strumentum testamenti  recepi  ;  et  quia  me  aliis  occupato  negotiis  per  alium 
raihi  fìdum  notarium  a  proprio  meo  originali  extractum  et  transcriptum  est, 
continens  chartas  sex  praesenti  inclusas  ;  et  facta  debita  collatione  cum  dicto 
originali  meo  concordat.  Ideo  hìc  me  subscripsi  et  signum  mei  tabellionatus 
apposui  consuetum  in  fidem,  testimonium  omnium  et  singulorum  prae- 
roìssorum. 


GABRIELE  DA  CONCOREGGIO 


ED    IL 


COMUNE  DI   BRESCIA 


I. 


DI  Gabriele  da  Concoreggio  (i),  discepolo  di  Vittorino  da 
Feltre  e  per  parecchi  anni  maestro  di  grammatica  e  ret- 
torica  in  Brescia,  a  noi  non  giunse  finora  altro,  si  può 
dire,  che  Teco  dei  suoi  lamenti  contro  il  Comune  di  Brescia  che 
non  gli  pagava  il  pattuito  salario,  tanto  che  il  Tiraboschi  non 
esitò  ad  affermare  che  solo  per  questo  motivo  si  rendette  fa- 
moso (2).  E  per  vero,  nelle  lettere  a  Francesco  Barbaro,  già  pub- 
blicate dal  Querini  (3),  in  quella  al  condiscepolo  ed  amico  Bat- 


(0  L'Odorici  (Storie  Bresciane,  voi.  Vili,  p.  211  e  370)  lo  chiama 
da  Correggio,  ma  probabilmente  si  tratta  d'  un  errore  di  stampa  tanto 
più  che  altrove,  a  pag.  270  lo  dice  da  Concoreggio. 

(2)  Tiraboschi,  Storia  della  Letteratura  Jt,,  voi.  VI,  p.  Ili,  lib.  Ili, 
§  XLVIII. 

(3)  Il  Querini,  Epistolae  Fr,  Barbari,  Brixie,  Rizzardi,  1743,  p.  332-333, 
pubblicò  due  lettere  del  Concoreggio,  e  di  esse  si  servì  probabilmente  per 
narrare  la  vita  del  maestro  ed  illustrare  i  rapporti  ohe  ebbe  con  il  Barbaro 
(nella  Diatriba  preliminaris  ad  Fr,  Barbari  epistolas).  Da  esse  pure  at- 
tinse le  poche  notizie  biografiche  del  C.  TArgelati  {Bibliotheca  Scriptor. 
Mediai.,  t.  IV,  pag.  1763,  appendice)  il  quale  neXY Addenda  (t.  IV,  col.  2043) 
aggiunse  V  indicazione  di  una  lettera  del  C.  al  Pallavicino.  Nella  prefa- 
zione poi,  in  una  lettera  al  lettore,   si    difese  dalle   accuse   mossegli  dal 
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rista  Pallavicini,  di  cui  il  Rosmini  (i)  diede  un  ampio  riassunto 
e  che  noi  pubblichiamo  ora  integralmente,  il  Concoreggio  geme 
continuamente  sulle  sue  sventure,  sulla  povertà  che  V  affligge, 
sulla  parte  migliore  della  sua  vita  consumata  nell'  insegnare  in 
una  città,  que  semper  fuit  litteris  et  virtuti  inimica,  e  tanto 
s' adira  contro  i  Bresciani,  da  fargli  dire  :  mallem  vestros  prò 
scriba  magistratus  sequi,  quarti  in  huius  miserrime  urbis  f ade 
versari  (2).  E  più  ancora  avrebbe  soggiunto,  rem  non  minus 
horrendam  quam  stupendam,  se,  invece  di  scrivergli,  avesse  po- 
tuto parlare  in  un  orecchio  al  Barbaro!  (3). 

IL 

L'aveano  dunque  trattato  e  continuavano  a  trattarlo  tanto 
male  i  Bresciani  ?  Già  il  Rosmini  (4)  avea  osservato  che  i  la- 
menti del  Concoreggio  procedevano» «  in  gran  parte  da  quell'acre 
«  e  satirico  umore  da  cui  pareva  dominato,  accresciuto  altresì 
«e  dalPobbligo  di  mantenere  la  moglie  con  sei  figliuoli  in  tempi 
ce  di  carestia  e  di  bellici  turbamenti,  e  ciò  non  ostante,  simile  a 
K  quelli  amatori  queruli  che  sempre  mordono  il  giogo  della  cara 
«  lor  nemica,  né  lor  soffre  il  cuore    di    romperlo,  se  parlò  ognor 


Querini,  perchè  non  avea  fatto  cenno  di  Gabriele,  mentre  avea  ricordato 
altri  della  famiglia  del  Concoreggio.  Più  recentemente  il  Sabbadini  (Cen- 
ioirenta  lettere  inedite  di  Fr,  Barbaro,  Salerno,  1884),  nell'indice  delle 
lettere  scritte  al  B.  nota  anche  quelle  del  C,  senza  però  dare  di  lui  mag- 
giori notizie. 

(i)  Devo  la  trascrizione  di  questa  lettera  all'amico  Edoardo  Verzino 
dell'Archivio  di  Stato  in  Milano,  il  quale  gentilmente  la  copiò  dal  co- 
dice dell'Ambrosiana. 

(2)  Lettera  a  Fr.  Barbaro,  Brescia,  17  marzo  -1452  (Querini,  Diatriba 
cit.,  pagina  97). 

(3)  e  Atque  utinam  adessem,  dicerem  tibi  in  aurem  rem  non  minus 
«  horrendam  quam  stupendam,  Sed  hec  non  sunt  committenda  verbis, 
e  que  etiamsi  dicuntur,  non  creduntur  tamen  ».  —  (Lett.  ex  Brixia,  1453, 
QuERiNi,  op.  cit.). 

(4)  C.  Rosmini,  Idea  dell  ottimo  precettore  nella  vita  e  disciplina  di 
Vittorino  da  Feltre^  Bassano,  1801,  pjEig.  430  e  seg. 
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«  male  di  queir  illustre  città,  non  seppe  abbandonarla  giammai  ». 
Ora,  sfogliando  i  registri  delle  provvisioni  del  Comune  di  Bre- 
scia, mi  vennero  sotto  gli  occhi  alcune  deliberazioni  del  Consi- 
glio cittadino  ed  alcune  lettere  del  Concoreggio,  le  quali  ci  spie- 
gano assai  bene  i  rapporti  passati  tra  lui  ed  il  pubblico  e  ci  pro- 
vano che  se  pur  troppo  egli  non  ebbe  torto  di  lagnarsi  dei 
ritardati  pagamenti,  delle  riduzioni  ed  infine  della  soppressione 
dello  stipendio,  Brescia  non  si  indusse  a  ciò  per  poca  stima  che 
avesse  di  lui  o  per  poco  amore  che  nutrisse  per  gli  studii,  mentre 
lo  stesso  «Concoreggio  dimostrò  di  non  trovarsi  troppo  a  disagio 
se  vi  chiese  ed  ottenne  la  cittadinanza.  Vediamo  dunque  in  quali 
condizioni  venne  e  si  trovò  in  Brescia  il  Concoreggio  per  un 
lungo  periodo  della  sua  vita,  generalmente  finora  sconosciuto  (i). 

III. 

Prima  ancora  che  le  edizioni  dei  classici  pubblicate  e  curate 
dal  Calfurnio,  dal  Moreto,  dal  Taverio,  dal  Partenio,  dal  Pilade 
e  dal  Britannico  (2)  facessero  di  Brescia  una  delle  città  «  più  fe- 
«  conde  di  esimii  professori  di  belle  lettere  »,  come  la  defini  il 
Tiraboschi  (3),  e  vi  chiamassero  un  numero  considerevole  di  eletti 
studiosi,  Brescia  avea  largamente  partecipato  al  grande  rinnova- 
mento, al  febbrile  fermento  degli  studii  per  il  rinascere  della  col- 
tura classica,  e  fino  dai  primi* anni  del  quattrocento,  pure  in 
mezzo  air  imperversare  delle  pubbliche  calamità,  avea  cercato  di 
possedere  dei  buoni  maestri  di  grammatica  e  di  rettorica,  volendo 
prò  posse   dare   operam...,  quod  scolares   causam  habeant  ad,,.. 


(i)  Se  poco  difatti  sappiamo  in  genere  della  vita  del  Concoreggio, 
meno  ancora  si  conosce  sul  tempo  in  cui  dimorò  in  Brescia,  tutte  le  no- 
tizie derivando  dalle  lettere  di  lui  al  Barbaro. 

(2)  A  proposito  delle  molte  edizioni  di  classici  pubblicate  in  Brescia 
dopo  V  invenzione  della  stampa  e  dell*  incremento  che  presero  allora  in 
città  gli  studii  classici,  vedi  quanto  scrisse  il  Leghi  nella  sua  opera,  Della 
Tipografia  bresciana  nel  secolo  Xy,  Brescia,  1854. 

(3)  Tjraboschi,  op.  e  loc.  citati. 
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doctrinam  poeticam  et  alias  scientias  propter  qiias  cives  hono- 
rantur  et  aquirunt  bonam  f amarti  (i).  Per  la  stessa  ragione,  e  con- 
siderando che  per  sapientes  regitur  et  sustentatur  machina  mundi.,,, 
et  cantra,  quando  res  publice  gubernantur  per  persónas  idiotas, 
subvertuntur  civitates  (2),  nel  1432  chiamava  ad  insegnare  gram- 
matica e  rettorica  ai  piccoli  ed  ai  grandi  il  maestro  Tommaso 
Seneca  da  Camerino,  che  avea  prima  insegnato  a  Perugia  ed  a 
Bologna  (3),  assegnandogli  per  salario  160  lire  planet,  V  uso  gra- 
tuito della  casa  per  sua  abitazione  e  per  la  scuola,  più  la  solita 
contribuzione  degli  scolari.  Sul  finire  del  '34  Tommaso  lasciava 
Brescia  per  recarsi  a  Prato,  ed  a  sostituirlo  veniva,  nel  '435,  Ga- 
briele da  Concoreggio.  Non  ebbe  egli  per  verità  subito  il  salario 
già  conceduto  a  Tommaso  ed  all'  altro  maestro  Cristoforo  degli 
Orzi,  che  pure  professava  in  Brescia;  gli  si  diedero  solo  cinquanta 
fiorini  (4)  :  poi,  qualche  mese  dopo,  essendosi  già  notati  i  grarfdi 
vantaggi  ottenuti  col  suo  insegnamento  (5)^  gli  si  concedette  an- 


(1)  Provvis.  18  marzo  1422.  Arch.  Gom.  di  Brescia.  —  Intorno  alle 
cure  di  Brescia  per  V  istruzione  nei  primi  anni  del  1400,  cfr.  il  mio  opu- 
scolo Brescia  sotto  la  signoria  di  Filippo  Visconti^  Torino,  1892.  —  Per- 
TusATi,  Del r  istruzione  in  Brescia.  (Brescia,  Appollonio,  1880).  —  Goc- 
CHETTi.  Del  movimento  intellettuale  nella  provincia  di  Brescia  dai  tempi 
antichi  ai  nostri  (Brescia,  1880). 

(2)  Provvis.  8  novembre  1432.  (Reg.  485,  carta  122.  Arch.  Gom.  di 
Brescia). 

(3)  Vedi  il  mio  articolo  :  Ancora  di  Tommaso  Fontano  e  di  Tom^ 
maso  Seneca^  di  prossima  pubblicazione  nel  Giornale  Storico  della  Let" 
teratura  Italiana,  nel  quale  è  pure  integralmente  pubblicata  la  su  citata 

-deliberazione  del  Gonsiglio  di  Brescia. 

(4)  Provvis.  27  maggio  1435.  (Reg.  487,  e.  ^Vso  ^'  Arch.  Gom.  di  Bre- 
scia). Attento  henemerentia  et  sufficientia  M.  Cabrielis  de  Concorecio, 
grammatice  pro/essoris  qui  legit  retoricam  et  poetas ,  et  causam  dare 
volentes  ipsi  Gabrieli  remanendi  continue  in  civitate  B.  ut  filii  civium 
possint  amplius  erudirti  provider unt.,..  quod  dictus  Gabriel  habeat  a  com- 
muni Brixie  anno  singulo  provisionem  seu  salarium  fior,  quinquaginta. 

(3)  Provvis.  16  dicembre  1435.  (Reg.  cit.  carta  *Vi2i  ^•)-  Attenta  su/» 
ficentia  et  virtute  Mag>  Gabrielis....  et  utilitate  permaxima  quam  comu" 
nitas.^.  ab  ipso  percipit..,.  [deliberano]....  quod  domus  comunitatis  qiie 
fuerunt  condam  illoriim  de  Gayfanis  contrate   cjircerum  dentar  et  con^ 
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che  l'abitazione  gratuita  nelle  case  già  appartenute  ai  Gayfani  e 
che  per  essere  nel  centro  della  città  si  prestavano  assai  bene  an* 
che  per  la  scuola  ;  si  ordinò  anzi  al  massaro  Bartolomeo  di  Bul- 
garo di  farvi  le  necessarie  riparazioni  e  gli  opportuni  migliora- 
menti (i). 


IV. 

Lo  stipendio  non  era  certo  molto  lauto  ed  il  Concoreggio 
non  tardò  difatti  a  chiederne  un  aumento.  In  una  petizione  al 
Consiglio,  che  riportiamo  integralmente  fra  i  documenti,  perchè 
uscita  dalla  sua  penna,  egli  faceva  notare  come  dovesse  mantenere 
colle  sue  fatiche  cinque  persone,  e  soggiungeva  :  Considerate^ 
spectatissimi  viri,  quanta  sint  inopi  viro  necessaria ,  cui  omnia 
argento  mercari  conveniat  :  bine  victus,  illinc  vestimenta  pre- 
munt,  librosque  nonnullos  ad  doctrinam  filiorum  vestrorum  com- 
parare convenit;  avvertiva  il  Consiglio  che  il  buon  trattamento 
fatto  a  lui  avrebbe  eccitato  anche  altri  maestri  a  venire  in 
Brescia,  mentre  altrimenti  nessuno  avrebbe  voluto  sottoporsi  a 
tal  fatica ,  ed  eccitava  i  consiglieri  a  rammentarsi  talvolta  di 
quel  filosofo,  il  quale  diceva  che  avrebbe  voluto  salire  nel  punto 
più  alto  della  città  per  ammonire  e  rampognare  quei  cittadini 
che,  mirando  solo  ad  accumular  denari,  trascuravano  Teducazione 
dei  figli;  chiudeva  infine  la  sua  petizione  col  domandare  un  sa- 
lario di  «  cento  »  fiorini  oltre  la  casa  e  col  far  notare  che  vera- 
mente la  domanda  era  tanto  modesta  da  non  ammettere  possibile 
riduzione.  Ed  i  consiglieri ,  ai  quali  già   constava  della  capacità 


sigupntur  gratis  et  sine  predo  aliqiio  seu  ficto  dicio  Mag.  Cibrieli  ut 
ipsis  habitare  possit  et  tenere  scolas^  cum  sit  locus  multum  scolar ibus 
seu  tali  scolarum  exercitio  idoneus^  cum  sit  in  medio  civitatis, 

(1)  Provvis.  suddetta  16  dicembre  143 5.  —  Item  ut  scolaris  et  pre^ 
fatus  didascalus  possint  comode  habitare  in  domibus  antedictis  que  alias 
destructe  fuerunt..»,  ordinaverunt  quod  Bartolomeo  de  bulgare  masserolo 
comunis  Brixie  fiat  buleta  de  libris  xxv....  prò  dieta  domo  reaptartda  et 
prò  melioramentis  necessarijs  fiendis  in  domibus  antedictis. 
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e  della  fedeltà  del  Concoreggio,  per  eccitarlo  a  rimanere  per  sem- 
pre in  Brescia  gli  portarono  il  salario  a  cinquanta  ducati  (i). 


V. 


Non  si  contentò  ancora;  e  nel  '38  tornò  a  chiedere  un  au- 
mento. Era  venuto  a  Brescia,  così  egli  diceva  nella  sua  domanda, 
coir  intenzione  di  stabilirvisi  per  insegnare  la  grammatica,  la  ret- 
torica  e  leggere  i  poeti,  ma  il  salario  non  bastava  a  sopperire  ai 
bisogni  della  vita,  fattasi  eccessivamente  cara;  d'altra  parte  un 
altro  Comune  gli  offriva  cento  ducati  all'anno;  pertanto  chie- 
deva che  o  lo  provvedessero  di  uno  stipendio  maggiore  in  modo 
da  poter  vivere,  ed  egli  prometteva  di  non  lasciar  più  Brescia, 
oppure  gli  si  desse  facoltà  di  andarsene  (2).  Anche  questa  volta 
gli  anziani  del  Consiglio  speciale  si  dimostrarono  desiderosi  che 
il  Concoreggio  rimanesse  in  Brescia  ;  sentivasi  ormai  che  la  sua 
presenza  era  necessaria,  tanto  necessaria  che  se  già  non  si  fosse 
trovato  colà,  si  sarebbe  dovuto  farlo  venire;  per  di  più  era  vero 
che  gli  scolari  pagavano  assai  poco,  e  finalmente  anche  il  Capi- 
tano lodavasi  della  capacità  del  maestro  e  lo  raccomandava  vi- 
vamente al  Consiglio  ;  per  tutte  queste  ragioni  adunque  il  Con- 
sìglio deliberò  di  dare  al  Concoreggio  settantadue  ducati  al  mese. 
Il  Capitano  che  interveniva  colla  sua  parola  a  vantaggio  del  mae- 


(i)  Vedi  la  deliberazione  tra  i  documenti.  Perchè  il  lettore  possa  for- 
marsi un  concetto  più  esatto  dei  successivi  aumenti  di  stipendio  conceduti, 
notiamo,  secondo  il  LoDRrsi  (Erolt,  Gattamelata  di  Narni,  Roma,  1876, 
nota  del  Lodrìni,  pag.  3S8),  il  valore  delle  varie  monete  che  correvano 
in  Brescia.  La  lira  planet  era  di  soldi  20,  ed  ogni  soldo  era  di  12  de- 
nari, dovea  avere  un  valore  estrinseco  di  L.  C  italiane  ed  un  intrinseco 
superiore  alle  20  lire;  un  fiorino  veniva  sempre  ragguagliato  a  L.  1,12, 
cioè  soldi  32  ;  un  ducato  d'oro  era  pari  a  L.  2,10  planet.  —  Devo  però 
notare  che  dal  142 1  al  1423  il  ducato  equivaleva  esattamente  a  L.  2,50  pi. 

(2)  Provvis.  27  febbrajo  1438.  (Reg.  488,  carta  *Vi7  t.)-  Vedi  la  deli- 
berazione tra  i  documenti. 

Arch,  Star.  Lomò,  —  Aimu  XWI  —  Fase.   XXI.  S 
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stro  era  Francesco  Barbaro,  ed  il  suo  intervento  dovea  per  dop- 
pia ragione  essere  efficace  assai  suir  animo  dei  Bresciani  (i). 

VI. 

Poco  dopo  il  Concoreggio  però  lasciava  Brescia  per  sfuggire  al- 
l'orribile flagello  della  peste.  Andò  prima  a  Cremona,  dove,  come 
ci  racconta  egli  stesso  nella  lettera  scritta  nel  1441  all'amico  Pallavi- 
cini, ammalò  tanto  gravemente  da  correre  pericolo  di  morte,  men- 
tre a  Brescia  gli  morivano  di  peste  la  moglie  e  due  figli;  passò  poi  a 
Borgoforte  presso  Vittorino  da  Feltre,  quindi  a  Mantova,  dove, 
appunto  per  insistenza  di  Vittorino,  contrasse  un  secondo  matri- 
monio. E  da  Mantova,  finita  la  peste,  scrisse  ai  Deputati  di  Bre- 
scia, dicendosi  disposto  a  riprendere  il  suo  officio,  se  il  Comune 
dal  canto  suo  Io  trattasse  convenientemente  (2).  Gli  risposero 
ut  omnino  veniat  et  doceat  pueros  gramatìcam  et  retoricam,  quod 
Comunitas  illis  totis  viribus  bene  providebit,  et  hoc  attento  quod 
tesaurus  scientie  est  incomparabilis  (3).  Rimpatriò  dunque  ;  pochi 
giorni  dopo  il  Consiglio  degli  anziani  deliberava  di  assegnargli 
uno  stipendio  di  «  cento  »  ducati  oltre  l'abitazione  (4)  ed  il  2  no- 
vembre il  Concoreggio  si  presentava  al  Consiglio,  così  scrive  il 
Brognoli,  davanti  al  quale  recitava    un'orazione   latina  per  atte- 


(i)  Il  Barbaro  entrò  in  Brescia  come  Capitano  il  9  giugno  1437  ^ 
vi  rimase  fino  al  23  dicembre  1440. 

(2)  Il  Concoreggio  per  verità  nella  lettera  al  Pallavicini  scrive  che  i 
Bresciani  lo  chiamarono  in  città,  e  lo  ripeterono  il  Brognoli  {Memorie 
anedote  spettanti  alVassedio  di  Brescia  dell'anno  1438.  —  Brescia,  1780, 
pag.  374-79)  e  TOdorici  (op.  cit.,  voi.  Vili,  p.  270),  ma  dai  documenti 
ci  risulta  che  fu  Io  stesso  Gabriele  il  quale  si  offrì  di  ritornare  in  Bre* 
scia,  e  Lecte  fuerunt  litere  M,  Cabrielis ....  continentes  qualiter  est  in 
Mantua  et  Hbenter  repatriaret  si  comunitas  velit  ipsum  bene  tractare  > . 
Provvis.  19  ott.  1440.  (Reg.  491,  carta  87  t.  Arch.  Com.  di  Brescia). 

(3)  Provvis.  su  citata,  19  ottobre  1440. 

(4)  Provvis.  30  ottobre  1440.  La  proposta  del  salario  di  cento  ducati 
fu  fatta  e  deliberata  prima  dal  consiglio  speciale,  e  fu  poi  confermata 
dal  consiglio  generale  il  2  novembre  1440. 
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Stare  la  sua  riconoscenza.  Se  la  pronunciasse  veramente  o  la  man- 
dasse non  sappiamo  (i).  In  essa  egli  esaltava  la  virtù  dei  Bresciani, 
paragonando  la  città  a  Numanzia  ed  a  Sagunto,  e  domandava  per 
ultimo  di  essere  accolto,  come  sempre  pel  passato  era  accaduto, 
non  in  civem  solum  sed  in  filium  (2).  Più  tardi,  in  una  sua  lettera, 
egli  rivendicava  al  Barbaro  il  merito  della  deliberazione  del  Con- 
siglio cittadino  (3)  ed  il  Barbaro  medesimo  io  confermava,  scri- 
vendone al  Foscareno  per  raccomandargli  il  maestro  (4).  Efifetti- 
vamente  il  Barbaro  era  sempre  in  Brescia,  quando  il  Consiglio 
degli  anziani  e  poi  quello  generale  deliberarono  il  nuovo  salario 
da  darsi  al  Concoreggio,  e  non  ci  stupisce  che  egli  abbia  potuto 
influire  sulla  deliberazione:  se  già  la  sua  parola  era  autorevole 
nel  '38,  tanto  più  lo  dovea  essere  dopo  che  s'era  cosi  grande- 
mente segnalato  durante  l'assedio  e  la  peste  che  afflissero  Brescia. 

^      VII. 

Ma  appunto  allora,  quando  coi  cento  ducati  il  Concoreggio 
raggiungeva  gl'apice  dei  suoi  desideri!,  appunto  allora  ebber  prin- 
cipio per  lui  i  brutti  tempi.  Cominciò  il  Massaro  del  Comune  a 
ritardare  nel  pagargli  il  salario  (5).  Gli  anziani  incaricarono  al- 


(1)  Così  asserisce  il  Brognoli,  che  (òp.  cit.,  p.  374-378)  traduce  lette* 
ralmente  in  italiano  l'orazione  suddetta.  La  deliberazione  però  del  Cof^- 
siglio  comincia  colla  formula  solita  «  audita  petitione  tenoris  infra - 
scripti  >. 

(2)  Vedi  r  orazione  tra  1  documenti. 

(3)  Salarium,  quody  te  auciore,  hec  ingratissima  et  inconstantissima 
civitas  decreveratf  triennium  post  discessum  tuum  prò  tertia  parte  mul^ 
tatum  est,  (Lett.  al  Barbaro,  1453,  in  Querini,  op.  cit.). 

(4)  Difatti  il  Barbaro  così  scriveva  al  Foscarini:  Ego  quoque  suasi, 
cum  istic  essem  .  augenduìn  eius  salarium  esse  ,  ut  qui  periculosissimo 
tempore  patriam  de/enderant,  istis  bonis  artibus  et  disciplinis  digni  vide" 
rentur  Victoria  et  libertate.  Venezia,  22  febbrajo  1453.  (Querini,  Episto^ 
lae,  Cit.  pag.  331). 

(5)  Provvis.  1441,  2  settembre,  sabato.  (Reg.  492,  carta  92  t.) qui 

striate  precipiant  Gotardo   massario  quod  iniilate  sibi  solvant  bulletam 
de  ducatis  XX 
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lora  Niccolò  de*  Pedrocchi  e  Gandolfo.  de*  Pederzoli  di  imporre 
rigorosamente  al  massaro  di  pagare  senza  dilazione  20  ducati,  poi 
Tanno  appresso,  desiderandosi  che  il  Concoreggio  potesse  suis  ne- 
cessìtatibus  ordinate  ac  stifficienter  providere,  ut  abinde  diete  doc- 
trine  liberius  ac  fructuosius  ac  securius  posset  intendere,  pre- 
scrissero che  fosse  destinata  a  lui  tutta  la  somma  di  denaro  che 
col  consenso  dei  Rettori  il  Comune  avrebbe  potuto  trarre  dai 
crediti  che  esso  aveva  verso  la  Camera  ducale  per  le  riparazioni 
fatte  ai  ponti  (i);  finalmente,  vedendo  che  anche  con  questo 
mezzo  non  si  riusciva  a  soddisfare  alle  legittime  esigenze  del 
maestro,  conoscendo  «  quanta  commoda  urbi  et  reipublice,,..  re- 
diindet  et  de  cetero  redundabitur  ex  optima  et  ornatissima  lite- 
rarum  doctrina  qua  egregius  gramatice  ac  retorice  magister 
Gabriel  de  Concorecio  civium  natos  fideliter  instruit»,  stabili- 
fono  che,  dopo  d'aver  pagato  il  giureconsulto  Bartolomeo  de'  Por- 
cellaga  del  credito  che  questi  avea  verso  il  Comune  coli'  entrata 
che  si  ricavava  dai  banchi  e  dagli  offici  de'  notai,  il  massaro  ado- 
prasse  il  resto  di  detta  rendita  per  pagare  continue,  fino  alla 
somma  di  cento  ducati  il  Concoreggio  (2). 

La  deliberazione  mirava  sinceramente  a  soddisfare  il  maestro 
del  suo  credito;  ma  egli  dovette  mestamente  soggiungere:  «  campa, 
cavallo,  che  l'erba  cresce  »  I  Prima  difatti  che  fosse  stato  pagato 
il  Porcellaga  e  che  egli  fosse  riuscito  a  riscuotere  gli  arretrati  del 
suo  salario,  avrebbe  avuto  tempo  a  morire  di  fame  chi  sa  quante 
volte  !  E  fu  forse  in  quelle  ristrettezze,  dalle  quali  anche  le  buone 
disposizioni  degli  anziani  non  riuscivano  a  levarlo,  che  egli  non 
sapendosi  risolvere  ad  abbandonare  la  moglie  ed  un  bimbo  nato 
da  lei  per  recarsi  a  Roma,  dove  il  suo  amico  e  condiscepolo  Pal- 
lavicini lo  invitava,  e  non  avendo  né  speranza  né  mezzi,  dovette 


(1)  Provvis.  1442,  21  febbrajo.  (Reg.  492).  —  .^.quod  faciatur  bulleta..^ 
Mag,  Cabrieli  de  tanta  quantitate  pecumarum  de  quanta  do.  Rectores 
facUnt  fieri  buletam  prò  denariis  a  camera  retrahendis  et  hoc  de  dena- 
riis  de  quibus  camera  est  debitrix  comunis  Brixie, 

(2)  Provvis.  1442,  21  giugno.  Vedila  tra  i  documenti. 
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vendere  persino  i  libri  per  vivere.  Certo  a  questo  tempo  si  rife- 
riscono le  parole  meste  ed  iraconde  che  egli  scriveva  al  Pal- 
lavicini :  Brìxiam  pedem  rettuli,  ubi  novem  jam  mensibus  tedio 
ac  labore  confectus  nihil  lucri  prorsus  consecutus  sum,  quod  lu- 
cri imo,  nec  rictus  particulam  quidem,  libellos  vivendi  causa  ve- 
numdedi.  Nunc  vero  mihil  morte  mihi  optacius;  deceperunt,  fé- 
felleruntj  induxerunt.  Del  resto  lo  stesso  Consiglio  comprese 
presto  quanto  poco  efficace  fosse  stata  la  sua  deliberazione,  ed 
accogliendo  la  preghiera  del  Concoreggio,  si  rivolse  al  Capitano 
perchè  autorizzasse  intanto  il  tesoriere  (Camerarius)  a  pagarlo 
coi  crediti  del  Comune  verso  la  Camera.  E  così  fu  fatto  (i). 


Vili. 

Se  non  che  i  tempi  si  faceano  sempre  più  torbidi  ;  la  guerra, 
che  pareva  fosse  finita  colla  liberazione  di  Brescia,  riarse  più  di- 
sastrosa che  mai,  e  fu  guerra  di  devastazione  e  di  bombardamento 
di  terre,  di  confisca  di  beni,  di  ruberie  e  di  saccheggio,  onde  gli 
anziani,  quando  videro  il  Comune  aggravato  dai  debiti  e  dalle 
spese  e  dovettero  quindi  pensare  alle  nuove  e  necessarie  economie, 
pensarono  di  ridurre  anche  il  salario  dei  due  maestri,  limitandolo 
a  200  libre  (2).  Il  Consiglio  generale  non  fu  per  verità  dello  stesso 


(1)  Provvis.  1442,  25  giugno.  Vedila  tra  i  documenti. 

(2)  Provvis.  1444,  ló  maggio.  (Reg.  493,  e.  37). —  ....Videntes  [comii- 
nitatem]  gravatam  nimiis  debitis  atque  expensis  ..«.[deliberaverulit]  quod 
Mag.  Cristo/oro  de  Ureeis  et  Mag.  Cabrici  de  Concorecio ,»..  habeant 
solum  iibras  ce  pL  prò  quolibet  in  anno  et  quod  de  intracta  officii  palatii 
firmiter  et  inviolabiliter  illis  solvatùr  dieta  provisio.  Et  quod  hec  delibe- 
ratio  dicatur  in  Consilio  generali  ut  illam  approbet  si  libebit..,.  Mentre  però 
si  cercava  di  ridurre  il  salario  al  Concoreggio,  il  Consiglio  deliberava  un 
sussidio  ad  un  certo  Johannes  de  Mediolano,  il  quale  era  venuto  a  Brescia, 
colla  Simiglia  avendo  avuto  la  promessa  di  una  qualche  provvisione  per 
insegnar  V  arte  bene  scribendi,  non  essendovi  in  città  nessun  maestro  di 
detta  arte.  In  breve  spazio  di  tempo  egli  ammaestrò  così  grande  numero 
di  discepoli  •  ita  ut  iam  notòria  sit  pene  omnibus  sua  doctrina  >,  come 
egli  diceva  in  una  sua  petizione.  Da  ciascun  discepolo  si  fece  pagare  un 
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parere  e  volle  che  nonostante  la  deliberazione  degli  anziani,  i  due 
maestri  continuassero  a  percepire  lo  stesso  salario;  ma  quando 
gli  anziani  si  trovarono  al  punto  che  a  stento  si  trovavano  de- 
nari e  che  un  «  marchetto  »  valeva  più  d'  un  soldo,  cosicché  si 
dovette  pensare  perfino  all'opportunità  di  richiamare  in  città  i 
giudei,  perchè  costoro  prestavano  il  denaro  almeno  al  i6  Vo>  men- 
tre non  si  riusciva  a  trovarlo  che  al  6oVo(0>  allora  gli  anziani 
stessi  di  nuovo  ritornarono  sulla  loro  deliberazione,  anzi  decisero 
di  ridurre  il  salario  fino  a  cento  fiorini.  E  tuttavia  anche  così 
ridotto,  il  Concoreggio  non  potè  riscuoterlo.  Il  27  settembre  1444 
egli  scrisse  al  Consiglio  che  «  de  sua  provisione  ni!  percipere  pò- 
test  a  Massario  Comiinis  ;  qiiare,  cum  nihil  aliud  habeat  unde 
vivere  possit,  petebat  ut  providere  vellent  quod  haberet  provisio- 
nem  sibi  promissam  aut  quod  UH  darent  liceniiam,  quia  sic  ali- 
qualiter  non  poterai  stare  »  (2).  Allora  il  Consiglio,  meravigliato 


ducato,  ma  pur  troppo  la  piccola  mercede  era  insufficiente  e  però  si  ri- 
volse al  Consiglio  chiedendo  un  salario,  tanto  più  che  questo  era  stato 
conceduto  anche  ad  un  maestro  d'abbaco.  Sed  credile^  diceva,  ornatisi 
simi  cives,  me  cum  gratta  dei  multo  magis  et  plusquam  nttigis  profu^ 
turum  in  populo  docendo  scientiam  scribendi,  que  omnium  vita  fiumane 
necessaria  est  quam  reliquos  in  docendo  abacum,  quod  licet  pulcrum  sit^ 
attamen  ut  est  omnibus  notum^  utcumque  nequaquam  esse  probatur.  Egli 
anziani  gli  concessero  una  provvisione  di  12  fiorini  per  pagare  il  fìtto 
di  casa.  (Provvis.  12  settembre  1444). 

(i)  Era  tanta  la  preoccupazione  e  la  difficoltà  di  aver  quattrini  ad 
un  interesse  relativamente  mite  che  gli  anziani  nominarono  una  com- 
missione di  proposti  (S.  Agata,  S.  Lorenzo  e  S.  Nazaro)  per  riferire  al 
collegio  de'  Giudici  se  si  potevano  riammettere  in  città  i  giudei  senza 
tema  di  peccato  e  si  diede  anche  incarico  a  Serafino  degli  Avvocati  che  si 
recava  a  Roma  di  ottenere  dalla  Curia  l'assoluzione  da  ogni  peccato  per  ri- 
chiamare i  giudei  (Provvis.  12  aprile  1444),  i  quali  prestando  il  denaro  al 
16 7o  erano,  secondo  gli  anziani,  meno  iniqui  dei  cristiani  che  lo  da- 
vano  al  60  Vo-  Ma  il  preconcetto  religioso  prevalse  e  quindi  il  28  agosto 
1444  si  deliberò  di  non  riammetterli.  Cristoforo  Bornado  propose  allora 
di  modificare  lo  si^wxio  si donans  vel  vendens„.\  ma  siccome  il  beneficio 
che  avrebbe  risentito  il  Comune  tornava  a  danno  dei  nobili ,  così  non 
fu  approvata  la  proposta. 

(2)  Provvis.  27  settembre  1444.  (Reg.  494  e  142). 
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che  Faustino  Longhena  non  faccia  il  suo  dovere,  ordina  al  mas- 
saro di  pagare  il  maestro  ut  sit  semper  et  ne  caiisam  habeat  se 
a  Brixia  absentari  (i):  ma  nel  '46  si  torna  da  capo.  Il  Conco- 
rcggio  minaccia  d'  andarsene  ed  il  Podestà  fa  dire  a  suo  nome  al 
massaro  che  si  serva  delle  rendite  dei  banchi  quanto  è  necessario 
per  pagare  il  maestro:  si  insiste  ancora  pochi  mesi  dopo,  ma  in- 
vano (2)  ;  per  quanto  il  Consiglio  ne  restasse  meravigliato,  il 
massaro,  di  cui  pure  si  commendava  la  liberalità,  non  pagava; 
perchè,  non  lo  sappiamo,  ma  non  sarebbe  difficile  indovinarlo, 
quando  si  pensasse  ai  sistemi  tributari  ed  ai  metodi  di  esazione 
vigenti  nel  medio  evo.  E  allora  si  cercò  di  indurre  i  due  mae- 
stri a  contentarsi  di  un  salario  inferiore  a  quello,  pure. ridotto, 
di  cento  fiorini ,  colla  promessa  che  ali*  epoca  fissata  sarebbero 
stati  pagati  puntualmente.  I  due  maestri  dovettero  quindi  pen- 
sare mestamente  ai  loro  casi  :  meglio  un  uovo  oggi  che  una 
gallina  domani  :  chinarono  il  capo,  ed  il  salario  col  loro  consenso 
e  coU'approvazione  del  Consiglio  generale  fu  ridotto  a  200  lire  (3). 
Pur  già  fin  d'allora  furonvi  alcuni  del  Consiglio,  i  quali  dissero 
che  per  le  soverchie  angherie  occorrenti  sarebbe  stato  più  pru- 
dente non  dare  addirittura  nessun  salario  ai  maestri  e  lasciar  loro 
solo  la  retribuzione  che  ricevevano  dagli  alunni  (4). 


1)  Provvis.  27  settembre  1444.  (Reg.  494,  e.  142). 

(2)  Provvis.  15  luglio  1446.  (Reg.  494,  e.  142)  e  29  nov.  detto  anno. 
Si  deliberò  che  tde  toto  resto  taxe  quam  solvimi  notarti  de  officio  ga^ 
latii  Mag.  Cristoforo  de  scola  habeat  medietatem  prò  sua  provisione  et 
Mag,  Gabriel  a  scolis  reliquam  medietatem* 

3)  Furono  incaricati  di  trattare  con  Cristoforo  e  Gabriele  per  la  ri- 
duzione dello  stipendio  i  consiglieri  Niccolò  Pedrocchi  e  Giovanni  An~ 
legnati.' (Provvis.  22  dicembre  1446).  Il  30  dicembre  il  Consiglio  speciale 
deliberava  la  riduzione  del  salario  a  200  lire.  (Provvis.  30  dicembre  1447. 
l  Registro  delle  provvisioni  porta  per  vero  questa  data  —  1447  —  ma 
convien  notare  che  a  Brescia  Tanno  cominciava  a  nativitate:  quindi  il 
30  dicembre  1447  corrisponde  al  '46  secondo  lo  stile  nostro). 

(4)  La  proposta  fu  approvata  con  87  voti  contro  16;  ma  il  cancel- 
liere notò  quod  multi  dicebant  quod^  propter  nimias  angarias  occurrentes 
savius  et  sapientius  erat  ullam  eis  [ai  maestri]  dare  provvisionem  et  su/- 
ficere  salarium  puerorum,  Item  nota  quod  quia  erat  ora  nimius  serotina 
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IX. 

Che  il  Concoreggio  ne  rimanesse  contento  certo  nessuno  lo 
penserà;  però  anche  dopo  d'allora  egli  non  manifestò  quel  vele- 
noso rancore  che  rivelò  più  tardi  nelle  sue  lettere  al  Barbaro  (i). 
Affezionato  alla  sua  scuola,  alla  quale,  secondo  quanto  scrisse  il 
Prendilacqua  (2),  accorrevano  numerosi  gli  scolari,  che  lo  consi- 
deravano come  grande  ed  eloquente  maestro  (3),  egli  chiese  ed 
ottenne  dal  Consiglio  di  chiudere  bonis  assibus,  un  piccolo  spazio 
di  terreno  della  piazza  grande,  attigua  alla  sua  casa,  perchè  colà 
andavano  parecchi  homines  ad  deponendum  superflua  et  genera 
[bajnt  fetorem,  et  in  platea  et  in  scolis  et  [dicebant]  aliqua  verba  et 
[faciebant]  acta  inhonesta,  etc.  (4).  Affezionato  alla  città,  checche 
egli  più  tardi  ne  dicesse  e  scrivesse,  dove  abitava  da  quindici 
anni,  dove  gli  eran  nati  parecchi  figli,  volle  ed  ottenne  la  citta- 
dinanza per  sé  e  per  i  suoi  discendenti,  affinchè  i  figli  che  nac- 
quero «  in  quest'  alma  città  »  e  vi  furono  educati  e  gli  altri  sa- 
pessero che  in  ogni  cosa  egli  era  stato  pienamente  appagato  dal 
Comune.  Ed  il  Consiglio  nel  conferirgli  colle  forme  più  solenni 
la  cittadinanza,  lo  elogiava  altamente  per  la  dottrina  e  per  i  be- 
nefici recati  col  suo  insegnamento  (5). 


multi  exierant  de  Consilio  et  aliqui  edam  suas  balotas  dare  noluerunt, 
sed  tamen  pars  valida  est  quia  transiit  medium  Consilium,  (Provvis.  23 
febbrajo  1447,  carta  82.  Reg.  494). 

(i)  Cfr.  lettera,  febbrajo  1453.  (Querini,  op.  cit,  p.  332). 

(2)  Prendilacqua.  Vittorino  da  Feltre.  (Traduz.  di  Brambilla.  Como, 
1871,  p.  58). 

(3)  Vedi  più  avanti  quanto  scrisse  Gabriele  da  Gandino  in  principio 
d*un  suo  libro. 

(4)  Provvis.  7  agosto  1449.  (l^^S-  495*  carta  So  t.).  La  concessione  fu 
però  subordinata  alla  riserva  quod  ad  omne  libitum  comunitatis  dieta  clau-^ 
sura  removeatur  et  ad  mandata  magni/,  Rectorum. 

(5)  Vedi  la  domanda  del  C.  e  la  deliberazione  del  Consiglio  tra  ì 
documenti. 
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Ma  pur  troppo  altro  era  conferir  degli  onori,  altro  lo  sborsar 
quattrini!  I  tempi  imperversavano;  il  territorio  bresciano  era  di 
nuovo  disertato  dagli  eserciti  combattenti  ed  il  Comune  vedevasi 
allo  stremo  d'ogni  risorsa.  Gli  anziani  proposero  quindi  al  Con- 
siglio generale  di  sopprimere  ogni  salario  ai  maestri,  il  Consiglio 
anche  questa  volta  non  approvò  la  proposta,  ma  ciò  non  ostante 
gli  anziani  ne  deliberarono  ugualmente  la  soppressione  (i). 

Allora  l'esasperazione  del  Concoreggio  non  ebbe  più  freno  e 
scrisse  al  Barbaro  quelle  lettere  nelle  quali,  non  ricordandosi  più 

■ 

di  quanto  avea  scritto  e  detto  in  lode  di  Brescia,  tra  i  cui  cittadini 
avea  voluto  essere  annoverato,  profuse  a  piene  mani  ingiurie  e  vi- 
tuperii  contro  la  città,  che  accusava  non  solo  di  ritardargli  e 
ridurgli  lo  stipendio,  ma  di  trattenersi  quanto  gli  dovea  e  di  vo- 
lerlo perfino  cacciare  (2).  Che  codesto  si  meditasse  dagli  anziani 
contro  il  maestro  già  tanto  lodato,  a  noi  non  risulta  in  modo 
alcuno  dai  documenti,  e  se  pure  il  Concoreggio  scrisse  il  vero,  la 
cosa  dovette  pensarsi  un  anno  dopo  dalla  deliberazione  con  cui 
gli  si  toglieva  ogni  salario:  la  lettera  di  lui  al  Barbaro  fu  scritta 
difatti  nel  1453.  Né  ci  consta  affatto  che  il  Foscareno,  nuovo  po- 
destà di  Brescia,  al  quale  il  Barbaro  l'avea  raccomandato  riuscisse 
ad  ottenere  che  gli  fosse  di  nuovo  assegnato  il  salario,  promesso- 


(1)  Già  nel  145 1  (Provvis.  93  luglio.  Reg.  495,  carta  226)  gli  anziani 
aveano  discusso  intorno  alla  convenienza  di  togliergli  il  salario;  ma  ve- 
nuti alla  votazione  si  trovarono  tante  palle  bianche  (affer.)  quante  rosse; 
ripresentata  la  proposta  il  giorno  dopo  (23  luglio  suddetto)  essa  fu  re- 
spinta con  6  voti  contrari  e  5  favorevoli.  Nel  31  marzo  1452  (Reg.  496, 
carta  44)  ci  si  tornò  su  ancora  ed  allora  attentis  multis  et  variis  ex- 
pensis  quas  continue  hab€[ba]t  comunìtas^  fu  deliberato,  come  s' è  detto,  di 
togliere  ad  entrambi  i  maestri  qualsiasi  provvisione  comunale. 

(i)  e  Nunc  cum  hec  civitas  mihi  ultra  sexcentas  libras  huius  monete 
t  debeat,  non  modo  rem  solvunt,  verum  etiam,  ut  audio,  retenta  mercede 
€  mea  detriidere  paranti^,  Lett.  cit.:  Ex  Brixia,  1433. 
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gli  nel  1444(1).  Sappiamo  invece  che  nel '56  il  Comune,  essendo 
più  che  mai  bisognoso  di  denaro»  allo  scopo  di  utilizzare  tutto 
quello  che  poteva,  deliberò  di  togliere  al  Concoreggio  l'abitazione 
che  avea  nella  casa  del  Comune  presso  alla  piazza  grande,  poten- 
dosi aprire  in  essa  e  nei  relativi  cortili  ed  orti  delle  botteghe  che 
avrebbero  reso  al  Comune  assai  di  più  ;  in  compenso  si  diede  al 
Concoreggio  un  corrispettivo  di  60  lire  planet  per  provvedersi  di 
un'  altra  abitazione  che  servisse  anche  per  la  scuola  (2). 

Non  fu  dunque  cacciato,  come  probabilmente  non  ci  si  pensò 
mai  :  d' altronde  ormai  il  Concoreggio  era  vecchio  ed  egli  stesso 
sentiva  che  in  nessun  altro  luogo,  in  tanta  pedagogorum  turba 
avrebbe  avuto  sorte  migliore.  Dopo  d'  allora,  cioè  dopo  il  1456, 
non  ci  riuscì  di  trovare  nelle  Provvisioni  ulteriori  accenni  a  lui. 
Il  Rosmini  ricordando  che  nella  prefazione  dell'edizione  delle  vite 
di  Plutarco  l'editore  Pilade  loda  molto  l'opera  e  la  parte  che  v'ebbe 
il  Concoreggio,  ne  trae  la  conclusione  che  questi  dovette  avere 
lunga  vita.  Siccome  l'edizione  di  Pilade  fu  data  alle  stampe  dal 
Hrittannico  nel  1499,  così  se  ne  dovrebbe  conchiudere  che  la  vita 
del  Concoreggio  si  sia  protratta  fin  quasi  verso  la  fine  del  sec.  XV. 
Ma  credo  che  il  Rosmini  sbagli.  Anzitutto  lo  stesso  Concoreggio 
nella  lettera  del  1441  si  lamentava  di  aver  consumato  la  parte 
tnigliore  della  sua  vita  ;  nella  successiva  del  '53  deplorava  di  non 
aver  seguito  il  consiglio  del  Barbaro  e  di  essere  «  invecchiato  » 
in  Brescia;  d'altra  parte  l'editore   delle  vite  di  Plutarco,  Pilade 


(i)  Il  Foscareno  scriveva  al  Barbaro:  se  ridisse  iam  audivisse  et  com- 
plexutn  fuisse  Cahrielem  visumque  hunc  sibi  esse  icundissimum  et  doo 
trine  optime  literatum,  Quod  spectat  ad  salarium,  ut  éditum  a  Barbaro 
decretum  executioni  mandetur  se  curaturum.  Cogito  enim  et  cupio  mihi 
omnia  tecum  esse  comunia.  (Querini,  Diatriba^  etc,  pag.  99). 

(2)  ....  e  Presidentes  considerantes  quod  utilitas  platee  annuatim  mi^ 
miitur  propter  conditiones  temporum  variabiles  et  quod  comunitas  habet 
certas  domos  in  platea  magna  quas  tenet  et  occupat  M,  Gabriel,,.,  et  he* 
redes  Albertini  de  Urceis.  Ex  quibus  quidem  domibus  maxima  et  evidens 
utilitas  annuatim  percipere  posset,  quia  apotece  ibidem  in  ortis  et  curtibus 
ac  domibus  constituerentur,  considerantes  dictum  M,  Cabrielem  habere 
dictas  domos  ad  usum  tantum,...  (Provvis.  29  ottobre  1456.  Reg.  497»  e.  159  t.). 
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bresciano,  per  quanto  si  desume  da  un  passo  ddla  sua  prefazione, 
accenna  ai  manoscritti  che  potè  avere  dalle  biblioteche  di  Nicolò 
Batani  e  di  Gabriele  Concoreggio,  il  che  è  assai  diverso  dal  dire 
che  quest'ultimo  cooperò  col  Pilade  all'edizione  di  Plutarco,  e  non 
ne  viene  per  conseguenza  che  egli  abbia  avuto  una  vita  lunga 
quanto  il  Rosmini  gli  attribuisce  (i). 

Come  avvertiva  in  principio,  di  Gabriele  da  Concoreggio  a 
noi  non  giunsero  opere  di  sorte  alcuna.  Che  egli  fosse  valente 
maestro,  oltre  le  deliberazioni  del  Comune  di  Brescia  inspirate 
sempre  a  grande  stima  ed  ammirazione  per  lui,  attestano  i  con- 
temporanei. Già  s'accennò  al  Barbaro  ed  a  quanto  egli  fece  per 
lui;  ma  il  Vaerini  (2)  ci  reca  un'altra  ^stimonianza,  quella  di 
Bartolomeo  da  Gandino,  autore  di  una  grammatica  scritta  verso 
la  fine  del  secolo  XV,  il  quale  in  principio  d'un  libro  dal  titolo 
lìellum  Troianiim  Carmen  scrisse:  iste  liher  est  mei  Bartolomei 
de  Gandino,  qui  vado  ad  schoiam  magni  [sic:  legg.  magistri],  Ca- 
brielis  de  Concoretio,  qui  est  valde  sapiens.  Che  in  Brescia  egli 
abbia  avuto  altri  offici  oltre  quello  di  insegnante,  che  abbia  con- 
corso in  altro  modo  ad  eccitare  i  Bresciani  alla  difesa  della  città, 
lo  desumiamo  anzitutto  dall'accenno  che  ne  fa  il  Barbaro,  il  quale 
ricorda  appunto  la  cura  e  la  diligenza  del  Concoreggio  nell'ecci- 
tare  i  Bresciani  ad  magne  fortune  cultum  (3)  dal  lamento  dello 
stesso  maestro  di  non  essere  più  ascoltato  (4)  dall'epigrafe  che  egli 
scrisse  sul  libro  degli  statuti  bresciani  ;  Juris  et  statutorum  pre- 
cetta  siint  bene  et  ìwneste  vivere,   aiterum  non  lede,  ius  suum 


(i)  Vedi  la  prefazione  di  Pilade  air  edizione  delle  Vite  di  Plutarco^ 
stampate  in  Brescia  nel  1499. 

(2)  Barnaba  Vaerini,  Gli  scrittori  di  Bergamo,  Bergamo,  1788,  vo- 
lume I,  p.  148. 

^3)  Il  Barbaro  così  ne  scriveva  al  Foscareno  :  Quantum  pro/ecerit , 
aliorum  sit  studium.  Ego  autem  mihi  persuadeo  nec  curam,  nec  diligen- 
tiam  suam  de/uisse  ut  in  genia  *Brixianorum  ad  magna  fortune  cultum 
cjccitarentur  (Querini,  Epistolae^  cit.  pag.  531). 

(4)  Lett.  del  Concoreggio  a  Fr.  Barbaro  i^senza  data  —  Querini,  Epi" 
siolae^  cit.  pag,  332). 
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unicuique  tì^ibiie  =  (retro:)  hic  leges,  hic  sancta,  hic  consulta 
Senatus  (i).  Ma  se  il  tempo  ci  tolse  i  suoi  scritti,  credo  che  la 
lettera  al  Pallavicini  e  le  petizioni  da  lui  scritte  e  presentate  al 
Comune  di  Brescia  possano  contribuire,  insieme  con  le  lettere  a 
Francesco  Barbaro  già  pubblicate,  a  darci  un*  idea  conveniente 
deir  indole  e  della  cultura  di  questo  valente  ma  non  molto  for- 
tunato  discepolo  di  Vittorino  da  Feltre,  a  cui  l'indigenza  e  le 
sventure  fecero  dire  contro  di  Brescia  delle  parole  troppo  severe, 
che  né  egli  nell'intimo  del  cuore  dovea  credere  giuste,  né  la  cittJ, 
di  cui  fu  per  tanti  anni  ospite  amato  e  rispettato,  meritava. 


Roma. 


Agostino  Zanelli. 


(i)  Così  si  desume  dal  catalogo  manoscritto  dell' Arch.  Com.  di  Bre- 
scia. Il  codice  1043,  che  conterrebbe  quest'epigrafe  del  Concoreggio,  però 
è  tra  quelli  che  mancano  all'  Archivio,  senza  che  si  sappia  né  quando 
ne  come  vennero  a  mancare. 
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DOCUMENTI 


I. 


Domanda  del  MJ^  Gabriele  da  Concoreggio 

perchè  gli  venga  aumentato  il  salario 

e  conseguente  delibera^^ione  favorevole  del  Consiglio  speciale. 


(Provvis.  22  dicembre  1436.  —  Rcg.  487,  e,  112). 

....  Item,  audita  petitione  tenoris  infrascripti  :  Nunquam  ego  vobis 
clarissimi  cives,  satis  gratiarum  prò  vestro  in  me  benefìcio  referre  pos- 
sem,  quo  me  hactenus  fovistis  atque  aluistis  ;  virtus  autem,  que  omnibus 
prefertur  rebus,  vobis  premium  optimum  erit.  An  ego  huius  inclite  ci- 
vitatis  laudes  tacere  unquam  poterò,  in  qua  tantam  inveni  clemenciam 
atque  benignitatem  ?  Omnium  profecto  mortalium  ingratissimus  essem, 
nisi  hec  una  civitas  sua  virtute  omnium  mihi  carissima  foret.  Sed  quor- 
sum  hec,  iam  ferme  agitare  biennium,  quo  michi  vestris  decretis  opitulati 
estis;  nane  vero  maiori  incumb«nte  rebus  familiaribus  expen^a,  benefìcium 
vestrum  augiàtis  aportet;  personas  enim  quinque  acalendas  meo  labore  in 
domo  habeo ,  vos  mihi  aureos  triginta  annuatim  dedistis.  Considerate, 
spectatissimi  cives,  quanta  sint  inopi  viro  necessaria,  cui  omnia  argento 
mercarì  conveniat;  hinc  victus,  illinc  vestimenta  premunì,  lìbrosque 
nonnullos  ad  doctrinam  fìliorum  vestrorum  comparare  convenit.  Me 
quidem  stabilem  ac  fìrmum  habetis  vestreque  urbis  amantissimum  :  si 
michi  vestris  decretis  opitulati  fueritis,  animum  melioribus  adicietis  qui 
et  ipsi  vestram  urbem  litterarum  prestantia  iuvare  conabuntur.  Sin  re- 
missos  animos  in  re  tam  excelienti  atque  eximia  habueritis,  quis  sponte 
tantum  onus  subire  volet?  Vestra  igitur  valeat  auctoritas,  benignissimi 
cives  ad  presidia  mec  vite  tribuenda;   memineritis   aliquando  verborum 
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illius  philosophi,  qui,  si  licuisset  sibt  in  aldasimam  urbis  partem  con- 
sendisse,  se  vociferaturum  aiebat:  quorsum  ruitis  homines,  qui  omne  in 
comparandis  pecuniis  studium  facids,  filiorum  autem  quibus  eos  dere- 
linquetis  parvam  sane  curam  suscipitisT  Ne  igitur  fìnes  honcaiattt  evagarc 
dicar,  centum  florenos  cum  domo  annuatim  peto,  que  petitio  correctione 
egere  non  videtur.  Nonne  liberalitatem  et  animi  vestri  magnitudinem  of- 
fendam  si  minus  petiero  ?  Si  plus  censueritis,  tanto  preclarior  vestra  be- 
nignitas  erit,  aparebitque  hanc  urbem  florentissimam  ita  vìrtute  alias 
velie  superare,  sicut  ceteris  in  rebus  antecellit.  Date  igitur  mihi  bonam 
occasionem  vivendi  apud  vos  et  vestros  liberos  erudiendi.  Quis  autem 
talibus  rebus  tam  pertinaciter  obsistere  potest,  qui  litteras,  qui  virtutem 
insequi  non  videaturT  Benefacite  ceteris  censeo,  meque  vestrum  vestris 
ornate  decretis.  Sed  hiis  tandem  desino  quoniam  videre  videor  rem  spe 
ipsa  ampliorem.  Valete  igitur,  optimi  cives,  et  quod  bonum  faustum  felìx- 
que  sit  magno  animo  efficite. 

Gabriel  de  Concorecio 

gramatìce  et  Retorice  professor  enm  humitiiate 
et  c^mendaiione. 


Et  habita  informatione  matura  et  diligente  de  fide,  sufficientia  atque 
scientia  prefati  M.  Cabrielis  et  de  fructu  maximo  quem  producit  et  facit 
in  Brixia  ex  eius  doctrina  grammaticalium  et  rethoricorum,  scientes  quod 
nil  utilius  fieri  potest  in  civitate  quam  invenes  instruere  scientiis  et  vir- 
tute  in  quos  postea  devenit  regimen  et  gubernamentum  rerum  publica- 
rum,  ex  quo  sibi  et  ceteris  proderunt,  cuit^  auctoritate  et  consensu  pre- 
fati d.  ludicis  locumtenentis  d.  Vienerii  absentis  unanimiter  et  concor> 
diter  post  multa  colloquia  et  Consilia  facta,  tandem  causam  dare  volentes 
prefato  M.  Gabrieli  faciendi  in  Brixia  continuam  mansionem  et  fideliter 
instruendi  discipulos  eorum  providerunt  et  ordinarunt  quod  prefatus 
M.  Gabriel,  qui  nunc  habet  et  hactenus  habuit  florenos  i.  monete  prò 
provisione  in  anno,  de  cetero  habeat  provisionem  ducatorum  quinqua- 
ginta  ad  annum  anno  singulo  de  denariis  comunis  Brixie  qui  annus  seu 
provisio  incipiat  die  primo  Januarii  proximi  futuri  et  prò  ipsa  provisione 
fìant  bulete  oportune  per  Gamerarium  comunis  Brixie  prefato  M.  Gabrieli. 
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IL 


PetÌ!{ione  di  Gabriele  da  Concoreggio 
per   ottenere   un  aumento   di  stipendio. 


(Provvis.  37  febbraio  1438.  —  Reg.  488,  e.  21). 

...•Item  audita  pelinone  magistri  Cabrielis  de  Concoretio  gramn- 
tice  professoris,  effectualiter  continente  quod  ipse  venit  in  hanc  civitatem 
animo  et  intentione  habitandi  continue  in  ea  dum  vixerit  et  docendi 
gramaticam,  auctores  sive  poetas  atque  retoricam,  et  oh  hec  ipsi  fuit  as- 
signata  et  deliberata  provisio  de  ducattis  quinquaginta  in  anno  etc«,  sed 
prout  omnes  existimare  possunt,  tanta  viget  caritudo  in  victualibus  quod 
de  dieta  provisione  neque  salario  quod  de  scolari  bus  percipit,  qui  tamen 
male  solvunt,  vivere  non  potest  et  est  invitatus  ab  alia  comunitate  que 
sibi  protulit  ducattos  centum  in  anno,  unde  supplicai  quod  aut  detur 
sibi  licentia  aut  sibi  provideatur  per  modum  quod  vivere  possit  >  et  sic 
faciendo  nunquam  de  Brixia  recedei.  —  Prefati  do.  consiliarii  ab  experto 
noscentes  predictum  mag.  C.  Cabrielem  multum  utile  fore  in  civitate, 
imo  si  non  astaret,  necessarium  foret  ipsum  adducere,  et  narrata  per 
ipsum  prò  parte  vera  esse,  promoti  et  bonis  exortationibus  prefati  ma- 
gnifici do.  Capitane!  qui  multum  laudavi t  eius  suffìcentiam,  consideran- 
tes  etiam  quod  nulla  utilior  aquisitio  potest  fieri  liberis  nostris  quani 
aquisitio  scientie  et  cum  auctoritate  ac  consensu  prefati  do.  Capitane! 
atque  vicarii  providerunt  et  ordinaverunt  quod  dummodo  placeat  Con- 
silio generali  prefatus  mag.  Cabriel  de  cetero  habeat  a  comuni  Brixie 
anno  singulo  ducattos  septuagintaduos,  videlicet  ducattos  sex  mense  quo- 
libet  •  • . . 


^ 
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III. 


Petizione  di  Gabriele  da  Concoreggio 

e   conseguente  deliberaj^ione  dei  Consigiio  generale 

che  gli  aumenta  il  salario  Jino  a  loo  ducati. 


(Provvis.  1440,  7  novembre.  —  Reg.  491,  carta  93  t.  e  94). 


....  Audita  pedtione  tenoris  infras.  —  Quantum  Justitia,  quantum 
pietate  atque  ciementia  sacrosanctum  Venetorum  imperium  valeat,  ut 
semper,  ita  nunc  nova  declaravit  Victoria,  clarissimi  ac  fìdelissimi  viri 
Brtxienses,  qua  factum  est  ut  preclara  ac  potentissima  Brixìe  civitas  a 
maximis  calamitatibus  ad  summam  traduceretur  felicitatem,  ac  vìrtute 
vestra  probissimi  viri  Brixienses  servande  fidei  cunctis  genti  bus  dedistis 
exemplum  quod  nulla  unquam  aetas  potérit  abolere.  Et  si  unquam 
tempus  ullum  fuit  quo  magnopere  inclitam  atque  magnifìcam  civitatem 
de  me  benemeritam  et  amare  et  colere  voluerim,  iliud  nunc  maxime 
adesse  compexi,  cum  me  ex  Mantua,  quo  pestis  fugende  causa  concesse- 
ram,  universi  ac  nemine  rèfragante,  uno  ore  unaque  sententia  non  modo 
revocastis,  sed  vestra  ingenti  humanitate  in  urbem  redire  compulistis. 
Magnas  igitur  in  primis  deo  immortali  gratias  habeo  quod  de  tanto  di- 
scrimine civitatem  hanc  liberavit,  quam  vobiscum  una  habitare  decrevi, 
ac  sécundo  vobis  qui  me  tantis  honoribus  dignum  esse  duxistis.  Equidem 
cogitanti  *ac  multa  repetenti,  uUa  occurrit  civitas  que  magis  debeat  atque 
tdnéatur  deo  immortali  quam  hec  urbs  magnifica  que  cum  eodem  tem- 
pore fame,  ferro,  peste  labóraret  et  benignitate  dei  et  fide  ac  virtute  ves- 
tra tam  varios  casus ,  totque  ac  tanta  rerum  discrimina  superavit.  Ref- 
ferunt  historie  Numantiam  multos  annos  Romanorum  vim  sustinuisse  ac 
demum  ab  eisdem  solo  equatam  fuisse,  Saguntum  Hannibalis  ìmpetum 
ssx  mensibus  a  menibus  repulisse,  demum  captum  atque  excisum.  Que  au- 
tem  Numantia,  quod  Saguntum  buie  potentissime  urbi  comparari  potest, 
que  tot  annos  tanta  bellorum  incendia  perpessa  est  et  in  hoc  bello  no- 
vissimo hostem  urbis  menia  occupare  nec  soium  ab  urbe,  verum  etiam 
ab  omni  agro  brixiensi    potentissime   repulit  et  pacem   non   modo  sibi, 
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verum  etiam  pìerisque  aliis  urbibus  comparavit?  Magna  est  profccto  Bri- 
xiensium  virlus  et  qua  imtnortalis  ac  prope  divinas  laudes  promeretur. 
Nim  cum  armorum  virtute  et  gloria  ceteras  Italie  urbes  superaret,  lite- 
i*arum  quoque  splendorem  addere  conarit,  quibus  in  rebus  morialium 
gloria  tota  consisti!.  Veliem  profecto,  viri  brixienses,  cam  mihi  adesse 
dtcendi  facultatem,  qua  vestram  liane  animi  magnitudinem  suis  laudibus 
ornare  posseni,  que  quiJem  tanta  est,  ut  magnitudine  sua  numquam  pos- 
sit  obliierari.  Sed  ne  vos  amplius  admorer,  paucis  respondebo  ad  eaque 
me  interrogatis.  Jubetis  enim  me  exponere  quid  prò  mercede  laboris  mei 
a  vobis  exquiram.  Quid  enim  a  vobis  amplius  petam,  quam  illud  qùod 
semper  fecistis,  ut  me  scilicet  non  in  civem  solum  sed  in  fìlium  vestrum 
recipiatis  atque  ita  ametisquemadmodum  fecistis  semper?  Non  vereor  ne 
parum  fructus  a  vobis  erumpat,  sed  ne  me  honore  tanto  decoretis  ut  ne 
minìmam  quidem  partem  vestrorum  in  me  meritorum  videar  assequi 
posse.  Quis  enim  nescit  non  modo  eos  qui  de  vobis  multum  sed  etiam 
qui  vel  parum  meriti  essent,  multo  plura  a  vobis  semper  obtinuisse  quam 
illi  posiularent?  Quicquid  igitur  vestra  voluntate  decerneriiis,  si  vel  mi- 
nimum id  fuerit,  mihi  gratius  est  futurum,  quam  si  petenti  multa  et  ma- 
gna daretis.  Valete  feliciter. 

Gabriel  de  Concorecio  , 

grofnatice  et  ReUrice  prfl/es%or  cum  recomendatione 


Et  ex  vera  et  longa  experientia  dignoscentes  grandem  sufficientiam, 
virtutes,  mores  atque  scientiam  prefati  magistri  Cabrielis  et  quantum  fue- 
rit utilis  in  urbe  nostra,  et  ex  optimis  partis  fructibus  per  eum  in  civi- 
tate  perceptis  firmissime  sperantes  comoda  inestimabilia  in  nostra  repu- 
blica  in  posterum  redundare,  precipue  in  illuminatione  mentium  pue- 
rorum  ad  scientias  capessendas  et  subministratione  splendoris  literarum, 
quo  nil  melius  aut  utilius  in  quacumque  repubblica  comparari  potest  : 
dicimus  enim  res  publicas  fore  beatas   cum    earum  Rectores  contingerit 

esse  sapientes,   pueri (?) scientiis  et  moribus   devenerunt  ad  vi- 

rìlem  etatem  et  ad  gubernamentum  civitatis  deputantur.  Ex  quibus  qui- 
dem doctrinis  se  primum  bene  ac  laudabiliter  gubernare  sciunt,  deinde 
relìquos  et  universam  rempublicam  feliciter  ac  laudabiliter  tueri  et  con- 
servare, quoniam  ubi  plurimum  intellectus,  ibi  moderatio  est  fortune.  Et 
causam  dare  volentes  prefato  M.  Gabrieli  possendi  atque  debendi  fn  hac 
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civitate  Bri xie  perpetuo  remanere,  ad  bussolas  et  ballotas,  nemine  discre- 
pante, excepta  unica  ballota,  cum  auctoritate  et  consensu  prefatorum 
d.  Rectorum  providerunt  et  statuerunt  et  ordinaverunt  quod  M.  Gabriel 
antedictus  habeat  a  comuni  Brixie  anno  singulo  de  provisione  dacatos 
centum  auri  et  domum  seu  habitationem  idoneam  tam  sibi  qnanì  sco- 
laribus,  approbantes  et  piene  rattifìcantes  et  confìrmantes  provisionem 
i'actam  per  spectabiles  d.  presìdentes  die  penultimo  Octobris  proximi  pre- 
teriti, que  continui  ut  est  superius  declaratum  ac  crdinatum,  de  quo  sa- 
lario seu  provisione  fiant  ei  bullete  oportune. 


IV. 


Provvisione  del  Consiglio  speciale 
per  assicurare  a   Gabriele   Concoreggio  il  pagamento 

dello  stipendio. 


(21  giugno  1442.  —  Rcg.  492,  carta  100.  Arch.  Com.). 

..»  Cognoscentes  continua  experientia  quanta  comoda  urbi  et  reipu- 
blice  nostre  redundet  et  de  cetero  redundabitur  ex  optima  et  ornatissima 
licerarum  doctrina  qua  egregius  gramatice  ac  retorice  magister  Gabriel 
de  Concorecio  civium  natos  fideliter  instruit  et  opportune  providere  vo- 
lenics  quod  ipse  magister  Gabriel  habeat  provisionem  sibi  constitutam 
et  factam  per  consilium  generale  civiiaiis  Brixie  et  per  comunitaiem  men- 
suatim  et  in  tempore  certo  ut  possit  suis  necessitatibus  ordinate  ac  sul— 
ticienter  providere,  ut  abinde  diete  doccrine  liberius  ac  fructuosius  atque 
securius  possit  intendere,  ad  bussolas  et  ballotas....  providerunt  et  ordi- 
naverunt quod,  post  solutionem  factam  spectabili  iurisperito  do.  Barto- 
lomeo de  Porcellagis  de  credito  quod  habet  cum  comuni  ex  intrata  ban- 
chorum  ce  otlìciorum  palatii,  et  postquam  de  intrata  dictorum  officiorum 
ipsi  fuerit  satisfactum  quod  per  provisionem  ordinatum  est,  quod  illud 
debitum  solvatur  de  dieta  intrata  ctc,  sit  et  esse  debeat  assignata  dieta 
olficiorum  palatii  intrata  ab  inde  in  antea  ordinarie  et  mensuatim  te- 
neatur  comuni  solvere  dicto  Gabrieli  et  ppo  solutione  sue  provisionis 
continue  usque  ad  summam  diete  provisi'jnis,  que  est  ducat.  G  in  anno 
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et  hoc  omni  exceptione  cessante.  Et  quod  inviolabili  ordinaddoe  sic  de 
cetero  observetur  et  de  dieta  intrata  sibi  continue  de  sua  provisione  in- 
tegra! iter  observetur. 


V. 


Petizione  di  Gabriele  da  Concoreggio 
per  essere  pagato  e  conseguente  deliberazione  del   Consiglio, 


(1444,  vj  settembre.  —  Rcg.  493,  carta  142). 

....  Et  eis  querelante  exposito  per  M.  Cabrielem   gramatice quod 

de  sua  provisione  nil  percipere  potest  a  massario  comunis ,  quare,  cum 
nihil  aliud  habeat  unde  vivere  possit,  petebat  ut  providere  velient  quod 
habeat  provisionem  sibi  promissam  aut  quod  illi  darent  licentiam,  quia 
sic  aliqualiter  non  poterat  stare;  Consiliarii  scientes  dictuon  do.  Cabrie- 
lem fore  per  raultum  utilem  in  civitate  ut  experientia  dictutn  docebat 
et  admirati  quod  Faustinus  de  Longena,  massarius,  non  faciat  ei  debitum 
quod  solitus  est  esse  liberalis  atque  benignus,  attento  maxime  quod  in- 
trata banchorum  sive  officiorum  palatii  deputata  est  ad  solutionem  pro- 
visionis  dicti  M.  Cabrielis  et  M.  Cristofori,  ordinaverunt  quod  omnino 
solvat  provisionem  suam  predicta  M.  Gabrieli  cum  sit  pauper  et  ne  cau- 
sam  habeat  se  a  Brixia  absentari,  quod  do.  Potestas  benigne  intendens 
dixit  quod  audiverit  multa  bona  de  dicio  didRscalo  et  libenrer  dicet  Fau- 
stino ut  supra  et  providebit  quod  hnberet  suum  debitum. 


VI. 


Cittadinan:{a  bresciana  conceduta  a  Gabriele. 


(1450,  27  novembre.  —  Rc^.  48),  CArt.i   172   t.   o  scr.  Arch.  Co:r.). 

....  Itera  audita  petitione   tenoris   infras.    Etsi   non  dubitabam,  ma- 
gnifìce  et  generose  pretor,    vosque   cives   amplissimi   qui   ad  regimen  et 
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gubernationem  huius  inclite  civitatis  deputati  estis,  me  Cabrielem  de 
Concorecio,  gramatice  ac  retorice  professorem,  iam  diu  in  vestrorum  ci- 
vium  numero  fuisse  computatum,  quem  annos  iam  quindecim  magais 
et  egregiis  ornastis  muneribus,  tamen  ut  ceteri  intelligant  benignitatem 
vestram  nulla  in  re  unquam  mihi  defuisse,  a  vobis  supliciter  peto  ut  me 
natosque  nieos  et  descendentes  veros  atque  legitimos  cives  efficiatis  cum 
solemnitatibus  opportunis,  ut  liberi  mei  qui  in  hac  alma  urbe  nati  sunt 
atque  educati,  nec  non  et  ceteri  qui  hec  legent  sciant  mihi  a  vobis  qua- 
cumque  in  re  cumulantissime  fuisse  satisfactum.  Et  super  diete  petitio 
nis  contenentia  mature  pensati  et  superinde  multis  consiliis  et  colloquiis 
agitatiset  per  longam  rerum  experientiam  cognoscentes  prefatum  M.  Ca- 
brielem fere  tam  moribus  et  virtute  quam  scientiarum  et  presertim  gra- 
matice atque  retorico  splendoribus  illustratum,  et  propter  ....  (?)  ....  ex  eius 
precipua  pietate  atque  dilectione,  quibus  civitatem  nostram  et  eius  cives 
semper  suo  amore  dilexit,  natos  civium  et  quos  sub  sui  iure  fuere  disci- 
pulos  preclaris  moribus,  doctrinis  optimis,  pretactisque  scientiis  et  sa- 
crarum  poetarum  dogmatibus  mirifìce  insignivit,  quo  nìhil  utilius  in 
quacumque  republica  fieri  potest.  Quibus  ex  merìtis  ceterisque  eius  op- 
tìmis  et  laudabilibus  benefìciis  per  ipsum  buie  urbi  coUaiis,  ab  hac  ma- 
gnifica comunitate  provisione  annuali  census  promeruit  decorar],  et  sum- 
mopere  atfectantes  civitatem  hanc  replere  personis  utilibus  scientifìcis  et 
lìonestis  et  que  virtutum  candore  perfulgent,  et  causam  dare  volentes  pre- 
fato  viri  Gabrieli  didascalo  perseverari  semper  dum  vixerit  in  hac  urbe 
et  discipulos  scientiis  et  poematibus  nec  non  literarum  ornamentis  et 
decoris  eloquiis  iuxta  solitum  instruendi ,  et  sequi  volentes  formam  sta- 
tutorum,  provisionum  et  ordinum  comunis  Brixie  omni  modo,  iure,  forma 
et  causa  quibus  melius  et  validius  potuerunt,  cum  auctoritate  et  consensu 
prefati  d.  potestatis,  ad  bussolas  et  balottas,  nemine  discrepante,  provi- 
derunt,  statuerunt  et  ordinaverunt,  et  providendo,  statuendo,  ordinando 
fecerunt,  constituerunt  prefatum  M.  Cabrielem  et  eius  filìos  et  descen- 
dentes et  descendentium  descendentes  cives  civitatis  Brixie,  ita  quod  in 
civitate  premissa  et  eius  districtu  et  alibi  ubique  locorum  ita  possint 
eraere,  vendere,  aquirere,  petere,  exigere,  agere,  contrahere,  distrahere, 
mercari,  negociari,  pacisci,  causari  et  cetera  quecumque  facere,  exercere 
tam  in  iudiciis  quam  extra  sicut  alii  veri  legitimi,  et  originarii  cives  et 
incole  Brixie  facere  et  exercere  possunt  et  facere  posse  noscuntur.  Sta- 
tuerunt ulterius  et  ordinaverunt  quod  M.  Gabriel  antefatus  nec  non  eius 
fìlii  et  descendentes  et  descendentium  descendentes  perpetuo  gaudeant  et 
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fruantur  et  gaudere  et  perfrui  possine  et  debeant  omnibus  illis  gratiis 
quibuscumque  pactìs,  capitulis,  benetìciis,  oilkiis,  honoribus,  dignitatibus, 
auctoritatibus,  lìbertatibus,  preheminentiis,  prerogati  vis,  comoditatibus 
exen tieni b US ,  immunitatibus  ac  ceteris  quibuscumque  quibus  alii  veri 
leghimi  et  originarii  cives  et  incole  gaudent  et  fonguntur  et  gnudere  et 
fongi  posse  noscuntur.  Et  perinde  ac  si  per  immemorata  tempora  cives 
et  incole  Brixìe  extitissenr»  statuerunt  insuper  et  ordinaverunt  quod,  salva 
semper  predicta  M.  Gabrieli  immunitate  plenaria  que  sibi  et  eius  fami- 
lie  per  statuta  Brixie  conceditur  et  est  concessa,  dictus  M.  Gabriel  et  eius 
fìlii  et  descendentes  perpetuo  teneantur  et  debeant  solvere  et  substinere 
onera  et  factiones  cum  civibus  et  comunitate  Brixie  et  habitare  cum  eo- 
rum  familia  in  civitate  premissa,  reliqua  quoque  Tacere  et  observare  te- 
neantur et  debeant  prout  requirit  forma  statutorum,  provisionum,  ord.- 
namentorum  comunis  Brixie  predictorum. 


VI. 
Lettera  di  Gabriele  da   Concoreggio  a  Giov.  Baita  Pallavicini. 


(Bibliot.  Ambros.  CoJ.  K.,  124,  Sup.  —  fa.   59). 

Gabriel  Mediolanensis  domino  Baptiste  Palavicini  se  se  commendat. 

Gum  audissem  a  plerisque  multociens  interrogasse  te  de  statu  rerum 
mearum,  ad  te  omnia  diligentissime  perscripsi.  Sed  literas  postea  a  do- 
mino preposito  Sancti  Nazarii  cognovi  non  habuisse  te,  nam  rettulit 
adhuc  rogasse  te  quedam  que  accurate  perscripseram.  Nunc  vero  cum  ad 
te  veniat  dominus  presbiter  Bartolomeus  harum  lator,  non  ad  te  quidem 
omnia  scribam  sed  summa  sequar  vestigia  rerum.  Geterum  et  ipse  lator 
pleraque  declarabit,  fortasse  tacebit  presentem  calamitatem.  Brixiam  ut 
nosti,  veneram  ubi  vitam  egi  satis  honeste;  postea  cum  ili.  domini  ducis 
copie  isiec  loca  occupassent  et  atra  peste  et  fame  acerrima  laboraremus 
urbem  egressus  sum,  familiam  reliquens  quam  prope  diem  educere  spc» 
rabam,  Gremonam  petii ,  ubi  post  diem  octavum  bimestri  morbo  con- 
sumptus  sum,  cum  interim  uxor  honestissima  cum  duobus  liberis  peste 
correpti  extinguuntur.  Recepto  tandem  spiritu,  ad  Viclorinum  ad  Burgum- 
forte  me  recipio,  tbique  apud  eum  diebus  plurimis  moror.  Sedata  peste, 
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Mantuam  venimus;  post  lempus  aliquod  Victorinus  instar,  suadet,  ac  de- 
nique  persuader  ufi  quandam  in  uxorem  accipiani.  Confecris  nuptiis,  ve* 
neti  vinciint,  brixienses  insrant  ac  repetunt.  Consulit  Vie,  Brixiam  pe- 
dem  rettuliy  ubi  novem  jatn  tedio  mensibus  redio  ac  labore  confectus 
nihil  lucri  prorsus  consce utus  sum,  quod  lucri  imo,  nec  victus  particulam  ; 
quidem  libellos  vivendi  causa  venundedi.  Nuncvero  nihil  morte  mi  hi  est 
optacius;  deceperunt ,  fefellerunt,  induxerunt.  O  me  miserum  et  nun* 
quam  fapientem  (sic);  ad  te  igitur  voiassem  uti  consulere  te  aiebat  idem 
prepositus  ni  cura  coniugis  er  fìlioli  nuper  nati  detineret;  quamquam 
quod  [forse  meglio  quid?]  emolumenti  posset  consequi  vir  iam  bigamus 
in  ea  presertim  curia  in  qua  nulla  re  nisi  sacra  vivitur  ?.  In  casum  hic 
vires  et  meam  effundo  iuventutem.  Habes  rem  omnem.  Tu  vero  ea  de- 
muro es  consecutus  que  tua  virtus  polliceri  videbatur.  Sed  et  malora,  ut 
audio,  expectas,  que  ubi  assecutus  fueris  facitur  [.^rc.  ?]  prò  iure  amicitie 
nostre  in  tuis  secundis  rebus  me  respicies,  quod  certe  non  facies  si  presbi- 
terorum  morem  optinueris,  quorum  consuetudo  est  dicere:  presta,  quae- 
sumus,  domine;  da,  quesumus»  concede,  quesumus,  nihil  vero  dare  preter 
verba,  fummum  et  frondes,  bue  denique  ruit  turba  omnis.  Tu  quoque 
perce  ac  morem  imitare  maiorum.  Ego  vero  in  sacrosanta  pedanterìa  cere- 
brum  confìciam  nunquam  tantum  telluris  proprie  comparatis,  quantum 
miserum  atque  afflictum  hoc  corpus  continere  queat.  Vale,  presbiterum 
hunc  tibi  commendarem,  nisi  scirem  quanto  invicem  amore  teneantur 
qui  ex  eodem  sunt  palestra,  quidam  enim  huius  verbis  precipitator,  at 
preceptor  dicere  volui,  affìrmat  Ciceronis  hec  esse  pares  contra  paribus 
veteri  proverbio  facile  congregantur.  Ex  Brixia,  17  Julii  1441. 
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{Kiassunio  della  lezione  di  archeologia  lenula  nella  R,  Accademia  Scieth 
tifico-Lefleraria  di  Milano  il  24  gennajo  i8^gi)  (i). 


Considerata  Tutilità  e  la  vastità  delle  discipline  archeologiche 
in  generale,  osserviamone  V  importanza  in  Milano,  ricercando  se 
cise  siano  state  qui  coltivate  come  una  pianta,  per  cosi  dire,  eso- 
tica, come  comunemente  si  crede,  o  invece  abbiano  una  tradi- 
zione antica  e  onorata  nel  campo  degli  studi  scientifici  italiani. 

A  chi  consulta  la  bibliografia  del  compianto  archeologo  Ber- 
nardino Biondelli,  già  professore  di  archeologia  presso  la  R.  Ac- 
cademia Scientifico-Letteraria  di  Milano,  l'argomento  parrebbe  già 
trattato  da  lui,  poiché  ha  due  lavoretti  col  titolo  molto  affine  al 
mio  (2). 


(i)  È  questa  la  seconda  lezione  del  Corso  di  Archeologia;  !ia  un  in- 
teresse locale,  come  si  vede,  e  fa  parte  a  sé  ;  poiché  esce  dal  programma 
che  svolgo  quest'  anno,  cioè  :  la  topografia ,  Y architettura  e  la  storia  del- 
r  arie  nella  Grecia^  dal  periodo  arcaico  alla  dominazione  rotnana.  Della 
prolusione  si  leggerà  un  riassunto  nella  Rassegna  Nazionale  dell'aprile  1899. 

(2)  Biondelli.  Importanza  degli  studi  archeologici  in  Lombardia,  con 
2  tavole.  Milano,  1854  ;  cfr.  anche  Nozioni  archeologiche  inforno  a  Milano 
e  VAHa  Insubria,  Milano,  1874. 
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Ma,  siccome  le  ricerche  del  Biondelli  sono  piuttosto  rivolte 
a  rilevare  alcuni  monumenti  degni  di  nota  della  provincia  lom- 
barda, credo  di  poter  aggiungere  qui  qualche  ricerca  mia  speciale 
sulle  condizioni  e  sulla  storia  degli  studi  archeologici  fra  noi, 
senza  timore  di  ripetere  cose  già  svolte  dal  Biondelli  o  da  altri. 

Innanzitutto  cercherò  di  combattere  il  vieto  pregiudizio  dì 
credere  che  Milano,  perchè  non  e  centro  archeologico  nel  senso 
in  cui  diciamo  esserlo  Roma  o  Pompei,  non  debba  coltivare  nò 
Tarte  antica,  nò  l'archeologia  dell'arte.  Un  altro  preconcetto  che 
inceppa  le  ricerche  archeologiche,  perchè  affievolisce  la  fede  in  que- 
sti nostri  studi  prediletti,  è  questo,  che  Milano,  ali' infuori  di  quelle 
infelici  colonne  di  S.  Lorenzo,  e  di  poche  epigrafi  incastrate  nel 
campanile  di  qualche  chiesa  o  nel  pilastro  di  un  arco,  non  abbia 
monumenti  dell'età  romana,  pochi  e  mal  conservati  dell'età  me- 
dioevale, cosicché  sia  inutile  occuparsi  del  suo  passato,  ormai  can- 
cellato dalla  storia,  inoltre  sostengono  alcuni  che  Milano  non  è 
mai  stata  centro  di  scavi:  non  se  ne  fecero,  non  se  ne  possono 
fare;  è  quindi  perdita  di  tempo  trattare  d'archeologia  in  un  centro 
non  archeologico. 

Rispondo.  I  ruderi,  le  epigrafi  e  i  cimeli  della  Milano  romana, 
cristiana  e  medioevale  sono  invece  in  numero  molto  maggiore  di 
quello  che  si  crede;  non  si  conoscono,  perchè  non  si  studiano; 
non  sono  rimasti  tutti  a  fior  di  suolo  per  i  rivolgimenti  e  rima- 
neggiamenti voluti  e  violenti  del  suolo,  ma  ne  abbiamo  documenti 
irrefragabili  negli  storici  antichi,  traccie  ininterrotte  negli  scavi 
fortuiti,  conferma  in  molti  oggetti  antichi  usciti  da  quelli  scavi. 
Molti  monumenti  d' ogni  genere  la  storia  di  Milano  ci  addita,  e 
in  numero  e  in  importanza  convenienti  alla  grandezza  della  città. 
È  una  vera  disgrazia,  lo  ammetto,  che  non  solo  l'  ala  edace  del 
tempo,  ma  il  vandalismo  umano  e  le  necessità  della  popolazione 
industriosa  e  industriale  abbiano  distrutto,  annientato  l'opera  labo- 
riosa dei  secoli  e  i  testimoni  della  passata  grandezza  ;  ma  que&to  au- 
menta l'obbligo  di  studiare  attentamente  e  il  poco  che  ci  è  rimasto, 
e  il  molto  che  vien  citato  come  un  giorno  era  esistente.  Scavi  e 
ritrovamenti,  del  resto,  se  ne  sono  fatti,  a  varie  riprese,  non  pò- 
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chi  SU  suolo  lombardo,  e  in  Milano  e  nei  dintorni,  appartenenti 
al  periodo  preistorico,  preromano  e  romano,  e  si  riconosce  un 
anello  di  congiunzione  fra  i  ritrovamenti  recenti  e  i  ruderi  e  le 
citazioni  degli  autori,  i  quali  già  nei  secoli  scorsi  pensavano  a 
ricostruire  abilmente  la  topografia  della  Milano  preromana  e  ro- 
mana, che  è  ancora  da  fare:  le  ricerche  da  me  iniziate  mi  con- 
vincono del  vero  interesse  scientifico  e  patrio  ch'esse  possono  as- 
sumere. 

Naturalmente  non  dobbiamo  pretendere  che  qui  a  Milano, 
dopo  tante  vicende,  con  una  vita  popolare  di  commercio,  refrat- 
taria, per  così  dire,  ad  ogni  studio  archeologico  e  artistico,  viva 
e  duri  quella  passione  popolare  intuitiva  del  bello  e  dell*  antico, 
queir  inclinazione  più  tenace  dei  libri  che  vi  e  nell'Italia  Centrale, 
specialmente  a  Roma  ;  ma  non  dobbiamo  credere  questa  come  ra- 
gione plausibile  per  trascurare  studi  che  sono  un  perfezionamento, 
un  complemento  indispensabile  degli  studi  classici,  la  cui  tra- 
scuranza  potrebbe  in  parte  dipendere  dalla  negligenza  tradizio- 
nale, che  neir  istruzione  e  nell'educazione  stessa  della  nostra  gio- 
ventù abbiamo  mostrata  e  voluta  per  tutto  ciò  che  è  arte  e  an- 
tichità. 

Perciò  abbiamo  il  dovere  di  ravvivare  tali  studi  del  passato, 
di  un  passato  fortunatamente  glorioso,  che  diede  alla  nostra  cara 
e  forte  Milano  il  titolo  di  «  seconda  Roma  ». 

D'  altra  parte ,  se  noi  osserviamo  attentamente  la  storia  de 
gli  studi  archeologici  nella  Lombardia,  pyossiamo  concludere  che,  se 
non  ci  sono  ora  scavi  che  tengono  viva  la  tradizione  archeologica 
questa  però  non  si  spense  mai,  malgrado  le  infelici  condizioni  de 
gli  uomini  e  delle  cose,  e  quindi  non  si  deve  neanche  spegnere 
per  l'avvenire,  indipendentemente  dall'esservi  o  non  esservi  degli 
scavi  sistematici  e  scientifici. 

Poiché,  anche  prescindendo  dall'  Italia,  non  solo  alcune  re- 
gioni, ma  intere  nazioni,  quali  la  Francia,  la  Germania,  l'Inghil- 
terra, l'America,  non  sarebbero,  a  questa  stregua,  nazioni  archeo- 
logiche, se  non  avessero  fondato  colonie  archeologiche,  pei*  così 
dire,  ad  Atene  e  a  Roma,  terreni  fecondi  naturalmente  di  tesori 
antichi,  e  campo  di  studi  alle  giovani  forze  delle  nazioni    civili. 
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L' Italia  ha  pure  una  Scuola  archeologica  a  Roma,  la  quale 
però,  pur  troppo,  non  è  ancora  rappresentata  ad  Atene.  Con  un 
certo  rincrescimento  mi  ricordo  che  noi  bussavamo  alla  porta  al- 
trui in  Atene,  per  essere  ospiti  delle  varie  Accademie  estere;  il 
rincrescimento  però  non  scemava  la  nostra  dignità,  perchè  sape- 
vamo d'aver  in  casa  nostra  i  tesori,  di  cui  usavano  e  usano  le 
nazioni  che  allora  ci  ospitavano,  mentre  la  Germania,  la  Francia, 
l'Inghilterra,  l'America  dovranno  vivere,  archeologicamente  par- 
lando, quella  vita  delle  loro  colonie  greche  d'Atene  e  delle  isole. 
Ciò  che  avviene  delle  nazioni,  avviene  anche  delle  città.  Sarebbe 
naturalmente  assurdo  il  pretendere  che  Milano  gareggiasse  con 
Roma,  e  avesse  anch'essa  la  sua  passeggiata  archeologica  ;  ma  può 
avere  una  vita  archeologica  riflessa  di  grande  importanza  per  la 
sua  cultura  scientifica ,  poiché  ,  come  altre  nazioni  sono  a  capo 
del  movimento  archeologico  senza  essere  centri  archeologici,  così 
la  nostra  città  può  e  deve  occuparsi  di  archeologia  ,  anche  indi- 
penc^entemente  dalla  possibilità  degli  scavi  e  dei  ritrovamenti. 

Bisogna  distinguere  gli  studiosi,  le  città,  le  nazioni  archeo- 
logiche militanti  dagli  studiosi,  dalle  città,  dalle  nazioni  archeo- 
logiche non  militanti.  Queste  hanno  il  merito  di  preparare  le 
prime,  riassumere  i  risultati  degli  scavi,  continuare  la  tradizione 
archeologica,  preparare  nuovi  materiali  e  argomenti  di  studio, 
tener  desta  l'opinione  pubblica  coll'essere  al  corrente  della  scienza, 
col  divulgarla,  col  rilevarne  l' importanza. 

Quando  dunque  non  vi  è  centro  archeologico,  lo  si  crea  in- 
dipendentemente dagli  scavi  stessi,  con  tutti  i  sussidi  bibliografici, 
grafici,  tecnici,  pratici.  Esempio  di  ciò  la  potente  Germania,  terra 
non  archeologica,  eppure  prima  nel  campo  dell'archeologia.  I  mu- 
sei suoi  sono  splendidi,  e  vi  si  studia  molto  meglio  che  in  alcuni 
dei  nostri  musei  italiani  l'arte  romana  e  italica,  appunto  per  il 
fatto  che  quella  parte  nella  quale  noi  abbiamo  meno  attitudine 
o  preparazione,  è  precisamente  quella  in  cui  si  riesce  col  tempo 
maggiormente,  per  la  concentrazione  dell'  attività  intellettuale  e  per 
lo  sforzo  di  volontà.  Non  mancai  di  rilevare  questo  a  Berlino, 
quando  mi  trovavo  nel  1894  per  studiare  de  visu  le  antichità  di 
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Pergamo.  Ebbi  occasione  di  consultare  il  catalogo  della  sezione 
della  plastica  italiana  (i)  del  Medio  Evo  e  del  Risorgimento^  e  volli 
vederne  la  collezione.  Rimasi  meravigliato.  La  bontà  di  questa 
non  stava  nella  copia  dei  cimeli,  né  nella  grazia  o  nel  buon  gu- 
sto della  distribuzione,  tutte  cose  speciali  piuttosto  all'ingegno 
italiano,  ma  consisteva  nella  sapiente  scelta  del  materiale,  nell'abi- 
lità di  saperlo  ingrandire  e  coordinare  cronologicamente,  con  cri- 
teri storici  e  topografici,  per  mezzo  di  calchi  in  gesso  delle  opere 
mancanti,  di  fotografie  di  oggetti  di  confronto  tolti  da  altre  sedi, 
di  dichiarazioni  opportune  pel  pubblico,  insomma  per  tutti  quei 
mezzi  didattici  che  concorrono  a  rendere  istruttiva  e  insieme  di- 
lettevole una  raccolta  antica. 


*  * 


Ammessa  per  tanto  una  tradizione  archeologica  in  Milano  e 
nella  Lombardia,  e  riconosciuta  la  necessità  di  continuarla  e  di 
perfezionarla,  osserviamo  ora  a  quale  tempo  essa  risalga,  quale 
valore  essa  abbia  pei  monumenti  e  per  gli  scritti,  quali  i  mezzi 
per  ravvivarla  e  per  ingrandirla. 

Milano  è  povera  dì  testimoni  delle  antiche  età,  specialmente 
del  periodo  romano;  ciò  non  pregiudica  per  nulla  la  grandezza  e 
Tantichità  del  suo  passato.  Se  all'  infuori  delle  colonne  di  S.  Lo- 
renzo, e  della  vicina  rotonda,  all'  infuori  di  alcune  parti  antichis- 
sime della  basilica  ambrosiana,  di  San  Satire,  delle  molte  iscri- 
zioni sepolcrali  romane  e  cristiane,  non  si  citano  di  Milano  altri 
monumenti  antichi,  sta  però  il  fatto  che  molti  scrittori  acuti  e 
diligenti,  nei  secoli  del  rifiorire  delle  lettere  italiane,  trattarono 
intorno  a  quei  ruderi,  e  sui  fonti  che  ne  parlavano,  in  modo  da 
poter  ricostruire  il  circuito  e  la  grandezza  architettonica  dell'an- 
tica Milano  (2). 


(i)  Wilhelm  Bode.  Die  italienische  Piasti k.  Berlino,  Spemann,  1893. 
(2)  Basterai  citare  pei  sec.  XVI-XVII  :  il  Bassi  Martino,  Dispareri  in 
maUria  di  archilettura  e  prospettiva,  colf  aggiunta  di  scritti  intorno  le  co- 
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Specialmente  nei  secoli  XVII  e  XVIII  gli  studi  archeologici 
nella  nostra  città  si  fanno  più  intensi  e  seri,  ed  abbiamo,  oltre  i 
lavori  del  Lattuada,  del  Rugati,  dello  Zuccheri  (i),  quelli  fonda- 
mentali, ed  ancor  oggi  consultati  e  studiati,  del  Grazioli, 'dell'Al- 
legranza  e  del  Fumagalli  (2). 

Vastità  di  erudizione  storica  e  bibliografica,  conoscenza  pro- 
fonda del  suolo  milanese,  delle  vicende  storiche  del  suo  popolo, 
una  certa  qual  genialità  felice  nella  discussione  degli  argomenti 
rendono  le  opere  di  questi  nostri  sommi  archeologi  milanesi  me- 
ritamente stimate  ancor  oggi;  anzi  costituiscono  per  alcune  que- 
stioni topografiche  e  di  antichità  classica  ancor  oggi  Tunica  fonte 
attendibile,  alla  quale  si  possa  scientificamente  risalire  nella  ri- 
trattazione dei  vari  argomenti. 

Ne  meno  copiosa  e  scelta  e  la  bibliografia  della  parte  epigra- 


lonne  di  S,  Lorenzo^  1572;  il  Moriggia,  nella  prima  edizione  della  sua  AV 
bilià  ai  Milano y  e  intorno  al  Duomo  (1595)  ;  il  Hkscapi>,  Libro  delie  anti- 
chilà  di  alcune  chiese  di  Milano  (1596)  ;  il  Morcggia,  citato,  sul!'  origine  della 
basilica  di  S,  (lelso  (1604),  e  nella  seconda  edizione  della  sua  Nobilth^  col 
supplemento  del  Borsieri  (1619);  il  Castellionaeus,  nelle  Mcdiolanenses 
antiquitates  ex  Urbis  Paroeciis  collectae  iconographicis  ipsarum  tabiilis  re- 
cenlibus  rerum  metnoriis  variis  ecclesiaslicis  riliòus  auclaeel  illustralae,  Mi- 
lano, Bidelli,  1625;  il  PuRiCKLLi,  Ambrosianae  viediolanensis  basilicae  mo- 
nutìienla.  Milano,  1645,  e  nell'altra  opera:  S,  Salyri  ci  S.  Ambrosii  el 
Marcellinae  lumulus,  Milano,  1658.  S'agjo^iung^a  il  Puccineli.i,  nel  suo  Zo- 
diaco della  chiesa  milaìiese^  1650- 1690;  il  Torre,  nel  suo  Rilralto  di  Mi- 
lano, 1674;  *1  Besozììi,  Deir origine  e  sialo  presente  del  Duomo  di  Mi^ 
lano,  1694. 

(i)  Lattuada:  Descrizione  delle  chiese  di  Milano,  Milano,  1737;  Bu- 
cJATi,  Memorie  slorico-criliche  intorno  le  reliquie  ed  il  cullo  di  S,  Celso 
fHarlire.  Milano,  1782;  Zuccheri,  Compendio  di  notizie  sopra  due  pezzi  di 
musaico  scoperti  in  Afilano.   Milano,   1792. 

(2)  Gratioli  ;  De  praeclaris  Mediolani  aedificiis*  Milano,  1735  ;  Al- 
legranza,  Spiegazioni  e  riflessioni  sopra  alcuni  sacri  monumenti  antichi 
di  Milano.  Milano,  1757;  Fumagalli,  Delle  antichità  longobardiche  mila- 
nesi, 1792.  —  S'aggiunga  per  l'importanza  dell'argomento  anche  il  Giu- 
LiNi,  Ragioìiamento  sopra  K anfiteatro  di  Milano,  Raccolta  milanese,  1757; 
Memorie  di  Milano,  1760;  T  Allegra nz a,  citato,  per  la  parte  epigrafica, 
cfr.  pag.  93,  nota  2  ;  il  Bosca,  De  serpente  aeneo  Ambrosianae  basiJicae, 
Milano,  Vigoni,  1765. 
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fìcci  sulle  epigrafi  romane,  raccolte  poi  dal  Mommsen  nel  Corpus 
Inscriptionum  latinariimy  e  su  quelle  cristiane,  delle  quali  le  an- 
teriori al  nono  secolo  furono  due  anni  fa  raccolte  e  pubblicate 
per  cura  dei  clrh.  cav.  Seletti  e  Forcella,  e  quelle  del  secolo  Vili 
in  poi,  fino  ai  nostri  giorni,  per  opera  dello  stesso  Forcella;  pub- 
blicazioni entrambe  che  fanno  onore  alla  nostra  benemerita  So- 
cietà Storica  Lombarda  e  ai  nostri  studi  archeologici  (i). 

Lasciando  anche  in  disparte  le  raccolte  imperfette  dell' Ai- 
ciato,  del  Cicereio,  del  Valeri,  e  quel  poco  che  s'è  potuto  identi- 
ficare appartenente  alle  famose  raccolte  Castiglioni ,  Archinti  e 
Scttala,  abbiamo  avuto  fin  dal  secolo  scorso  raccoglitori  diligenti 
di  epigrafi  nel  Puccinelli ,  nel  Boldetti ,  e  sopra  tutti  citeremo 
qucU'Allegranza  prelodato(2).  Fin  dal  principio  del  nostro  secolo 
notizie  pazienti  e  preziosissime  furono  raccolte  dal  Mazzucchelli, 
prefetto  della  biblioteca  Ambrosiana,  in  un  manoscritto  dell'Ar- 
chivio  Capitolare,  a  proposito  delle  epigrafi  rinvenute  nell'anno  18 1 3, 
rifacendosi  il  pavimento  della  Basilica  Ambrosiana,  com'  è  ricor- 
dato dal  Ferrario  (3).  Non  meno  importanti  furono  poi  le  notizie 
raccolte  dal  Biraghi  a  proposito  delle  scoperte  e  del  ritrovamenti 
dell'anno  1842  di  fianco  alla  Canonica  di  S.  Nazaro,  presso  la  di- 
strutta chiesa  di  Sant'Agata  (4).  Coordinando  i  ritrovamenti  fra 


(i)  MoMJisEN  :  Corpus  iuscripiionum  latimxrwn^  voi.  V;  Forcella* 
Seletti  :  Iscrizioni  cristiane  in  Milano ^  anteriori  al  IX  secolo.  Codogno, 
Cairo,  1897;  V.  Forcella,  Iscrizioni  delle  chiese  e  degli  altri  edifici  di 
Milano  dal  secolo  Vili  ai  giorni  nostri.  Milano.  1S89-1893,  voi.  12.  — 
Cfr.  Dìitscke:  Anti^e  Uildzceri'e  in  Oòeritalien,  Lipsia^  Kngelmaiift,  1882, 
V»  V'  39' -425.  —  Alcune  delle  iscrizioni  più  importanti  furono  poi  com- 
mentate dal  eh .  prof.  A .  De  Marchi,  nel  lavoro:  l ino?iutnenti  epigrafici  mi- 
la Jiesi  de  tv  antichità  classica  illustrati  y  punt.   1  e  II,  Milano,  Hoepli,  1895. 

(2)  PucciXELLi  :  Zodiaco  della  Chiesa  Milanese;  Boldetti,  Osserva- 
zioni  sopra  i  cifniteri  dei  Santi  Martiri  ed  antichi  cristiani  di  Rovta^  ag- 
giuntovit  ecc.;  Allegranza,  7)e  sepulchris  christianis  in  acdibus  sacris.,.; 
accedunt  inscriptiones  sepulcrales  christianac  saeculo  septimo  antiqniores  in 
Insubria  Austrica  repertae.  Item  inscriptiones  sepulcrales  ecclesiarum  atque 
aedinvi.  ISIilano,   1773. 

(3)  Ferrario,  Monumenti  dell' Imp,  K.  Basilica  di  S.  Ambrogio^  1824. 

(4)  BiRACiHi  :   Una  catacomba  cristiana  dei  primi  tre  secoli  scoperta  in 
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loro,  e  mettendoli  in  relazione  con  quelli  monumentali,  si  potò 
concludere,  che  il  primo  e  il  più  antico  cimitero  è  quello  nella 
prima  metà  del  I  secolo ,  allora  fuori  delle  mura,  secondo  le  leggi 
romane,  sullo  spazio  del  tempio  di  S.  Eustorgio;  il  secondo,  detto 
con  voce  greca  Poliandro,  dopo  il  64  d.  E.  V.,  ove  sorgeva  la  Ba- 
silica di  S.  Nabore  e  Felice,  poi  di  S.  Francesco,  ora  caserma  di 
S.  Ambrogio;  il  terzo  a  S.  Giovanni  in  Conca,  detto  dei  Pelle- 
grini, o  Romano,  dopo  il  97  d.  E.  V.;  il  quarto,  Na:{ariano,  iden- 
tificato dopo  i  ritrovamenti  suaccennati,  che  avrebbe  servito  alla 
sepoltura  dei  fedeli  in  Cristo  dal  secondo  secolo  in  poi  (i). 

Ma  la  grandezza  monumentale  di  Milano  s'ammirava  sopra 
tutto  nella  città  pagana  del  III  secolo,  quand'era  residenza  del- 
l' imperatore  Massimiano  Erculeo.  11  palazzo  imperiale  sul  luogo 
di  S.  Giorgio  in  Palazzo,  coi  balnea  nel  luogo  detto  Stretta  Ba- 
gnerà; il  Circo  a  Porta  Ticinese  e  alla  chiesa  di  S.  Maria  del 
Circo,  col  fiumicello  Nirone  che  alimentava  Teuripo  della  nau- 
machia, le  terme  Erculee  sull'area  adiacente  alle  colonne  di  S.  Lo- 
renzo, verso  la  chiesa  odierna;  il  teatro,  citato  da  Ausonio  nelle 
sue  lodi  sulla  città  di  Milano  (circiis  et  inclusi  moles  ciineata 
theatri),  nel  perimetro  di  S.  Vittore  al  Teatro,  S.  Maria  Fulco- 
rina,  S.  Maria  alla  Porta  e  S.  Maria  Segreta  ;  l'anfiteatro,  ammesso 
esistente  dall'anonimo  autore  del  de  situ  civitatis  Mediolani  (2), 
questi  sono  i  principali  monumenti  milanesi  che  ricostruiamo  ideal- 
mente dietro  la  guida  critica  dei  ruderi,  del  Grazioli  e  del  Fuma- 
galli. 

E  pari  alla  quantità  e  alla  magnificenza  dei  monumenti  pro- 
fani era  quella  dei  sacri.  Il  Lattuada,  e  soprattutto  il  Moriggia, 
questi  nella  nota  Nobiltà  di  Milano  col  supplemento  del   Borsierì, 


Milano,  in  t  L*  Amico  catiolico  *  1845,  n.  IX,  i.**  magjj:io,  pag.  330  in 
nota.  —  Idem  ;  Sui  due  Santi  Martiri  milanesi  scoperti  neW  anno  184$ 
presso  la  Basilica  dei  SS,  Apostoli  e  di  5.  A'azaro  in  Milano,  Milano,  Bo- 
niardi,   1855. 

(i)  .Seletti-Forcella :  op.  cit.,  pag.  VII-VIII,  XVI-XVII. 

(2)  La  sua  esistenza  è  confermata  anche  da  Paolino,  discepolo  di  S.  Am- 
brogio. 
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quegli  nella  Descri:[ione  delle  Chiese  di  Milano  y  trattano  diffu- 
samente anche  dei  templi,  citando  quelli  che  la  tradizione  al  tempo 
loro,  confermata  dagli  autori  e  dai  ruderi,  attribuisce  ai  mila- 
nesi pagani. 

Si  cita  un  tempio  ad  Apollo  non  mc^to  lungi  dalla  Porta 
Romana,  e  un  altro  pure  ad  Apollo  sul  perimetro  di  S.  Maria 
Segreta  e  suir  area  di  S.  Giovanni  in  Conca.  —  Extra  portam 
(Romanam)  dice  il  Grazioli,  item  Brolium  tetendisse,  argumento 
est  S.  Na^arii  aedes  «  in  Brolio  »  dieta  (S.  Nazaro  Maggiore).  — 
Il  Grazioli  cita  una  aurea  Herculis  statua  in  throno  eburneo, 
unde  cives  responsa  exciperent,  e,  dietro  l'autorità  dell' Alciato, 
del  Galvani,  di  Landolfo  il  Vecchio,  parla  del  primo  tempio 
cristiano  in  Milano,  quello  di  5.  Johannes  ad  quattuor  facies.  — 
Si  cita  un  tempio  di  Minerva;  tre  templi  di  Giove,  dei  quali 
uno  dov'è  ora  la  chiesa  parrocchiale  di  S.  Vincenzo,  un  altro 
dentro  il  Monastero  Maggiore  delle  monache  ;  si  citano  quattro 
templi  ad  Ercole,  uno  a  Marte,  ove  hora  si  vede  la  strada  pub- 
blica de*  Visconti. 

E  sul  luogo  della  già  chiesa  di  S.  Radegonda'era  stato  edi- 
ficato un  tempio  a  Diana,  ed  un  altro  si  cita  edificato  in  onore 
di  Bacco. 

Dal  Grazioli  e  dal  Moriggia  si  ha  conoscenza  inoltre  di  due 
edifìci  degni  di  particolar  menzione,  il  Career  Zebedeus,  ricordato 
nel  nostro  vicolo  Zebedia,  di  fianco  alla  chiesa  di  S.  Alessandro 
(che  il  Grazioli  appunto  dice  fuit  ubi  vetiis  crat  ecclesia  S.  Ale- 
xandri),  e  VArcus  romana. 

Sul  luogo  del  career  eravi  prima  stato  un  vctus  odaeum,  ma 
il  carcere  successivo  ne  cancellò  il  ricprdo,  come  quello  della  chiesa 
di  S.  Alessandro  cancellò  il  ricordo  del  carcere.  Ancora  oggi  si 
rammenta  la  sua  precedente  destinazione  con  le  parole  inscritte 
sulle  due  parti  laterali  della  parete  di  fondo  della  chiesa,  su  una 
delle  quali  e  stampato  olim  martiri  career,  sull'  altra  mine  divo 
templum. 

U  Arciis  romana,  del  quale  non  c'è  alcun  vestigio,  se  non 
nella  tradizione  toponomastica  della  Porta  Romana,  è  quell'arco, 
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o  ponte,  che,  secondo  il  Borsieri ,  «cominciava  al  Bottonuto,  e 
tìniva  fuori  dì  Porta  Romana  per  linea  retta,  et  era  quasi  lon^o 
due  miglia  (allora  la  porta  era  di  qua  del  Naviglio),  sulla  som- 
mità s'era  fabbricata  una  così  alta  torre  ch'essa  scopriva  quasi 
tutti  i  nostri  fiumi  posti  fra  li  famosi  fiumi  Ticino  et  Adda  »  (i). 
Se  noi  riannodiamo  questi  accenni  ai  ritrovamenti  vari,  fatti 
in  occasione  di  sommovimento  del  suolo,  e  li  lumeggiamo  con  lo 
studio  delle  fonti  da  un  lato,  con  i  dati  dei  ruderi  e  delle  epigrafi 
dall'altra,  troviamo  che  occorre  ristudiare  la  Milano  romana  non 
meno  della  preromana,  ligure  e  gallica,  e  della  medioevale.  E  che 
ancor  molto  ci  sia  da  fare  ce  lo  mostrarono  due  anni  fa  i  risul- 
tati di  quella  splendida  opera  collettiva  intitolata  VAmbrosiana, 
nella  quale  si  svelò  tanta  parte  importante  dei  monumenti  e  de- 
gli usi  cittadini  (2). 


4: 
*    * 


Se  ora  dal  tempo  romano  e  cristiano  passiamo  al  medioevale, 
troviamo  che  la  tradizione  archeologica  è  fusa  per  un  certo  pe- 
riodo di  tempo  con  quella  generale  filologica  e  storica,  perche  evi- 
dentemente non  poteva  ancóra  sorgere  un  indirizzo  così  speciale 
di  studi  in  mezzo  alla  deficienza  venerale  della  cultura. 


(i)  Il  Grazioli,  dopo  aver  parlato  delle  porte  delle  mura  della  città, 
cita  anch'  egli  VArcns  extra  Portam  Romanam  atque  hanc  non  modo  Por- 
tam  Urbis,  sed  eiiam  fossati, 

(2)  Ved.  i  documenti  dell'  officio  Regionale  pei  monumenti  e  le  No^ 
tizie  degli  scavi  dal  1876  in  poi.  —  Cfr.  il  bel  lavoro  del  eh.  prof.  A.  De 
Marchi,  //  Municipio  romano,  Milano,  Bocca,  1896.  —  I  diametri  mag- 
giori della  cerchia  massimiana  delle  mura  di  Milano  sono  dalla  Via  Croce 
Rossa  all'angolo  che  fa  Via  dei  Disciplini,  e  dall'incontro  di  Via  Durini 
e  S.  Zeno  allo  sbocco  di  Via  Jiernardino  Luini  (pag.  17).  —  La  cartina 
topografica  annessa  è  insufficiente.  —  Sui  ruderi  di  certa  od  incerta  iden- 
tificazione, vedi  pag.  1S-19.  —  Per  la  cinta  romana  anteriore,  cfr.  la  carta 
del  Pagani  (in  RomusJji,  Milano  ne' suoi  monumenti,  voi.  I)  non  intera- 
mente documentata. 
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Le  scuole  milanesi  ebbero  fama  meritata,  e  per  gli  uomini  il- 
lustri che  vi  professarono,  e  per  la  potente  efficacia  che  esercita- 
rono sull'erudizione  e  sull'educazione  della  gioventù  di  quel  tempo. 
Ausonio,  Ennodio,  Cassiodoro  lodarono  le  nostre  scuole  palatine; 
Teodorico  introdusse  insegnamenti  governativi,  che  furono  poi  in- 
terrotti per  le  continue  guerre  fra  i  Longobardi  e  i  Franchi.  Car- 
lomagno  iniziò  un  periodo  di  espansione  e  di  progresso  per  gli 
studi  in  Milano ,  ma  sotto  i  suoi  successori  questi  peggiorarono, 
rifugiandosi  nei  vescovadi  e  nelle  parrocchie,  dove  i  monaci  e  gli 
asceti  mantennero  nella  loro  vita  claustrale,  la  tradizione  classica 
italiana  fino  al  tempo  dei  Visconti  e  degli  Sforza. 

Azzone  Visconti,  homo  emiinctae  naris,  non  aveva  mancato 
di  comprendere  che  le  arti  sono  il  primo  sgabello  d'  un  trono,  e 
.aveva  chiamato  qui  il  Giotto  e  Giovanni  di  Balduccio  da  Pisa 
per  avviare  la  gioventù  allo  studio  delle  belle  arti,  e  per  affinare 
il  gusto  lombardo,  innestandovi  il  fiore  gentile  della  Toscana.  Parve 
allora  che  la  Lombardia  risorgesse  a  vita  nuova,  perchè  il  seme, 
gettato  in  terreno  fecondo  da  Azzone,  fu  coltivato  da  Gian  Ga- 
leazzo Visconti,  che  istituì  un  pubblico  insegnamento  delle  arti  in 
Milano,  e  promosse,  come  tutti  sanno,  l'erezione  del  Duomo  di 
Milano  e  della  Certosa  di  Pavia. 

La  Repubblica  Ambrosiana  (1447-1*450)  parve  sradicare  ogni 
cultura  artistica,  e  gli  Sforza,  sia  per  questo,  sia  perche  dediti  alle 
armi,  condottieri  celebri  più  che  mecenati  illustri,  a  lento  rav- 
vivarono il  gusto  popolare  per  le  belle  arti,  malgrado  il  talento 
di  un  Francesco  Filelfo,  di  un  Cicco  Simonetta,  del  Deccmbrio, 
del  Lascaris,  e  di  quella  eletta  schiera  di  umanisti  che  lo  Sforza 
mise  a  capo  della  Università  di  Pavia.  Riuscì  però  Francesco 
Sforza  a  trarre  a  compimento  il  Castello,  con  la  cooperazione  di 
Bartolomeo  Gadio  di  Cremona,  comissarius  supra  laborerio  ca- 
stelli{\)y  e  l'Ospedale  Maggiore  che  diede  l'immortalità  al  Fila- 
rete.  Di  lui  si  cita  il  Trattato  d' architettura,  che  forse  era  il  rias- 


(1)  Ved.  K.  Muntz:  Histoire  de  Vari  pendant  la  Renaissance,  I  voi. 
il^s  primitifsy  p.  176  e  segg.)» 

Arch,  Stor,  tA*mb,  —  Anno  XXVI  —  l' a  se.  XXI.  7 
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sunto  dei  suoi  insegnamenti»  come  lo  fu  certamente  il  Trattato 
della  pittura,  Tunlco  e  immortale  testimoiùo  deiresistenza  di  una 
scuola  popolare  d'arte  sotto  gli  Sforza»  aperta  e  tenuta  dal  celebre 
Leonardo  da  Vinci,  nella  seconda  metà  del  secolo  XIV,  col  nome 
di  Accademia  (i). 

Leonardo  nella  pittura  e  il  Bramante  nella  scultura  diedero  nei 
secoli  XV-XVI  un  indirizzo  nuovo  e  fiorente  alle  arti  lombarde,  e 
continuarono,  in  quel  periodo  di  transizione  al  risorgimento  clas- 
sico, la  buona  tradizione  archeologica  lombarda,  che  poi  per  1*  ini- 
ziativa dei  patrizi  e  dei  dotti  incominciò  un  periodo  di  vita  più 
intensa  e  autonoma  nei  secoli  XVI-XVII. 

Col  rinnovamento  degli  studi  classici  e  con  la  conoscenza  de- 
gli antichi  autori  e  delle  antiche  età  si  destò  l'amore  speciale  delle 
collezioni  archeologiche,  e  si  apersero  quegli  interessanti  musei, 
caratteristici  pel  modo  col  quale  erano  composti,  e  pel  loro  con- 
tenuto talora  vario  e  rarissimo. 

La  storia  delle  collezioni  archeologiche  e  artistiche  lombarde 
è  ancora  da  fare,  né  a  me,  che  faccio  ricerche  sull'argomento,  venne 
fatto  finora  di  rinvenire  documenti  nuovi  e  importanti.  Non  par- 
liamo delle  collezioni  dei  Visconti  e  degli  Sforza,  sulle  quali  non 
si  hanno  che  le  ricerche  del  D'Adda  e  dell' Osio  sulla  parte  che 
spetta  la  biblioteca  e  i  pochi  accenni  nell'opera  magistrale,  ma 
troppo  generale  del  M0ntz(2). 

Poco  o  nulla  si  trova  anche  nella  beir  opera  del  Calvi  sui 
principali    artisti,  quantunque   sia    lavoro  fondamentale  pel  suo 


(i)  Ved.  Gli  isiihiii  Scientifici  Letterari  ed  Artistici  di  Milatio^  1880» 
pag.  355  e  segg.  —  Cfr.  I  lavori  del  D*  Adda  su  Leonardo  da  Vinci  e 
quello  recentissimo  del  Muntz. 

(2)  D'Adda  :  Indagini  storiche^  artistiche  e  bibliografiche  sulla  libreria 
Visconieo'Sforzesca  del  castello  di  Pavia  ^  compilate  ed  illustrate  con  do- 
cumenti inediti  per  cura  d'un  bibliofilo.  Parte  I,  Milano»  1875.  —  Osio: 
Documenti  diplomatici  tratti  dagli  archivi  milanesi t  p.  Ili,  p.  272  e  segg., 
Milano,  1872.  —  Muntz,  op,  e  toc,  cit,  —  Un  ottimo  contributo  per  la  storia 
(Iella  zecca  di  Milano  fu  dato  nel  bel  libro  dell'  ing.  Motta  :  Docutnenti 
Visconteo-S/orseschi  per  la  storia  della  zecca  di  Milano y  Cogliati,  1893-96. 
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argomento,  e  da  consultare  ancor  oggi  con  grande  vantaggio  (i). 
Su  alcuni  periodi,  per  alcuni  monumenti  ci  compensaoao  io;  parte 
gH  studi  del  Caffi,  del  D'Adda,  del  Mongeri,  e  soprattutto  quelli 
più  recenti  del  Caimi,  del  Barelli,  del  GarovagKo^  del  Behrami, 
del  Diego  Sant'  Ambrogio  e  di  altri. 

Per  il  periodo  posteriore  agli  Sforza  la  figura  del  Cardinale 
Federico  Borromeo  è  la  prima  e  la  più  grande  die  ci  si  presenta 
quasi  spontanea  al  nostro  studio. 

Egli  costituisce  per  le  nostre  ricerche  archeologiche  un  punto 
saldo  di  partenza,  ed  inaugura  un  nuovo  perìodo,  quello  della 
formazione  d'un  museo  pubblico  e  di  un'Accademia  dì  Belle  Arti 
in  Milano. 

Nel  volume  degli   istituti  scientifici  milanesi ,  pubblicato  nel 

1880  per  cura  della  Società  Storica  Lombarda,  il  Caimi  cosi  parla 
del  Cardinale  : 

«  Federico  Borromeo  splende  di  serena  luce  in  mezzo  alle  te- 
nebrose esorbitanze  della  superstizione,  dei  pregiudizi  e  dell'igna- 
via de' suoi  tempi.  Restauratore  e  promotore  ardentissimo  d'ogni 
ordine  di  studi,  fondò  nel  1622(2),  presso  la  celebre  sua  biblio- 
teca Ambrosiana,  un'Accademia  per  l'insegnamento  delle  tre  arti 
maggiori,  e  vi  chiamò  a  dirigere  l'istruzione  l'architetto  Fabio 
Mangone,  lo  scultore  Giovanni  Andrea  Biffi  e  il  pittore  Cerano  (3); 
quest'ultimo  poi  insigni  del  titolo  e  dell'autorità  di  Principe  del- 
l' Accademia  ». 

La  scuola  fu  dal  suo  istitutore  fornita  di  getti  in  gesso  dei 
più  rinomati  marmi  antichi,  di  una  collezione  di  disegni  origi- 
nali di  insigni  maestri,  e  di  una  scelta  Pinacoteca  che  tuttora  si 
ammira. 


(1)  Calvi  nob.  F.  :  Sulla  vita  e  sulle  opere  dei  principali  architetti y 
scultori  e  pittori^  che  fiorirono  in  Milano  durante  il  governo  dei  Visconti 
e  degli  Sforza.  Milano,  1859- 1869. 

(2)  Secondo  il  Rivola,  contemporaneo  del  Borromeo,  questi  avrebbe 
fondato  l'Accademia  nell'anno  1609  (vedi  Vita  di  Federico  Borromeo,  Mi- 
lano, 1656,  pag'.  406). 

(3)  Secondo  il  Rivola  precitato,  sarebbe  stato  chiamato  al  consiglio 
direttivo  anche  il  maestro  Vincenzo  Ciniselli  (vedi  op,  e  luogo  cit.). 
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Consultai  le  opere  del  Borromeo  relative  a  questa  istituzione, 
ed  eccone  un  breve  resoconto.  Nel  Musaeum  Federici  Bor romei (i) 
l'autore  avvisa  che  Vordo  libri  non  erit  alius,  qiiam  qtiem  ipsa 
dispositio  tabuiariim  dederit,  ed  aggiunge  :  in  Miisaeo  hoc  nostro 
siint  tabulae  (quadri),  sunt  typa  et  cctypa  (modelli,  gessi)  ex  no- 
bilissimis  antiquorum  operibus  expressa. 

Nelle  Constitutiones  Collegii  ac  Bibliothecae  Ambrosianae  si 
parla  dell*  uso  della  Biblioteca,  e  si  citano  a  p^rte  le  stanne  del- 
V  Accademia  del  Disegno. 

Nelle  Leges  observandae  in  Academia^  quae  de  graphide  erit, 
si  espongono  le  ragioni  per  la  fondazione  di  questa  Accademia  di 
pittura  e  scultura,  fondata  ut  erudirentur  artifices  ad  divini  cui- 
tus  opera,  et  aliquanto  meliores  in  co  genere  (cioè  quello  sacro) 
artes  eas  faceremus,  avendo  un  giusto  concetto  dell'impossibilità 
che  vi  siano  ottimi  artisti  sacri,  se  sono  educati  nella  pittura, 
nella  scultura  e  ncITarchitettura  interamente  profane. 

Non  esclude  però  tutti  gli  insegnamenti  che  siano  la  vera  e 
profonda  conoscenza  del  soggetti  da  trattare,  ed  è  notevole  l'im- 
portanza che  Federico  Borromeo  rileva  nella  riproduzione  dei  mo- 
delli classici  di  scultura  e  di  pittura,  e  nell*  indispensabile  studio 
dell'anatomìa  umana  «  Varias  immani  corporis  partes  —  egli 
scrive  —  ad  vivum  effingere  ;  facere  anaglyptica  sire  eminentia 
opera ,  et  ea  delineare ,  illustriumque  pictorum  tabulas  et  signa 
exprimcre^.  Ecco  il  compito  del  bravo  artista! 

Discorre  poi  il  Cardinale  delle  conferenze  pratiche  su  vari 
argomenti  artistici,  e  sull'opportunità  di  non  turbare  l'ambiente 
sereno  della  scienza  e  dell'arte  con  retribuzioni  in  danaro,"  l'Ac- 
cademia dà  i  corsi  gratuiti,  con  varie  restrizioni  circa  1'  ammis- 
sione degli  iscritti.  Beati  tempi,  e  felice  cardinal  Borromeo! 

Il  suo  nome,  la  sua  vita  operosa  esemplare  sono  per  noi  ve- 
ramente preziosi;  egli  non  solo  continua,  ma  ravviva  la  nostra 
tradizione  archeologica   e  artistica  lombarda,  e  incita  i  dilettanti 


(i)  1''ederici  Cardinalis  Bok romei,  archiepiscopi  mediolanensis^  Mu- 
saettm,  Milano,  1625. 
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eruditi  a  studiare  l'arte  classica  e  a  far  collezione  di  oggetti  an- 
tichi. 

Egli  ìion  solo  si  occupa  di  ricerche  archeologiche  speciali,  come 
basterebbe  a  provarlo  il  carteggio  epistolare  ch'egli  ebbe  con  Marco 
Velsero,  ma  è  istitutore  di  un'Accademia  d'arti  pubbliche,  fonda- 
tore di  una  gliptoteca»  collezionista,  raccoglitore  di  una  delle  più 
preziose  pinacoteche  e  biblioteche  del  tempo,  critico  d' arte  nel 
suo  libro  De pictura  sacra,  e  in  alcuni  ottimi  opuscoli,  che  videro 
la  luce  dopo  la  sua  morte,  e  sono  un  tesoro  di  cognizioni  e  di  ri- 
cerche degne  del  grand'  uomo.  Contengono  concetti  moderni,  uti- 
lissimi, che  dovrebbero  essere  osservati  anche  oggi  nella  forma- 
zione di  nuovi  musei  governativi  o  municipali  (i). 

Discute  sull'opportunità  di  un  museo  di  architettura,  e  Os- 
serva che  si  deve  por  mente,  più  ancora  che  ad  arricchirlo  di 
nuovi  oggetti,  a  renderlo  fornito  delle  maggiori  comodità,  non 
già  soltanto  per  chi  cerca  soddisfare  una  dotta  curiosità,  ma  per 
chi  cerca  rendersi  con  questi  mezzi  più  istruito  nell'arte,  e  con- 
sidera il  museo  non  come  luogo  di  divertimento,  ma  come  sede 
di  studio. 

«  Il  non  aver  pensato  a  ciò  —  dice  il  Borromeo  —  è  la  causa 
della  cosi  poca  utilità  che  deriva  da  tanti  musei  e  collezioni,  o  rac- 
colte di  oggetti  d'arte  odi  scienza,  di  cui  tante  città  vanno  fornite. 
Pare  che  non  si  considerino  che  come  ornamento  alla  città,  e  &i 
è  contenti  se  l'uso  a  cui  servono  è  il  contener  cose  che  siano  adoc- 
chiate per  brevi  istanti  dai  forestieri  che  passano  ». 

E  continua  :  a  II  museo,  qualunque  sia  1'  arte  e  la  scienza  a 
cui  appartenga,  dev'  essere  tale  che  chi  lo  considera  come  luogo 
di  studio  trovi  disposte  le  cose  in  modo,  che  nulla  lo  incomodi 
per  andarci,  e  tutto  si  presti,  durante  la  dimora,  a  maggiore  co- 
medita  di  chi  studia  ».  Trova  che  su  questo  punto  si  era  fatto 
poco  allora  nelle  città  d'Italia;    rileva. la  necessità  di  tabelle  di- 


(i)  Cardinal  Federico  Borromeo:  Opuscoli  vari,  riuniti  e  pubblicati 
nel  1847. 
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chiarative  degli  oggetti,  p>erchè  i  libri,  i  cataloghi  non  vi  possono 
supplire;  poiché  la  questione  —  egli  dice  —  «non  è  già  che  chi 
ha  voglia  di  studiare  mediante  un  museo,  in  un  modo  o  in  un 
altro  vi  possa  riuscire,  ma  l'ottenere  che  il  maggiore  possibile  sia 
il  numero  di  quelli  che  ne  profittano  per  istudiare.  Ora,  trattan- 
dosi dì  adulti,  andranno  quelli  che  ci  troveramio  più  comodo» 

Egli  vorrebbe  che  le  tabelle  o  i  biglietti  dichiarativi,  trattan- 
dosi di  belle  arti,  avessero  un  giudizio  sopra  le  bellezze  o  i  difetti, 
che  dal  lato  dell'arte  si  ravvisano  nell'oggetto  che  esse  accompa- 
gnano, poiché  la  tabella  deve  fare  da  maestro. 

Critica  il  modo  di  disporre  gli  ometti  per  non  obbligare  a 
.star  curvi  a  terra,  o  ritti  sulla  punta  dei  piedi,  e  veder  male; 
trova  opportuno  d'ingrandire  i  disegni  di  quegli  edifici  o  statue, 
di  cui  si  vuole  far  rilevare  le  antiche  parti,  e  oosì  precorre  il  modo 
moderno,  con  cui  appunto  si  apprestano  i  fogli  dichiarativi  con  le 
ricostruzioni  e  i  piani  per  l' insegnamento.  Ragiona  infine  anche 
sviir opportunità  dell'ingresso  gratuito,  e  sopra  altri  argomenti 
minori  ;  sempre  con  criterio  giusto»  elevato  e  pratico  nello  stesso 
tempo. 


♦  * 


Lasciato  Federico  Borromeo,  non  abbiamo  chela  serie  dei  rac- 
coglitori privati,  dei  mecenati,  dei  dotti  dilettanti,  fra  i  quali  hanno 
il  primo  posto  i  patrizi  milanesi. 

Il  Moriggia  nella  sua  Nobiltà  di  Milano  (i),  dove  tratta  delle 
gallerie  milanesi,  cita  quelle  di  Leone  aretino,  coniatore  di  rara 
eccellenza :«  Non  una  galleria  in  una  stanza  sola,  ma  di  molte, 
anzi  dì  una  compiuta  casa,  vedendosi  compartiti  ì  getti  di  quelle 
statue  antiche  (le  quali  in  Roma  conservano  il  decoro  dell*  anti- 
chità), nella  forma  stessa  e  nella  grandezza  in  cui  sì  veggono  i  pro- 
prii  originali  ».  Cita  come  celebre  pure  la  galleria  degli  Archimi, 
«  dalla  quale  usci  queir  Aurelio,  che  fu  studiosissimo  di  cose  an- 
tiche, e  procurò  i  getti  in  bronzo  di  quella  statua  di  Roma,  che 

* 

(i)  Op.  cit.,  pag.  67-70. 
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si  cava  io  spino  dal  pie  <i),  e  di  altre  che  si  conservano  ancóra 
nella  stessa  casa».  Anzi,  quest'ampliamento  del  museo  obbligò 
l'Archinti  a  comperare  un'altra  galleria  (2). 

Il  Moriggia  cita  inoltre,  quantunque  meno  importanti,  le  gal- 
lerie di  Francesco  Paravicino,  e  del  conte  Francesco  d'Adda,  oltre 
alcune  minori  (3).  Sono  poi  celebri,  indipendentemente  da  ciò  che 
ne  dice  il  Moriggia,  per  antica  tradizione,  i  nomi  dei  Valeri,  dei 
Settala,  degli  Arconati,  dei  Trivulzio,  dei  Biglia,  dei  d'Adda,  dei 
Simonetti,  dell'arcivescovo  Monti,  nel  sec.  XVII,  ai  quali  s'aggiun- 
sero nel  sec.  XVIII  i  Melzi  e  i  Sannazzaro. 

Fra  questi  possiamo  dire  qualche  cosa  dei  Valeri,  dei  Trivul- 
zio e  dei  Settala. 

Le  ricerche  del  valente  nostro  bibliotecario  della  Trivulziana, 
ingegner  Motta,  ci  fecero  conoscere  il  museo  del  letterato  mila- 
nese Giacomo  Valeri,  che  «a  suo  tempo  aveva  scritto  un  Commen- 
tario sopra  alcuni  marmi  che  si  conservano  ancora  in  Milano, 
e  diverse  altre  opere  ripiene  di  varie  erudizioni  ».  Avevano  già 
parlato  di  lui  il  Moriggia,  il  Forcella  e  il  Selettt  nelle  loro  Iscri- 
:{ioni  milanesi,  ma  il  Motta  trovò  un  autografo  del  Valeri  nella 
Trivulziana,  che  pubblicò  a  BelHnzona  nel  1892,  e  non  c'è  dubbio 
che  abbia  un  certo  interesse  per  la  storia  delle  molte  collezioni 
artistiche  milanesi  andate  disperse  (4). 

Il  Moriggia  citato  ci  offre  anche  buone  notizie  per  la  storia 
delle  origini  della   celebre    biblioteca  Trivulziana.  Fin  dal  xSpS, 


(i)  Ved.  per  lo  Spinano  del  Palazzo  dei  Conservatori  in  Roma:  Hel- 
ntG,  Puhrtr  dar  eh  die  offentl.  Samml,  in  Rom^  traduz.  frane.  1893,  I,  n.  617, 
p.  45S  -  61  ;  Brunn-Bruckmann  ;  Denktnàler  grieck,  und  ram,  Sculftur, 
Monaco,  1897,  tav.  n.  321  {Brotizestatue  eifses  Dornauseiehers), 

(2)  Possediamo  una  pubblicazione  sull'argomento  :  CoUectaìtea  antiqui^' 
ialum  in  Domo  Cn,  Ociavii  Arckinli,  j6i8, 

(3)  Va  consultato  il  Museum  Numniarium  Viscontìacum.  Trajecti  ad 
Rhenumy  Z782. 

(4)  Emiuo  Motta  :  //  museo  di  un  letterato  milanese  del  seicento.  Bel- 
linzona,  Solvioni,  1892.  «—  Cfr.  Porro,  Catalogo  dei  codici  della  TYiviU- 

r,  p.  449. 
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nella  sua  citata  Nobiltà  di  Miiano,  osservava  che  «  parimenti  nel 
palazzo  del  conte  Giorgio  Trivulzio  si  veggono  molte  anticaglie, 
e  la  sua  biblioteca  in  Roma  è  come  una  delle  più  cospicue  in 
Italia  ». 

La  collezione  però,  della  quale  possiamo  dire  qualche  cosa  di 
più  con  certezza,  è  quella  conosciuta  anche  a  noi  col  nome  di 
Museo  Settala,  passato  in  legato  all'Ambrosiana,  dove  tuttora  è 
conservato  (i). 

E  interessantissimo  lo  studio  del  Museo  Settala  per  rilevare 
il  carattere  tutto  speciale  dei  musei  di  antichità  dei  secoli  XVII- 
XVIII.  Basta  dare  un'  occhiata  all'indice  del  Miiseum  del  Set- 
tala per  riconoscere  sùbito  il  tipo  di  quei  musei  d'allora,  che  non 
erano  se  non  grandi  magazzini  di  roba  scelta,  raccolta  col  fine  di 
preservare  dall'oblio  o  da  un'inevitabile  vendita  o  dispersione  gli 


(i)  Vedi  Tkrzaghi:  Musemn  SeptaHamivi  Manfredi  Sepialae  pairicii 
mediolanefisis  iìidustrioso  labore  cotisiructum,  Dertonae ,  Vìolae ,  1664  \ 
cfr.  ScARABELLi,  Musco  e  Galleria  adunate  dal  sapere  e  dallo  studio  del 
canonico  Manfredo  Sellala^  nobile  viilatiese.  Tortona,  1666.  E  questa  la 
prima  traduzione  del  lavoro  del  Terzaghi.  Si  cita  poi  una  ristampa  del  1776 
in  Tortona  ;  Descrizione  della  celebre  galleria  di  Manfredo  Sellala  mila- 
nesei  ora  passata  alT ambrosiana ^  con  tavole.  Si  cita  anche  nei  cataloghi 
antiquari  di  Germania  un  lavoro  prezioso  con  tavole  illustrative,  forse  parte 
della  prima  e  della  seconda  pubblicazione.  (Settala  Museo.  —  Q.  Quart- 
bftnde  mit  138  Tafeln  von  Original-Aquarellen ,  die  300  der  wichtigsteu 
Gegenstftnde  darstellen  .  Halbleder  —  Etwa  1670  —  Mark  280.  Vedasi 
Kaialog  200:  Karl  W.  Hiersémann,  Konigstrasse,  j*  "•  3 '341  anno  1898). 
Speriamo  che  maggiori  particolari  ci  dia  sull*  argomento  il  dott.  Gino  Fo- 
golari,  che  sta  preparando  un  lavoro  sulla  /somiglia  Settala  e  il  suo  Mu- 
seo, —  Il  eh.  ing.  Motta  mi  comunica  gentilmente  questo  piccolo  rias- 
sunto bibliografico  intorno  al  Museo  Settala,  che  completa  le  notizie  sopra 
notate.  —  Exequiae  in  tempio  S,  Nazarii  Manfredo  Septalio  patritio  me- 
diolaìiensi  (Testo  lat.  e  ital.)  illustr.  4;  Milano,  1880.  —  Mabillon,  Iter 
italicumy  Parigi,  1724,  pàg.  10-21  :  Mediolanum,  —  Galleria  dei  signori 
5tf/Ai/a,  in  :  Sant'Agostini  :  Catalogo  delle  pitture  insigni  y  M41ano,  Majetta, 
sec  XVIII,  p.  119-130.  —  Pagani,  Raccolta  milanese ^  Anno  I,  11,  2,  1880, 
p.  30.  —  E.  GiGAS,  Lettres  des  Bénédictim  de  la  CongregaHon  de  SJ  Hiaur 
(16^2-1700)  Copenhague  —  Paris,  Picard,  1892.  —  È.  de  BriCquevillk  : 
Les  còllettions  d* Instruments  de  fnusique  aux  XVI-XVIII  siècles.  {VArt^ 
I/i,  1894,  pag.  31-32:  esame  del  catalogo  del  Museo  Settala,  dèll'a.  1664). 
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Oggetti,  non  già  perchè  formino  corpo  di  scienza,  ma  solo  perchè 
sono  degni  di  nota  e  di  studio.  Non  v'è  in  questo  museo  criterio 
distributivo,  né  di  tempo,  né  di  rami  di  disciplina»  né  di  quantità 
o  di  classe  d'  argomenti,  ma  è  un  ammasso  dì  roba,  un'  enciclo- 
pedia di  oggetti,  corrispondenti  al  carattere  mirabilmente  enci- 
clopedico del  suo  fondatore.  Ecco  l'indice  di  alcuni  dei  capitoli 
del  Museum  Septalianum ;  Specula  multi/aria;  telescopia,  instrit- 
menta  mathematica;  cry stalli,  amethysti,  ecc.;  succinum  vulgo 
ambra;  iapides  pretiosi;  de  lapide  fulminari  ;  anuli  cum  gem- 
meis  singularibus ;  rasa  fictilia  diversa;  urnae  et  lucernae;  miwì- 
miaey  aveSy  arma;  vasa  eburnea;  tabulae  pictae  diversi  generis; 
de  insignoribus  bibliothecis  orbis  ad  annum  1660  a,  Christo  nato; 
numismata  graeca,   romana,  ^cc. 

Però,  malgrado  i  difetti  di  tali  raccoglitori  di  simili  colle- 
zioni, non  possiamo  a  meno  di  rilevare  ch'essi,  se  non  fecero  pro- 
gredire la  divisione  del  lavoro,  e  quindi  il  progresso  nelle  disci- 
pline archeologiche,  mantennero  però  vivo  1'  amore  negli  animi 
italiani  alla  cultura  artistica  ed  archeologica,  con  l'incremento  delle 
loro  collezioni  private  e  delle  loro  preziose  biblioteche,  con  l'in- 
coraggiamento e  con  la  protezione  degli  artisti. 

Naturalmente  il  carattere  delle  collezioni  risponde  al  criterio 
dell'età.  Numismatica,  placca,  pittura,  epigrafia,  curiosità  anti- 
quarie, oreficeria,  codici  miniati,  ceramica,  tutto  era*  accolto,  per- 
chè, per  tutto  ciò  che  interessava  e  eh'  era  degno  di  memoria, 
v'era  amore  e  predildzione,  specie  nel  patriziato  lombardo.  A  que- 
sto dobbiamo  mostrare  riconoscenza  ed  ammirazione;  senza  di  que- 
sto sarebbe  rimasta  interrotta  la  nostra  tradizione  classica  dell'ar- 
cheologia. Alla  fine,  poi,  del  secolo  precedente  e  pjù  ancóra  nel 
principio  del  nostro  secolo,  si  comprese  l'importanza  archeologica 
e  storica  dei  cimeli  e  delle  opere  d'arte,  non  solo  come  ambizione 
da  raccoglitore  o  curiosità  da  dilettante,  ma  anche  come  mezzo 
pubblico  di  cultura  e  di  educazione.  .Allora  divenne  vivo  il  de- 
siderio di  dare  una  sede  comune  alle  antichità  cittadine,  quale 
pubblica  necessità  e  decoro  conveniente  agli  studi. 
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E  qui  incomincia  T  ultimo  e  più  interessante  periodo  dclFar- 
cheologia  lombarda,  e  specialmente  milanese,  quello  che  coincide 
con  la  fondazione  degli  istituti  scientifici  nella  città  di  Milano. 
Tessere  qui  la  storia  di  questi  singoli  istituti  sarebbe  compito 
impari  alle  mie  forze  e  sproporzionato  al  tema  ;  citerò  solo  ciò 
che  è  indispensabile  pel  tema,  cioè  quella  parte  che  riguarda  lo 
sviluppo  dell'idea  archeologica  nella  Lombardia (i). 

La  Pinacoteca  di  Brera  fu  inaugurata  in  Milano  Tanno  stesso 
nel  quale  fu  istituita  l'Accademia  di  Belle  Arti,  proposta  dal  conte 
di  Firmian  e  aperta  per  conto  di  Maria  Teresa  d'Austria  nel- 
l'anno 1776. 

Se  si  eccettua  TAccademia  di  S.  Luca,  istituita  nel  1696,  di 
breve  durata,  perchè  rivoluzionaria  nel  suo  programma  anticlas- 
sico, quella  Teresiana  era  la  prima  che  apriva  le  menti  a  nuovi 
orizzonti  artistici  ed  archeologici  nella  nostra  tradizione  classica. 

Sorsero  più  tardi  gli  altri  istituti  scientifici  :  il  R.  Gabinetto 
Numismatico  nel  1808,  la  Galleria  arcivescovile  Tanno  1811,  la 
R.  Accademia  Scientìfico-Letteraria  il  iSSp;  molto  più  tardi  la 
fondazione  artistica  Poldi-Pezzoli  e  il  museo  artistico  Municipale. 

Se  noi  ora  esaminiamo  in  qual  modo  alcune  di  queste  istitu- 
zioni scientifiche  abbiano  specialmente  giovato  agli  studt  archeo- 
logici, troviamo  che  questo  avvenne  soprattutto  per  lo  zelo  di  due 
personaggi  benemeriti  dei  nostri  studi  classici,  il  Bossi  e  il  Biondelli. 

Nel  1801  entrava  il  Bossi  alla  direzione  dell'Accademia  di 
Belle  Arti  e  della  Pinacoteca,  successo  al  Bianconi  di  Bolpgna,  e 
sùbito  ravvivava  Tambiente  artistico,  zelante  raccoglitore,  com'egli 


{i)  Chi  volesse  partioolari  su  ciascun  istituto  scientifico  milanese  dal- 
l'ialino di  sua  fondazione  fino  al  1880,  consulti  il  bel  volume  edito  per  cura 
della  Società  Storica  lombarda,  già  citato  :  Gli  Istituti  scientifici,  letterari 
ed  artistici  di  MilatiOy  1880. 
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era  e  rimase  per  tutta  la  vita,  di  disegni,  di  marmi,  di  lavori  e 
di  anticaglie,  in  cui  l'arte  si  è  unita  all'industria  dei  secoli  mi- 
gliori. Si  può  dire,  senza  tema  di  esagerare,  che  il  Bossi  abbia  ri- 
costituito l'Accademia  e  perfezionato  il  programma  dd  Borromeo. 
Nella  convinzione  che  V  educazione  arti^ìca  non  debba  scompa- 
gnarsi dall'osservazione  e  dallo  studio  delle  opere  dei  grandi  mae- 
stri, che  la  corroborarono  con  la  efficacia  dei  mezzi  di  confronto, 
il  Bossi  forni  l'Accademia  dei  calchi  iti  gesso  dei  migliori  capo- 
lavori della  statuaria  greca  e  romana,  scegliendoli  per  incarico  mi* 
nisteriale  egli  stesso  a  Roma,  e  poi  facendoli  inviare  a  Milano  : 
cosa  per  allora  difficile,  e  molto  dispendiosa. 

A  lui  dunque  in  parte  dobl^amo  se  possiamo  sulla  riprodu- 
zione degli  originali  studiare  alcuni  periodi  della  scultura  greca 
e  romana  a  Milano.  A  lui  dobbiamo  inoltre  l'idea  prima  di  for- 
mare un  museo  patrio,  poiché  di  fatto  egli,  con  lungo  studio  e 
grande  amore,  aveva  raccolti  alcuni  oggetti  rari,  e  divisava  di  for- 
marne un  primo  nucleo  di  museo,  che  fu  poi  formato  appunto 
con  una  gran  parte  della  sua  collezione  archeologica.  E  tale  era 
r  entusiasmo  che  si  aveva  per  il  nuovo  museo  erigendo ,  che , 
quando  l'anno  scolastico  1 862-63  si  vide  minacciata  nella  sua  esi- 
stenza l'Accademia  Scientifico-Letteraria,  fu  detto  avvenire  per- 
chè, questa  non  avendo  fine  ben  determinato,  si  voleva  piuttosto 
sostituirle  un  museo  archeologico!  Il  Bossi  aveva  già  pensato  fin 
dal  1801  ad  un  regolamento  per  la  conservazione  delle  antichità, 
che  fu  reso  di  pubblica  ragione  nel  1804,  proponendo  una  società 
di  fattori  per  le  belle  arti.  Se  quindi  solo  nel  1808,  soppressa  la 
chiesa  di  S.  Marta  adiacente  al  palazzo  di  Brera,  fu  occasionato 
Taumento  e  il  collocamento  delle  raccolte  archeologiche,  però  da 
quel  primo  periodo  si  può  dire  che  il  museo  fosse  già  decretato. 

Dopo  il  1816,  morto  il  Bossi,  continuò  il  sacerdote  Giuseppe 
Zanoia  nel  programma  del  fondatore,  per  mezzo  di  acquisti  e  di 
doni  privati. 

Un  altro  personaggio  benemerito  degli  studi  archeologici  nella 
Lombardia  fa  Bernardino  Biondelii,  professore  al  R.  Gabinetto 
di  archeologia  e  numismatica.  Egli  dal  1818  al  i853  continuò  a  tu- 
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telare  il  nostro  patrimonio  archeologico,  proponendo  a  questo  fine 
una  Commissione  vigilatrice  dei  monumenti  patrt,  che  fu  poi 
istituita  nel  1862  col  nome  di  Consulta  permanente  dì  nove  mem- 
bri di  nomina  ministeriale,  con  le  attribuzioni  di  conservazione 
e  incremento  del  museo,  e  di  tutela  del  patrimonio  archeologico 
fino,  all'anno  1876,  dal  quale  la  Commissione  conservatrice  dei 
monumenti  sostituisce  Topera  della  Consulta,  per  la  conservazione 
dei  monumenti  della  Lombardia. 

Il  25  agosto  1849  fu  istituita  la  cattedra  di  archeologia  e  nu- 
mismatica, data  al  Biondelli;  il  corso  biennale  fu  inaugurato  il 
ì.^  gennaio  i85i,ediede  occasione  all'illustrazione  di  monumenti 
prima  sconosciuti,  facendo  sorgere  1*  amore  di  raccogliere  cimeli 
nelle  campagne  e  in  città,  coordinandoli  a  un  fine  storico,  non 
solo  quale  caccia,  per  così  dire,  all'oggetto  antico,  ma  quale  ri- 
cerca d'indole  storica  generale. 

Crebbe  in  quel  periodo  di  tempo  il  numero  degli  antiquari 
e  degli  archeologi  dilettanti,  ed  allora  si  trovò  urgente  di  riunire 
in  un  museo  archeologico  patrio  tanti  documenti  e  testimoni  delle 
antiche  età.  Anima  di  questo  movimento  archeologico  era  il  Bion- 
delli. 

Istituita  r  Accademia  Scientifico-Letteraria  il  23  novembre 
1839,  vi  fu  aggregato  come  complemento  della  Facoltà  di  lettere 
anche  T insegnamento  dell'archeologia,  e  continuato  dal  Biondelli. 
Allora  più  che  mai  il  Biondelli  mostrò  che  s' imponeva ,  anche 
come  sussidio  didattico,  la  necessità  del  museo,  e  finalmente  il 
27  aprile  1867  il  suo  sogno  si  avverò,  ed  egli  inaugurò  il  museo 
patrio  di  archeologia  con  un  discorso,  alla  presenza  di  Umberto 
di  Savoia,  allora  Principe  ereditario. 

Cosi  lo  studio  deir  archeologia  in  Milano  aveva  la  sua  san- 
zione ufficiale,  e  il  concorso  della  Consulta  e  degli  studiosi  non 
poteva  che  accrescerne  l' importanza  e  la  vita. 

Ormai  siamo  al  tempo  presente,  nel  quale  tanto  l'Ufficio  Re- 
gionale dei  monumenti ,  quanto  il  Museo ,  trasportato  per  cura 
della  Consulta  archeologica  in  Castello,  mostrano  il  comune  ac- 
cordo verso  quella  cooperazione  e  coordinazione  degli  studi  ar- 
cheologici, che  occorre  in  Milano  per  rinfrancarli  e  perfezionarli. 
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L*idea  di  raccogliere  tutti  gli  istituti  e  le  raccolte  archeolo- 
giche e  storiche  nel  celebre  Castèllo  Sforzesco  è  degna  di  una 
grande  città,  e  agevola  quel  proposito  di  azione  concorde  e  illu- 
minata che  è  fonte  principale  di  progresso  e  di  gloria. 

Nel  musco  archeologico,  che  quest*anno  si  aprirà  al  pubblico 
mercè  la  coopcrazione  del  Governo  e  del  Comune,  mercè  lo  zelo 
intelligente  e  costante  del  eh.  nostro  Sindaco  e  deironorevole  Con- 
sulta archeologica  ,  si  potrà  seguire  agevolmente  lo  sviluppo  di 
tutte  le  serie  archeologiche  dai  tempi  egizi,  preistorici  e  prero- 
mani (indicati  dalle  stoviglie  varesine  e  dai  bronzi  di  Sesto  Ga- 
lende  e  di  G ol asecca)  (i),  fino  ai  tempi  medioevali  e  moderni  coi 
lavori  del  seicento,  soprattutto  nell'architettura,  nella  scultura  e 
nell'epigrafia. 

Le  ricche  raccolte  del  museo  artistico  municipale  complete- 
ranno poi  la  serie,  dando  chiare  indicazioni  su  tutte  le  arti  e  le 
industrie  italiane  ed  estere,  anche  moderne. 

E  queste  raccolte  sono  una  gloria  nostra,  una  gloria  del  no- 
stro patriziato ,  della  borghesia  lavoratrice,  con  la  cooperazione 
intelligente  di  alcuni  dotti  dilettanti,  benemeriti  della  nostra 
città. 

Ora  spetta  ai  giovani  di  rispettare,  conservare  e  accrescere  il 
nostro  tesoro  artistico  della  città  e  della  provincia;  spetta  loro  a 
studiare  le  raccolte,  e  a  riunire  intorno  ad  esse  le  ricerche  oppor- 
tune, perche  non  siano  memorie,  ma  fonti  vive  di  sapere,  elementi 
di  cultura  storica  ed  artistica.  Tocca  loro  suscitare  le  simpatie- 
delia  cittadinanza  su  queste  istituzioni  archeologiche  ed  artisti- 
che, ora  che  il  più  è  fatto,  e  che  la  mia  rapida  rassegna  dimostra 
ciò  che  osservò  anche  il  eh.  Marchese  Ermes  Visconti,  in  un  suo 
lavoro  sulla  fondazione  artistica  Poldi-Pezzoli  (2),  che  cioè  «  non 


(i)  Ved.  le  pubblicazioni  del  Biondelli,  e  poi  del  cav.  prof.  Castel- 
franco negli  At^i  della  Società  di  Scienze  naturali  di  Milano  e  nel  Bul- 
le ttìno  di  paletnologia  italiana y  del  eh.  prof.  Pigorini  di  Roma. 

{•£)  Ved.  op.  cit.:  Gli  istituti  scientifici  ;  Fondazione  artistica  Poldi-Pez- 
zoli, pag.  724  e  se^. 
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m^mcò  mai  fra  noi  chi  voglia  con  amore  e  eoo  buon  gusto  appa- 
recchiare in  doviziose  e  sapienti  raccolte  elementi  sicuri  pei  nostri 
studi  e  per  la  nostra  educazione  artistica,  e  conservare  anche  da 
questo  lato  nella  città  la  stima  e  V  ammirazione  generale  ». 

Ed  egli  ne  diede  per  primo  splendido  esempio. 

lo  non  dispero  della  cooperazione  della  città  di  Milano  al 
progresso  di  questi  studi.  Milano  pare  indifferente  per  tutto  ciò 
che  siavi  di  greco  o  di  romano,  perchè,  se  si  diletta  delle  anti- 
chità, è  maggiormente  attratta  da  quelle'  medioevali  ;  perchè  il 
periodo  medioevale  del  comune  milanese,  che  fu  uno  dei  periodi 
più  memorandi  per  la  sua  vita  municipale,  durò  a  lungo,  soffo- 
cando fra  le  stragi  e  gli  incendi  e  le  lotte  ogni  ricordo  precedente» 
lasciando  invece  orme  più  recenti  e  imperiture  in  edifìci  che  si 
ammirano  tuttora. 

La  predilezione  per  l'arte  mcdioevale  assume  proporzioni  vaste, 
e  diventa  moda  e  mania  nel  mobiglio,  negli  addobbi  delle  case, 
e  piace  perchè  è  pei  più  arte  lombarda,  alla  quale  si  riannodano 
i  ricordi  patri  dei  Visconti,  della  repubblica  Ambrosiana,  e  degli 
Sforza.  Ma  forse  una  ragione  maggiore  d'indifferenza  sta  nella  spro- 
porzione naturale,  in  una  città  pratica  e  commerciante  come  Mi- 
lano, fra  i  pochi  cultori  di  discipline  elevate,  ideali,  e  i  moltissimi 
cultori  di  professioni  lucrose  ed  industriali;  cosicché  pare  che  Te- 
lemento  commerciale  soffochi  ogni  indirizzo  artistico. 

Di  fatto  però  non  è  ciò  che  sarebbe  in  apparenza,  e,  data  la 
dovuta  proporzione,  è  da  augurarsi  che  non  lo  sia  mai.  Che  non 
lo  sia  troppo,  lo  prova  a  sufficienza  il  numero  e  l'importanza 
degli  istituti,  delle  collezioni  e  dei  musei,  che  offrono  insegnamenti 
archeologici  o  artistici,  e  altri  affini  a  questi,  nel  grande  campo 
delle  discipline  filologiche  e  storiche. 

Non  credo  che  manchino  ne  gli  incoraggiamenti,  né  gli  studi, 
ne  la  tradizione  archeologica,  ma  piuttosto  l'affiatamento  manca 
fra  questi,  come  la  coordinazione  dei  vari  elementi  di  un  tutto  a 
un  solo,  unico  fine;  come,  p.  e.,  si  può  dire  per  le  pubblicazioni 
d'indole  archeologica,  che,  eccezione  fatta  dell'Archivio  Storico 
Lombardo  non  mai  abbastanza  lodato,  mancano  di  vita  autonoma 
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e  Speciale  alia  regione  lombarda,  mentre  ìa  minuscola,  ma  valo- 
rosa Conia  ha  il  suo  Bxilletttno  archeologica  ^eciatle(i>. 

Io  sono  tutt'altro  che  alieno  da  qiuella  florid«z2a  di  vita  eco- 


(1)  Ved.  Eivisia  archeologùa  della  provifuia  di  Com0,  éìzeita.  dal  cav. 
dott.  A.  Garovaglio,  Como,  Franchi,  1872-189,8.  —  Per  Milano  i  lavori 
più  importanti  di  archeologia  furono  inseriti  neWArc/twio  Slorico  LomtaréOj 
quali,  p.  es. ,  quelli  del  Cai  mi  ,  Avanzi  di  un  edificio  deW  epoca  romana 
discoperti  nella  via  di  S,  Maria  Fulcorina  in  Milano^  Anno  II,  B(ollettino) 
€)(bnsulta)  ACrcheolt^ica),  pag.  56  ;  id.  La  torre  presso  il  Carrobio  in 
Milano y  IV,  B,  C,  A,,  p.  63  ;  id.  Di  un  piccolo  ntonutnento  con  dipiuiure 
a  fresco  delV epoca  romana^  che  si  conserva  nel  museo  patrio  di  archeologia y 
IV,  B.  C,  A.t  p.  26  ;  id.  /decenti  scoperte  rotnane  a  Milano  ed  a  Bellin- 
zago  LofnbardOy  IV,  B,  C  A.y  p.  41  ;  C.  Canbtta,  La  torre  e  la  chiesa 
di  S.  Giovanni  in  Conca^  XI,  p,  121  ;  Beltrami-Seletti,  Z,*<ir^^  dei  fabbri y 
antica  pnsterla  di  Milano^  XV,  p.  372  ;  Forcella-Beltrami  ,  Di  alcune 
lapidi  e  frammenti  di  scoliura  recentemente  trovati  in  Milano ,  XII,  p.  951  ; 
Diego  Sant'  Ambrogio  ,  La  torre  quadrata  del  Monastero  Maggiore  di 
Milano  ,  e  gli  avanzi  delV antico  palazzo  di  Massimiano  Erculeo  ,  XVII  , 
P-  763  ;  Garovaglio  ,  //  culto  di  Mitra  in  Lombardia  e  segnatamente  in 
Milano y  XVIII,  p.  167  ;  Diego  Sant'Ambrogio,  Colonna  votiva  con  ta- 
bernacoletto  già  posto  davanti  alla  Chiesa  di  Sanf  Antonio  in  Milano  .  .  .  , 

XIX,  671  ;  Beltrami,  /  bassirilievi  commemorativi  della  Lega  Lombarda^ 
già  esistenti  air  antica  Porta  Romana  ^  XXII,  395.  —  Taccio  poi  delParcheo- 
iogia  dei  bassi  tempi  romani  e  del  Medio  Evo,  intorno  a  cui  abbiamo  ca- 
pitali lavori  inseriti  nell'opera  già  citata  yf»idr<7jwr«fl  (Milano,  Cogliati,  1897), 
quali  quelli  dei  chh.  D.'^  Don  Achille  Ratti,  prof.  Solone  Ambrosolt, 
prof.  Giuseppe  Calligaris  ,  arch.  Luca  Beltrami  ed  altri;  e  del  Bel- 
trami stesso  e  del  Del  Mavno  sul  Castello  di  Milano^  dopo  i  vari  lavori 
di  Colla,  Canbtta,  Mongeri,  Calvi  sul  medesimo  argomento  ;  nonché 
del  Cantù,  del  Caffo  e  del  Diego  Sant'Ambrogio  su  vari  ruderi  e  mo- 
numenti che  spettano  alla  storia  milanese ,  tutti  inseriti  nei  volumi  del- 
V Archivio  Storico  Lombardo,  —  D'importanza  capitale  poi  per  la  stona 
del  museo  archeologico,  degli  scavi  e  della  topografìa  romana  e  medioe- 
vale di  Milano  sono  le  Relazioni  della  Consulta  archeologica  sulle  scoperte, 
sugli  acquisti  e  doni  pen^enuti  alla  Consulta  medesima  (v.  Bullettino  della 
Coftsulia  archeologica,  I-IV  (1874-77)  e  segg.;  aggiunto  aìV Archivio  Sto- 
rico Lombardo  con  paginazione  speciale,  e  specialmente  I,  5,  21,  22,  41, 
55;  II»  3.  21,  22,  53,  54;  IV,  26;  VII,  Atti,  43;  XIV,  376,  384;  XV, 
444;  >^VI,  161,  187;  XVn,  425,  426;  XVIII,  415,417;  XIX,  423,  443; 

XX,  442;  XXV,  357-399).  —  S'aggiungano  le  Relazioni  annuali  della  Com- 
missione conservatrice  dei  monumenti  e  oggetti  cT  arte  e  di  antichità  della 
provincia  di  Milano  (specialmente  in  VII  (1880)  ;  VIII  (1881)  ;  XX  (1893); 
XXI  (1894);  XXII  (1895);  XXIII  (1896);  nelle  quali  Relazioni  si  resero 
l)enenieriti  per  la  Consulta  il  Caimi,  e  in  quest'ultimo  decennio  il  eh.  dot- 
tor Carotti  ,  e  per  l'  Ufficio  Regiofiale  per  la  Conservazione  dei  monu" 
menti y  \  chh.  archh.  Beltrami  e  Moretti. 
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nemica  e  sociale,  che  né  la  filologia  classica,  ne  V  archeologia  o 
Tarte  potranno  mai  dare;  sorga  pure  la  nostra  cara  Milano  sem- 
pre più  ampia,  più  popolosa,  più  commerciante,  e  più  ricca,  centro 
di  libertà  e  di  progresso  economico  e  civile,  ma  si  ricordi  che  non 
dev'essere  sproporzionata  nell'uso  delle  sue  forze  fisiche,  per  cosi 
dire,  in  confronto  con  quello  delle  sue  forze  intellettuali,  in  modo 
da  ripetere  la  storia  dell' atleta  divenuto  colosso  bestione;  si  ri- 
cordi che  qualora  il  «secol  venditore»  non  facesse  prosperare  di 
pari  passo  la  cultura  intellettuale  più  eletta,  e  specialmente  quella 
artistica,  che  educa  e  ingentilisce  gli  animi,  affinando  il  loro  gusto 
nella  contemplazione  di  ciò  che  è  indipendente  dal  gretto  gua- 
dagno, quel  secolo  preparerebbe  la  sua  rovina  nella  rovina  di  tutti 
gli  ideali  dell'  umanità. 

Torniamo  dunque  all'antico,  o,  per  meglio  dire,  non  sdegniamo 
di  attingere  alle  fonti  pure  dell'  arte  greca  e  romana,  in  quelle 
linee  serene  cornei!  cielo  dell'Attica  e  dell'Italia  che  le  compose, 
in  quelle  geniali  creazioni,  nelle  quali  la  natura  si  sposa  costan- 
temente al  vero  ed  al  bello,  nelle  quali  si  ritemprarono  e  forma- 
rono i  nostri  grandi  ingegni  del  Rinascimento.  E  in  Milano  non 
occorre  grande  sforzo  per  ottenere  l'intento,  e  pel  carattere  lom- 
bardo, attivo,  intraprendente,  che  intuisce  facilmente  l' idea  e  la 
mette  in  esecuzione  tostochc  paja  utile  ed  effettuabile,  e  per  11 
buon  senso  lombardo,  pel  quale  si  e  naturalmente  indotti  a  quel- 
Tcquilibrio  nelle  varie  facoltà,  che  fa  colmare  sùbito  una  lacuna 
in  qualsiasi  ordine  di  idee,  quando  questa  lacuna  si  riconosca 
dannosa.  Milano,  ben  a  ragione,  si  disse  come  capitale  intellet- 
tuale V insubre  Atene,  ed  auguriamoci  che  anche  per  gli  studi 
dell'  antichità  classica  sia  sempre  maggiormente  degna  di  questo 
titolo. 

Milano,  feblirajo  1899. 

Serafino  Ricci. 
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Matteo  Visconti 
scolaro  nello  Studio  di  Bologna. 

La  fama  che  aveva  acquistato  lo  Studio  bolognese,  special- 
mente nel  secolo  XIII  per  opera  di  eminenti  maestri,  massime 
nelle  leggi,  aveva  richiamati  da  ogni  parte  d'  Europa  e  persino 
dalla  lontana  Svezia,  come  si  desume  da  atti  del  i285,  1286,  1293 
e  1296,  numerosi  scolari,  molti  dei  quali  illustri  per  sangue  o  che 
divennero  in  seguito  famosi  nelle  scienze  o  nelle  lettere. 

Già  r  ab.  Sarti  nella  sua  magistrale  storia  sullo  Studio  bo- 
lognese ci  ha  dati  a  titolo  di  saggio  copiosi  elenchi  di  scolari,  che 
sullo  scorcio  del  secolo  XIII  frequentarono  l'Università  bolognese, 
traendoli  dai  libri  dei  Memoriali  dei  contratti,  preziosa  raccolta 
di  329  grossi  volumi  conservati  nell'  Archivio  di  Stato  di  Bologna, 
che  comincia  dal  i265  e  termina  al  1436.  Questa  collezione  oltre 
che  una  fonte  inesauribile  per  la  storia  cittadina,  per  la  topo- 
grafia e  la  vita  economica  bolognese  di  quegli  antichi  tempi  lo 
è  anche  per  lo  Studio,  trovandosi  in  quei  grossi  volumi  spesso 
menzionati  professori  e  scolari  o  come  parti  o  come  testimoni. 

Fra  i  nomi  di  scolari  non  riferiti  dal  Sarti  nei  suoi  elenchi 
e  che  s' incontrano  nei  citati  Memoriali,  si  possono  fra  gli  altri 
ricordare  un  conte  Rodolfo  d'Ausburgo  scolaro  a  Bologna  nel 
1266  (1),   consanguineo    dell'  imperatore    Rodolfo,    capostipite  di 


(1)  Archivio  di  Stato  di  Bologna.  —  Ufficio  dei  Memoriali.  —  Mi" 
Mortale  del  1286  del  notaio  Giacomino,  e.  36  v. 

Arck»  Stcr,  Lomb.  «—  Anno  XXVI  — ■  Fase.  X\I.  8 
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casa  ci*  Austria.  Due  anni  più  tardi  si  trova  un  Enrico,  figlio  del 
marchese  di  Brandcburgo,  che  fu  poi  vescovo  di  Magdeburgo  (i); 
nel  1270  Giacomo  Colonna  di  Roma,  poscia  cardinale  (2).  Nel 
1277  i  due  fratelli  Pacano  e  Corrado  figli  del  marchese  Incisa 
della  Rocchetta  (3);  nel  1288  Ottone  figlio  del  langravio  d'As- 
sia (4).  Poscia  nel  i2o(i  si  trovano  i  fratelli  PictrOf  decanus  s.  Mar- 
tini Lcodiensis,  poi  arcivescovo  di  Lione,  ed  Amedeo,  canonico 
pure  di  Lione ,  tìgli  di  Tommaso  conte  di  Savoia,  e  di  Guia  di 
Provenza  (5)  e  Tanno  seguente  i  fratelli  Bonifacio  e  Giorgio  (6), 
marchesi  di  Saluzzo  ed  il  gentile  poeta  Gino  da  Pistoia  (7). 

Fra  quell'eletta  delTaristocrazia  e  dell'ingegno  che  da  diverse 
parti  d'Europa  e  d'Italia  conveniva  a  Bologna,  allora  fonte  del  sa- 
pere, devesi  pure  annoverare  il  signore  di  Milano  Matteo  Visconti. 

Noi  lo  troviamo  scolaro  di  questo  Studio  nell'anno  1288,  cioè 
circa  nel  trentottesimo  anno  di  sua  età  e  sei  anni  dopo  che  era 
stato  associato  da  suo  zio,  1'  arcivescovo  Ottone,  alla  signoria  di 
Milano,  e  nel  documento  è  appunto  qualificato  «  vice  dominus 
tuediolancnsis  »,  L'atto  che  fa  menzione  della  sua  dimora,  come 
studente  a  Bologna,  è  un  contratto  di  mutuo  del  22  novembre 
del  suddetto  anno,  pel  quale  egli  con  altri  si  obbliga  verso  Landt) 
di  Azze  da  Pistoia  per  la  somma  di  centosessanta  lire  bolognesi 
da  restituirsi  ai  2  di  febbrajo,  cioè  il  di  della  Candellara  e  si 
trova  nel  Memoriale  del  notaio  Bonaccorso  Rombolini,  ed  è  del 
seguente  tenore  (8): 

«  Die  XX ij  novembri s  [12 SS], 

Dominus  Matheus  de  Vicecovìitibus,  vice  dominus  Mediola- 
nensis  electus. 


(1)  LuscHiN    voN    Ep.i:ngreuth.   —   Geschichte   Deutschcr   Rechtorer, 
p.  30,  notp. 

(2)  Arch.  cit.  —  Memoriale  di  Martino  di  Agnella,  e.  3G  v.  e  98  v. 

(3)  Memoriale  di  Luciano  di  Iseppo,  e.  11. 

(4)  Memoriale  di  Bon vicino  di  Rombolino,  e.  133. 
(3)  Miimoriale  di  Palamidesse  di  Michele  Scalhini,  e.  3')  v. 
{ù)  Memoriale  di  Michele  di  maestro  Adamo,  e.  53  \. 
(7)  Memori.ile  di  Rodolfo  di  Viviano,  e.  27. 
QS)  Memoriale  cil.,  e.  123.  ^ 
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Dominus  Sicardiis   Chacabientius, 

Dominus  Philippus  Capellis  jìlius  domini  Marchi,  scolare^ 
Bononie  in  solidum  promiserunt  dare  et  solvere  domino  Landò 
domini  A^onis  de  Pisiorio  recipienti  prò  se  et  sociis  centum  sesa- 
ginia  libras  bon.  hinc  ad  festum  s.  Marie  Candeilaie  ex  causa 
mutui,  ex  instrumento  Mathei  Cambii  hodie  facto  iiixta  dictos 
creditores,  presentibus  domino  Pedomacuo  de  Cumis,  domino  Zo- 
selio  de  Busugno,  domino  Guidone  Guidonis  et  domino  Thoma- 
xino  Usepi  testibus.  Et  sic  dicti  ctc,  una  cum  dicto  notcrio  scribi 
focerunt  » . 

Questi  contratti  fra  scolari  e  prestatori,  che  a  Bologna  per 
Io  più  erano  mercanti  toscani  facenti  parte  del  corpo  universi- 
tario e  soggetti  alla  giurisdizione  del  Rettore,  erano  allora  fre- 
quentissimi e  ad  essi  ricorrevano  anche  i  più  ricchi  studenti  per  le 
difficoltà  che  vi  erano  di  avere  con  sollecitudine  da  casa  il  danaro 
necessario.  Il  breve  ed  unico  documento  relativo  al  Visconti  non  ci 
dice  nel  suo  laconismo  a  quale  scienza  egli  si  applicasse  nello 
Studio  di  Bologna,  se  alle  leggi,  come  è  molto  probabile  o  ad 
altra  disciplina  ;  e  neppure  possiamo  sapere  quanto  tempo  vi  di- 
morasse. Abbiamo  solo  modo  di  constatare  il  fatto  che  egli,  a 
somiglianza  di  tanti  altri  illustri  figli  di  famiglie  principesche 
d'Italia  e  d'Europa,  si  recò  a  studiare  a  Bologna,    come  princi- 

0 

pale  centro  di  cultura  dei  suoi  tempi.  Ed  il  Visconti  deve  aver 
lasciato  grata  memoria  di  se  a  Bologna,  perchè  in  seguito,  men- 
tre fu  signore  di  Milano,  si  mantennero  fra  lui  e  il  governo  bo- 
lognese relazioni  sempre  amichevoli  e  cordiali.  A  questo  scopo 
basta  ricordare  il  fatto  che  egli  con  Alberto  della  Scala  fu  ado- 
perato arbitro  a  comporre  le  questioni  che  i  Bolognesi  avevano 
coi  fuorusciti  Lambertazzi  e  che  da  un  quarto  di  secolo  dilania- 
vano la  città.  L'abilità  ed  il  senno  politico  del  Visconti  riusci- 
rono a  metter  pace  fra  le  fazioni  e  se  ne  ha  il  ricordo,  oltre  che 
nelle  lettere  scambiate  tra  lui  ed  il  Comune  di  Bologna  (i)  anche 

(i)  Ghihaudacci  C,  Histof  i.i  Si  Bologna,  i.  1,  p.  3Ò9. 


Ilo  VARIETÀ 


negli  splendidi  donativi  che  con  grato  animo  il  governo  bolognese 
gli  mandò  a  Milano,  consistenti  in  due  destrieri  e  due  palafreni 
completamente  bardati  e  quattro  ricche  vesti  scarlatte  foderate  di 
vaio,  per  le  quali  cose  si  spesero  mille  lire  di  moneta  bolognese, 
come  risulta  da  un  mandato  di  pagamento  del  3o  giugno  i3oo. 
Questi  splendidi  donativi  erano  destinati  a  presentarsi  dagli 
ambasciatori  bolognesi  a  Matteo  Visconti  in  occasione  della  pa- 
rentela  «  nitper  contraete  inter  ipsimi  [Matheum]  et  domimtm 
marchioncm  Estensem  (i)  »,  cìoq  quando  Beatrice  figlia  di  Obizzo 
d'Este 

e  Poscia  che  trasmutò  le  bianche  bende  > 

della  vedovanza  di  Nino  da  Gallura  andò  sposa  a  Galeazzo  figlio 
di  Matteo  Visconti. 

Dott.  Emilio  Orioli. 


* 
(i)  Arch.  cii.  —  Riformazioni,  voi.  D,  e.  92  v.". 


I  Corali  donati  dal  Vescovo  Carlo  Pallavicino 
alla  Cattedrale  di  Lodi,  nel  secolo  XV. 

Più  di  dieci  anni  or  sono,  nel  visitare  le  sale  di  deposito  della 
Biblioteca  Vittorio  Emanuele  in  Roma,  notai  sopra  un  tavolo 
una  serie  di  grossi  volumi,  dalla  caratteristica  legatura  in  legno 
ricoperto  di  cuoio  impresso,  con  guarnizioni  agli  angoli,  al  dorso 
ed  ai  tagli,  borchie  e  fermagli  in  ottone  traforato  e  graffito.  Erano 
sei  corali  miniati,  che  al  Prefetto  della  Biblioteca  erano  stati  pro- 
posti per  l'acquisto:  ma  l'attenzione  si  fece  in  me  ancor  più  viva, 
tosto  che  da   un   sommario   esame   di  quei   corali   in  pergamena 
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potei  convincermi  che  si  trattava  di  una  parte  del  complesso  di 
oggetti  sacri  che  Cai  lo  Pallavicino,  figlio  di  Orlando  il  magnifico,  e 
Vescovo  di  Lodi,  ebbe  a  donare  —  ai  i3  di  giugno  1496  —  alla  cat- 
tedrale di  S.  Bassano,  come  ricorda  TUghelli  nel  Tomo  IV,  col.  682 
della  sua  Italia  Sacra:  «  ecclesiastica m  suppellectilem,  gemmis,  au- 
roque  adauxit,  aliisque  praeciosis  rebus,  vel  ad  invidiam,  intulit- 
que  in  Bibliothecam  Capituli  exquisitissimos  Codices  ».  E  non  vi 
poteva  esser  alcun  dubbio,   giacché  fra   gli   ornati   graffiti   sulle 

guarnizioni  metalliche,  spiccava  lo  stemma  di  quel  vescovo,  fian- 

«n«        an- 
cheggiato dai  monogrammi   •  CA  •      -  PA  . 

Mi  risovvenni  come,  quindici  anni  prima,  alla  cattedrale  di 
Lodi,  fosse  stata  compiuta  l'abusiva  vendita  di  sei  antifonari,  in 
seguito  al  quale  fatto  erano  stati  sospesi  i  fabbriceri,  ed  iniziata  una 
azione  giudiziaria,  senza  che  si  arrivasse  con  ciò  a  ricuperare  gli 
oggetti  venduti:  cosicché,  per  l'ufficio  che  a  quell'epoca  coprivo 
di  Regio  Delegato  alla  Conservazione  dei  monumenti  della  Lom- 
bardia, mi  credetti  in  dovere  di  cogliere  l'occasione  che  si  pre- 
sentava, per  rivendicare  i  sei  volumi  che  alla  Biblioteca  Vittorio 
Emanuele  erano  stati  depositati,  in  attesa  di  una  decisione  sulla 
proposta  del  loro  acquisto. 

La  R.  Avvocatura  Erariale,  consultata  in  proposito,  avendo 
esaminata  la  questione,  si  era  dichiarata  pronta  ad  ordinare  il 
sequestro  dei  corali,  che  per  L.  4000  erano  stati  da  certo  Falcioni 
di  Crema  ceduti  alla  vedova  Barbosi,  cui  si  dovevano  le  pratiche 
per  la  vendita  alla  Biblioteca.  Il  sequestro,  eseguito  nel  settembre 
del  1888,  sollevò,  come  era  naturale,  le  opposizioni  della  proprie- 
taria, la  quale  chiedeva  L.  16000  per  la  cessione  dei  sei  codici. 

La  questione  si  protrasse  per  circa  due  anni;  finché,  essendo 
stata  constatata  la  buona  fede  dell'ultimo  acquirente,  ed  essendosi 
d'altra  parte  abbandonata  l'idea  di  riscattare  quei  codici  per  una 
somma  che  si  giudicava  esagerata  —  nella  quale  il  Municipio  di 
Lodi,  invitato  ad  interessarsi  all'acquisto,  dichiarava  di  concorrere 
per  non  più  di  L.  1000,  adducendo  come  altri  cinque  antifonari  ed 
un  breviario  più  interessanti  della  stessa  donazione  Pallavicino, 
erano  rimasti  al  Museo  Civico  di  Lodi  —  venne  nel  gennaio  189 1 
levato  il  sequestro,  ed  i  corali  furono  restituiti  alla  proprietaria. 
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Alcuni  mesi  dopo,  gli  stessi  corali  comparvero  in  una  delle  aste 
librarie  fatte  dal  sig.  Sangiorgi,  nelle  sale  terrene  del  Palazzo  Bor- 
ghese: non  mancai  di  occuparmi  nuovamente  per  vedere  se  fosse 
stato  possibile  il  riavere  ad  eque  condizioni  i  codici  per  ricosti- 
tuire la  raccolta  completa  del  dono  Pallavicino:  ma  all'asta  risultò 
ài  nuovo  come  la  persona  che  ne  era  proprietaria,  si  illudesse 
sempre  di  poterne  ricavare  una  forte  somma;  infatti  le  offerte  per 
i  sci  codici  non  arrivarono  a  toccare  le  L.  6000;  in  base  al  quale 
prezzo,  rimasto  senza  richiedenti,  i  codici  furono  ritirati  dall'asta. 

Questa  prova  ebbe,  se  non  altro,  a  dimostrare  quanto  fosse 
stato  prudente  il  Governo  nel  non  procedere  all'acquisto  dei  co- 
dici per  le  L.  i()Ooo  domandate,  nel  1889,  malgrado  che  il  Go- 
verno fosse  stato  incoraggiato  a  spendere  tale  somma,  e  che  fra 
coloro  i  quali  vsostenevano  che  si  trattava  di  un  buon  affare,  vi 
fosse  il  Comm.  Bernardo  Tanlongo. 

Ma,  se  l'interesse  intrinseco  dei  codici  non  era  da  riguardarsi 
eccezionale,  tale  da  spingere  ad  un  sacrifìcio  non  indifferente  per 
il  loro  acquisto,  non  mi  pareva  per  questo  meno  doveroso  il  rac- 
cogliere alcuni  appunti  sui  codici  stessi,  prima  che  se  ne  avesse  a 
perdere  nuovamente  la  traccia,  e  ciò  allo  scopo  dì  assicurare  un 
ricordo  non  troppo  incerto  della  parte  dispersa  della  donazione  del 
Vescovo  Pallavicino;  mentre  degli  altri  codici  della  medesima  do- 
nazione, si  ha  un  cenno  descrittivo,  a  cura  del  Cav.  Bassano  Mar- 
iani, nel  Catalogo  del  Museo  Storico-Artistico  di  Lodi  (Tip.  Cima 
e  Moroni,  i883),  nel  quale  Museo  i  codici  si  trovano  elencati  dal 
n."  343  al  n.**  348,  in  seguito  ad  una  permuta  con  altre  suppel- 
lettili sacre  donate  da  quel  Vescovo,  sulle  quali  aveva  dei  diritti 
anche  il  Comune. 

Ed  ecco  la  descrizione  sommaria  dei  codici  dispersi: 

N.  I.  Mss.  membr.  del  sec.  xv,  di  ff.  124  di  o,382  x  0,537.  Scrit- 
tura gotica  elegante,  con  musica.  Rubriche  e  tetragramma  musi- 
cale in  rosso.  Linee  5  di  testo  e  di  musica  alla  pagina  piena. 

Inc.    €  In  znajo     !  rib'  dup  ,  plicib'  ». 
Expl.  €  Benedica  ;  mus  >. 
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Frontispizio  miniato  con  grande  bordo  a  fiorami  su  fondo  d'oro 
<Ji  Oj-^ós  X  0,505.  Nella  fascia  in  alto,  entro  una  corona  d'alloro,  è  il  mo- 
nogramma YHS  ;  in  quella  di  destra,  entro  corona  simile,  lo  stemma  di 
Carlo  Pallavicino  Vescovo  di  Lodi  (i456->i<  1497)  scaccato  di  rosso  e  d'ar- 
gento, al  capo  dell'Impero.  Nella  fascia  in  basso  entro  corona  simile  è 
lo  stesso  stemma  fiancheggiato  dalle  iniziali  GA.  PA. 

Grande  iniziali-:  miniata  a  fiorami  su  fondo  d'oro,  di  0,215X0,230, 
contenente  alcuni  ecclesiastici  che  cantano  in  coro. 

Iniziali  medis  miniate  a  fiorami  su  fondo  d'oro  e  bleu,  od  oro  e  giallo, 
ili  o,90/<o,75.  —  Num.*  16.  Fra  queste  sono  notevoli,  perchè  figurate  le 
seguenti  : 

Iniziale  R  nell'ufficio   dell'Ascensione,    recante   l'imagine  di  G.  C. 
in  atto  di  benedire,  ed  in  basso  la  testa  di  un  apostolo  (ritoccato). 

Iniziale  S  nella  Salve  Regina,  recante  l'imagine  della  Vergine  se- 
dente col  Bambino  (esecuzione  debole). 

Iniziali  piccole  miniate  a  fiorami  su  fondo  d'oro  e  bleu,  oro  e  giallo, 
o  bleu,  di  0,035  '^0|035  —  Num."  499. 

Inizialette  cifrate  a  ghirigori  in  nero  e  giallo,  in  grandissimo  nu- 
nìcro. 

Legatura  originale  in  tavola  coperta  di  cuoio  color  marrone,  alquanto 
danneggiata  e  restaurata  in  parte,  con  eleganti  impressioni  sui  piatti; 
rinforzi  alle  punte,  agli  angoli,  al  dorso  ed  ai  tagli,  borchie  al  centro  ed 
oi  cantoni,  agganciatoi  ai  fermagli  di  cuoio,  il  tutto  in  ottone  con  fregi 
a  traforo,  a  sbalzo,  impressioni  e  graffiti.  Il  motivo  principale  dell'orna- 
mentazione è  l'agnello  pasquale  col  monogramma  YHS. 

N.**  II.  Mss.  membr.  simile  al  precedente  con  piccole  varianti 
nel  testo  e  di  fattura  più  accurata,  di  ff.  124  di  o,382  X  0,537  P^^ 
2  if.  membr.  di  guardia. 

Inc.     €  In  maio  jribusj'duplicib'  >. 
£xpl.  <   Benedi{|oamus  domino  >. 

Frontispizio  miniato  come  sopra,  di  0,357x0,310  La  corona  di  al- 
loro nella  fascia  in  basso  è  sorretta  da  due  puttini.  Lo  stemma  del  ve- 
scovo C.  Pallavicino  è  fiancheggiato  dalle  abbreviazioni  CA.  PA. 

Grande  iniziale  (K)  in  tutto  simile  alla  precedente. 


« 
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Iniziali  mkdik  miniate  a  fiorami  su  t'ondo  d'oro  e  bleu,  od  oro  e  giallo, 
di  0,103X0,105,  num.'  22.  Fra  queste  sono  notevoli,  perchè  figurate  le 
seguenti  : 

Iniziale  K.  recante  l'imagine  di  un  santo  in  bianco,  con  crocilissn, 
giglio  e  un  libro  colle  parole  BE  .  DE. 

»  K.  recante  Timagine  di  un  santo  vescovo. 
>   L.  recante  Timagine  di  un  santo. 
»  D.  recante  Timagine  della  morte. 
Iniziali  piccole  miniate  a  fiorami  su  fondo  d'oro  e  bleu,  oro  e  giallo, 
o  giallo,  di  0,039X0,039,  num.*  395. 
Inizialette  come  sopra. 
Legatura  come  sopra,  in  buono  stato. 

« 

N."  HI.    Mss.    membr.   simile    al    precedente,   di   rf.  i56  di 
0,410  X  o,56o,  più  2  ff.  membr.  di  guardia. 

Inc.     <In  festo  cor  iporis  x  >. 
Expl.  <Euouae». 

Frontispizio  miniato  con  grande  bordo  a  fiorami,  uccelli  e  putti  ni 
su  fondo  d'oro  di  0,377  X  0,330.  La  fascia  inferiore  contiene  una  rappre- 
sentanza del  paradiso  con  conigli  pascolanti  e  due  angeli  che  suonano 
l'organo  e  dei  liuti.  Ai  quattro  angoli  del  bordo,  entro  corone  d'alloro 
stanno  quattro  composizioni  rappresentanti:  la  conversione  di  S.  Paolo, 
l'annunciazione  della  Madonna,  S.  Giovanni  evangelista  e  S.  Matteo.  Nel 
mezzo  dei  quattro  lati  del  bordo  stanno  entro  corone  simili,  altre  quattro 
composizioni  rappresentanti:  G.  Cristo,  lo  sposalizio  della  Madonna,  il 
parto  di  M.  V.  ed  in  basso  lo  stemma  del  vescovo  C.  Pallavicino  fian- 
cheggiato dal  pastorale  e  dalle  chiavi;  ai  due  lati  della  mitra  sono  le 
iniziali  C.  P. 

Grande  iniziale  (S)  miniata  a  fogliami  ed  arabeschi  su  fondo  d'oro, 
di  0,150  X  0,150,  contenente  la  scena  di  un  ecclesiastico  che  porta  il  Viatico, 
mentre  quattro  angeli  sorreggono  il  baldacchino  rosso  ed  oro,  ed  altri 
recano  delle  torcie  (bellissimo). 

Lniziali  medie  come  sopra  su  fondo  oro  e  bleu,  di  0,143  X  0,143,  num.*  ò. 
Fra  queste  sono  notevoli,  perchè  figurate^  le  seguenti  : 
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iMzrALE  I.  Il  sacrificio  degli  Ebrei  (3  fig.). 

»  S.  L  altare  col  Sagramento,  e  due  angeli  con  torcie  (belli). 

»  S.  Gesù  che  apparisce  ad  un  eremita  orante,  vestito  con  una  rere. 

»  V.  L'imagine  del  Padre  Eterno  in  gloria  (bergognonesco). 
Iniziali  piccole  come  sopra  su  fondo  d*oro,  num.-*  275. 
Inizialette  some  sopra. 

Legatura  come  sopra,  in  buono  stato.  Nei  fregi,  agli  angoli  è  lo 
stemma  del  vescovo  C.  Pallavicini  a  graffito. 

N.  IV.    Mss.    membr.    simile    al  precedente,   di   ff.  iGG    di 
0,408  X  0,552,  più  2  ff.  membr.  di  guardia. 

Inc.     < Incipit  eoe  scorni». 
Expl.  <Mag*  f  >. 

Frontispizio  miniato  con  grande  bordo  a  fiorami  e  puttini  su  fondo 
d'oro,  di  0,372x0,511.  La  fascia  inferiore  ha  un  paesaggio.  Ai  quattro 
angoli  ed  alla  metà  dei  lati  del  bordo,  entro  corone  d'alloro/sono  le  ima- 
gini  di  David,  di  Profeti,  della  Vergine  adorante  il  Bambino,  di  alcuni 
vescovi  e  santi-,  ed  in  basso  lo  stemma  del  vescovo  C.  Pallavicino  come 
sopra.  La  corona  in  cui  è  racchiuso  è  sorretta  da  due  angeli. 

Grande  iniziale  (E)  miniata  a  fogliami,  fruita  e  puttini  su  fondo 
d'oro,  di  0,2x7X0,228,  contenente  la  scena  di  G.  C.  fra  gli  apostoli. 

Iniziali  medie  come  sopra,  di  0,165  X  0,145,  num.  18.  Fra  queste  sono 
notevoli,  perchè Jigurate,  le  seguenti: 

Inizl\le  H.  Il  Padre  Eterno  in  trono. 

»  L  II  martirio  di  S.  Sebastiano  (3  fig.). 

»  A.  S.  Lorenzo. 

»   I.  I  SS.  Cosma  e  Damiano. 

»  E.  S.  Ambrogio  in  cattedra. 

»  V.  S.  Caterina. 

>  P.  La  morte  in  atto  di  saettare  due  fuggenti. 

»  C.  Scheletro  assiso  su  di  una  tomba,  che  incanta  un  serpente 
suonando  la  piva. 

>  E.  Chierici  in  atto  di  cantare  l'Ufficio  de'  morti. 
»  I.  Veduta  di  una  chiesa. 

Iniziali  piccole  come  sopra,  num.  337. 
Inizialette  come  sopra. 

Legatura  come  sopra,  in  mediocre  stato,  e  alquanto  danneggiata  al 
dorso. 
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N.*"   V.    Mss.    membr.  simile   al  precedente,   di    ff.    204    di 
0,408  X  0,342,  più  2  ff.  mcmbr.  di  guardia. 

Inc.     <Doniinica,  resurrectiois  >. 
Expl.  €  euouae  >. 

FkOiNtisi'Izio  miniato  con  grande  borbo  ad  arabeschi,  fogliami  e  put- 
lìni  su  fondo  bianco  listato  d'oro,  di  0,377X0,325.  Nella  fascia  in  alto, 
entro  una  corona  d'alloro  sta  il  monogramma  YHS;  in  quella  a  destra 
entro  corona  simile  il  busto  di  G.  C.  ed  in  quella  in  basso,  parimeniì 
entro  corona,  lo  stemma  del  vescovo  C.  Pallavicmo  fiancheggiato  dalle 
iniziali  C.  P. 

Grande  iniziale  (A)  miniata  a  fogliami  e  frutta  su  fondo  d'oro,  di 
0,215X0,218,  contenente  la  Risurrezione  di  G.  C.  {bella). 

Iniziali  medìk  miniate  a  fiorami  ed  animali  su  fondo  d'oro  e  bleu 
di  0,147X0,155,  n.°  II.  Fra  queste  sono  notevoli,  perchè  ^o^Mra/^,  le  se- 
guenti : 

Iniziale  D.  G.  C.  sedente  in  cattedra  {debole), 

>  S.  Una  figura  di  santo  sedente  in  colloquio  con  due  persone. 
»   P.  L'Ascensione  di  G.  G.  (molte  fig.). 
»  D.  La  Pentecoste  (molte  fig.). 
»  I.  Gesù  con  S.  Pietro  e  S.  Giovanni. 
»  A.  simile  alla  precedente. 
»  B.  La  commemorazione  eucaristica  (3  fig.). 
Iniziali  piccole  come  sopra,  num,  353. 
Inizialette  come  sopra. 
Legatura  come  sopra, 

N."^  VI.    Mss.   membr.  simile   al    precedente,  di  ff.    181   di 
0,410X0,535,  pili  2  ff.  membr.  di  guardia. 

Inc.     <  In  nat*  sanctoruzn  >. 
Expl.  «  Euouae  >. 

Frontispizio  miniato  con  grande  bordo  ad  arabeschi,  fogliami,  frutta 
ed  animali  su  fondo  bleu  listato  d'oro,  di  0,375X0,522.  Ai  quattro  an— 
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goli  ed  alla  metà  di  tre  Iati,  entro  corone  d'alloro,  sono  le  imagini  del 
Padre  Eterno,  della  Annunciazione  della  Vergine,  dell'Agnello  pasquale, 
dei  santi  Ambrogio  e  Gerolamo,  ei  in  basso  lo  stemma  del  vescovo 
C.  Pallavicini  come  sopra. 

Grandr  iniziale  (L)  miniata  ad  animali  fantastici  su  fondo  d*oro,  di 
0227X0,217,  contenente  l'effigie  di  S.  Lorenzo. 

Iniziali  Mt:DiE  miniate  a  fogliami  e  fiori  su  fondo  d*oro  e  rosso,  di 
0,146X0,13(5,  num.°  24.  Fra  queste  sono  notevoli,  perchè  fi  tfurjtOt  le  se- 
guenti: 

Iniziale  B.  Davide  in  atto  di  orare. 
»  G,  G.  C.  in  croce. 
»   L.  Veduta  d'un  tempio  (bellissima). 
t  F.  S.  Giovanni  Battista. 

>  I.  Due  santi  martiri. 

>  S.  S.  Pietro. 

>  Q.  S.  Pietro  in  cattedra. 
1  M.  S.  Maria  Maddalena. 

»  S.  S.  Pietro  in  atto  di  ricevere  le  chiavi  dal  Padre  Eterno. 

»   H.  S.  Pietro  in  carcere  (ritoccato). 

•  S.  La  Vergine  sedente  col  Bambino. 

t  G.  S.  Domenico. 
Iniziali  piccole  miniale  a  fogliami  e  fiori  su  fondo  d'oro  e  bleu,  od 
oro,  di  0,039X0,039,  num."  338. 
Inizialette  come  sopra. 
Legatuua  come  sopra. 

La  importanza  della  donazione  Pallavicino  —  la  quale  nclP  o- 
razione  latina  di  ringraziamento,  recitata  alFatto  della  sua  consc- 
l^na,  dal  Canonico  Cesare  Sacco,  venne  indicata  nel  valore  di  oltre 
3o  mila  monete  d' oro  —  è  ancora  oggidì  comprovata  dal  grande 
ostensorio  d'argento  con  smalti,  statuine  e  figure  in  bassorilievo, 
deir altezza  di  m.  1,28,  di  cui  diedi  la  riproduzione  in  eliotipia 
nella  Tav.  34  dell'opera:  Gli  Arredi  Sacri  in  Lombardia ,  Mi- 
lano, U.  Hoepli,  1897. 

Il  disperdimento  di  una  parte  di  tale  donazione,  avvenuto  nel 
1872  —  e  che  avrebbe  potuto  assumere  maggiore  estensione  se 
l'autorità  governativa  non  avesse  a  tempo  arrestata  la  colpevole 
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iniziativa  della  Fabbriceria  della  Cattedrale  —  costituisce  un  sin- 
golare contrasto  colla  gelosa  sollecitudine  dimostrata  dal  Comune 
di  Lodi  al  tempo  della  Repubblica  Cisalpina,  quando  la  Cattedrale 
fu  spogliata  degli  oggetti  d*artc  più  preziosi.  Infatti,  con  lettera  da 
Milano,  in  data  14  Pratile,  Anno  IV,  il  Commissario  del  Diret- 
torio Esecutivo  presso  l'Armata  d'Italia,  dichiarava  come,  in  base 
alle  buone  informazioni  avute  dal  Comandante  della  Piazza  di 
Lodi,  circa  la  condotta  tenuta  da  tutta  la  Provincia,  avesse  or- 
dinato di  togliere  il  sequestro  a  diversi  oggetti  conservati  nel  Te- 
soro  di  S.  Bas&ano.  Ma,  dal  complesso  di  quella  lettera,  si  può  ar- 
guire come  il  sequestro  fosse  tolto  per  dissipare  il  malcontento 
della  popolazione,  davanti  alla  minaccia  di  vedersi  privata  di  quelle 
vecchie  memorie  cittadine.  E  certo  in  quella  circostanza  nessuno 
poteva  pensare  che  quegli  oggetti  dovessero  andare  incontro  ad 
un  disperdimento  per  opera  di  quegli  stessi  cittadini,  che  la  legge 
aveva  nominato  custodi  e  conservatori  di  una  donazione  che  me- 
ritò di  essere  ricordata  sulla  tomba  del  Vescovo  Pallavicino,  a 
Monticelli  (Parma),  colle  parole:  <  Thesauris  donans  Laudensia 
Tempia  superbis  ». 

Luca  Beltrami. 


Curiose  isorizioni  oomzneznorative 

di  vecchia  data. 


Nel  giornale  Arte  e  Storia  del  i5  novembre  u.  s.,  il  chiaro 
prof.  C.  Cipolla  richiamò  V  attenzione  degli  studiosi  su  alcune 
iscrizioni  del  XV  e  XVI  secolo,  in  ricordanza  di  avvenimenti,  di 
quell'epoca,  graffite  sopra  vecchi  dipinti  della  chiesa  a  due  absidi 
di  San  Giorgio  Ingannapoltron  al  limitare  della  veronese  Val- 
policella. 


* 
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Iscrizioni  consimili  già  aveva  messe  in  luce  il  prof;  Enrico 
Biagini  nella  sua  accurata  descrizione  della  monumentale  chiesa 
di  San  Francesco  di  Lodi,  e  molte  se  ne  scorgono  anche  sugli  af- 
frc*schi  della  line  del  XIV  secolo  nella^chiesetta  di  San  Salvatore 
di  Collalto  sul  trevigiano. 

Ora,  documenti  epigrafici  sì  bizzarri  non  potevano  mancare 
anche  fra  di  noi,  massime  in  vecchie  chiesuole  non  andate  sog- 
gette a  troppo  radicali  mutamenti,  quali  si  verificarono  invece 
d'ordinario  nei  tempii  di  maggior  mole  delle  grandi  città,  —  e 
poiché  le  iscrizioni  sono  per  lo  più  incise  colla  punta  di  un'arme 
od  istrumento  tagliente  sullo  smalto  di  vecchi  affreschi  a  poca 
altezza  dal  suolo  e  riesce  quindi  facile  il  decifrarle  e  il  prenderne 
nota,  così  non  sarebbe  male  venissero  le  medesime,  ove  sussistano 
tuttora  e  siano  di  qualche  interesse  storico,  amorosamente  rac- 
colte innanzi  che  il  tempo  o  la  mano  degli  uomini  le  obliteri  to- 
talmente. 

Le  iscrizioni  sono  talvolta  incrociate  e  quasi  sovrapposte  le 
une  alle  altre,  ma  l'individuarle  non  riesce  difficile;  va  poi  te- 
nuto conto  che  di  particolare  importanza  è  in  esse  la  data,  spesso 
scritta  con  caratteri  più  grandi  e  marcati. 

Per  darne  un'  idea,  trascriviamo  qui  appresso  alcune  di  tali 
iscrizioni,  quali  ne  venne  dato  di  rilevare  recentemente  sui  pila- 
stri, decorati  con  affreschi  del  XV  secolo,  dell'  antichissima  basi- 
lica di  San  Giulio  d' Orta. 

Com'è  noto,  l'organismo  di  questa  chiesa  nello  stile  ar- 
caico lombardo  (i),  e  cosi  pure  talune  parti  decorative  quali  i 
capitelli  e  il  pulpito  in  serpentino  d'Oira,  analogo  a  quello  della 
basilica  ambrosiana  e  con  scolpitivi  i  consueti  mostri  leggendarii. 


(i)  Prettamente  lombardo  ne  è  Torganismo  anche  nella  sua  facciata 
con  due  torri  ai  iati  e  rosone  nel  mezzo.  Ben  diverse  erano  le  basiliche 
a  colonne  quali  il  San  Vincenzo  in  prato,  Galliano  e  Agliate,  nella  qual 
ultima  è  per  V  appunto  V  arco,  sia  pure  di  scarico,  sulla  fronte  della  chiesa 
(fase.  XX  deW  Archivio^  pag.  349)  che  lascia  presupporre,  sotto  il  rispetto 
archeologico,  ben  inteso,  un  precedente  assetto  statico  differente  dal- 
l'attuale. 
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rilevano  T  origine  loro  nel  XII  secolo,  ma  la  chiesa  andò  poi  sog- 
getta al  rinforzo  dei  pilastri  e  ad  un  pristino  rinnovamento  nella 
prima  metà  del  XV  secolo,  e  fu  da  ultimo  ricostrutta  ed  abbel- 
lita per  intero  coli'  adatt%piento  dei  due  grandi  organi  barocchi 
nel  XVII  e  XVIII  secolo. 

Adorni  di  affreschi  della  fine  dei  XV  secolo,  vediamo  i  pi- 
lastri dalia  parte  inferiore  della  chiesa,  colle  effigi  di  San  Don- 
nino portante  la  mazza  del  martirio,  dei  Santi  Rocco  e  Seba- 
stiano tenuti  a  queir  epoca  in  particolare  considerazione,  di  Sari 
Nicola  da  Bari  coi  tre  fanciulli  ai  piedi,  di  San  Leonardo  avente 
fra  mani  i  ceppi  della  lunga  prigionia,  e  taluna  di  quelle  imagini 
si  addimostra  condotta  a  fine,  al  par  degli  affreschi  di  Gaudenzio 
Ferrari  della  parete  destra  della  chiesa,  nel  secolo  XVI  già  inol- 
trato, com*  è  del  Sant' Antonio  che  offre  in  vistala  data  del  i52i. 

E  per  Tappunto  su  quegli  affreschi  che  vennero  tracciate  le 
iscrizioni  graffite  rammemoranti  locali  avvenimenti,  vuoi  dalla 
mano  di  viandanti  e  visitatori  del  Santuario,  vuoi  dagli  abita- 
tori stessi  del  luogo,  com'è  più  probabile,  —  e  che  gli  affreschi 
in  questione  non  risalgano  oltre  la  data  teste  citata,  lo  compro- 
verebbe il  fatto  che  le  annotazioni  inscrittevi  non  vanno  in  ge- 
nere oltre  il  primo  decennio  del  XVI  secolo,  ed  una  prima  del 
i3i3,  colla  data  del  21  aprile,  riesce  pressocchè  illeggibile. 

Una  delle  più  antiche,  riferentesi  ad  un  miracolo  che  colpì 
la  popolazione  d* allora,  è  la  seguente: 

1 52Ò,  die  j  limi.  Fuit  liberata  a  demonio  (cancellato  il  nome> 
miraculis  S.  Jiilii  et  statini  osculata  fuit  reliquiis  S,  Julii,  multis 
videntibus, 

E,  più  sotto,  un  divoto  vi  apponeva  la  riflessione: 

Optimum   sacrificiiim  est  abstinentia  a  peccatis. 

Ricorda  un  altro  miracolo,  ma  dà  pur  anche  memoria  scritta 
d'una  visita  pastorale  l'altra  annotazione  del   i533,  come  segue: 
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MDXXXIII,  die  27  Augusti.  R.'"^  D.  D.  Jo.  Angelus  At- 
ei mboldus  Episcop,  Novariae  reeonciliavit  istam  ecclesiam  et  pò- 
stea  liberava  quondam  nobilem  mulierem  a  demonio  obsessam  ad 
laudem  divi  Julii. 

Dell'anno  i523  non  sono  troppo  felici  i  ricordi,  giacche  vi  si 
legge  dopo  tal  data  : 

Magna  pluvia  et  frigus  et  poestis  in  Orta,  mentre  invece, 
quasi  a  contrapposto,  altra  mano  vi  trascriveva  oltre  un  secolo 
dopo,  a  poca  distanza  : 

1666.  Abundantia  permaxima  omnium  rerum  ad  victum, 
ripetendo  a  maggior  chiarezza  in  linguaggio  volgare  : 

Abondan^a  de  tutto  che  mai  simile. 

Un'  abrasione  nel  calcinaccio  non  permette  di  constatare  per 
qual  motivo  meritasse  di  essere  tramandato  ai  posteri  nel  die 
pr.''  Magio  ij4i  un  Marco  Antonio  d' Anger  a  qui  fecit  de  casa..., 
o  se  si  riferisca  a  personaggi  di  storica  importanza  la  venuta  al- 
l'isola  segnalata  sotto  la  data  del  12  maggio  i336,  o  la  partenza 
espressa  come  segue: 

ij4iy  22  Augusti  reddivit  Mediolanum. 

Sono  le  briciole  codeste  della  storia  e  nulla  più,  ne  fa  duopo 
quindi  domandar  loro  oltre  quanto  ponno  dare  questi  locali  a 
anonimi  cronisti,  cui  parve  però  doveroso  di  tener  registrato, 
come  appresso  : 

iJTij  die  I  Aprilis,  obiit  R.  d.  praesbiter  Julius  PJ'  de 
Xovaria,  canonicus  S.  Antonii. 

a  quel  modo  che;  quarant'anni  prima  riferivasi  a  proposito  della 
cappella  musicale  del  tempio: 
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7/^5.   Venit  cantor  noviis. 

Più  importanti,  per  non  estenderci  di  troppo,  sono  le  iscri- 
zioni graffite  attinenti  al  XVII  secolo,  fra  le  quali  tradisce  la 
mano  di  persona  di  maggior  coltura  e  fors'  anche  del  Rettore  o 
di  qualche  canonico  dell'insigne  basilica,  la  seguente: 

/6//.  Die  7  Januarii,  mortuus  est  Innocentius  decimus,  et 
die  7  Aprilis  electiisfuit  Alexander  septimus,  vir  rectus  et  sanctus. 

Che,  se  non  saprebbesi  immaginare  chi  mai  se  non  un  eccle- 
siastico, reduce  forse  da  Roma,  possa  aver  rammemorato  in  San 
Giulio  d'  Orta  quello  scambio  de'  pontefici  degli  illustri  ceppi 
romani  dei  Panfili  e  dei  Chigi,  ricordi  più  spiegabili,  perchè  lo- 
cale affatto  l'uno  e  l'altro  invece  di  carattere  generale,  sono  di 
quell'anno  stesso  i  seguenti  e  cioè: 

7  6//.  Venit  maxima  nives  et  pruina, 

i6jj,   Totus  terrarum  or  bis  bello  versabatiir. 

Era  infatti  1'  anno  della  lega  franco-sarda  che  per  poco  non 
s' impadronì  di  viva  forza  della  città  di  Pavia,  locchè  forma  anzi 
oggetto  di  speciale  menzione  del  tenore  seguente: 

Anno  i(>S5'  ^^^  «^"'^  ^4-  Galli,  duce  Thomae  S'abaudac 
impulsore,  Mutina  Regulatore  ....  eorum  impetu  et  furore,  ob- 
sidione  Papiam  aggressam,  post  jo  dies  magnae  afflictionis,  in- 
victam  relinquerunt. 

V'era  dunque  manifestamente  nell'isola  persona  di  qualche 
conto  che,  al  par  dei  commensali  di  Don  Rodrigo,  stava  al  fatto 
delle  contese  tra  Francia  e  Spagna,  tra  l'Olivarez  e  Richelieu, 
verso  la  metà  del  XVII  secolo,  e  più  che  ad  altro  badava  alle 
contestazioni  politiche  del  suo  tempo. 
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E,  per  vero,  se  alcune  notizie  di  queir  epoca,  risguardano  le 
solite  pestilenze,  com'è  quella: 

j6^i.  In  Barcellona  obierunt  ex  peste  de  Riparia  homini  40, 

già  sei  anni  prima  eravi  magnificato  il  solenne  ingresso  in  Mi- 
lano da  Porta  Romana,  dell'Arciduchessa  Marianna  d'Austria 
andata  sposa  a  re  Filippo  IV  di  Spagna  colla  scritta  seguènte  : 

1649.  Regina  Hispaniarum  venit  Mediolanum,  e  più  sotto 
colla  data  del  1654: 

Adì  8  Aprile  venne  il  Marchese  di  Caras^ena,  Governatore 
di  Milano,  a  visitare  San  Giulio  con  la  Marchesa  ed  altri. 

Eppure  non  manca    fra    tanti   gloriosi  fasti    la  nota  triste  e 
sconfortante,  cosi  espressa  : 

16 jo.  Penuria  maxima poecuniarum  ac  copia  miseriarum! 

E  di  quel  tempo,  e  di  soli  due   anni  posteriore   la   visita   al 

San  Giulio  del  celebre  cardinale  Benedetto  Odescalchi,  di  Como, 

divenuto  poi  pontefice  col  nome  di  Innocenzo  XI,  locchè  lascia 

presagire  nella  chiusa  V  anonimo  trascrittore  colla  frase  et  ad  ma- 

jora  servetur.  Scrive  egli  infatti: 

i652,  die  ij  Juni,  hinc  venit  ad  insulam  Emj*^*  Cardinalis 
Odescalcus  Episcopus  Novariae,  cui  sit  salus  et  ad  majora  ser- 
vetur. 

Umile  sì  ma  indovino  V  ignoto  isolano  ! 

Né  è  il  caso  di  proseguire  più  oltre  in  questa  messe  epigra- 
fica di  buon  comando,  ma  che,  come  tale  appunto,  ha  forse  mag- 
gior evidenza  e  schiettezza  di  molti  polverosi  palimsesti,  e  note- 
remo solo  che,  sempre  sotto  il  rispetto  politico,  vi  risulta  annotata 
altra  fallita  impresa  guerresca  nei  termini  seguenti: 

Arek.  Star.  Lomb,  —  Anno  XXVL  —  Faac.  XX [.  o 
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167/.  U  Assedio  di  Valenza  di  Mons,  di  Cligny  e  Duca 
di  Savoja  e  Parma, 

e  più  sotto  vedesi  aggiunto: 

item  di  ottobre  si  levò  vittoriosamente. 

Come  vedesi>  anche  le  mura  parlano  e  se  nella  vetusta  Badia 
di  San  Giulio  d'  Orta,  relegata»  per  la  posizione  sua  in  mezzo  al 
Cusio,  dal  consorzio  del  mondo,  di  poco  momento  in  fondo 
sono  i  fatti  varii  tramanditici,  così  non  può  essere  forse  in  altre 
venerande  chiese  della  Diocesi,  quali  non  mancano  fra  di  noi, 
ond'è  che  gli  amatori  dei  patrii  studii  hanno  dinanzi  anche  in 
remote  località  questi  modesti  archivii,  fin  qui  pressoché  inesplo- 
rati, ma  certo  di  qualche  attrattiva  essi  pure  e  in  più  d'un  caso 
meritevoli  di  considerazione. 


Diego  Sant'  Ambrogio. 
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Joseph  HUrbin.  —  Die  Statuten  der  Juristen-Univer sitai  Pavia, 
vom  Jahre  IJ96.  —  Luzern,  Raber,  1898,  in-8  gr.,  pag.  80. 

Dobbiamo  al  eh.  prof.  Giuseppe  HUrbin,  rettore  del  Ginnasio- 
Liceo  di  Lucerna,  la  pubblicazione  delle  leggi  che  dal  i3g6  ressero 
la  Facoltà  di  Diritto  nella  Università  di  Pavia.  Ricercando  egli  no- 
tizie intorno  a  Pietro  Von  Andlau,  uno  dei  fondatori  e  vice-can- 
celliere dell'Università  di  Basilea  (141 5-1480),  gli  avvenne  di  tro- 
vare neir  Archivio  di  Stato  di  Basilea,  fra  le  carte  riguardanti 
quella  Università,  un  codice  cartaceo,  manoscritto,  in  folio,  di 
23  pagine,  colla  segnatura  :  «  R.  IL  oder  Er^iehungsakten  X,  2  », 
dal  titolo  :  «  Ordinaciones  et  Statuta  Studii  Papiensis  »  nel  quale 
in  106  paragrafi  contenevansi  gli  Statuti  della  Facoltà  giuridica 
pavese  del  1396,  seguiti  da  alcune  n  Addiciones  »  del  1419,  che 
tosto  vennero  dall'  HUrbin  pubblicati. 

Nella  prefazione  che  egli  premise  all'edizione  degli  Statuta, 
cercando  di  spiegare  la  presenza  di  quel  Codice  nell'  Archivio  Ba- 
sileese,  detto  della  importanza  che  lo  Studio  generale  di  Pavia 
ebbe  nella  Svizzera,  ed  accennato  che  lo  stesso  Pietro  Von  Andlau 
vi  fu  scolare  nel  biennio  1443  e  1444,  lascia  credere  assai  proba- 
bile che  a  questi  noi  siamo  debitori  di  quella  copia. 

Era  precisamente  il  tempo  in  cui  a  Basilea  si  stava  studiando 
per  dare  un  corpo  di  leggi  alla  Università  di  recente  fondazione, 
e  TAndlau  che,  tanto  si  era  adoperato  per  la  buona  riuscita  del- 
l' impresa,  fn  occasione  di  una  gita  fatta  a  Roma,  nell'  estate  del 
1458  con  Giovanni  Knebel  all'  intento  di  ottenere  da  Calisto  III 
la  conferma  dell'  elezione  in  Vescovo  di  Basilea  di  Giovanni  Von 
Venningen  (1458-1478),  si  soffermò  a  Pavia  e  da' suoi  antichi  mae- 
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Stri  Ottenne  copia  degli  Statuti  Universitarii  che  dovevano  aiu- 
tarlo per  la  compilazione  di  quelli  per  Basilea  (i).  La  spiegazione 
è  probabile:  tanto  più  se  si  considera  che  gli  antichi  Statuti  del- 
r  Università  di  Basilea,  quantunque  siano  stati  modellati  quasi 
per  intero  su  quelli  dell'  Università  di  Erfurt  (2),  risentono  del- 
l' influsso  della  legislazione  universitaria  pavese,  massime  in  due 
disposizioni,  quelle  cioè  riguardanti  il  Cancelliere  dell'  Università 
che  è  designato  nella  persona  del  Vescovo  della  città,  ed  il  Ret- 
tore della  Facoltà,  eletto  fra  gli  studenti. 

Nella  prefazione  dell'  HUrbin,  tranne  alcuni  cenni  su  studenti 
svizzeri  nell'  Università  di  Pavia,  derivati  dalle  ricerche  del  chia- 
rissimo E.  Motta  (3),  non  troviamo  di  che  occuparci  tranne  di  un 
punto  di  grande  importanza  per  la  Storia  dello  Studio  di  Pavia. 

L' HUrbin  dal  fatto  che  negli  Statuti  pavesi  del  1396  incon- 
transi  evidenti  derivazioni  da  quelli  delle  Università  di  Bologna 
degli  anni  dal  iSiy  al  1347,  ^  ^^  Padova  dell'anno  i33i  (4),  po- 
stasi la  questione  se  debbasi  ritenere  quella  del  i36i  una  sem- 
plice ristaurazionc  dello  Studio,  o  invece  una  vera  e  propria  fon- 
dazione, risolutamente  scrive  che  V  Università  di  Pavia  deve  dirsi 
fondata  nel  i36i  col  diploma  di  Carlo  IV  (5)  e  non  anteriormente. 
Giacché  se  prima  Scuole  Superiori  in  Pavia  fossero  esistite,  anche 
quella  del  Diritto,  avrebbe  pur  avuto  i  propri  Statuti,  ai  quali, 
certo  si  sarebbe  avuto  riferimento  nella  compilazione  di  questi 
del  1396,  senza  ricorrere  a  quelli  di  Bologna  e  di  Padova  (6). 
Cosi  r  HUrbin  crede  di  suffragare  la   tesi  sostenuta   dal  domeni- 


(i)  Joseph  Hùrbin:  Peter  Von  Andlau,  Strassburg,  1897,  pag.  37. 

(2)  W.  Vischkr:  Geschichte  der  Universit'dt  Basel.  Base),  1860,  pa- 
gine 97  e  311. 

(3)  E.  Motta  :  Studenti  svijfe^^i  a  Pavia  nella  seconda  metà  del  1400, 
in  :  Boll,  Stor,  della  Svifj.  ItaL  Anno  VII.  Bellinzona,  1885,  pag.  12  seg. 

(4)  C.  Malagola  :  Statuii  delle  Univers*  e  dei  Collegi  dello  Studio 
Bologn.  Bologna,  Zanichelli,  x888,  pag.  3-43.  —  P.  H.  Dcnifle:  in  Ar* 
chiv  filr  Litteratur  und  Geschichte  des  Mittelalters.  Friburgo  in  Brisgo* 
via,  1892,  VI,  309  seg. 

(5)  Memorie  e  docum,  per  la  storia  dell*  Univ.  di  Pavia,  Pavia,  1877, 
parte  II,  pag.  2,  seg. 

(6)  J.  HUrbin  :  Die  Statuten,  etc,  pag.  8. 
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cano  Padre  Denifle  (i),  e  di  abbattere  le  pretensioni  di  coloro  (2), 
che  sostenuti  anche  ultimamente  dal  Kaufmann,  ritengono  le  ori- 
gini della  Università  pavese  doversi  più  indietro  ricercare  (3), 
Non  è  qui  il  caso  di  ripetere  quanto  fu  già  scritto  e  discusso  su 
questo  punto  storico,  né  di  ricordare  Carlo  Magno  e  Dungallo  (4), 
il  Capitolare  Lotariano  dell' 825  (5)  e  Lanfranco  (6):  tuttavia  a 
dimostrare  il  debole  fondamento  della  deduzione  dell'  HUrbin,  ba- 
sterebbe recare  innanzi  quelle  parti  degli  Statuti  universitarii  pa- 
vesi che  si  discostano  notabilmente  da  quelli  di  Bologna  e  di 
Padova  e  che  quindi  si  debbono  ritenere  derivate  da  Statuti  pa- 
vesi anteriori  al  3396.  Le  .quali  notabili  differenze,  per  non  far 
qui  un  minuto  esame  che  troppo  tempo  richiederebbe,  si  appale- 
sano chiarissime  persino  in  quelle  rubriche  che,  nella  loro  stessa 
dizione,  appaiono  mutuate  dagli  accennati  Statuti  estranei  a 
Pavia  (7). 

Né  posso  tacere  un  fatto  che  diminuisce  d'assai  il  valore  del 
parallelismo  che  il  prof.  Htlrbin  si  studia  continuamente  di  far 
risaltare  tra  gli  Statuti  giuridici  di  Pavia  e  quelli  di  Bologna. 
Giacché  allora  solo  potrebbe  valere  questo  parallelismo,  se  esso 
corresse  sempre  tra  gli  Statuti  pavesi  del  1396  e  quelli  dell'Uni- 
versità dei  giuristi  di  Bologna  degli  anni  dal  i3i7  al  1347;  evi- 
dentemente invece  questo  valore  sarebbe  nullo  per  suffragare  la 
tesi  deir  HUrbin,  quando  pel  confronto  egli  usasse  di  Statuti  bo- 
lognesi posteriori  di  tempo  a  quelli  di  Pavia.  Ora  1'  HUrbin  pone 


(i)  H.  Denifle:  Die  Entstehung  der  UniversitJten  des  MUteìalters. 
Berlin,  1885,  pag.  579  seg. 

(2)  Vedi  le  citazioni  in  Rod.  Maiocchi  :  V  Univ.  di  Pavia,  e  il  dogma 
dell' Imm.  Concej,  Milano,  Ghezzi,  1894,  pag.  5. 

(3)  G.  Kaufmann  :  Die  Geschichte  der  deutschen  Universit'dten,  Stutt- 
garJ,  1888,  I,  387. 

(4)  Cesare  Vignati:  L'  istruf. class,  second.  in  Pavia.  Pavia,  1877,  pag.  7. 

(5)  Mpnum,  German.  Histor,  Hannover,  1835,  voi.  I,  24g  seg,  Legum . 

(6)  A,  Nova  :  La  Filosofia,  la  Filosofia  del  Diritto  e  V  Università, 
Milano,  1862,  pag.  195-216.  —  P.  Talini:  Scritti  di  storia  e  d'arte,  Mi- 
lano, 1*881,  pag.  51-119. 

(7)  Cfr.  HUrbin:  Die  Statuten,  eie.  Rubr.  I  con  Mxlagola:  Statuti 
Bologn.  Rubr.  II.  —  Stat.  Pav,  Rubr.  II  e  III  con  Stat,  Boi,  Rubr.  IV. 
—  HUrbin,  pag.  11-12;  Malagola,  pag.  7-8. 
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come  derivate  dagli  Statuti  bolognesi  molte  rubriche  di  quelli 
pavesi,  dandone  perciò  il  testo  in  corsivo,  che  veramente  non 
sono  tali,  giacche  appartengono  agli  Statuti  bolognesi  compilati 
nel  1432,  vale  a  dire  trentasei  ^anni  dopo  la  compilazione  degli 
Statuti  pavesi.  Questo  appare  nella  rubrica  XVI  che  dice  deri- 
vata dalla  rubrica  92  degli  Statuti  di  Bologna  (i):  per  la  XXI 
derivata  dalla  88  (2);  per  la  XXIII  dedotta  dalla  90  (3);  per  la 
XXIX  tolta  dalla  80(4)5  per  la  LXII  dalla  87  (5);  per  la  LXVII 
tolta  dalla  76  (6);  per  la  LXIX  dalla  77  (7);  per  la  LXX  dalla 
85  (8);  per  la  LXXIII  dalla  j5  (9);  e  cosi  via,  sino  alla  fine  del 
lavoro,  nel  quale  tutte  queste  citazioni  e  simili  si  danno  come 
derivazioni  degli  Statuti  bolognesi,  mentre  essendo  questi  del  1432 
si  debbono  con  maggior  ragione  ritenere  derivazioni  dagli  Sta- 
tuti pavesi. 

Né  mi  sento  di  accettare  anche  la  affermazione  dell'  HQrbin 
riguardante  la  derivazione  degli  Statuti  pavesi  eziandio  da  quelli 
di  Padova.  Anzi  tutto  perchè  i  luoghi  di  riscontro  tra  gli  Statuti 
pavesi  e  padovani  trovansi,  per  lo  più  là  dove  i  pavesi  hanno  di- 
sposizioni simili  a  quelle  di  Bologna,  per  cui  sarebbe  bastata  ai 
legislatori  pavesi  la  conoscenza  dei  soli  Statuti  bolognesi  per  incon- 
trarsi in  simili  disposizioni  di  quelli  padovani.  In  secondo  luogo, 
perchè  negli  Statuti  pavesi,  quantunque  l'HUrbin  non  l'abbia  os- 
servato, è  detto  più  volte  che  si  ha  riferimento  agli  Statuti  di 
Bologna,  ma  non  si  parla  mai  di  quelli  di  qualsiasi  altra  Uni- 
versità (io).  Ai  quali  Statuti  bolognesi  (1317-1347),  e  soltanto  ad 
essi,  perchè  da  loro  si  riconosceva  la  derivazione  di  molte  delle  di- 
sposizioni  nuovamente  prese,  si   accordò  in  Pavia  l'onore  di   es- 


(i)  Malagola:  op,  cit.,  pag.  176,  rubr.  91. 

(2)  Malagola:  op.  cit.,  pag.  134,  rubr.  87. 

(3)  Malagola:  op,  cit,,  pag.  134,  rubr.  89. 

(4)  MALA30LA  :  op,  cit.,  pag.  130,  rubr.  79. 

(5)  Malagola:  op,  cit.,  pag.  133,  rubr.  86. 

(6)  Malagola:  op.  cit,,  pag.  128,  rubr.  75. 

(7)  Malagola:  op.  cit.,  pag.  129,  rubr.  '/6. 

(8)  MalagolA:  op.  cit.,  pag.  132,  rubr.  84. 

(9)  Malagola:  op.  cit.,  pag.  127,  rubr.  74. 

(io)  HUrbin  :  Die  Statuten^  etc,  pag.  39,  rubr.  53;  pag.  41,  rubr.  $G, 
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sere  custoditi  insieme  cogli  Statuti  pavesi  nello  scrigno  dell'Uni- 
versità  (i). 

Giova  inoltre  riportare  un  tratto  della  originale  prefazione 
degli  Statuti  pavesi,  nel  quale  è  detto  che  il  Rettore  dei  giuristi 
pavesi  Emanuele  de  Foliis,  di  Asti ,  diede  la  commissione  dì 
compilare  i  detti  Statuti  a  Simone  Geremia  da  Pisa  studente  in 
diritto  canonico,  a  Bartolomeo  de  Boscho  da  Genova,  ad  Anto- 
nio de  Schiciis  da  Cremona  ed  a  Raffaele  de  Raymondis  da  Como  : 
«  piena  eis  tributa  potestate  statuendi,  interpretandi,  declarandi 
ac  eciam  diminuendi,  prout  eorum  judicium  duxerit  requirendum, 
semper  cum  Dei  auxilio,  EX  QVAM  PLVRIMIS  ORDINAMEN- 
TIS  ANTIQVIS  (si  noti  bene)  TAM  HVIVS  STVDII  QVAM 
ECIAM  ET  ALIORVM  STVDIORVM  (2)  ».  D'onde  risulta  ad 
evidenza  che  gli  incaricati  della  compilazione  degli  Statuti  pa- 
vesi dovevano  tener  conto  della  legislazione  vigente  anche  in  al- 
tre Università,  se  l'avessero  creduto,  ma  non  dovevano  trascurare 
le  numerosissime  disposizioni  e  leggi  antiche  del  patrio  Ateneo. 
Ora,  se  la  fondazione  dello  Studio  giuridico  di  Pavia  è  solo  del 
i36i,  si  poteva  nel  1396  parlare  propriamente  di  numerosissime 
leggi  (quam  plurimis  ordinatnentis),  e  per  giunta  anche  antiche 
(antiquis),  di  questo  Studio  (Huius  Studii)  ?  Per  quanto  si  voglia 
far  forza  al  senso  ovvio  e  naturale  delle  parole,  questo  inciso, 
sfuggito  alla  considerazione  dell'  HUrbin,  obbliga  a  modificare,  e 
non  di  poco,  il  suo  asserto  sulla  pf  ima  fondazione  dell'  Univer- 
sità giuridica  di  Pavia. 

Finalmente  a  sfatare  del  tutto  l'asserzione  che  anteriormente 
al  i36i  non  esistessero  Statuti  per  la  Scuola  giuridica  di  Pavia, 
ricorderò  la  conclusione  delle  due  rubriche  LUI  e  LVI,  nelle 
quali  si  dice  :  «  Que  omnia  superius  enarrata  duximus  ordinanda, 
servata  forma  et  consuetudine  Studiorum  tam  Bononiensis  quam 
Papiensis,  in  ipsorum  STATVTIS  contenta  (3)».  Quali  Statuti, 
di  grazia,  se  prima  di    questi  del  1396,   l'Università   pavese  non 


(1)  Serventur  etiam  in  archa  Statuta  universitatis  Papié  ac  etiam  uni- 
versitatis  Bononiensium,,,,  HUrbin  :  Die  Statuten,  etc,  pag.  49,  rubr.  73. 
(2}  HUrbin:  Die  Statuten,  etc,  pag.  11. 
(3)  HQrbin:  Die  Statuten,  etc.»  pag.  39  e  41,  rubr.  53  e  56. 
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ne  avesse  avuti?  E  si  noti  che  si  parla  altresì  di  consuetudine, 
quindi  di  pratica  già  consacrata  dall'uso  per  molto  tempo  prima, 
ratificata  e  approvata  da  Statuti! 

Si  deve  anche  notare  quanto  è  scritto  nella  rubrica  CVI  : 
«  Et  mine  revocata  esse  volumus  OMNIA  STATVTA  hoc  volu- 
mine  non  inserta  et  OMNIA  ALIA  VOLVMINA  STATVTO- 
RUM  (r)»,  la  quale  annullazione  di  leggi  non  si  può  spiegare  e 
non  sarebbe  di  certo  nemmeno  stata  accennata  dai  legislatori  se 
r  Università  giuridica  di  Pavia,  prima  di  questi  Statuti  del  iSpó, 
non  avesse  avuto  un  formale  corpo  di  leggi  e  più  antichi  Statuti. 

Osservato  tutto  questo  che  viene  a  dimostrare  come,  per  il 
solo  argomento  addotto  dall'  HUrbin,  la  tesi  del  Denifle  sulla  scuola 
del  Diritto  pavese  non  sia  affatto  rafforzata,  passo  ora  ad  altri 
appunti  che  credo  necessario  fare  alla  pubblicazione  dell' HUrbin. 

Quantunque  egli  dica  che  il  Codice  in  cui  si  conservano  gli 
Statuti,  sia  di  buona  conservazione,  di  bella  grafìa  italiana  per 
quanto  minuta  ed  unita,  sgraziatamente  la  lettura  e  la  trascri- 
zione, che  ne  furon  fatte,  lasciano  molto  a  desiderare. 

Esaminiamo  per  esempio  i  nomi  di  persona  che  si  incontrano 
nella  prefazione  agli  Statuti  (pag.  lo-ii). 

Il  vescovo  di  Pavia,  cancelliere  dell*  Università,  col  consenso 
del  quale  si  attuò  la  riforma  della  legislazione  universitaria  nel 
1396  è  Guglielmo  de  Centueriis  di  Cremona.  La  maggior  parte 
dei  documenti  ed  una  lapide  del  tempo,  lo  dice  de  Centuariis  (2); 
ma  concedo  che  1'  HUrbin  non  abbia  sbagliata  la  lettura,  giac- 
ché altri  documenti,  pur  del  tempo,  ammettono  questa  variante 
in  Centueriis  (3),  Piuttosto  deve  modificarsi  la  lettura  di  episcopi 
vicensis,  detto  di  Giovanni  Castiglioni  che  si  sa  esser  stato  ve- 
scovo di  Vicenza  e  di  cui  (a  pag.  53  e  60)  negli  Statuti  stessi  st 
ripete  episcopum  vicentinunt.  Non  ammetto  la  lettura  :  Johannis 


(i)  Hììrbin:  Die  Statuten,  etc,  pag.  67,  rubr.  106. 

(2)  L.  Osio:  Docum,  diplom,  tratti  dagli  Archiv.  Milan.  Milano,  1864, 
voi,  I,  pag.  328.  —  Zanino  Volta:  La  Facoltà  teolog,  ne'  primordi  dello 
Stud,  Gen,  di  Pavia,  in  Arch,  Star,  Lomb.,  189S,  dicembre,  pag.  300. 

(3)  Giacinto  Romano  :  Nuovi  documenti  viscontei,  etc.  Milano,  Bor* 
tolottì,  1889,  pag,  43,  doc.  VII.  —  Idem:  Eremitani  e  Canon,  RegoL  in 
Pavia  nel  secolo  XIV,  in  Arch,  Stor,  Lomb,,  1895,  settembre,  pag.  33. 
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de  SiRACAPAcis  de  Papia,  jiiris  iitriusque  doctoris  et  collegio  ju- 
ristarum  doctorum  iuristam  Papiensis  prioris  dignissimi  :  dove 
è  evidente  Terrore  iuristam,  ma  più  ancora  lo  sbaglio  del  co- 
gnome, che  deve  leggersi  de  Strazapatis,  siccome  risulta  anche 
dal  Robolini  (i)  e  dalle  Memorie  e  Documenti  (2)  che  pur  sono 
conosciuti  dair  HUrbin.  Errato  è  il  Baldi  de  Ubaldis  de  Parusio 
(ripetuto  anche  a  pag.  53)  che  deve  leggersi  de  Perusio  ;  il  C/irf- 
sto/eri  de  Castiliono  de  Milano  per  Mediolano,  il  Raphaelis  de 
Fulgoriis  de  Placencia,  invece  di  Raffaele  de  Fulgosiis  (3).  Cosi 
pure  ritengo  errore  di  lettura  il  fratrem  Philippum  de  Crinelis 
prepositum  omnium  Sanctorum  laude  (pag.  69),  per  de  crivelis. 

Ma  se  gli  errori  di  lettura,  quanto  ai  nomi,  si  possono  fa- 
cilmente comprendere  ed  anche  scusare  in  chi,  lontanissimo  da 
Pavia,  non  ebbe  mai  ad  occuparsi  della  sua  storia  e  de'  suoi  an- 
tichi cittadini,  non  così  facilmente  si  può  sorvolare  su  certe  altre 
inesattezze  di  lettura  che,  o  tolgono  affatto  il  senso  alla  frase,  o 
la  oscurano  cosi  da  renderla  pressoché  indecifrabile. 

Premetto  alcuni  esempi,  scelti  qua  e  là,  di  parole  lette  tanto 
male  da  togliere  ogni  significazione  alla  frase. 

Nella  rubrica  IX  (pag.  i5,  linee  33  e  37)  si  ordina  «  quod 
nec  in  domo  rectoris..,.  possit  teneri  barbatria  publica  per  rec- 
torem,  doctores,  seu  scola res  ».  Barbatria  non  ha  significato:  è 
facile  sostituirvi  Barataria  o  Barateria  che,  come  è  noto,  signi- 
fica giuoco  o  luogo  ubi  ludatur  (4).  Nella  stessa  rubrica'  (pag.  16, 
linea  8)  si  parla  dei  processi  contro  i  giuocatori  da  portarsi  «  co- 
ram  rectore....  vel  quocumque  coram  alio  ingratum:  qui  rector  et 
ingratus  teneantur  etc.  ».  Anche  qui  il  senso  se  ne  va,  se  non  si 


(i)  Robolini:  Noti^.  appari,  alla  stor.  di  Pavia,  voi.  V,  parte  II,  pa- 
gina III. 

(2)  Memorie  e  docum,  per  la  stor,  dell'  Univ,  di  Pavia,  Pavia,  1878, 
voi.  I,  pag.  31. 

(3)  Robolini:  op.  cit.,  voi.  V,  parte  II,  pag.  106.  —  Memorie  e  do^ 
cumenti,  voi.  I,  pag,  30. 

(4)  Pietro  Pavesi  :  //  bordello  di  PavtJ,  etc.  in  Mem.  del  R,  Islit. 
Lomb.  di  S,  L.  A,,  voi.  XX,  XI  della  serie  III,  fase.  VI,  pag.  288.  Mi- 
lano, 1807:  contro  il  Magenta:  /  Visconti  e  gli  Sforma  nel  Castello  di 
Pavia,  Milano,  1883,  voi.  I,  pag.  154  che  intese  barateria  per  scambio 
di  merci. 
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legga  in  luogo  dell'  ingratum,  magistratu  e  magistratus.  Nella 
rubrica  XI  (pag.  17,  linea  19)  si  parla  di  un  giudice  designato 
dal  Rettore,  e  si  dice  che  «  teneatur  judex  clericus,  sive  sit  do- 
minus  episcopus  sive  rector,  causam  cognoscere  etc.  ».  Il  clericus 
è  letto  male  per  electus  e  ognun  comprende  di  quanto  danno  sia 
alla  retta  intelligenza  della  legge.  Nella  stessa  rubrica  (pag.  18^ 
linea  16)  leggo:  «  quod  si  dictis  debitum  festum  occurrat  »,  che 
deve  essere  mutato  in  diebus. 

Nella  rubrica  XVI  (pag.  20,  linee  26  e  27)  si  dice  che  1*  in- 
giuriatore  non  può  essere  riammesso  nei  diritti  scolastici  perduti 
*(.  nisi  expressis  omnibus  per  injuriatum  factus  primitus  resar- 
citis  »  ;  restrizione  che  non  è  affatto  intelligibile  se  non  si  cor- 
regge in  :  nisi  expensis,,.,  factis  etc. 

Alla  rubrica  XVIII  (pag.  25,  linea  6)  si  ordina  che  il  Ret- 
tore debba  leggere  gli  Statuti  «  ne  preter(ì)ta  ignorancie  possit 
aliquis  excusari  ».  Va  da  sé  che  preterita  vuol  esser  letto  pre- 
textu.  Cosi  pure  qui  (pag.  25,  linea  17)  parlandosi  degli  impie- 
gati deir  Università,  dai  quali  il  Rettore  deve  richiedere  il  giu- 
ramento, oltre  ai  bidelli  si  rammentano  gli  «  scriptoribus,  libra- 
riis,  stacionariis,  minatoribus  ».  Chi  siano  questi  minatori  è  im- 
possibile dire:  però  se  T  HUrbin  avesse  confrontato  questa  rubrica 
colla  LVIII,  avrebbe  visto  trattarsi  degli  extimatoribus,  i  periti 
per  r  assegnazione  del  prezzo  ai  libri  o  scritti  o  da  scriversi  dagli 
scriptoribus.  La  stessa  osservazione  si  faccia  pel  minator  (exti- 
mator)  della  rubrica  LVIII  (pag.  43,  linea  5). 

Nella  rubrica  XLV  (pag.  33,  linea  6  e  7)  si  intima  al  cassiere 
«  ne  in  pecunia  apud  se  exeunte  aliquam  fraudem  committet, 
ipsam.,..  expediendo  nisi  secundum  formam  statutorum  ».  Se  si 
vuol  capire  la  disposizione  è  necessario  correggere  V  exeunte  in 
èxistente,  e  V  expediendo  in  expendendo. 

Alla  rubrica  L  (pag.  36,  linea  28)  un  existat  sta  certamente 
per  exigat;  nella  LII  (pag.  38,  linea  21)  un  credi  è  senza  dubbio 
concedi;  nella  LXXV  (pag.  5o,  linea  23)  un  solidos  octo  ipsi 
alium,  che  è  un  non  senso,  va  lestto  solidos  octo  imperialium;  e 
nella  LXXXIII  (pag.  56,  linee  8  e  9)  invece  di  Qui  examinatione 
intersint  etc,  un  paleografo  avrebbe  letto  :  Cui  examinationi  in- 
tersint. 

Io  non  so  spiegare  la  frase  della  rubrica  LXXXXVl  (pag.  64, 
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linea  ii)  «fiat  oblatio  ad  sanctum  Thomam  (la  chiesa  dell' Uni- 
versità in  Pavia)  et  hoc  in  primum  actuum  iiniversitatis  qui  sunt 
ibin  ;  certamente  o  nella  lettura,  o  nella  trascrizione  è  incorso 
qualche  svarione:  erroneo  è  anche  quel  fisculatoribus  (pag.  64, 
linea  11)  della  stessa  rubrica  che  si  deve  leggere  fistulatoribus 
(suonatori). 

Il  titolo  della  rubrica  LXXXXIX  non  ha  senso.  «  Quod  prop- 
ter  doctorum,  scolarium  vel  domionorum  exequias  possit  a  lectio- 
nibus  abstineri  »  (pag.  65,  linea  io).  Confrontando  colla  rubrica  C 
si  capisce  che  il  titolo  doveva  esser  letto  così  :  Quod  propter  doc- 
torum scolariumVE  DEFVNCTORVM  exequias,  possit  etc. 

Vi  sono  delle  abbreviazioni  che  quasi  costantemente  ricevono 
una  interpretazione  sbagliata.  Cosi  per  esempio  il  puniatur  della 
consueta  ed  usitatissima  dizione:  «  quilibet  contrafaciens  puniatur 
pena  librarum  trium  etc»,  è  letto  quasi  sempre  per  privatur : 
così  nelle  rubriche  22,  5o,  52,  76,  82,  83. 

Né  miglior  trattamento  hanno  le  abbreviazioni  per  quod, 
que,  quarti,  tamen,  leggendosi  per  esempio  qua  per  quod  nella  ru- 
brica VII  (pag.  14,  linea  28);  fwmpcr  tamen  nelle  rubriche  XLVI 
e  LXV  (pag.  34,  linea  24  e  pag.  43,  linea  3o);  ipsi  quod  per  ip- 
sique  nella  rubrica  LXXII  (pag.  49,  linea  6);  et  que  per  ut  quatn 
nella  rubrica  LXXIV  (pag.  5o,  linea  2);  secundumque  per  secun- 
dum  quod  nella  rubrica  LXXXI  (pag.  55,  linea  2);  quam  per  quod 
nella  rubrica  LXXXXIX  (pag.  65,  linea  12). 

Cattiva  interpretazione  ha  pure  V  abbreviatura  del  p  nel  va- 
lore di  per  e  di  prò:  cosi  precedere  in  luogo  di  procedere  nella 
rubrica  XI  (pag.  17,  linea  io);  persumat  invece  di  presumat  nelle 
rubriche  LXII,  LXIII,  LXXI  (pag.  44,  linee  11  e  33;  pag.  48, 
linea  26);  persecutione  in  luogo  di  prosecutione  rubrica  CVl  (pa- 
gina 67,  linea  27),  etc. 

Tutte  queste  osservazioni,  per  quanto  minute,  ho  creduto 
necessario  esporre,  attesa  la  importanza  della  pubblicazione  che 
si  desidererebbe  in  ogni  parte  perfetta,  e  perchè,  appunto  per  ciò, 
l'HUrbin,  sulla  copia  manoscritta  di  Basilea  faccia  gli  studi  ne- 
cessari a  correggere  in  una  seconda  edizione,  che  auguro  vicina, 
gli  sbagli  troppo  numerosi  dell'  inesperto  copista,  del  quale  il  pro- 
fessore di  Lucerna  ebbe  il  torto  di  troppo  volersi  fidare. 

Del   resto,  prescindendo  dalle   mende   dell'edizione,    nessuno 
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può  disconoscere  gli  insigni  meriti  che  il  dott.  HUrbin  si  è  ac- 
quistato presso  i  cultori  della  storia  lombarda  e  delle  Università 
italiane,  e  specialmente  della  storia  pavese.  Colla  sua  pubblicazione 
ci  ha  fatto  quasi  per  incanto  passar  innanzi  le  vicissitudini  dello 
Studio  pavese  negli  anni  della  sua  instaurazione;  ed  a  noi  che 
deploravamo  la  scomparsa  di  quasi  tutte  le  più  antiche  memorie 
universitarie,  ha  concesso  di  assistere  ai  convegni  per  la  elezione 
del  Rettore,  alle  esercitazioni  scolastiche,  alle  pubbliche  funzioni 
accademiche,  agli  esami,  al  conferimento  solenne  delle  lauree,  alle 
contese  ed  alle  paci  fra  gli  studenti,  alle  questioni  per  gli  affitti 
e  le  pensioni  tra  studenti  e  cittadini,  a  quelle  pur  tra  studenti  e 
copisti  e  venditori  di  libri,  alle  cerimonie  di  inaugurazione  del- 
Tanno  accademico,  persino  ai  funerali  ed  alla  tumulazione  di  prò- 
fessori  e  di  scolari.  E  tutto  un  mondo  che  ritorna  alla  luce  e  che 
balza  dinanzi  agli  occhi  dello  studioso,  spontaneo  e  distinto,  dalle 
aride  linee  di  questa  parte  della  legislazione  universitaria  pavese. 
E  da  augurarsi  frattanto  che,  come  dalla  lontana  Basilea  abbiamo 
avuto  una  notevole  parte  del  codice  statutario  dello  Studio  gene- 
rale di  Pavia,  così  da  qualche  altro  Archivio,  che  da  questo  Ate- 
neo potrebbe  essere  non  troppo  lontano  e  nel  quale  giaciono  non 
giustamente  apprezzate  nel  loro  valore,  possano  esser  tratte  alla 
luce,  a  vantaggio  degli  studi  ed  a  lustro  della  stessa  Univ^sità, 
le  parti  che  integrino  perfettamente  la  pubblicazione  del  eh.  pro- 
fessor Giuseppe  HUrbin. 


Pavia,  6  febbrajo  1899. 


Dott.  Rodolfo  Maiocchi. 

Conservatore  del  Museo  Civico  di  Storia  Patria. 


Filippi  Giovanni.  —  Studi  di  storia  ligure  (Savona).  —  Roma, 
Società  editrice  Dante  Alighieri,  1897. 

Degli  studi  che  qui  presentiamo  al  lettore,  alcuni  illustrano 
vari  periodi  della  vita  savonese,  nello  spazio  compreso  fra  il  1128 
e  il  iSoy,  per  quel  che  riguarda  le  relazioni  esteriori  del  comune; 
altri  invece  si  riferiscono  più  propriamente    alla   storia  interna 
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della  città,  ai  suoi  statuti,  a  statuti  di  terre  soggette,  alla  orga- 
nizzazione di  alcune  fra  le  arti,  corpi  importanti  nel  comune 
stesso,  sebbene  non  riescissero  mai  ad  averne  nelle  mani  il  governo. 
Se  questi  studi  non  sono  tutti  nuovi,  se  cioè  vennero  qui 
tutti  raccolti  dopo  essere  già  stati  pubblicati  in  riviste  e  in  opu- 
scoli d'occasione,  tutti,  dico,  meno  uno,  davvero  assai  importante, 
che  ora  leggiamo  per  la  prima  volta,  essi  interessano,  per  com- 
penso, un  numero  di  lettori  molto  maggiore  di  quello  che  il  titolo 
paia  promettere,  e  non  solo  illustrano  la  storia  ligure  in  generale, 
ma  talora  interessano,  e  non  poco,  la  storia  milanese,  e  meritano 
di  esser  ricordati  in  questo  Archivio  che  è  dedicato  alla  storia 
lombarda.  Noi  daremo  conto  degli  studi  compresi  nelle  due  parti  : 
di  quelli  spettanti  alle  relazioni  esterne  del  comune  e  degli  altri 
che  ne  illustrano  più  specialmente  la  vita  intima. 


PARTE  I. 


Scontriamo  dapprima  un  a  patto  di  pace  tra  Ruggero  il 
normanno  e  la  città  di  Savona  »  che  ci  riporta  agli  albori  della 
vita  comunale  savonese,  quando  la  città,  ancor  sotto  la  dipen- 
denza nominale  del  marchese  del  Carretto,  cercava  già  nel  mare 
ricchezze  e  prosperità,  e  già  era  in  relazione  commerciale  colla 
Sicilia,  che  fioriva  sotto  la  casa  normanna. 

La  linea  che  distingueva  il  commercio  dalla  pirateria  era  al- 
lora assai  sottile  e  i  mercanti  savonesi  furono  qualche  volta  pi- 
rati. E  i  tre  documenti  che  qui  il  F.  illustra,  ci  parlano  appunto 
della  ciurma  di  una  nave  mercantile  savonese  che  Ruggero  nor- 
manno aveva  arrestata  perchè  s'era  macchiata  di  quella  colpa. 

La  ciurma  era  stata  liberata  per  i  buoni  uffizi  di  una  am- 
basceria savonese  spedita  a  Messina  ;  essa  s' era  valsa  dell'  interpo- 
sizione «  del  vescovo,  dei  consoli,  del  clero  e  dei  buoni  uomini  di 
Genova  »  ma  gli  ambasciatori  avevan  dovuto  promettere  che  i 
savonesi  non  sarebbero  più  caduti  in  simili  colpe,  almeno  a  danno 
delle  terre  e  dei  sudditi  del  Normanno,  e  che,  se  qualcuno  avesse 
infranto  questi  patti,  i  danni  si  sarebbero  compensati. 
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I  consoli  savonesi  e  tutti  gli  uomini  della  città  avrebbero 
giurato  questi  accordi,  trenta  giorni  dopo  che  gli  ambasciatori 
fossero  ritornati  in  patria:  per  quell'anno  intanto,  per  40  dì,  con 
una  galea,  avrebbero  servito  il  duca  [doc.  I],  Ruggero  in  com- 
penso concedeva  ai  savonesi  piena  libertà  di  commercio  nelle  sue 
terre,  e  difesa  contro  ogni  .aggressione  [doc.  II].  E  il  comune  san- 
zionava le  promesse  fatte  dai  suoi  inviati,  salva  la  fedeltà  verso 
i  marchesi  del  Vasto  e  l'amicizia  verso  Genova  [doc.  III]., 

Son  documenti  importanti  che  potrebbero  essere  occasione  a 
molte  ricerche  e  di  varia  natura,  e  davvero  ci  rincresce  che  il 
F.  non  abbia  creduto  pubblicarli  nel  suo  volume,  ma  che  dob- 
biamo ricorrere,  per  rintracciarli,  al  fascicolo  dcìV  Archivio  Sto- 
rico Napoletano,  dove  nel  1889  questo  lavoro  aveva  ottenuto 
ospitalità. 

Col  secondo  articolo  «  Nuovi  documenti  intorno  alla  domi- 
na:{ione  del  duca  di  Orléans  in  Savona  »  veniamo  al  secolo  XIV, 
al  periodo  in  cui  il  duca  d'Orléans  aveva  acquistato  singolare  im- 
portanza in  Italia,  specialmente  perchè,  nel  iSgS,  a  lui,  signore 
d'Asti,  si  era  offerta  1'  occasione  di  estendere  la  sua  autorità  su 
Genova  e  Savona.  Per  narrare  questo  periodo  storico,  il  F.  aveva 
delle  buone  fonti  :  il  larry  e  il  De  Circourt,  ed  egli  se  ne  è  valso 
largamente,  ha  accolto  i  risultati  di  quegli  studi,  ha  supposto  anzi 
fin  troppo  che  il  lettore  avesse  presente  quei  lavori,  e  per  questa 
supposizione  talora  è  riescito  persin  oscuro  e  faticoso.  A  quelle 
linee  generali  egli  aggiunge  i  risultati  dei  suoi  studi  in  specie 
per  quel  che  riguarda  Savona,  1'  archivio  della  quale,  esplorato 
con  cura,  gli  ha  fornito  qualche  dato  non  privo  di  importanza. 
Per  la  sua  nuova  impresa  il  d'Orléans  aveva  scelto  come  capo 
delle  forze  militari  Enguerran  de  Coucy,  che,  rivolte  le  armi  con- 
tro Savona,  l'aveva  avuta  ben  presto  in  dedizione.  Savona  aveva 
sperato  allora  d'esser  libera  dalla  dipendenza  antica  verso  Genova. 
Genova  aveva  ab  antico  esercitata  la  sua  protezione  sulla  respu- 
blica  savonensis,  protezione  più  o  men  forte  secondo  la  potenza 
della  dominante  :  Savona,  al  contrario,  in  tutti  i  suoi  rivolgi- 
menti politici,  non  aveva  avuto  che  uno  scopo:  sottrarsi  dalla 
dipendenza  della  sua  rivale.  Cosi  aveva  tentato  di  far  ora,  pas- 
sando sotto  la  protezione  Orleanese.  Genova  s'  era  sentita  offesa 
e  disgustata  ma  aveva  dovuto  pensare  alla  sua  difesa,  prima  con- 
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tro  l'Orléans,  poi  contro  il  re  di  Francia  quando  nel  iSqS  il  duca 
ebbe  ceduto  al  re  le  sue  conquiste  italiane»  e  le  armi  del  re 
si  rivolsero  minacciose  verso  la  città  superba.  In  un  momento 
di  tregua  aveva  ben  pensato  di  assalir  Savona  colle  armi,  ma 
trionfò  solo  sulla  rivale  quando,  postasi  da  sé  sotto  la  protezione 
del  re  che  in  Genova  prendeva  il  posto  del  doge ,  aveva  potuto 
far  rivivere  i  suoi  diritti  anche  sulla  vicina  città. 

Savona  era  allora  obbligata  a  ritornare  sotto  quella  protezione 
che  Genova  aveva  esercitata  su  essa  prima  della  guerra  :  accettava 
come  podestà  un  cittadino  genovese:  un  cittadino  genovese,  se- 
condo l'antica  usanza,  andava  a  vendere  il  sale  in  Savona  a  nome 
di  Genova:  si  restituivano  a  vicenda^ le  cose  predate  che  si  con- 
servassero in  Genova  od  in  Savona,  e  con  queste  maggiori  si  ri- 
solvevano altre  questioni  minori  relative  a  interessi  reciproci. 

Sotto  la  protezione  francese  sussiste  dunque  sempre  la  respu- 
blica  ianuensis,  con  tutti  i  suoi  diritti  e  le  sue  giurisdizioni, 
come  esiste  sempre  una  respublica  saonensis,  minore,  più  debole, 
che  deve  piegare  il  capo  a  Genova. 

Nella  respublica  januensis  il  re  ha  V  autorità  suprema,  è  il 
magistrato  supremo,  fa  suoi,  o  almeno  dovrebbe,  gli  interessi  di 
Genova  (e  se  non  lo  fa,  la  città  tenterà  subito  ribellarsi),  cerca 
mantenere  intatto  il  corpo  della  respublica,  e  se  qualche  membro 
s' è  staccato,  il  re  deve  farlo  ritornare  al  posto  suo.  Mi  parrebbe 
importante  Io  stabilir  bene  il  carattere  delle  signorie  forestiere  in 
Genova  (e  dal  lavoro  del  Filippi  mi  pare  lo  si  possa  fare  abba- 
stanza agevolmente)  ;  le  quali  signorie,  se  han  tutte  in  fondo  qual- 
cosa di  comune,  pure  come  vedremo,  sotto  certi  aspetti,  si  distin- 
guono Tuna  dall'altra. 


La  posizione  reciproca  di  Genova  e  di  Savona,  l'una  di  fronte 
all'altra,  in  questo  stesso  periodo  storico,  ci  è  pure  illustrata  dallo 
studio  di  «  Una  contesa  tra  Genova  e  Savona  nel  secolo  XV», 

Quando,  nel  1394,  Savona  aveva  accettata  la  supremazia  del 
duca  d'Orléans  si  era  trovata  per  un   momento  libera  dalla  sua 
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rivale,  e,  riacquistata  la  sua  libertà  d'azione,  aveva  rioccupato  il 
castello  di  Quiliano,  su  cui  vantava  antiche  ragioni. 

Ma  ben  presto  Savona  ritornava,  come  vedemmo  sotto  la  di- 
pendenza della  rivale,  che,  forte  della  protezione  francese,  aveva 
voluto  riacquistare  tutti  i  suoi  diritti. 

Disputarono  allora  per  Quiliano:  il  quale  un  giorno  era  stato 
del  marchese  del  Carretto,  ma  poi,  fin  dal  1192,  venduto  dal  mar- 
chese ai  consoli  di  Savona,  a  cui  lo  avevan  confermato  parecchi 
diplomi  imperiali.  Genova  solo  più  tardi  s'era  introdotta  nel  ca- 
stello,  ma  era  riuscita  a  soppiantare  la  sua  rivale.  Chi  avrà  ora 
Quiliano?  Ecco  l'oggetto  di  lunghe  contese  che  invano  si  tente- 
ranno comporre  con  sentenze  di  arbitri,  sempre  francesi  perchè 
meno  appassionati  nella  questione.  Quiliano  sarà  attribuito  a  Sa- 
vona, che  dovrà  però  compensare  l'avversaria  con  lire  400  geno- 
vesi ogni  anno,  o  col  darle  tanto  territorio  che  frutti  lire  400. 
Le  quali  lire  Genova  vuole  che  le  siano  garantite,  e  ciò  fa  si 
che  la  contesa  non  finisca  subito  dopo  1'  arbitrato. 


Veniamo  ora  al  tempo  di  Filippo  M.  Visconti  duca  di  Milano, 
agli  anni  in  cui  egli  attendeva  attivamente  alla  ricostituzione  del 
ducato,  e  Genova  s'era  già  arresa,  e  Savona  era  stata  obbligata  ad 
aprir  trattative  per  arrendersi.  Il  Filippi  studia  appunto  questa 
«  Dedizione  di  Savona  a  Filippo  Maria  Visconti  (1422)  »  e  si  vale 
dei  documenti  editi  dal  Du  Mont  e  di  quelli  che  gli  fornisce  l'ar- 
chivio savonese.  Savona,  accettando  come  signore  supremo  il  duca 
di  Milano,  manteneva  la  sua  costituzione,  i  suoi  statuti,  le  sue 
giurisdizioni,  e,  rispetto  a  Genova,  la  vecchia  sudditanza. 

Senza  riferire  i  particolari  delle  trattative,  fermiamo  solo  la 
nostra  attenzione  su  certi  particolari  che  meglio  varranno  a  deli- 
nearci la  condizione  della  città  rispetto  al  nuovo  signore,  e  in  ge- 
nerale la  condizione  degli  stati  del  tempo.  Savona  voleva  riservarsi 
fra  gli  altri  diritti  quello  di  riscuotere  le  sue  gabelle  presenti  e  fu- 
ture, di  modificar  le  sue  entrate  e  variare  il  modo  di  riscossione,  e 
il  Visconti  accettava  la  condizione,  ma  si  riservava  facoltà  «  ad- 
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dendi,  minuendi  et  providendi  prò  ut  ei  videbitur  »  per  quel  che 
riguarda  V  importare  dèi  dazi  stessi. 

I  savonesi  avevan  pur  chiesto  che  gli  ufficiali  preposti  dal 
duca  al  loro  governo  fossero  tutti  ghibellini,  che^i  tenessero  lon- 
tani i  guelfi  dagli  uffizi  cittadini,  e  che,  usciti  di  carica,  fossero 
sottoposti  a  sindacato  nella  loro  stessa  città. 

II  duca  era  pronto  ad  acconsentire  per  quel  che  riguardava  il 
sindacato,  ma  per  le  opinioni  politiche  non  voleva  eccezione  al- 
cuna: come  non  v'ò  appo  Dio  «  exceptio  personarum  »  non  do- 
veva neppur  esservi  presso  il  principe- 

Il  Signore  ha  oramai  livellate  tutte  le  classi,  e  presso  lui  nes- 
suna ha  importanza  politica. 

Da  questi  patti  potremmo  quindi  imparare  più  cose,  e  me- 
glio d'ogni  altro  il  Filippi:  avrebbe  potuto  metterle  in  luce:  la 
signoria  viscontea  del  142^  non  pare  forse  si  affermi  meglio  di 
quelle  che  v*erano  state  prima?  non  pare  che  il  signore  prenda 
importanza  maggiore  rispetto  alla  respublica  che  non'i  signori 
precedenti  ? 


* 
*  * 


Dal  periodo  visconteo  allo  sforzesco:  dal  principio  veniamo 
alla  metà  del  secolo  XV. 

Genova  e  la  riviera  erano  in  questo  tempo,  come  alla  fine 
del  secolo  precedente,  sotto  la  protezione  del  re  di  Francia  e  pre- 
cisamente di  Carlo  VII.  Questa  soverchia  potenza  francese  i^i 
Italia  spiaceva  a  tutti  i  principi  italiani  e  più  a  Francesco  Sforza 
duca  di  Milano,  il  quale  avrebbe  ben  volentieri  occupato  e  Ge- 
nova e  la  riviera. 

Amico  del  re  di  Francia,  e  desideroso  nel  tempo  stesso  di  cac- 
ciarlo da  Genova,  non  poteva  lo  Sforza  seguire  una  politica  chiara, 
aperta,  leale  :  aveva  bisogno  di  giuocare  di  astuzia  e  sottigliezza 
col  re  per  ^conciliare  la  sua  amicizia  con  lui  ed  il  suo  interesse. 
Queste  ambagi  politiche  sono  studiate  con  cura  dal  Filippi  che, 
per  servirci  di  frase  comune,  ha  scritto  qui  una  pagina  e  non 
delle  meno  interessanti  della  vita  di  Francesco  Sforza  la  quale  e 
tutta  da  narrare. 

Arch.  Star.  Lomb,  —  Anno  XWI  —  Fase.  X\l.  \o 


i^G 


BIRLIOG  RAFIA 


La  doppia  politica  di  Francesco  Sforza  apparve  evidente  nei 
fatti  del  1461  in  cui  i  francesi  erano  stati  cacciati  da  Genova  e 
da  qualche  terra  della  riviera,  per  il  sollevarsi  contro  loro  di  un 
turbine  popolare,  messo  su  e  sostenuto  in  gran  parte  dagli  sfor- 
zeschi :  era  pure  apparsa  nella  condotta  del  duca  verso  il  delfino^ 
che  sarà  poi  Luigi  XI,  allora  in  poco  buona  armonia  col  padre. 
L'amicizia  verso  il  delfino  sarebbe  stato  e  un  pretesto  e  una  giu- 
stificazione ad  un  tempo,  per  quello  che  il  duca  avesse  avuto  in 
animo  di  tentare. 

Ma  quando  il  delfino  dive&tò  re,  scordò  i  patti  stipulati  come 
delfino  e  si  lagnò  altamente  presso  il  duca  della  parte  da  lui  presa 
nei  moti  genovesi  del  *6i,  e  dell'indugio  che  poneva  a  risolvere 
la  questione  degli  Orléans.  Fu  l'abilità,  anzi  la  fortuna,  che  salvò 
Io  Sforza  fra  le  ambagi  di  una  politica  tortuosa  che  mirava  a  con- 
(servare  il  duca  amico  al  re  e  nel  tempo  stesso  a  farlo  padrone  di 
Genova,  contentando  cosi  i  principi  italiani,  timorosi  della»  so- 
verchia potenza  Irancese,  e  in  specie  casa  aragonese  di  Napoli 
avanti  a  cui  si  agitava  sempre  lo  spauraccTiio  di  una  restaura- 
zione angioina. 

La  fortuna,  ho  detto,  favori  lo  Sforza:  Luigi  XI,  più  che  a 
procacciarsi  fastidi  nuovi  al  di  fuori,  pensava  ad  acquistarsi  degli 
amici  contro  quella  bufera  interna,  terribile,  che  già  si  prevedeva, 
e  che  avrebbe  scossa  la  monarchia  dalle  sue  basi:  perciò  aveva 
creduto  di  dover  soddisfare  il  desiderio  dello  Sforza  che  ambiva  il 
possesso  della  Liguria,  col  cedergli  le  terre  liguri  che  ancor  possedeva 
(fra  queste  Savona)  e  il  permesso  di  occupar  Genova.  Cosimo 
de' Medici  avrebbe  voluto  che  il  suo  amico  ottenesse  dal  re  anche 
Vercelli  ed  Asti,  e  che  in  ricompensa  lasciasse  al  re  libere  le  mani 
verso  la  Savoia,  che  pensava  di  annettersi.  Il  re  invece  si  era  mo- 
strato dapprima  restìo  a  concludere  anche  per  la  Liguria,  giac- 
ché pareva  volesse  risolta  la  questione  orleanese  col  pagamento, 
da  parte  del  duca,  di  200,000  ducati  per  il  dominio  di  Milano  e 
la  contea  d'Asti:  poi  aveva  ceduto  senz'altro,  e  la  questione  or- 
leanese era  restata  aperta.  Così  si  tranquillizzava  la  lega  italiana, 
che  vedeva  dileguarsi  il  pericolo  di  una  soverchia  ingerenza  fran- 
cese in  Italia,  Ippolita  Sforza  restava  egualmente  fidanzata  del- 
l'aragonese, e  questo  vincolo  di  parentela  non  impediva  1'  altro 
che  si  voleva  pure  stringere  fra  la  casa  sforzesca  e  la  francese,  colle 
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nozze  fra  Galeazzo  Sforza  e  la  cognata  del  re  di  Francia,  Bona 
di  Savoia. 

Ricevuta  da  Francia  U  possessione  delle  terre  liguri  che  an- 
cor le  obbedivano,  cedutigli  i  suoi  diritti  su  quelle  che  le  erano 
sfuggite,  toccava  allo  Sforza  rendersi  padrone  effettivo  della  ri- 
viera e  in  specie  di  Genova.  Qui  aveva  tentato  con  pratiche  se- 
grete far  cadere  il  governo  dogale  delFarciv.  Paolo  Fregoso,  ma 
i  suoi  maneggi  erano  stati  vani  tinora.  Savona  era  passata  senza 
contrasto  dal  re  al  duca,  dal  quale  sperava  molto  bene,  fra  cui 
la  conferma  di  tutti  i  suoi  diritti,  alcuni  dei  quali  erano  in  urto 
con  Genova.  Essa  voleva  restar  libera,  coi  suoi  privilegi,  rendite 
e  gabelle,  salvo  quella  del  sale;  voleva  potersi  eleggere  liberamente 
il  podestà,  salva  la  conferma  del  duca  il  quale  avrebbe  potuto  te- 
nere a  sue  spese  presidio  nei  castelli,  ma  a  sue  spese  avrebbe  do- 
vuto pure  tenere  in  buon  assetto  i  castelli  stessi.  II  duca  avrà 
facoltà  di  armar  galee  nel  porto  delle  città  che  concorrerà  per 
parte  sua,  con  aiuti  materiali,  alle  guerre  che  avrà  il  duca,  come 
spera  dal  duca  esser  soccorsa,  in  caso  tocchi  ad  essa  combattere. 

Pare  però  che  voglia  porsi  in  piena  indipendenza  da  Genova 
e  s'affida  che  il  duca,  diventando  signore  di  Genova,  avrebbe 
sciolto  quei  vincoli  che  tenevano  Savona  alla  dipendenza  della 
rivale.  Ma  il  duca  non  aveva  premura  di  risolvere  queste  que- 
stioni, perchè  non  gli  pareva  prudente  disgustar  Genova,  che  si 
ostinava  a  resistere,  sola  oramai  nella  resistenza,  e  alle  armi  e 
alle  lusinghe  ducali,  rivolte  prima  al  Fregoso  stesso,  poi  agli  av- 
versari politici  di  lui,  che  erano  stati  guadagnati  dalle  carezze 
milanesi. 

Il  duca  s'era  pur  guadagnata  Topinione  pubblica,  e  con  let- 
tere direte  a  tutte  le  pievi ,  aveva  cercato  spiegare  le  cause  di 
quella  guerra. 

Stretta  infine  vigorosamente  la  città,  Tarcì vescovo  era  stato 
costretto  a  ritirarsi  sperando  poter  ritornare  con  nuove  forze,  la- 
sciando intanto  un  presidio  nel  Castelletto.  Ma  tutto  fu  vano:  i 
ducali  entrarono  in  Genova,  e  il  Castelletto  si  arrese  e  la  popo- 
lazione acclamò  a  colui  che  riportava  la  pace  nella  città. 

Quale  sarà  ora  la  condizione  della  città  sotto  la  protezione 
ducale?  Sussiste  sempre  la  r  espublic  a  ianiiensis,  colle  sue  colonie 
di  cui  chiede  la  difesa,  ma  ha  a  capo  un  luogotenente  del  duca. 
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la  città  è,  o  si  dice,  libera;  spera  sotto  il  suo  signore  riacquistare 
anche  quei  diritti  che  le  son  contesi,  ma  è  una  libertà  in  cui  ap- 
pare troppo,  ad  ogni  momento,  la  zampa  del  leone  ducale.  Il  Filippi 
è  stato  diligente  nel  riassumere  i  patti  stipulati  fra  la  città  e  il 
signore,  ma  avrebbe  fatto  cosa  bellissima  se  avesse  poi  da  questi 
patti  fatto  ben  risultare  la  condizione  della  città  :  avrebbe  gio- 
vato tanto  a  comprendere  la  composizione  dei  nostri  stati  del  400, 
che  son  l'aggregazione  di  parti  diverse,  ma  ancora  confuse,  anzi 
talora  lottanti  fra  di  loro. 

La  signoria  sforzesca  si  svolse  in  Genova  in  mezzo  a  molte 
difficoltà,  specialmente  a  causa  dei  partiti  contrari  che  non  ces- 
savano dair osteggiarsi;  ma  non  poco  imbarazzo  le  recavano  le 
rivalità  sempre  risorgenti  fra  Genova  e  Savona, 

Genova  incontrava  difficoltà  a  mantenere  i  suoi  diritti  su 
Savona:  ora  era  il  podestà  che,  per  suo  uso,  comperava  sale  da 
una  nave  invece  che  dall'ufficio  del  sale  tenuto  a  nome  di  Genova 
in  Savona  :  ora  era  il  comune  stesso  che  poneva  ostacoli  al  riscoti- 
mento delle  gabelle  che  Genova  credeva  le  spettassero;  ora  Genova 
vedeva  di  mài  occhio  che  Savona  mandasse  suoi  cittadini  a^  po- 
destà in  terre  soggette  a  Genova,  e  pretendeva  invece  che  il  po- 
destà di  Savona  fosse  sempre  un  genovese.  Sopratutto  poi  spia- 
ceva a  Genova  che  andasse  perduto  l'antico  suo  privilegio  di  im- 
pedir ad  ogni  nave  di  caricare  o  scaricare  fra  Corvo  e  Monaco 
in  altro  luogo  che  a  Genova,  o  col  permesso  di  Genova. 

11  duca  inclinava  invece  ad  una  certa  larghezza  verso  i  sa- 
vonesi, a  lasciar  loro  più  libertà  di  quella  che,  a  rigor  di  ter- 
mini, si  sarebbe  potuta  dedurre  dai  patti  di  Milano.  Le  contese 
fra  le  due  città  eran  sempre  più  gravi:  Genova  era  più  che  mai 
decisa  a  impedire  che  le  membra  si  separassero  dal  capo,  sperava 
anzi  che,  per  virtù  del  duca,  le  varie  parti  del  gran  corpo  delLa 
repubblica  genovese  sarebbero  state  insieme  congiunte:  Savona 
.sperava  nel  buon  animo  ducale  e  così  le  contese  si  trascinarono 
sino  alla  morte  del  duca. 

Il  Filippi  ha  voluto  darci,  con  questo  studio,  un  buon  saggio 
di  quel  che  sarebbe  da  fare  intorno  alla  storia  del  primo  Sforza, 
della  quale  oggidì  possiamo  già  travedere  l'ampiezza,  e  nel  tempo 
stesso  la  difficoltà  :  storia  che  aspetta  e  forse  aspetterà  per  molto 
tempo  ancora  il  suo  illustratore.  Buon  contributo  a  questo  stesso 
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argomento  è  Yappendice  che  il  F.  aggiunse  al  suo  studio  col  titolo  : 
«  //  matrimonio  di  Bona  di  Savoia  con  Gaiea:{^o  Maria  Sfor:[a  ». 

Francesco  Sforza,  fatto  duca  di  Milano,  aveva  cercato  strin- 
gere vincoli  di  parentela  colle  principali  case  d'Italia  e  fin  dal  1450 
M  era  mostrato  desideroso  di  ottenere  in  moglie  al  suo  primoge- 
nito una  principessa  di  casa  Gonzaga.  Ma,  cresciuta  la  fortuna 
sforzesca,  il  duca  aveva  sognato  parentadi  maggiori,  nientemeno 
che  colla  Francia,  il  cui  re,  Luigi  XI,  non  era  punto  alieno  dal- 
l'imparentarsi  con  principi  italiani  sperandone  appoggio  nella 
bufera  che  stava  per  sconvolgere  il  suo  paese.  Da  ciò  V  idea  delle 
nozze  fra  Galeazzo  e  Bona  di  Savoia  sorella  della  regina  francese. 
Nel  1461  parrebbe  che  il  duca  non  pensasse  ancora  a  quelle  nozze^: 
Io  deduco  da  quello  stesso  che  il  Filippi  disse  altrove,  e  che  qui 
avrebbe  forse  potuto  richiamare;  in  quell'anno  lo  Sforza  si  mo- 
strava pronto  a  dare  uno  dei  suoi  figli  come  sposo  ad  una  figlia 
di  Luigi  XI,  ma  ne  escludeva  il  primogenito  (studio  V,  p.  38). 

Pare  invece  che  nel  1463  già  avesse  in  animo  di  mancare  alla 
promessa  fatta  ai  Gonzaga,  sebbene  protestasse  sempre  di  voler 
stare  fedele  ai  patti.  E  che  davvero  il  duca  volesse  aver  libera  la 
sua  parola,  lo  conobbero  tosto  i  Gonzaga,  costretti  ad  adattarsi 
al  volere  di  uno  più  potente  di  loro,  come  il  F.  ha  ben  dimostrato. 

Lo  Sforza  potè  così  accostarsi  al  re,  mandare  in  Francia  Ga- 
leazzo durante  la  guerra  del  ben  pubblico,  e  nella  guerra  stessa, 
continuare  le  trattative  per  quelle  nozze  ambite,  cercando  di  vin- 
cere i  due  gravi  ostacoli  che  loro  s'opponevano:  l'avversione  della 
casa  Savoia,  e  l'opposizione  Angioina.  Moriva  Francesco  Sforza 
nel  ^66y  e  Galeazzo,  senza  indugio,  dal  Delfinato  s'affrettava  alla 
volta  di  Milano,  ma  per  via,  alla  Noyalesa,  era  tenuto  prigione 
per  qualche  giorno.  Di  chi  la  colpa?  Fu  la  casa  Savoia  che  lo 
volle  trattenere  e  che  lo  liberò  quando  s'accorse  dello  sbaglio  com- 
messo, e  per  timore  dell'ira  del  re  sconfessò  l'opera  sua?  Han 
ragione  invece  quelli  che  ne  dan  tutta  la  colpa  ai  fatui  e  teme- 
rari castellani?  Il  F.  crede  che  i  Savoia  stessi  avessero  dati  gli 
ordini  della  cattura,  tanto  più  che  Galeazzo  M.  li  accusa  aperta- 
mente come  autori  della  sua  prigionia:  altri  sostenne  invece  il 
contrario:  mi  pare  che  niuno  possa  dire  con  sicurezza,  letto  il  prò' 
ed  il  contro,  chi  abbia  ragione. 

Malgrado  tutto,  le  nozze  però  si  fecero,  e  la  sposa,  accompa- 
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^nata  da  Tristano  Sforza,  venne  in  Italia,  nelle  terre  ducali,  dove 
fervevano  i  preparativi  per  accoglierla,  dove  fu  accolta  con  en- 
tusiasmo, lodata  come  bella,  buona,  di  carattere  dolce  e  mite, 
dove  tante  sventure  e  sì  poche  consolazioni  l'aspettavano! 


Nel  1476  Galeazzo  M.  cadeva  sotto  il  pugnale  dei  congiurati 
e  se  in  Genova  quella  morte  aveva  prodotto  un  po' di  fermento, 
Savona  invece  era  rimasta  fedele  allo  Sforza.  La  famiglia  Sforza 
godeva  sempre  larga  simpatia  presso  i  Fiorentini  e  da  ciò  era  nato 
una  specie  di  malumore  fra  Genova  e  Firenze,  antipatia  rivela- 
tasi nel  tentativo  genovese  di  predare  due  galee  fiorentine  che  ri- 
tornavano di  Catalogna,  salvatesi  invece,  per  combinazione  for- 
tunata, nel  porto  di  Savona,  e  da  Savonesi  scortate  verso  la  To- 
scana. 

Firenze,  riconoscente  per  tanto  servizio,  in  ricompensa  del 
grandissimo  benefìzio,  dava  a  Savona  il  massimo  dei  doni:  la  cit- 
tadinanza fiorentina,  di  cui  nulla  poteva  concedere  di  più  grande 
e  prezioso,  nulla  avendo  «  civitate  patriaque  carius  ». 

Che  Savona  avesse  la  cittadinanza  fiorentina,  fu  narrato  da 
tutti  gli  storici  savonesi,  ma  senza  conoscere  tutti  i  documenti 
relativi  a  questa  concessione,  di  più  con  particolari  inesatti,  dando, 
per  esempio,  come  cosa  sicura  che  Savona  concedesse,  per  contrac- 
cambio, a  Firenze  la  cittadinanza  savonese.  Ora  ciò  non  e  vero. 

1  documenti  savonesi  studiati  dal  Filippi,  posti  sotto  la  loro 
vera  luce  escludono  in  modo  categorico  questa  asserzione. 

Firenze  ricordò  a  lungo  il  benefizio  ricevuto,  mostrando  sim- 
patia per  Savona:  l'antico  dono  era  ricordato  da  Leone  X,  e  lo 
confermava  nel  i55o  Cosimo  de' Medici,  allora  duca  di  Firenze. 
Queste  le  «  relazioni  tra  Savona  e  Firenze  nelV  anno  I4TJti». 


*  * 


In  Savona,  nel  1 607  convennero  Luigi  XII  di  Francia  e  Fer- 
dinando il  Cattolico  d'Aragona  che,  per  loro  interessi  particolari. 
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erano  già  entrambi  in  Italia.  Questo  «  convegno  »  fu  determinato 
dal  bisogno  dei  due  re  di  intendersi,  nella  loro  azione,  in  quel  gran 
cumulo  di  interessi  che  si  agitavano  in  Italia,  a  cui  non  pote- 
vano rimanere  indifferenti.  C'era  Venezia  che  occupava  sempre 
terre  lombarde  e  napoletane,  Giulio  II  che  voleva  formare  uno 
stato  alla  chiesa,  i  Fiorentini  che  lottavano  con  Pisa  e  Massimi- 
liano che  cercava  riaffermarsi  in  Italia  e  presentarsi  come  avver- 
sario di  re  L-uigi.  Tutto  ciò  doveva  avvicinare  i  due  re,  legati  già 
fra  loro  sin  dal  tempo  del  trattato  di  Blois,  e  senza  aver  preso 
alcun  impegno  formale,  trovandosi  in  Italia  entrambi,  prima  di 
pjrtirne,  si  incontrarono  in  Savona.  Il  24  giugno  il  Cristianis- 
simo era  già  a  Savona  ed  il  28  vi  giungeva  il  Cattolico. 

Dair  incontro  dei  due  personaggi  speravano  vantaggi  o  teme- 
vano danni  molte  potenze  italiane,  là  rappresentate  dai  loro  in- 
viati :  gli  occhi  d'Italia  erano,  in  quei  giorni,  tutti  rivolti  a  Savona. 

Venezia  fiutava  in  aria  il  temporale,  perchè  quei  due  re  che 
s!  incontravano  avevano  entrambi  motivi  di  questioni  con  essa  : 
Firenze  voleva  essere  aiutata  a  risolvere  Tcterna  questione  di  Pisa, 
e  aveva  incitato  i  suoi  messi  ad  aprirsi  col  cardinale  legato  poten- 
tissimo presso  il  re  francese  suo  signore,  ma  il  re  poteva  far  poco 
perchè  il  suo  buon  volere  non  avrebbe  fatto  capitolare  la  città, 
che  sperava  nell'intervento  imperiale;  più  forse  avrebbe  potuto 
far  Ferdinando  a  cui  i  pisani  s'erano  raccomandati. 

Pisa  vi  aveva  naturalmente  i  suoi  inviati,  cosi  Lucca,  che  de- 
siderava la  fine  di  quella  guerra  rovinosa  e  voleva  star  in  buona 
con  Firenze.  Anche  Genova  s'era  affrettata  a  farsi  rappresentare 
sperando  che  l'occasione  fosse  buona  per  sollevarsi  un  po'  dalla 
grave  soma  impostagli  poco  prima  dal  re  Luigi,  e  nel  tempo  stesso 
vigilava  perchè  Savona  non  si  sviticolassc  completamente  dalla 
dipendenza  genovese. 

Finalmente  ebbe  luogo  il  convegno.  Che  cosa  si  trattò  in  quel 
convegno?  ecco  la  domanda  che  dovettero  pure  farsi  tutti  quegli 
inviati  che  cercarono  sapere  qualcosa,  che  interrogarono  chi  spera- 
vano ne  sapesse,  senza  venire  a  capo  di  nulla:  ecco  la  domanda 
che  è  costretto  a  farsi  chi  ora  studia,  come  ha  fatto  il  Filippi,  i 
carteggi  di  quei  diplomatici,  che  dovevan  riferire  quel  che  non 
sapevano.  I  Fiorentini  si  erano  già  dati  tante  brighe  prima  del 
convegno,  e  proseguirono  a  darsene  ora  ma  senza  prò*:  le  rispo- 
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ste  che  ricevono  sia  da  parte  del  Cattolico,  sia  da  parte  del  Cri- 
stianissimo, han  qualcosa  di  vuoto,  dì  arido,  che  fa  ben  vedere 
come  quelli  a  cui  si  rivolgevano  non  potessero  aprirsi  di  più. 
Solò  il  cardinale  di  S.  Prassede,  V  inviato  del  papa,  credeva  di 
saperne  qualcosa  che  si  riferiva  al  suo  signore,  ma  sapeva  il  giu- 
sto? A  questi  risultati  era  giunto  il  Filippi  quando  la  prima 
volta,  nel  1890,  aveva  pubblicato  il  suo  lavoro;  le  sue  ricerche 
l'avevano  condotto  ad  affermare  che  di  quel  colloquio  poco  sep- 
pero quegli  stessi  inviati  che  si  trovavano  a  Savona,  poco  pos- 
siamo saper  noi:  solo,  arguendo  da  quello  che  avvenne  di  poi, 
credeva  si  dovessero  là  cercare  le  prime  basi  della  lega  di  Cam-, 
brai;  ad  ogni  modo  il  convegno  ebbe  alta  importanza  politica,  e 
consolidò  la  potenza  di  Francia. 

R.  de  Maulde  riprese  tosto  la  questione  in  esame  in  un  ar- 
ticolo della  Reviie  d'Histoire  diplomatiquc  del  1890  (pp.  383-590) 
e  lodando  la  «  mémoire  fort  soigné  et  fort  étudié  »  del  «  savant 
professeur  au  collège  de  Savone  »  accettandone  i  risultati,  dubi- 
tava però  che  a  Savona  si  fosse  concluso  qualcosa.  Sarebbe  stato 
un  segreto  troppo  ben  custodirò,  e  la  storiaci  insegna  a  dubitare 
dei  segreti  diplomatici,  è  non  v'ò  e^mpio  di  un  segreto  che  non 
sia  mai  stato  svelato  e  che  nasconda  qualcosa. 

r  suoi  dubbi  furono  poi  confermati  da  un  documento  trovato 
a  Simancas:  è  il  giuramento  che  Luigi  XII  prestava  ia  Savona 
l'ultimo  di  giugno,  che  doveva  essere,  a  dir  cosi,  la  ratificazione 
di  quello  che  s'era  concluso:  i  due  re  si  erano  limitati  a  stipu- 
lare il  mantenimento  dMo  statii  quo  per  sei  mesi,  per  aver  tempo 
a  far  trattative  fra  loro,  l'impero,  il  papa,  ad  esclusione  d'ogni 
stato  italiano:  solo  in  sì  scarsa  misura  dovrebbe  dunque  attribuirsi 
al  convegno  di  Savona  l'origine  della  lega  dì  Cambrai  (1). 

Il  Filippi,  ripubblicando  ora  il  suo  lavoro,  ha.  tenuto  natu- 
ralmente conto  della  scoperta  del  De  Maulde,  ma  in  quell' avvi- 
cinarsi dei  due  re,  in  quel  prepararsi  la  loro  alleanza   con    altre 


(1)  Il  lavoro  del  D.  M.  è  importante  ancora  per  altra  ragione.  Nar- 
rando l'entrata  in  Savona  di  Ferdinando  il  Cattolico  ospite  del  re  Cri- 
stianissimo, fa  delle  osservazioni  notevoli  sulla  etichetta  del  sccola  XV I^ 
e  sulle  modificazioni  che  subì  in  quella  circostanza.  .."    '. 
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due  potenze,  in  queiresclusione  di  ogni  stato  italiano,  egli  vede 
i  preliminari  di  una  lega.  Questa  lega  non  è  punto  offensiva  ma 
basterà  che  Venezia  desti  nuovi  sospetti  perchè  la  lega  stessa  as- 
suma un  carattere  aggressivo. 

Delle  cose  d' Italia  dovettero  pure  aver  trattato  i  due  mo- 
narchi e  cercato  di  risolvere  molte  questioni  secondo  che  a  loro 
meglio  conveniva,  e  se  tutto  quello  che  stabilirono  non  ebbe  ef- 
fetto, non  è  però  meno  grande  l'importanza  di  quel  collòquio  che 
fu  una  mostra  politica  d*alto  valore  che  paralizzò  le  forze  del- 
l'imperatore,  e  sciolse  il  nembo  che  si  preparava  contro  la 
Francia. 

Se  rimportanza  del  convegno  fu  grande  e  per  Tltalia  e  per 
l'Europa,  anche  Savona  volle  profittare  dell'occasione  per  fare  il 
suo  vantaggio:  dall'Aragonese  aveva  ottenuto  di  essère  distinta  da 
Genova,  giacché  era  stata  dichiarata  esente  da  quelle  gravezze  e 
rappresaglie  che  egli  o  i  suoi  ufficiali  avessero  bandito  verso  di 
quella:  da  Luigi  XII  avrebbe  voluto  esser  liberata  completamente 
dalla  vecchia  soggezione  genovese,  passando  sotto  il  dominio  del 
re,  aver  completa  libertà  di  commercio,  e  poter  ricevere  nel  porto 
le  navi  che  avesse  voluto,  esser  reintegrata  nei  suoi  diritti,  e 
nella  sua  giurisdizione,  come  era  allora  quando  il  re  s'era  impa- 
dronito della  costa  Ligure. 

Il  re  in  parte  concesse,  in  parte  negò  quel  che  gli  era  stato 
chiesto,  sollevando  i  clamori  di  Genova,  e  una  lunga  serie  di  con- 
trasti fra  le  due  città,  che  a  noi  basterà  aver  accennato. 


PARTE  II. 


Più  strettamente  savonesi  sono  i  lavori  cc^i tenuti  nella  se- 
conda parte  del  libro  :  essi  riguardano  gli  statuti  della  città,  e 
statuti  di  terre  del  contado,  l'organizzazione  di  alcune  fra  le  arti 
savonesi.  Ma  non  per  questo  hanno  minore  importanza  :  i  lavori  par- 
ticolari di  questo  genere  soh  sempre  contributi  preziosi  alla  storia 
interna  delle  nostre  città,  la  quale  è  una  nelle  sue  linee  generali. 
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Però  è  ben  difficile  riassumere  lavori  di  simile  genere»  ogni 
parte  dei  quali  è  degna  di  essere  rilevata  :  ne  ricorderemo  i  titoli 
e  gli  argomenti  trattati  e  per  il  resto  rimanderemo  al  libro. 

Una  redazione  degli  statuti  savonesi  è  nota  col  nome  di 
statuta  antiquissima  :  è  la  redazione  più  antica  che  si  conosca.  Il 
Filippi  dimostra  che  essa  risale  al  i345,  ma  che  presenta  segni  di 
lavorìo  che  risale  almeno  ad  un  secolo  prima;  come  le  note  mar- 
ginali mostrano  che  dopo  il  1346  quegli  statuti  continuarono  a 
subire  modificazioni. 

Assai  più  importanti  sono  i  due  studi  suir«^rte  della  lana 
in  Savona  nel  secolo  XIV  e  XV»  e  quello  sull' «  Arte  degli 
Speciali  ». 

Le  arti  non  ebbero  in  Savona  l'importanza  politica  che  rag- 
giunsero in  altre  città,  dove  presero  nelle  loro  mani  il  governo 
della  cosa  pubblica:  però  dovettero  essere  elemento  importante  della 
vita  cittadina  se  gli  statuti  del  comune  ne  mostrano  tanta  cura. 

Del  resto,  di  questa  storia  interna  del  comune  conosciamo 
assai  poco,  né  sappiamo  se  un'arte  abbia  predominato  su  l'altra 
o  se  il  commercio  marittimo  e  di  speculazione  abbia  prevalso 
presso  i  Savonesi. 

L'arte  della  lana  dovette  essere  fra  le  più  importanti,  ma  di 
essa  non  ci  son  rimasti  statuti  speciali  che  ci  permettano  di  stu- 
x.iiarne  l'organizzazione  più  intima. 

Perciò  il  Filippi  ha  dovuto  ricorrere  alle  leggi  del  comune, 
alle  redazioni  degli  statuti  comunali  del  i343,  1376,  1404.  Con 
questi  dati,  con  opportuni  raffronti  sull'organizzazione  di  questa 
stessa  arte  in  altre  città,  il  F.  ha  potuto  descrìverne  abbastanza 
minutamente  la  vita  ed  il  funzionamento. 

Questo  corpo  complesso  comprendeva  i  mercanti  di  panno,  i 
battitori  di  lana,  i  cardatori,  i  tintori  e  tutti  quelli,  in  una  pa- 
rola, che  lavoravano  nella  lana  e  nel  panno.  Noi  non  seguiremo 
punto  l'A.  in  tutta  la  sua  minuta  e  diligente  disamina  che  dif- 
fìcilmente potrebbe  essere  bene  riassunta,  solo  notiamo  che  letto 
il  bel  lavoro,  proviamo  quasi  rincrescimento  che  esso  si  chiuda 
senza  tentare  di  rispondere  ad  una  domanda  che  il  Filippi  stesso 
ci  ha  invitato  a  farci:  le  arti  ebbero  importanza  politica  in  quel- 
l'organismo maggiore  che  si  chiama  comune?  nelle  sue  ricerche 
sull'arte  non  ha  potuto  trovar  tanto  da  abbozzare  una  risposta 
pur  mantenendosi  cauto  e  guardingo  quanto  avesse  voluto? 


\ 
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L'arte  degli  speziali  è  costituita  regolarmente  fin  dal  secolo  XV; 
potrebbe  altri  ritenerla  più  antica  se  invece  di  prove  sicure  vo- 
lesse contentarsi  di  indizi.  Forse  nel  secolo  XV  non  ebbe  statuti 
propri:  le  bastavano  le  disposizioni  generali  nello  statuto  del  co- 
mune, e  le  speciali  riguardanti  T esercìzio  dell'arte  in  particolare. 

Dair  ampliarsi  di  queste  disposizioni  speciali  può  aver  avuto 
luogo  la  formazione  di  uno  statuto  per  gli  speziali.  Lo  statuto 
che  qui  studia  il  Filippi  è  del  1592,  ma  crede  che  molte  delle  di- 
sposizioni che  ivi  si  leggono,  debbono  risalire  ben  più  addietro, 
sebbene  questo  processo  di  formazione  gli  risulti  poco  chiaro 
dal r esame  dello  statuto  riferito. 

L'ultimo  studio  si  riferisce  alla  terra  di  Vezzi  ed  ai  suoi 
statuti  del  1436.  Premesso  uno  studio  sulla  giurisdizione  savo- 
nese su  quella  terra,  comperata  quando  i  marchesi  del  Carretto 
la  vendettero  loro  nel  11 3*2,  tenuta  sempre  da  Savona,  infeudata 
prima  in  parte  poi  tutta  alla  famiglia  Cigala,  ripresa  da  Savona, 
il  Filippi  ci  discorre  dello  statuto  concesso  da  Savona  a  Vezzi , 
dopo  averlo  fatto  preparare  da  una  commissione  scelta  fra  i  suoi 
Anziani,  e  ci  mostra  che  sull'amministrazione  di  quella  terra  sud- 
dita gravava  il  sindacato  continuo  di  Savona  che  imponeva  i 
suoi  statuti  stessi  quando  quelli  di  Vezzi  si  fossero  mostrati  in- 
sufficienti. 

Questa  la  materia  varia  e  complessa  che  il  Filippi  ha  unito 
in  un  volume  ricco  di  erudizione,  che  non  è  storia  ancora  ma  è 
buona  preparazione  a  chi  studierà  la  storia  savonese. 

Il  Filippi  stesso,  nella  prefazione  che  sta  avanti  al  lavoro, 
ba  giudicato  il  suo  volume:  «  questi  miei  studi  fondati  tutti  su 
testimonianze  sicure,  aggiungono  poche  forse,  ma  credo  non  dubbie 
notizie  agli  scritti  del  Monti,  del  Torteroli,  del  Verzellino  ed 
iinche  ai  più  recenti  ed  autorevoli  del  Garoni  e  del  Bruni  ». 

La  modestia  ha  impedito  all'autore  di  dir  tutto  quello  che 
i  suoi  lavori  si  meritavano,  e  senza  offendere  la  verità  si  può  ben 
affermare  che  quelle  notizie  che  egli  aggiunge  son  sempre  pre- 
ziose, che  talora  ricostruiscono  interamente  veri  periodi  di  storia 
savonese  non  scritti  mai  prima  di  lui,  che,  senza  perdere  di  vista 
Savona,  ha  saputo  interessare  un  gran  numero  di  lettori  e  pren- 
dere in  esame  questioni  ben  più  generali  che  non  le  strettamente 
savonesi. 
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Fu  inoltre  il  Filippi  lodato  assai  per  il  pensiero  di  aver  rac- 
colto in  un  libro  il  frutto  delle  sue  ricerche,  che  mostrano  aver 
egli  speso  l>ene  il  tempo  che  gli  restava  libero  a  Savona  dove 
era  professore  liceale,  ed  il  suo  esempio  fu  segnalato  ai  profes- 
sori italiani  che  potrebbero  far  conoscere  tesori  di  storia  locale 
se,  nei  vari  luoghi  dove  li  conducono  ragioni  di  ufficio,  rivol- 
gessero la  loro  attività  a  quelle  ricerche.  Io  tota  corde  sottoscrivo 
e  all'una  e  all'altra  cosa:  vorrei  che  i  professori  dal  luogo  di  lor 
residenza  traessero  profitto  per  i  loro  studi,  e  trovo  bella  Tidea 
del  mio  egregio  amico  di  fare  un  libro  dei  vari  articoli  di  rivista, 
solo  gli  vorrei  far  osservare  che  l'aver  tralasciato  i  documenti, 
pubblicati  già  insieme  coi  singoli  lavori  quando  questi  erano  ap- 
parsi in  pubblico  la  prima  volta  ,  fa  sì  che  il  volume  non  sosti- 
tuisca pienamente  le  riviste  in  cui  comparvero  i  vari  lavori. 

E  vero  che  forse  esigenze  librarie  hanno  voluto  così,  ma  sic- 
come il  libro  è  destinato  più  agli  eruditi  che  al  gran  pubblico, 
quelli  vi  avrebbero  volentieri  trovati  i  documenti.  Noto  però  che 
per  lo  studio  sforzesco,  edito  qui  per  la  prima  volta,  i  documenti 
sono  riportati  in  appendice. 

E  poniamo  fine  alla  nostra  rassegna  lieti  d'aver  potuto  in- 
trattenere il  lettore- su  un  buon  lavoro  utile  e  serio,  senza  avergli 
fatto  perdere  il  tempo. 


Milano,  5  marzo  1899. 


Giuseppe  Calligarjs. 


N.  Ta  MASSI  A.  —  Fonti  gotiche  della  storia  longobarda  (Estr.  da-; 
gli  «  Atti  della  R.  Accademia  delle  Scienze  »  di  Torino,  vo- 
lume XXXII.  —  Torino,  Clausen,  1897). 

Tra' passi  più  oscuri  e  pili  torturati  della  Historia  Lango- 
bardorum  di  Paolo  Diacono  è  quello  in  cui  il  vecchio  storico 
parla  della  provenienza  scandinava  del  popolo  longobardo.  Si  è 
discusso  se  la  «  Scadinavia  »  di  cui  parla  Paolo,  corrisponda  real- 
mente alla  Scandinavia  moderna,  e  s*è  cercato  di  dare  un'inter- 
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prctazìonc  plausibile  alla  descrizione  che  di  questo  paeàe  ha  la- 
sciato lo  storico,  la  quale,  a  air  vero,  solleva  difficoltà  di  vario 
genere,  né  tutte,  forse,  superabili  (i).  Questa  discussione  si  basa 
sul  presupposto  che  Paolo,  in  quel  passo,  ci  abbia  tramandato  una 
tradizione  di  carattere  genuino  e  nazionale;  un  presupposto,  del 
resto,  che,  secondo  la  comune  degli  storici,  si  estende  a  tutte,  o 
quasi,  le  memorie  che  i  pili  antichi  fonti  storici  ci  hanno  conservato 
intorno  alle  prime  origini  del  popolo  longobardo.  Ora,  che  quel 
presupposto  non  sia  in  tutto  vero,  è  dimostrato  dal  prof.  Tamas- 
sia  iiT  un  breve  articolo  inserito  tra  gli  «  Atti  della  R.  Accademia 
delle  Scienze  »  di  Torino,  di  cui  mette  conto  dar  notizia  ai  no- 
stri lettori. 

Crede  il  Tamassia  che  nella  elaborazione  della  tradizione  lon- 
gobarda anteriore  alla  conquista  italiana  ci  sia  stato  un  infiltra- 
mento di  elementi  estranei,  attinti  in  ispecial  modo  alla  lettera- 
tura gotica  tioreote  durante  il  periodo  di  Teodorico.  Quando  i 
longobardi  vennero  in  Italia,  e,  a  contatto  convinti,  sentirono 
anch'  essi  il  bisogno  d' ingentilirsi  e  di  nobilitare  le  proprie  ori- 
gini, nella  grande  incertezza  che  regnava  sul  loro  passato,  non 
seppero  far  di  meglio  che  riallacciare  le  loro  scarse  e  frammen- 
tarie tradizioni  popolari  alle  memorie  della  gente  gotica  mante- 
nute da' goti  superstiti  nella  penisola,  anche  a  traverso  il  periodo 
della  dominazione  bizantina,  e  dagli  scritti  di  Cassiodorio  e  di 
Jordanes,  che  magnificavano  la  stirpe  degli  Amali  e  la  potenza 
del  popolo  goto. 

Fu  già  dimostrato  che  1*  Editto  di  Rotari,  ritenuto  per  molto 
tempo  monumento  genuino  delle  costumanze  longobarde,  risenta 
deir  azione  invadente  delle  leggi  romane  e  visigote  (2),  e  presenti 


(•)  Cfr.  A.  Ckiveli.ucci,  Dì  un  passo  controverso  di  P,  Diacono  {Hisl. 
Lang.  I,  2),  in  Studi  Storici,  1  (1892),  462  sg.  e  le  opere  ivi  citale.  Altri, 
dopo  il  Crivellucci,  hanno  ripreso  la  questione,  ma  con  poco  costrutto. 

^2)  Suir  influenza  del  diritto  romano  e  visigotico  sulla  legislazione 
longobarda  vedi  dello  stesso  Tamassia,  Fonti  dell* Editto  di  Rotari  (Pisa, 
ìH^g)eRdmisches  und  westgothisces  Recht  in  Grimowalds  und  Liutprands 
Geset^gebung  in  Zeitschrift  der  S.wignj-  Stiftung  filr  Rechtsgeschichte, 
1S97.  B.  XVIII,  148  sg.,  coniinuazione  del  lavoro  precedente;  non  che 
DtL  GiuDiCK,  Le  tracce  di  diritto  romano  nelle  leggi  longobarde  in  Ren- 
diconti del  U.  Istituto  Lombardo,  serie  11,  voi.  XVHI-XIX  (1886-87). 
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tracce  de'  cosi  detti  Capitoli  del  Gaudenzio  specie  di  elaborazione 
di  diritto  visigoto  ed  ostrogoto  e  tratto  di  collegamento  fra  le  due 
legislazioni.  Ma  questa  influenza  si  rivela  altresì  nel  campo  delle 
tradizioni  storiche*  E  noto  che  l'Editto  è  preceduto  da  una  lista  di 
re  longobardi,  che  abbraccia  17  re  da  Angelmundo  a  Rotari,  lista 
che  si  vede  poi  riprodotta  esattamente  e  con  lo  stesso  ordine  nel- 
r  Origo  e  nella  storia  di  Paolo.  Senza  dubbio,  i  primi  re  rive- 
stono un  carattere  leggendario;  se  poi  si  pensa  che  anche  per  le 
età  meno  remote  le  notizie  non  sono  troppo  sicure,  si  può  .con- 
chiudere  che  l'intero  elenco  de'  17  re  sia  tutt' altro  che  storica- 
mente attendibile.  Si  domanda  :  da  chi  e  come  fu  composto  quel- 
r  elenco  ?  Rotari  dichiara  di  aver  appreso  quelle  notizie  per  an- 
tiquos  homines;  ma  il  Tamassia  crede  che  Rotari ,  o  meglio  i 
suoi  collaboratori,  abbiano  attinto  a  fonti  gotiche,  modellando  la 
lista  de'  17  re  longobardi  su  quella  de' 17  re  ostrogoti  data  da 
Cassiodorio  o  dal  suo  epitomatore  Jordanes.  Ora,  se  si  riflette  che 
né  pure  la  serie  de' re  ostrogoti  è  interamente  sicura,  e  che  lo 
stesso  Cassiodorio  confessava  che  le  memorie  popolari  erano  molto 
confuse  intorno  alla  genealogia  degli  Amali,  è  tanto  più  ragio- 
nevole.il  sospetto  che  la  lista  de' re  longobardi  sia  in  gran  parte 
il  prodotto  di  un  lavorio  arbitrario  ed  artificiale.  E  poiché  quel 
numero  di  17  re  dell'uno  e  dell'altro  catalogo  difficilmente  è  da 
attribuirsi  ad  una  fortuita  concordanza,  1'  A.  crede  che  i  longo- 
bardi, per  nobilitarsi  al  cospetto  de' Romani,  e  per  darsi  l'aria  di 
antichi,  si  sieno  serviti  di  Cassiodorio  o  di  Jordanes  o  di  qualun- 
que altro  scrittore  di  cose  gotiche,  dandosi  il  lusso  di  17  re,  se 
non  della  stessa  dinastia,  almeno  regnanti  sullo  stesso  popolo.  Si 
aggiunga  altresì  che  le  espressioni  origo,  originem  gothicam,  che 
s*  incontrano  in  Cassiodorio  e  in  Jordanes,  corrispondono  al  titolo 
di  quel  compendio  di  storia  longobarda  detto  appunto  Origo  gen- 
tis  langobardorum. 

Questa  tendenza  della  nazione  longobarda  ad  accostarsi  a'  goti, 
riconnettendo  le  scarse  tradizioni  proprie  a  quelle  di  una  gloriosa 
stirpe  germanica,  che  l'aveva  preceduta  nel  dominio  d'Italia,  si 
osserva,  oltre  che  nel  prologo  dell'  Editto,  anche  in  altri  monu- 
menti storici. 

L*  Origo  e  Paolo  Diacono  dicono  che  i  longobardi  vengono 
dalla  Scandinavia.  La  leggenda  raccolta  da  Jordanes  dice  lo  stesso 
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de*  goti.  Ma,  se  questa  leggenda,  osserva  il  T.,  può  avere  qualche 
importanza  pel  gruppo  vandalo-goto,  data  l'affinità  provata  dal 
linguaggio  fra  goti  e  nordici,  come  può  riferirsi  ragionevolmente 
a' longobardi  appartenenti  al  gruppo  germanico  occidentale?  L'A. 
crede  che  anche  qui,  nel  ricostruire  la  loro  vetusta  storia,  i  lon- 
gobardi abbiano  lavorato  su  fonti  gotiche.  Tanto  V  Origo  quanto 
Paolo  dimostrano  infatti  di  accostarsi  a  Jordanes  nell' ammettere, 
pel  loro  popolo,  l'origine  scandinava.  La  stessa  notizia  è  data  da 
Fredcgario,  e  un'altra  fonte  franca  la  ripete  pe'  borgognoni.  Forse 
r  idea  che  i  goti,  ariani  per  eccellenza^  provennero  dalla  Scandi- 
navia, ha  fatto  sorgere  l' altra  che  longobardi  e  borgognoni,  fra- 
telli in  religione  de'  goti,  abbiano  avuto  comune  origine.  Ma  pei 
longobardi  dev'essere  intervenuto  un  altro  motivo:  quello  di  ri- 
verberare su  sé  stessi  la  vantata  nobiltà  della  stirpe  gotica.  Or 
siccome  1'  Origo,  eJc  probabili  sue  amplificazioni,  al  pari  di  Ere- 
degario,  sono  scritture  della  metà  circa  del  VII  secolo,  che  è  ap* 
punto  l'età  di  Rotari,  può  darsi  che  proprio  sotto  il  regno  di 
questo  sovrano  s' incominciasse  a  gotizzare  la  storia  longobarda, 
tanto  pili  che  non  mancano  indizi  che  indurrebbero  a  credere  ad 
un'influenza  visigotica  anche  sul  prologo  rotariano,  nel  fatto  cioè  * 
di  premettere  alle  disposizioni  legislative  un  sommario  di  notizie 
riguardanti  la  storia  della   nazione. 

Oltre  a  quella  della  provenienza  scandinava,  esistono  tra  Jor- 
danes e  Paolo  altre  corrispondenze  degne  di  rilievo.  Jordanes,  come 
Paolo,  ricorda,  tra'  popoli  della  Scandinavia,  Goti,  Vandali,  Eruli» 
Rugi,  Scritobini  ;  ricorda  altresì  iVinoviloth,  che, secondo  il  MuUen- 
hoif,  sarebbero  i  norvegiani  Vinguli.  Si  peccherebbe  di  troppo  ar- 
dimento, dice  il  T.,  sospettando  che  i  Vinnili  dell'  Origo  siano 
codesti  Norvegiani?  Poiché  i  longobardi  provenivano  dalla  Scan- 
dinavia, bisognava  che  fossero  tra'  popoli  di  questa.  1  Vinoviloth 
ovvero  Vinguli  hanno  forte  somiglianza  letterale  co'  famosi  Vin- 
nili-Longobardi. 

Né  mancano  altre  tracce  dell'  imitazione  storica  dcMongobardi. 
Costoro,  secondo  Paolo,  vengono  a  guerra  co'  vandali,  e  li  vin- 
cono: Jordanes  menziona  una  vittoria  di  goti  sullo  stesso  popolo. 
Un'emigrazione  longobarda  da'  luoghi  occupati  è  causata,  come 
presso  i  goti,  dal  soverchio  accrescimento  della  popolazione:  come 
fra' goti,  è  la  sorte  che  decide  chi  debba  uscir   di   patria.    I  goti. 
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abbandonata  la  Scandia,  occupano  la  Gothiscandza  ;  ed  i  longo- 
bardijsccondo  I'  Origo,  subito  dopo  la  Scandinavia^  mettono  piede 
in  Golaidam.  Questo  paese; è  detto  Golanda  da  Paolo,  nome  che 
ricorda  (Godolanda  o  Gotlatida)  la  Gothiscandza  di  Jordanes. 
L'accenno  alle  Amazifoni  è  comune  a  Jprdancs  e  a  Paolo. 

;  Per  tutte  queste  corrispondenze,  l'A.  opina  che  i  primordi 
della  storia  longobarda  possono  ritenersi  ricalcati  su  quella  go- 
tica; solo  dal  regno  di  V&cone  in  poi,  non  ostante  le  sue  ine- 
sattezze, la  stocia  longobarda  si  fa  più  sicura,  e,  abbandonando 
gli  elementi  estranei,  segue  la  via  tracciata  dalla  genuina  tradi- 
zione nazionale. 

.  L'opuscolo  del  T.,  che  ho  riassunto  con  una  certa  larghezza, 
e  spesso  con  le  medesime  parole  dell'autore,  è  certamente  desti- 
nato a  sollevare  molte  discussioni,  specialmente  in  Germania, 
dove  il  carattere  originario  della  tradizione^  longobarda  è  rite- 
nuto come  un  dòmmu  di  fede  scientifico,  e  dove  anche  recente- 
mente il  Bernheim<i)  ha  sostenuto  la  tesi  che  il  catalogo  dei  re 
messo  innanzi  all' Editto, di  Rotari  abbia  un  fondamento  nelle 
piaghe  nazionali,  ^sfruttate  in  più  larga  misura  da  P.  Diacono  e 
dall'autore  della  CfOnaca  Gotana.  A  me  le  conclusioni  del  Ta- 
massia  sembrano:,  in  massima  ,  accettabili ,  e  chi  ha  seguito  il 
mio  corso  di  storia  medioevale  nelF  Università  di  Messina  du- 
rante il  passato  anno  Scolastico  deve  aver  notato  con  una  certa 
sorpresa  la  quasi  perfetta  corrispondenza  di  varie  osservazioni  da 
me  fatte  allora.,  sullo  stesso  argomento,  co' concetti  espressi  dal- 
l'egregio professore  dclT  Università  padovana.  Col  quale,  per  al- 
troi  non  saprei  accordarmi  in  ogni  cosa,  e  specialmente  in  un  punto 
di  molta  importanza.  (2ome  abbiam  veduto,  il  T.  crede  che  il  pro- 
cesso di  gotizzazionc  della  storia  longobarda  sia  cominciato  al  tempo 
di  Rotari,  per  opera  di  quegli  antiqiios  //om/ne.^  che  compilarono  o 
suggerirono  il  catalogo  de'  re,  e  con  la  probabile  collaborazione  di 
qualche  dotto  non  longobardo,  o,  com'egli  dice,  di  que' Cassiodorii 
in  miniatura  sempre  pronti  a  magnificare  i  padroni,  solo  perché 
padroni.  A  me  pare  che  il  T.  abbia   un  po' esagerato   l'opera  di 


(i)  Ucher  die  Origo  Gentis  Langohardorum  in  A'.  Archiy,,  voi.  XXI, 
P.  373  sg. 
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que*  collaboratori  di  Rotari,  i  quali  forse  non  fecero  che  ripetere 
quello  che  già  tutti  sapevano,  dacché  io  penso  che  anche  prima 
di  Rotari  esistesse,  beli' e  formata,  presso  i  longobardi  una  certa 
tradizione  intorno  ai  loro  re  nazionali.  Com'  è  infatti  possibile 
che  i  longobardi  aspettassero  yS  anni  dopo  la  loro  venuta  in  Ita 
Ha,  e  quando  già  da  oltre  5o  i  loro  rapporti  con  gì'  Italiani  ave- 
van  preso,  diciam  cosi,  un  assetto  regolare,  per  raccogliere  ed  or- 
dinare le  loro  memorie,  e  compilare,  non  dico  altro,  un  primo 
abbozzo  della  lista  de' loro  re?  Finché  durò  il  periodo  delle  vio- 
lenze, nessuno  ci  avrà  pensato;  ma  dopo  la  restaurazione  della 
monarchia,  e  specialmente  quando  con  Agilulfo,  per  V  incomin- 
ciata conversione  al  cattolicismo,  fu  rimosso  il  più  forte  ostacolo 
al  ravvicinamento  de'  due  popoli,  è  assai  probabile  che  sorgesse 
allora  nell'animo  degl'invasori  quel  desiderio  d'ingentilirsi,  che 
doveva  naturalmente  condurli  a  nobilitare  di  fronte  a'  vinti  la 
loro  storia  passata  (i). 

E  che  ciò  sia  vero  è  dimostrato  dal  fatto  che  il  primo  sto- 
rico de*  longobardi  visse  proprio  al  tempo  di  Agilulfo,  e  fu  Se- 
condo, vescovo  di  Trento.  Non  so  perché  il  Tamassia  non  ne  abbia 
parlato;  ma  Secondo,  per  me,  ha  una  grande  importanza  nella 
questione  che  c'interessa.  Disgraziatamente  noi  non  conosciamo 
l'opera  sua  che  per  le  citazioni  che  ne  fa  due  volte  Paolo;  non 
possiamo,  quindi,  dire  con  sicurezza  né  donde  cominciasse  né  dove 
tìnisse  la  sua  narrazione.  Paolo  chiama  l'opera  di  Secondo  «  suc' 
cinctam  historiolam  »,  ma  si  badi  che  egli  chiama  «  historiola  » 
anche  l'opera  propria  (I,  21),  e,  d'altro  canto.  Secondo  scrisse  so- 
lamente fino  a'  tempi  di  Agilulfo.  Ora  è  improbabile  che  Secondo, 
per  quanto  la  sua  non  fosse  che  una  «  succincta  historiola  »,  li- 
mitasse la  narrazione  ai  soli  fatti  avvenuti  dopo  l'ingresso  dei 
longobardi  in  Italia.  Ciò  potrebbe  pensarsi  qualora  questi  fossero 
già  stati  in  possesso  di  una  letteratura  storica,  avessero  avuto  dei 


(i)  Del  resto,  lungi  dal  rappresentarci  i  longobardi,  quando  vennero  in 
Italia,  poco  meno  che  come  selvaggi,  ricordiamoci  che  essi  erano  già  ariani, 
^  che  nel  loro  lungo  soggiorno  in  Pannonia,  a  contatto  con  popolazioni 
romane  e  in  relazione  con  l'impero  d'Oriente,  avevano  già  cominciato  a 
dirozzarsi.  Vedi  in  proposito  le  osservazioni  del  Ckivellucci,  Le  chiese 
cattoliche  e  i  longobardi  arianiin  Italia^  in  Studi  Storici  (1895),  IV,  392  sg. 
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cronisti  o,  in  qualunque  modo,  una  tradizione  scritta;  ma  sic- 
come s'  ha  ragione  di  ritenere  che  i  longobardi  non  possedessero 
nulla  di  tutto  questo,  cosi  è  da  credere  che  Secondo,  scrivendo 
delle  gesta  de'  longobardi,  cominciasse  da'  tempi  più  antichi,  rac- 
cogliendo le  poche  memorie  rimaste  di  quel  popolo,  e  componen- 
done un  primo  abbozzo  di  narrazione.  L' espressione  stessa,  di  cui 
si  serve  Paolo  :  qui  (se.  Secundus)  usqce  ad  sua  tempora  succine- 
tam  de  Langobardorum  gestis  composuit  historiolam  (IV,  40)  dà 
ragione  alla  mia  interpretazione,  che  non  differisce,  in  sostanza, 
da  quella  del  Waitz  e  di  altri.  Vero  è  che  Paolo  non  ricorda  che 
tre  volte  il  vescovo  tridentino;  ma  è  da  notare  che  la  seconda 
volta  si  serve  delle  parole:  cuius  saepe  fecimus  mentìonem  (IV,  27), 
cadendo  in  una  vera  distrazione,  per  noi  preziosa,  perché  dimo- 
stra che  egli  s'  era  giovato  non  una,  ma  pili  volte  di  lui  senza 
citarlo. 

Non  è  questo  il  luogo  di  ribattere  tutte  le  obbiezioni  che  si 
posson  fare  e  si  son  fatte  a  questa  opinione,  quelle  specialmente 
del  Bethmann  (i),  del  Wattembach  (2),  dello  Schmidt  (3):  ciò 
mi  porterebbe  assai  oltre  i  limiti  proposti.  Dirò  soltanto  che  io 
ritengo  affatto  inattendibile  l'opinione  dello  Schmidt  che  l'opera 
di  Secondo  possa  essere  stata,  come  quella  di  Mario  Aventicense» 
non  altro  che  una  continuazione  della  cronaca  di  Prospero  usu- 
fruita dall'autore  dell'Orfeo  pel  periodo  dal  568  al  612.  Qui  ab- 
biamo un  curioso  esempio  del  modo  con  cui  talora,  anche  in  Ger- 
mania, s' intende  e  si  applica  la  critica  storica.  Paolo  dice  chia- 
ramente che  Secondo  scrisse  una  storia  de'  Longobardi:  succinctam 
de  Langobardorum  gestis  composuit  historiolam.  Chi  ci  autorizza 
a  dare  a  queste  parole  un  significato  che  non  hanno,  un  signifi- 
cato affatto  arbitrario?  Io  non  escludo  che  la  cronaca  di  Secondo» 
se  cosi  piace  allo  Schmidt,  possa  essere  stata  scritta  in  forma  an- 
nalistica, e  neppure  che  oltre  ai  fatti  de'  Longobardi  abbia  potuto 
contenere  notizie  di  popoli  e  luoghi  diversi;  ma  la  definizione  la- 


(1)  Die  Gescbichtschreibung  der  Langobarden  in  Archiy  der  GeselU 
schaft  fur  altere  deutsche  Geschichtskunde,  X,  361. 

(2)  Deutschlands  Gcschichtsquellen  im  Mittelalter,  \,  164.  Berlin,  1893. 

(3)  Zur  Geschichte  der  Langobarden.  Leipzig,  1885,  p.  17. 
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sciatane  da  Paolo  ci  obbliga  a  ritenere  che  essa  fosse  sopratutto 
una  raccolta  di  notizie  del  popolo  longobardo,  perché,  se  Paolo 
non  avesse  voluto  dir  questo,  certamente  si  sarebbe  servito  di 
un'espressione  diversa. 

Ma  quello  che  più  importa  notare  è,  che  Secondo  era  un  ro- 
mano, un  romano,  a  cui  doveva  essere  famigliare  quella  lettera- 
tura della  decadenza  in  gran  parte  ispirata  a' grandi  ricordi  di 
Teodorico  e  della  gente  gota.  Quei  ricordi  erano  passati  nella  tra^ 
dizione  popolare  (i),  tenute  vive  fra' goti  ancor  numerosi  nella 
Liguria  e  nella  Venezia  (2)  molti  dei  quali  occuparono  alti  uffici 
neir  amministrazione  bizantina  (3).  Sarebbe  disperata  impresa,  in 
tanto  silenzio  delle  fonti,  indagare  il  contegno  serbato  da  questi 
goti  innanzi  all'invasione  longobarda.  Ma  è  possibile  non  sospet- 
tare che  almeno  molti  Xra  essi  conservassero  ancora  vivo  il  ri- 
cordo della  tenace  lotta  sostenuta  contro  i  greci ,  e  che  quegli 
stessi ,  che  pochi  anni  prima  avevano  invocato  l' intervento  de' 
Franchi  e  degli  Alamanni ,  si  sentissero  inclinati  verso  i  nuovi 
invasori,  co' quali,  oltre  all'odio  contro  i  bizantini,  avevano 
comuni  l'origine  germanica,  la  fede  religiosa  e  il  ricordo  delle 
aspre  contese  sostenute  co' gepidi?  Io  credo  molto  verosimile  che 
da  questi  goti  sia  partita  la  prima  spinta  a  quegl'  infilzamenti 
esotici  nella  storia  longobarda ,  che  si  spiegano ,  da  un  lato , 
con  r  interesse  di  compiacere  a'  nuovi  dominatori,  dall'  altro,  con 
lo  stato'  di  rozzezza  in  cui  questi  si  trovavano,  e  con  quella,  non 
vanità  imperdonabile,  come  la  chiama  il  T.,  ma  boria  nazionale,, 
come  la  chiamava  il  Vico,  per  cui  i  popoli  nuovi  e  ignari  della  loro 
storia  passata  (informino,  più  di  tutti,  gli  antichi  Romani)  accet- 
tano volentieri  dall'adulazione  da' soggetti  il  vanto  d'origini  il- 
lustri e  remote. 

L'ambiente  di  Verona  e  quello  di  Pavia,  le  due  città,  oltre 
Ravenna,  predilette  a  Teoderico,  e  dove  anche  Alboino,  a  lui  con^ 


(i)  Anon.  Vales.  II9  in  MGH.  Auct.  Antiquiss.  T.  IX.  ed.  Mommsen, 
Berlino,  1891,  p.  322, 

(2)  Procop.  De  beli,  goth,,  IV,  35.  —  Agath.  I,  io  in  Corp,  Script. 
By^anty  Venetiis,  1729. 

(3)  DiEHL.  Études  sur  Vadministration  by^antine  dans  VExarchat  de 
Ravenne^  p.  243,  249.  Paris,  Thorin  et  fils. 
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giunto  di  parentela  (i),  abitò  per  un  tempo  più  o  meno  lungo, 
devono  aver  contribuito  non  poco  a  facilitare  quegl* infiltramenti, 
specie  quando  Pavia,  stata  già  centro  delle  ultime  resistenze  go- 
tiche, divenne  la  sede  ordinaria  della  nuova  monarchia  barbarica. 
E,  se  è  vero  che  Alboino  ebbe,  tanto  in  Pavia  quanto  in  Verona, 
per  dimora  lo  stesso  palazzo  edificato  da  Teodorico  (2);  se  è  vero, 
come  narra  Paolo  (IV,  21),  che  Teodolinda  eresse  il  suo  a  Monza 
nello  stesso  luogo  dov'era  stato  il  soggiorno  estivo  del  re  ostrogoto, 
è  lecito  immaginare  che  le  memorie  ancora  fresche  e  presenti  del 
periodo  gotico  non  siano  state  senza  efficacia  in  quel  primo  risve- 
glio della  coscienza  storica  de'  nuovi  coqquistatori  d' Italia.  Del 
quale  risveglio,  anteriore  di  5o  anni  al  tempo  di  Rotari,  Paolo  ci 
ha  lasciato  una  bella  testimonianza  in  queir  altro  luogo  della  sua 
storia  (IV,  22)  in  cui  parla  de'  dipinti  scorici  fatti  eseguire  da 
Teodolinda  nel  suo  palazzo  monzese,  rappresentanti  alcune  imprese 
compiute  dal  popolo  longobardo.  E  poiché  questa  notizia,  unita  al 
ricordo  di  Teodorico,  probabilmente  fu  tolta  da  Paolo  alla  storia 
di  Secondo,  abbiamo  qui  un  forte  indizio  del  modo  come  nello 
spirito  del  vescovo  tridentino,  che  era  anche  quello  de'  contempo- 
ranei, i  fatti  della  storia  longobarda  si  venissero  accostando,  e  quasi 
innestando  al  patrimonio  letterario  e  popolare  delle  tradizioni 
ostrogote. 

Sarebbe  indubbiamente  temerario  dire  fino  a  che  punto  la 
storia  gotica  fosse  presente  allo  spirito  di  Secondo,  e  in  che  mi- 
sura possa  aver  egli  usufruito  V  opera  di  Cassiodorio  o  l' epitome 
di  Jordanes(3):  quello  che  mi  pare  molto  probabile  è,  che  se  in- 
filtramenti gotici  ci  furono  nella  storia  longobarda  ,  essi  dovet- 
tero fare  la  loro  prima  apparizione  nella  cronaca  di  '  Secondo  , 
vale  a  dire  fin  da  quando  i  longobardi,  in  quella  specie  di  ri- 
nascenza (forse  un  po' esagerata,  ma  innegabile)  dovuta  in  gran 
parte  all'opera  di  Teodolinda ,  rivolsero  per  la  prima  volta  il 
pensiero  alle  memorie  della   loro    nazione.   Se    poi  si  riflette  che 


(1)  Procopio,  IV,  iu3  —  P.  Diacono,  I,  27. 

(2)  P.  Diacono,  II,  27  —  Origo,  e.  5. 

(3)  Cfr.  MoMMSEN,  iV.  Archiv.^  V  (1880),  p.  75  e  MGH,  AucU  Antiq., 
V,  p.  I,  p.  XLIV. 
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Secondo  fu  in  intimi  rapporti  con  Agilulfo  e  con  Teodolinda,  di 
cui  battezzò  il  figlio  Adaloaldo  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  in 
Monza  (IV,  27),  sorge  ragionevole  il  sospetto  che  all'opera  storica 
da  lui  composta  non  sia  stata  estrahea  qualche  influenza  di  corte, 
e  che  la  sua  cronaca  abbia  avuto  presso  a  poco  il  carattere  di 
narrazione  ufficiale. 

Adunque,  s' io  mal  non  m'  appongo,  gli  antiqui  homines  di 
Rotari  dovettero  lavorare  ben  poco  di  fantasia  per  compilare 
l'elenco  de'  17  re  con  cui  s'apre  l'Editto.  L'elenco,  forse,  esisteva 
già,  e  trovavasi  in  gran  parte  nella  storia  di  Secondo  :  nel  qual 
caso  la  corrispondenza  de'  17  re  longobardi  dell'  elenco  rotariano 
coi  17  re  ostrogoti  di  Cassiodorio  o  di  Jordanes  sarebbe  affatto 
casuale.  In  tutto  il  resto,  il  processo  di  gotizzazione  della  storia 
longobarda  era  cominciato  molto  prima  di  Rotari  ;  e  a  me  pare 
di  vederne  una  prova  nel  fatto  che  Fredegario  (morto  intorno 
al  660)  mostra  di  conoscere  già  l'origine  scandinava  dei  longobardi 
e  il  mutamento  del  loro  nome  nazionale  (i);  notizie  che  egli  può 
aver  attinto,  non  all'  Origo  (ammesso  che  la  prima  redazione  di 
essa  rimonti  al  tempo  di  Rotari),  ma  ad  una  fonte  anteriore, 
forse  alla  cronaca  di  Secondo,  forse  alla  tradizione  stessa,  già  for- 
matasi intorno  a  que'due  punti  delle  origini  longobarde.  ' 

Naturalmente,  dopo  quanto  s'è  detto,  la  questione  de' rap- 
porti tra  Secondo  e  Y Origo,  tra  Paolo,  Secondo  e  Jordanes  resta 
impregiudicata  ;  come  resta  impregiudicata  l'altra  del  valore  sto- 
rico che  si  deve  attribuire  al  catalogo  rotariano.  Né  questo  è  il 
luogo  di  riprenderle,  perché  meriterebbero,  per  la  loro  importanza, 
una  trattazione  speciale. 


G.  Romano. 


(1)  Epit.  Greg.  Turon,  §  65. 
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G.  ZojA.  —  Su  la  salma  di  Isabella  di  Valois  (Estr.  da'  «  Ren- 
diconti del  R.  Istit.  Lomb.  di  se.  elett.,  serie  II,  voi.  XXXI. 
—  Milano,  1898). 

Ebbi  già  occasione  di  occuparmi  in  questo  Archivio  (ser.  Ili, 
fase.  VII,  p.  275)  di  una  noticina  del  prof.  G.  Zoja  intorno  alla 
salma  di  Gian  Galeazzo  Visconti,  e  fìn  d'allora  promisi  d'infor- 
mare i  lettori  dei  nuovi  studi  che  il  detto  professore  avrebbe  fatto 
sugli  avanzi  scheletrici  d' Isabella  di  Valois,  trovati,  com'è  noto, 
nel  1889,  accanto  a  quelli  del  Visconti,  nel  bellissimo  mausoleo 
della  Certosa  di  Pavia. 

Alla  distanza  di  circa  quattro  anni  (un  periodo  che  parrà 
lungo  solo  a  chi  ignori  le  grandi  difficoltà  di  questi  studi),  il 
chiar.  prof.  Zoja  ha  dato  conto  dei  risultati  delle  sue  ricerche  in 
una  interessante  comunicazione  al  R.  Istituto  Lombardo,  e  que' ri- 
sultati mi  piace  ora  riassumere,  per  mantenere  la  promessa  fatta 
nella  precedente  recensione. 

Intanto,  è  bene  avvertire  i  lettori  che  il  teschio  della  Valois, 
staccato  dal  tronco,  fu  trovato  all'  estremità  sud  dell'  urna,  ac- 
canto a  quello  di  Gian  Galeazzo,  entrambi  deposti  sopra  una  ta- 
voletta di  legno  guarnita  di  drappo  appena  riconoscibile.  Questa 
specie  di  decapitazione  postuma  inflitta  ai  due  cadaveri  comincia 
ad  essere  un  po'  strana  ;  ma  forse  qualcosa  di  più  strano  trove- 
ranno i  lettori  nella  spiegazione  che  del  fatto  dà  il  prof.  Zoja 
là  dove  parla  dello  stato  indecente  in  cui  fu  rinvenuta  la  salma 
della  Valois  al  tempo  dell'  apertura  del  sarcofago. 

«  La  salma  della  prima  moglie  di  Giovanni  Galeazzo  era  rac- 
«  colta,  meno  il  teschio,  in  una  rozza  ed  insufficiente  cassetta  di 
«  legno  senza  coperchio.  Anche  con  un  solo  sguardo  superficiale 
«  si  comprende  subito  che  il  cadavere  della  Valois  deve  essere 
«  stato  introdotto  e  pigiato  dentro  con  sforzo  e  in  malo  modo 
«  qua nd' esso  era  ancora  molle  e  pieghevole,  poiché  le  coscie  erano 
«levate  e  fortemente  compresse  contro  l'addome,  le  gambe  flesse 
ft  sulle  coscie,  le  braccia    malamente   incrociate    al   dinnanzi  e  il 
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(c  tutto  disposto  in  maniera  da  occupare  poco  spazio,  e  così  quelle 
«  spoglie  poterono  essere  contenute  in  quella  cassetta  molto  più 
«  corta  del  cadavere  disteso.  E  siccome  la  cassetta  era  anche  più 
a  stretta  del  bisogno,  cosi  il  cadavere,  dalla  compressione,  venne 
<c  sformato  per  modo  da  avere  una  posizione  rannicchiata,  obli- 
«  qua,  compressa  su'  lati,  con  spostamento  di  parecchie  ossa  e  con 
«  rottura  di  altre.  La  testa,  staccata  dal  tronco,  trovata  fuori  della 
«cassetta,  era  in  buono  stato». 

Saremmo   curiosi   di   sapere   quando  e   per  qual  ragione  la 
salma  della  Valois  fosse  deposta  nella   cassetta  e  conciata  a  quel 
modo;   ma    disgraziatamente   non   si   può   rispondere   con    sicu- 
rezza a  tali  domande.  Lo  Z.  ricorda,  a    questo  proposito,  che  il 
cadavere,  dapprima  deposto  in  una  cassa  di    piombo  e  seppellito 
nella  chiesa  di  S.  Francesco  in  Pavia,  fu  poi  esumato  il  i3  ago- 
sto i5o9  per  essere  trasferito  alla  Certosa.  Veramente,  il  trasporto 
alla  Certosa  non  ebbe  luogo  che  parecchi    mesi  dopo,  e  propria- 
mente il  7  marzo  i5io;  e  non  è  improbabile  che  proprio  in  que- 
st'  ultima  occasione  i  resti  mortali  della  prima  moglie  del  Visconti, 
tolti  dalla  cassa  di  piombo,  siano  stati   allogati   nella  cassetta  e 
chiusi  in  quella  sepoltura  provvisoria  dietro  l'altare  maggiore,  la 
ui  esistenza  è  ormai  provata   da   documenti   irrefragabili.  Anzi 
inclino  a  credere  che  quella    che  noi    chiamiamo    tomba  provvi- 
soria fosse  proprio  la  tomba   definitiva   destinata   al    Visconti;  e 
ciò,  in  primo  luogo,    perché   quella   sepoltura,   anche  per  la  sua 
ubicazione,  corrispondeva  perfettamente  a  quanto  il   duca  aveva 
stabilito  ne' suoi  vari  testamenti;  e,  in  secondo  luogo,  perché,  se 
quella  fosse  stata  davvero   la    sepoltura    provvisoria,  è  probabile 
che  si  sarebbe  aspettato  fino  al  compimento  della  definitiva,  per 
eseguirvi  il  trasporto  della  salma  della  Valois.  Giacché  (è  oppor- 
tuno notarlo)  che  alla  Valois  si  pensasse  mai  di  erigere  uno  spe- 
ciale monumento  nella  Certosa,   non  è  provato  da  nessun  docu- 
mento giunto  fino  a  noi;  e  mi  pare  più  che  ragionevole  supporre 
che  la  salma  d' Isabella  sarebbe  rimasta  definitivamente  nella  chiesa 
di  S.  Francesco  in  Pavia,  come  quella  di  Caterina,  seconda  mo- 
glie di  Gian  Galeazzo,   rimase    nella    chiesa   di    S.    Giovanni    in 
Monza,  se  Luigi  XII,  divenuto  signore  di  Lombardia,  non  avesse, 
per  ragioni  dinastiche  ed  in  omaggio  alla  memoria  della  sua  bi- 
savola, procurato  egli,  di  sua  volontà,  l'esecuzione  di  quella  clau- 
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sola  del  testamento  giangaleazzino,  che  voleva  trasportati  alla 
Certosa  gli  avanzi  d'Isabella  di  Valois.  Qui,  non  essendovi  un 
monumento  speciale  destinato  a  lei,  si  adottò  V  espediente  di  rin- 
serrarne la  salma  nella  stessa  tomba  del  marito;  e  allora,  credo 
io,  fu  aperta  la  cassa  di  piombo,  e  il  cadavere  fu  allogato  (in  che 
modo,  abbiam  visto)  nella  cassetta,  e  chiuso  nel  monumento  mar- 
moreo dietro  l'altare  maggiore,  donde  più  tardi,  tolto  il  monu- 
mento di  là  per  ragioni  d'arte,  passò  nell'urna  dovuta  allo  scal- 
pello di  G.  Cristoforo  Romano. 

Questa  pare  a  me  la  spiegazione  più  plausibile  del  fatto,  giac- 
ché né  si  può  ammettere  che  una  simile  manumissione  del  cada- 
vere sia  avvenuta  subito  dopo  la  morte  d' Isabella  e  finché  visse 
Gian  Galeazzo  (in  ciò  lo  Z.  ha  perfettamente  ragione),  né  ha  al- 
cuna verosimiglianza  V  ipotesi  che  quella  manumissione  possa  es- 
sere avvenuta  dopo  la  morte  del  Visconti,  mentre  sappiamo  che 
il  cadavere  era  chiuso  in  una  cassa  di  piombo,  e  questa  era  an- 
cora intatta  il  i3  agosto  iSop,  giorno  dell'esumazione. 

Naturalmente  resterebbe  a  spiegare  come  mai,  dopo  137  anni, 
la  salma  d'Isabella  si  conservasse  ancora  cosi  molle  e  flessibile  da 
piegarsi  alla  grottesca  positura  in  cui  fu  trovata  nella  cassetta. 
Ma  la  spiegazione  del  fatto  ci  è  data  dallo  stesso  prof.  Zoja,  che 
ha  studiato  l'argomento  con  quella  diligenza  che  egli  porta  in 
tutte  le  sue  ricerche  scientifiche.  Lo  Z.  ci  assicura  che  il  cada- 
vere della  Valois  fu  imbalsamato  ;  ma  questo  fatto  unito  all'altro 
dell'ermetica  chiusura  in  una  cassa  di  piombo  non  basterebbe 
forse  a  spiegare  un  cosi  lungo  periodo  di  conservazione,  se  non 
fosse  intervenuto  un  altro  fenomeno,  quello  della  saponificazione. 
«  La  saponificazione,  scrive  il  dotto  collega  dell'  Università  di 
Pavia,  conserva  morbido  e  flessibile  il  cadavere  fino  a  tanto  che 
agiscono  le  condizioni  che  produssero  la  saponificazione  stessa. 
Associando  quindi  l' imbalsamazione  colla  successiva  saponifica- 
zione, si  può  arrivare  a  comprendere  come  quel  corpo  abbia  po- 
tuto mantenersi  pieghevole  per  oltre  un  secolo  e  un  quarto». 

Senza  seguire  il  nostro  autore  nella  minuziosa  disamina  delle 
varie  parti  della  salma,  fermiamoci  a  que'  pochi  risultati  che  pos- 
sono interessare  anche  la  storia. 

Il  cranio  della  Valois,  decisamente  brachicefalo,  presenta  un 
indice  di  86,71  con  una  capacità  che  può  esser  calcolata  di  e.  e.  1440, 
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alquanto  superiore  alla  media  delle  donne-  parigine.  La  statura 
scheletrica  era  di  m.  1,59,  e  con  le  parti  molli  di  m.  1,62  —  mi- 
sura  superiore  alla  media  delle  donne  francesi,  ma  di  molto  in- 
feriore a  quella  di  Gian  Galeazzo  (m.  i,85),  pur  tenuto  conto 
della  differenza  dell'età  in  cui  morirono  entrambi. 

Dal  tutto  insieme  si  può  argomentare  che  Isabella  ebbe  com- 
plessione delicata;  la  sottigliezza  e  gracilità  delle  ossa  ne  fanno 
piena  fede.  Incerto  V  anno  della  nascita,  V  ispezione  della  salma 
può  constatare  soltanto  che  la  sua  età  aveva  superato  i  venti,  e 
non  oltrepassato  i  25  anni.  Lo  stato  dell'utero,  e  specialmente  la 
forma  ed  ampiezza  della  sua  cavità,  le  larghe  dimensioni  della 
vagina  e  il  materiale  contenuto  nella  cavità  utero-vaginale,  costi- 
tuito probabilmente  di  sangue  misto  a  materia  terrosa,  fanno  sup- 
porre che  la  morte  sia  avvenuta  per  metrorragia  in  seguito  a  parto. 

Cosi,  mentre  resta  confermato  quanto  storicamente  sappiamo 
della  morte  della  Valois,  anche  il  dubbio  sulla  genuinità  degli 
avanzi  viene  completamente  eliminato. 

G.  Romano. 


Attilio  Luigi  Crespi.  —  Del  Senato  di  Milano.  Ricerche  intorno 
alla  costitiis[ione  dello  Stato  di  Milano  al  tempo  della  domina- 
:{ione  spagnuola,  fase.  I.  —  Milano,  tip.  del  Riformatorio  Pa- 
tronato, 1898. 

Inspirato  a  propositi,  per  molti  rispetti,  lodevolissimi  è  lo 
studio  sul  Senato  Milanese  durante  la  dominazione  spagnuola,  di 
cui  il  professor  A.  L.  Crespi  ha  pubblicato  Tanno  scorso  un  primo 
fascicolo.  L'opera,  nel  suo  complesso  e  ne' particolari,  non  potrà 
esser  giudicata  che  a  pubblicazione  finita  ;  per  altro  questo  primo 
fascicolo,  trattando  solo  dell'origine  del  Senato,  sta  in  certo  modo 
da  sé,  e  quindi  si  può  sin  d'ora  dirne  qualche  cosa. 

L'origine  del  Senato  Milanese  è  un  punto  assai  dibattuto  fra 
gli  eruditi.  Questi  si  possono  nettamente  dividere  in  due  gruppi. 
II  primo  è  formato   di   coloro  (e  sono  pochi)  che  lo  dicono  isti- 
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tuito  nel  1499  da  Luigi  XII;  il  secondo  di  quelli  che  risalgono 
ad  un  tempo  anteriore,  attribuendone  la  fondazione  chi  a  Bona 
di  Savoia,  chi  a  Gian  Galeazzo  I  duca,  chi  a  Matteo  Visconti. 
Il  C.  passa  primieramente  in  rassegna  le  varie  opinioni  di  questo 
secondo  gruppo;  nota  che  le  parole  Senatus  e  Senator,  che  s'in- 
contrano frequentemente  anche  prima  del  1499,  risentono  del- 
l'influenza  classica  e  non  hanno  il  significato  che  acquistarono 
più  tardi;  determina,  con  la  scorta  de' documenti,  le  attribuzioni 
del  Consiglio  Segreto  e  del  Consiglio  di  Giustizia,  che  si  vedono 
funzionare  nel  periodo  visconteo-sforzesco;  e  fa  vedere  le  differenze 
che  intercedono  tra  questi  due  Consigli  e  il  Senato  istituito  da 
Luigi  XII.  Dopo  di  ciò  il  nostro  A.  si  dichiara  senz'altro  a 
favore  dell'opinione  del  primo  gruppo.  Il  Senato  Milanese  fu 
una  magistratura  affatto  nuova;  a  differenza  degli  antichi -Con- 
sigli, legati  alla  persona  del  principe  e  strumenti  della  sua  vo- 
lontà, essa  fu  un  organo  politico,  che  integrava,  in  certo  modo, 
il  potere  del  principe  e  ne  impediva  gli  abusi;  e  col  diritto  di 
rimostranza  e  con  quello  d'interinare  gli  editti  e  le  patenti  so- 
vrane, fu  un  efficace  antidoto  contro  il  dispotismo,  e  potè,  in 
tempi  di  servitù,  rendere  notevoli  servizi  alla  giustizia  e  all'am- 
ministrazione del  paese. 

Questo,  in  sostanza,  il  pensiero  dell'  A.   Ci  sia  ora  permessa 
qualche  breve  osservazione. 

Che  il  Senato  Milanese  sia  stato  un  istituto,  in  certo  senso, 
diverso  dagli  antichi  Consigli  Segreto  e  di  Giustizia  del  periodo 
de'  Visconti  e  degli  Sforza,  è  cosa  da  non  revocarsi  in  dubbio;  né 
credo  l'abbiano  negata  né  pure  coloro  che  ne  cercarono  l'origine 
in  un  tempo  anteriore  al  decreto  di  Luigi  XII.  Il  Senato  infatti 
fu  un  istituto  nuovo  in-  quanto  rispondeva  ai  nuovi  bisogni  creati 
dalla  conquista,  a  rassodare  la  quale  molto  importava  non'  avere 
avverso  l'animo  de'  sudditi,  infrenare  il  potere  del  governatore,  e 
non  distruggere  ogni  traccia  d' autonomia  in  un  paese  che  vi  era 
abituato  da  secoli.  Ma,  dicendo  che  il  Senato  di  Luigi  XII  fu  un 
istituto  nuovo,  non  escluderei  ogni  rapporto  tra  essi  e  gl'istituti 
preesistenti.  Se  Luigi,  nell' occupare  la  Lombardia,  non  vi  avesse 
trovato  tutto  un  sistema  d'istituzioni  politiche,  amministrative, 
giudiziarie;  se  non  vi  avesse  trovato,  sopratutto,  que' due  consigli 
segreto  e  di  giustizia,  che,  sebbene  non  retti  da  norme  statutarie, 
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erano  in  realtà  divenuti  due  organi  essenziali  dello  Stato;  crede 
rottimo  Crespi  che  il  re  di  Francia  avrebbe  creato  il  nuovo  isti- 
tuto del  Senato?  E,  se  è  vero  che  questo  Senato  usci  dalla  fu- 
sione di  que'due  Consigli,  e  che  molte  persone  appartenenti  ad 
essi  entrarono  nel  nuovo  consesso,  e  molte  attribuzioni  di  quelli 
passarono  tra  le  attribuzioni  di  questo;  come  si  fa  a  negare  ogni 
relazione  tra  le  due  istituzioni  ?  Anche  se  non  si  trattasse  che  di 
una  relazione  estrinseca  e  formale  (ciò  che  io  non  credo),  una 
relazione  ci  fu;  e  questo  può  bastare  al  nostro  assunto. 

Un  edifìcio  può  dirsi  nuovo,  anche  quando  sia  formato,  in 
tutto  o  in  parte,  di  materiali  vecchi  :  ma  chi  vuol  far  la  storia 
della  costruzione  dì  queir  edifìcio  deve  tener  conto  de'  materiali 
vecchi  non  meno  che  de'  nuovi. 

Cr  istituti  politici,  come  ogni  altro  organismo,  vanno  consi- 
derati nel  loro  sviluppo  storico.  Sotto  questo  aspetto  il  Senato  di 
Milano,  pur  essendo,  per  molti  lati,  un  fatto  nuovo,  si  riconnette 
con  la  storia  della  costituzione  anteriore  del  ducato  milanese,  di 
cui  rappresenta  una  fase  nuova  rispondente  alle  condizioni  di 
fatto  in  cui  venne  a  trovarsi  la  Lombardia  sotto  il  dominio  fran- 
cese. Perciò  chi  vuole  studiare  l'origine  del  Senato  deve  necessa- 
riamente  rimontare  al  passato,  e  ricercare  gli  antecedenti  storici 
della  nuova  istituzione  in  que'  consigli  privati  del  periodo  viscon- 
teo-sforzesco  che,  prima,  appariscono  con  fìsonomia  incerta  e  come 
organismi  fluttuanti  e  di  carattere  personale,  poi  in  seguito  si 
determinano  e  si  differenziano  nei  due  Consigli  di  Stato  e  di 
Giustizia,  con  funzioni  ben  definite,  e  diventano,  col  tempo,  di 
fatto,  se  non  di  diritto,  organi  permanenti  di  governo. 

Questa  ricerca  è  stata  quasi  trascurata  dal  nostro  A.,  perché 
egli  non  Tha  creduta  necessaria  e  strettamente  collegata  al  suo 
tema;  e  cosi  ha  perduto  la  bella  occasione  di  riempire  una  vera 
lacuna  nella  storia,  ancora  da  farsi  in  gran  parte,  delle  istituzioni 
politiche  del  ducato  milanese.  Tale  insufficienza  di  ricerche  si  vede 
specialmente  là  dove,  volendo  determinare  le  attribuzioni  de'Con- 
sigli  di  Stato  e  di  Giustizia,  si  giova  soltanto  di  documenti  ab- 
bastanza tardivi  del  periodo  sforzesco,  e  trascura  affatto  quelli 
pili  antichi  e  più  vicini  alle  origini  della  istituzione  dei  due  Con- 
sigli, di  cui  alcuni  furono  pubblicati  nel  Codice  visconteo-s/or- 
:{esco  del  Morbio,  e  parecchi  altri  si  rinvengono  ne' registri  del 
segretario  ducale  Gianfrancesco  Gallina. 
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II  C.  merita  lode  di  aver  ridotto  alle  giuste  proporzioni  la 
pretesa  riforma  "dei  due  Consigli  o  Senati  attribuita  a  Bona  di 
Savoia  sotto  V  influsso  del  suo  primo  ministro  Simonetta  ;  riforma 
la  cui  importanza  fu  molto  esagerata  da  alcuni  storici.  Egli  però 
ha  frainteso  i  due  passi  del  Cor  io,  dove  questo  autore,  sotto  gli 
anni  i3i7-i325  accennò  al  Senato  Milanese.  Evidentemente,  li  non 
si  tratta  del  Consiglio  privato  del  principe,  come  il  C.  mostra  dì 
credere,  ma  del  Consiglio  della  città,  V  antico  Consiglio  Generale, 
il  quale,  come  organo  politico,  continuò  a  funzionare  almeno  fino 
all'anno  1349(1). 

G.  Romano. 


C.  Sacchi.  —  //  Comune  e  il  contado  di  Pavia  nelV  acquisto  del 
ducato  di  Milano  (Estr.  dalle  «  Memorie  e  Documenti  per  la 
storia  di  Pavia  e  suo  Principato»,  voi.  II,  fase.  IV  e  V.  — 
Pavia,  fratelli  Fusi,  1898). 

Che  il  possesso  di  Pavia  e  del  suo  contado  sia  stato  di  gran 
giovamento  a  Francesco  Sforza  neir  acquisto  del  ducato  di  Mi- 
lano, era  cosa  risaputa  prima  che  la  signorina  Cosetta  Sacchi  ne 
facesse  argomento  di  uno  speciale  lavoro.  Si  sapeva,  p»  e.,  quanta 
parte  aveva  avuto  Agnese  del  Maino  nel  preparare  la  dedizione 
di  Pavia,  inducendo  il  ben  noto  Matteo  Marcagatti,  detto  il  Bo- 


(i)  Sul  punto  di  licenziare  le  bozze  di  questa  recensione,  mi  per- 
viene ropuscolo  del  prof.  P.  Del  Giudice,  /  Consigli  Ducali  e  il  Senato 
di  Milano  (Estr.  da*  Rendiconti  del  R.  Ist.  Lomb.  di  se.  e  letr.  Serie  II, 
voi.  XXXII,  iSgg),  L'origine  del  Senato  milanese  è  trattata  dair egregio 
professore  con  quella  dottrina  e  competenza  tecnica  che  tutti  gli  rico- 
noscono in  questo  genere  di  ricerche.  L'A.  determina  con  molta  erudi- 
zione ed  acume  il  carattere  e  le  successive  trasformazioni  degli  antichi 
Consigli  ducali  del  periodo  visconteo -sforzesco,  e  dimostra  che  il  Senato 
di  Luigi  XII,  pur  differendo  in  più  cose  da  que*  Consigli,  si  rannoda 
strettamente  ad  essi  e  direttamente  ne  discende.  L'importante  opuscolo 
è  seguito  da  vari  documenti  illustrativi  tratti  dall'Archivio  di  Stato  di 
Milano  e  dalla  Trivulziana. 
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legnino,  a  cedere  il  castello  visconteo;  che  molti  pavesi  avevano 
cospirato  a  favore  dello  Sforza  per  spianargli  la  via  alla  resa 
della  città,  e  poi  lo  aiutarono  nella  sottomissione  del  contado  e 
nella  guerra  contro  Milano;  e  che  infine  Tarmata  pavese  aveva 
non  poco  contribuito  ai  successi  del  fortunato  condottiero  du- 
rante le  operazioni  militari  svoltesi  nelle  adiacenze  del  Po  e  del 
Ticino,  e  specialmente  contro  Piacenza  e  Casalmaggiore.  Queste 
cose  si  leggono,  su  per  giù,  a  cominciare  dalla  storia  di  Giovanni 
Simonetta,  in  quasi  tutti  gli  storici  che  si  sono  occupati,  più  o 
meno  diffusamente,  degli  avvenimenti  di  quel  periodo.  L*  A,,  fa- 
cendo delle  ricerche  negli  archivi  di  Milano  e  di  Pavia,  è  riu- 
scita a  stabilire  qualche  fatto  nuovo  e  ad  aggiungere  nuovi  par- 
ticolari a  fatti  già  noti,  specialmente  in  ciò  che  riguarda  l'assog- 
gettamento allo  Sforza  delle  terre  del  contado,  che  fu  operazione 
lunga  e  difficile,  in  cui  questi  ebbe  a  lottare  non  solo  contro  i 
Milanesi,  ma  anche  contro  il  duca  di  Savoia  e  Carlo  d'Orléans. 

E  curioso  però  che  TA.,  parlando  dei  vantaggi^  che  ebbe  lo 
Sforza  dall' acquisto  di  Pavia,  abbia  dimenticatoi  17  mila  fiorini 
avuti  da  Agnese  del  Maino,  e  la  grande  quantità  d'  armi  e  mu- 
nizioni trovata  nel  castello,  la  principale  fucina  d'armi  del  du- 
cato, come  a  ragione  la  chiamò  il  Magenta  (1,  437-439).  Cosi  pure 
non  so  intendere  perché  l'A.  denomini  costantemente  ^  flotta  pa- 
vese »  quella  impiegata  dallo  Sforza  nelle  operazioni  contro  Pia- 
cenza e  contro  i  Veneziani,  mentre  è  risaputo  che,  se  Pavia  fu 
la  base  d'operazione  della  guerra  fluviale,  e  dalla  sua  darsena 
usci  un  buon  numero  di  galeoni  dell'  armata  sforzesca,  e'  erano 
pure  i  galeoni  milanesi,  venuti  probabilmente  dal  lago  Maggiore, 
quelli  che  Biagio  Assareto,  podestà  di  Milano  nel  1448,  coman- 
dava a  Casalmaggiore  accanto  a'  pavesi  Filippo  e  Bernardo  degli 
Eustacchi. 

Ad  ogni  modo,  se  il  vantaggio  ottenuto  dallo  Sforza  con  la 
dedizione  di  Pavia  fu  davvero  rilevante,  e  contribuì  in  non  pic- 
cola parte  alla  vittoria  finale  di  lui,  il  dire,  come  fa  la  sig.  Sac- 
chi, -che  «  solo  il  possesso  di  Pavia  rese  possibile  a  quegli  la 
lotta  contro  Milano  e  l' acquisto  del  ducato  »  pecca  un  tantino 
d'esagerazione.  E  a  cosi  giudicare  m' induce  lo  stesso  contegno 
dello  Sforza,  il  quale,  massime  ne'  primi  tempi,  com*  è  provato 
dai  documenti,  ben  poco  si  curò   della    difesa   del    territorio  pa- 
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vese  contro  gli  assalti  dei  nemici,  mostrando  cosi  che  egli  non 
dava  alla  conservazione  del  contado  di  Pavia  tutta  queir  impor- 
tanza decisiva  sul  risultato  finale  della  lotta,  che  la  sig.  Sac- 
chi vorrebbe  attribuirle.  Ed  infatti  solo  negli  ultimi  tempi,  collo 
stringersi  del  teatro  della  guerra  intorno  alle  mura  di  Milano, 
il  possesso  di  Pavia  acquistò  una  vera  efficacia  decisiva  sulle  ope- 
razioni d'assedio.  Del  resto  la  vittoria  finale  dello  Sforza  fu  il 
prodotto  di  cause  molteplici  e  noi>  tutte  d*  indole  militare  ;  ciò 
che  alla  nostra  A.  non  può  essere  sfuggito,  avendo  ella,  se  non 
citato,  almeno  letto  Ife  due  Memorie  che  T.  Sickel  consacrò  alla 
storia  di  quegli  avvenimenti  riassunte  dal  Bertolini  nell'  Archivio 
Storico  Italiano  (N.  S.  T.  XV,  p.  II,  e  XVII,  p.  II,  18Ó2,  i863). 
La  Memoria  della  S.  si  chiude  con  venticinque  documenti 
inediti,  tratti  in  grandissima  parte  dall'  Archivio  di  Stato  di  Mi- 
lano, alcuni  de' quali  interessano  anche  la  storia  diplomatica.  Im- 
portante è  il  documento  di  cui  V  A.  dà  notizia  a  pag.  38,  vale  a 
dire  il  quaternus  frammentario  dell'Archivio  notarile  pavese,  uno 
di  quelli  compilati  dalla  Commissione  eletta  dallo  Sforza  per  ri- 
vedere le  confische  ed  accogliere  le  domande  di  rivendicazione.  I 
beni  notati  in  quel  quaternus  co'  nomi  degli  antichi  possessori  e 
con  le  circostanze  delle  confische  hanno  un'  importanza  retrospet- 
tiva non  piccola  per  chi  si  occupi  di  questi  studi.  Vi  ricompari- 
scono, infatti,  oltre  a  moltissimi  altri,  i  beni  di  Lanzarotto.  e  Man- 
fredi Beccaria  confiscati  il  14  ottobre  141 8  (cfr.  questo  Archivio, 
s.  Ili,  fase,  marzo  1897,  PP-  7^  ^8-^'  ^  quelli  di  Castellino  Becca- 
ria giustiziato  nel  141 3;  la  casa  di  Beatrice  di  Tenda,  il  cui  pro- 
cesso esisteva  ancora  in  libraria,  e  poi  andò  perduto;  e  final- 
mente il  giardino  di  Pasquino  Capelli  che  insieme  con  la  casa 
(Magenta,  II,  210)  era  tuttavia  incamerata.  Ciò  conferma  il  mio 
sospetto  che,  non  ostante  l'affermazione  degli  Annali  Milanesi, 
r  innocenza  dell'infelice  segretario  di  Gian  Galeazzo  non  fosse  stata 
riconosciuta  neppure  cinquant'  anni  dopo  la  sua  tragica  fine. 


G.  Romano^ 
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N.  Colombo.  —  Alla  Ricerca  delle  origini  del  nome  di  Vigevano. 
Esposizione  corredata  di  nuovi  documenti  e  seguita  da  ap- 
pendici di  notizie  storiche  e  bibliografiche.  —  Novara ,  tip. 
Fratelli  Miglio,  1899. 

Fin  qui  l'opera  più  accreditata  di  Storia  vigevanese  si  rico- 
nosceva nelle  «  Memorie  Storiche  della  Città  e  Contado  di  Vi-  ' 
gevano  »  op.  postuma  dell'  avv.  P.  G.  Biffignandi  Buccella  (Vi- 
gevano, tip.  edit.  Spargella,  1810  e  1870).  Tuttavia  altre  storie 
municipali  Y  avevano  preceduta:  il  Vigevano  illustrato  di  Egidio 
Sacchetti,  pubblicato  dal  nipote  Michelangelo,  Milano,  Ramellati, 
1649,  e  speciali  estese  monografie  come  la  Chiesa  di  Vigevano  di 
Carlo  Stefano  Brambilla,  1669,  tip.  fratelli  Camagni,  Milano,  e 
il  De  Viglevano  et  omnibus  episcopis  del  can.  Matteo  Gianolio, 
Torino,  Fea,  1798  (poi  Novara,  Artaria,  1844).  Recentemente  il 
sen.  C.  Negroni  faceva  stampare  in  Miscellanea  di  St,  It,,  t.  XXIX, 
1892,  della  Deputazione  di  St.  Patria  in  Torino,  la  Cronaca  di 
Vigevano  del  Cantore  Cesare  Nubilonio  (sec.  XVI).  Ma  V  opera 
recente  qui  sopra  annunciata  mostra  come  tutta  o  quasi  quella 
storia  municipale  sia  da  rifare;  e  il  punto  di  questione,  da  cui 
essa  prende  le  mosse,  ha  maggiore  importanza  di  quello  che  paia 
a  prima  giunta,  connettendosi  con  la  questione  delle  origini  della 
stessa  città,  e  investendo  la  storia  e  la  storiografia  vigevanese. 

A  proposito  della  origine  del  nome  Vigevano,  dopo  il  quat- 
trocentista A.  Della  Porta  religioso  vigevanese,  che  in  versi  re- 
citava per  la  sua  patria  le  solite  origini  troiane,  a  imitazione 
delle  origini  troiane  o  romane,  che  pressoché  tutti  i  municipi 
italiani  nel  medio  evo  s'erano  compiaciuti  di  attribuirsi,  e  quella 
strana  data  da  Gaudenzio  Merula  ne'  Memorabili  e  già  implicita 
nel  De  Gallor.  Cis.  antiq.  (Vergemenum  da  vere  gemino),  e  quella 
d'altri  non  meno  strana  (Vicus  Veneris  I),  che  è  qui  ozioso  rian- 
dare, aveva  preso  autorità,  diremo  così,  municipale  la  immaginata 
derivazione  da  Vicus  Lerorum,  a  cui  aveva  dato  corso  il  succitato 
Biffignandi.  Ma  recentissimamente  il  prof,  di  quel  Liceo  L.  Rossi 
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Case  in  un  opuscoletto  risollevò  la  questione,  e  mostrandosi  insod- 
disfatto del  Vicus  Lerorum,  pensò  di  poter  congetturare  la  deri- 
vazione del  nome  Vigevano  da  Victumulae,  luogo  di  dubbia  ci- 
tazione liviana  come  teatro  della  battaglia  annibalica  al  Ticino. 
Tale  derivazione  era  difesa  sopra  tutto  con  ragioni  glottologiche, 
ma  anche  con  alcuna  citazione  storica,  che  dopo  Topera  qui  pre- 
sentata (M  N.  Colombo  siamo  licenziati  a  chiamare  fallace  e  di 
seconda  mano.  Tuttavia  anche  la  dimostrazione  glottologica  per 
quanto  ingegnosa,  fu  validamente  oppugnata  da  un  altro  Co- 
lombo (prof.  Alessandro),  che  chiameremo  Colombo  juniore.  Ed 
accingendosi  il  Colombo  seniore  a  dettare  la  prefazione  all'opu- 
scolo del  fratello,  che  doveva  raccogliere  le  confutazioni  del  Vic- 
tumulae- Vigevano;  allargatesi  le  proprie  ricerche  per  adempiere 
seriamente  all'officio  assuntosi,  gli  venne  fatto  di  ordire  alla  sua 
volta  le  file  di  tutto  un  lavoro  nuovo  di  non  comune  pregio  e 
importanza  nella  storia  municipale. 

Il  merito  della  presente  opera  sta  anzi  tutto  nel  metodo;  al 
quale  metodo  l'A.  si  conserva  fedele  in  pressoché  tutta  la  vera  e 
propria  trattazione.  Per  esso  egli  riesce  a  spazzar  via  tutto  ciò, 
che  ingombrava  il  terreno,  su  '1  qu^le  sarà  lecito  ricostruire  poi 
la  vera  storia,  dacché  sono  dissipati  tanti  fallaci  sogni  fatti  intorno 
al  primo  nome  e  all'origine  di  Vigevano.  In  tale  parte  negativa 
sta  la  maggiore  importanza  del  lavoro. 

Oltre  a  ragioni  glottologiche  e  filologiche,  che  non  conciliano 
un  Victumulae  con  Vigevano,  il  C.  mostra  che  Victumulae  non 
fu  nemmeno  dagli  autori  mal  citati  e  mal  veduti  dal  Rossi  Case 
posta  nel  sito  di  Vigevano;  anzi  con  citazioni  copiose  di  classici 
e  storici  e  di  Q.  Sella,  mostra  che  Victumulae  e  Vittumoli  erano 
nel  Biellese.  Parimenti  cade  il  Vicus  Lerorum,  a  sostener  il  quale 
TA.  bene  lumeggia  le  ragioni  d'affetto  che  movevano  già  il  Bif- 
fignandi,  che  s' inspirava  allo  storico  pavese  Sacchi  vagheggiatore 
di  non  so  qual  dominio  di  Pavia  capitale  de'  Levi  su  vasto  ter* 
ritorio  degli  stessi  Levi  Liguri.  Al  qual  punto  del  lavoro  é  bene 
aggiunta  l'appendice,  dove  con  acume  é  svelata  la  mistificazione 
fatta  dal  Biffignandi,  che  a  prova  delle  sue  affermazioni  inventò 
altresì  un  antico  cronista  vigevanese  Ingramo  de'Curti,  non  mai 
esistito. 

Tuttavia  apparente  conforto  al    Vicus  Lerorum  sarebbe  ri- 
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masta  la  forma  Viglekanvim  o  Viglevanum,  se  il  G.  rileggendo 
molti  documenti  citati  dal  B.  non  avesse  mostrato  che  questi 
aveva  letto  male  per  V  idea  fissa  del  Viglebanum,  mentre  tale 
forma  solo  nelT  età  umanistica  cominciò  ad  aver  corso,  per  opera 
degli  umanisti  vigevanesi  Andrea  de'  Bussi  e  P.  C.  Decembrio.  Il 
C.  mostra  che  la  forma  Vigevino,  Vigeveno,  Vigevano^  sono  al- 
meno antiche  da  quanto  Viglebanum  o  Viglevanum;  onde  non 
potè  questa  derivar  da  quella. 

E  qui  ecco  l'A.  ad  una  part«  più  positiva  del  suo  lavoro. 
Egli  sa  farsi  mettere  su  l'avviso  da  un  accenno  dello  storico  pa- 
vese Capsoni  a  un'  altra  forma  del  nome  di  quella  città,  Vico- 
gebuin,  data  da  carte  ecclesiastiche  novaresi;  e  da  più  accenni 
del  e.  Benedetto  di  Vesme  ne  /  Conti  di  Verona  (in  N,  Archi- 
vio Veneto,  1896);  e  ricerca  le  carte  dclFarch.  capito!,  di  Novara, 
sotto  cui  fu  un  tempo  la  chiesa  di  Vigevano.  E  il  G.  (che  altresì 
i  mss.  di  queir  Archivio  come  quelli  delle  Biblioteche  novaresi 
ebbe  a  descrivere  in  v.  VI  At%V  Inventari  pubbl.  dal  Mazzatinti) 
vi  trovava  più  carte  risalenti  al  sec.  X,  che  presentano  la  lezione 
Vicogebuin  per  un  luogo  comprendente  tutto  o  parte  del  sito 
présente  di  Vigevano.  La  forma  adunque  più  antica  di  questo 
nome  è   Vicogebuin,  e  cade  ogni  altra  derivazione. 

Vero  è  che  il  G.  trovando  ne' medesimi  documenti  accenno 
ad  una  signoria  feudale  esercitata  su  Vicogebuin  nel  sec.  X  da 
un  Ingone  conte  di  Bercleda  e  Gravellona,  scerne  opportunamente 
secondo  le  ricerche  del  Vesme  il  fatto  storico  di  questo  conte  in'- 
trecciato  con  altri  signori  feudali  del  novarese,  stabilendo  cosi 
intanto  un  fatto  nuovamente  acquisito  a  quella  storia  munici- 
pale, ma  poi  ne  e  anche  affascinato  dal  miraggio  d'una  sua  nuova 
ricostruzione,  che  farebbe  Vigevano  d'origine  germanica.  Al  qual 
punto  è  da  dire  :  adagio  a'  ma'  passi.  Prima,  riconosciamo  un  al- 
tro punto  buono  delle  ricerche  del  G.,  pur  esso  nella  critica  de- 
molitrice degli  errori  tradizionali,  e  insieme  attenuante  all'  affret- 
tata ricostruzione  dell' A.  Giò  riguarda  la  Ghicsa  primitiva  di 
Vigevano,  che  non  fu,  come  gli  storici  ecclesiastici  di  Vigevano 
sono  andati  fin  qui  ripetendo,  di  S.  Maria,  sibbene  di  S.  Ambro- 
gio, come  il  Qr  mostra  seguendo  le  note  del  Gapsoni,  e  gli  avvisi 
del  Vesme  e,  che  più  monta,  i  documenti  fornitigli  da  chi  tiene 
r  arch.  capit.  di  Novara.    Onde  viene  di  certo,  che  Vigevano  co- 

Arck,  Stor.  Lontb,  —  Anno  XXVI  —  Fate.  XXI.  z 
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minciò  ad  essere  terra  di  mediocre  importanza  solo  dopo  che  Am- 
brogio fu  santo;  adunque  solo  dopo  Talto  medio  evo.  Questa  è 
non  piccola  conquista  alia  storia  municipale;  che  unita  a  quelle 
altre  scoperte,  potè  bene  far  sorridere  alla  fantasia  dell'A.  la  con- 
gettura dell'  origine  longobardica  di  Vigevano. 

Ma  qui  e  la  parte  debole,  piccola  invero,  del  lavoro  presente. 
Voler  leggere  Vicogebuin  invece  di  Vicogèbuin  e  trarre  da  Vicoge- 
buin  Vigevano,  non  può  essere  soddisfacente.  Ed  è  ozioso  escludere 
gébuin,  però  che  al  dir  dell' A.  ^é^i^in^  supposta  voce  tedesca,  do- 
vrebbe essere  composta  da  gè  prefisso,  che  in  tedesco  non  può  es- 
sere accentato  ;  oziosissimo  l'escludere  gébuin  da  geb  (dare)  e  vin 
(win),  come  se  tale  ordine  di  composizione  in  lingua  germanica 
fosse  almeno  discutibile.  Il  vero  è  che  Vicogebuin  è  per  avventura 
una  lezione,  che  potè  avere  ragioni  speciali  di  chiarezza  gra- 
fica per  lo  scriba,  equivalente  a  Vicogevino,  e  Vicogevino  dev'es- 
sere la  forma  primitiva,  la  quale  certo  esclude  e  il  Victumulae  e 
il  Vicus  Lerorum,  ma  fino  al  presente  stato  delle  ricerche  non 
è  ragion  sufficiente  di  origine  germanica  ;  anzi.  Il  che  tuttavia 
non  infirma  il  fatto  storico,  che  dalle  ricerche  del  C.  emerge  come 
la  più  antica  veramente  storica  notizia  intorno  a  Vigevano,  cioè 
il  dominio  feudale,  che  con  brevissima  durata  ulteriore  ebbe  su 
Vigevano  nel  sec.  X  un  conte  Ingone  di  Bercleda  e  Gravellona  (i). 

Tolto  adunque  quel  brevissimo  tratto  di  troppo  affrettata  ri- 
costruzione storica,  l'opera  del  C.  è  ben  condotta,  con  buon  me- 
todo e  con  felici  risultati;  al  che  è  da  aggiungere  il  pregio  della 
forma  corretta  non  solo,  ma  anche  geniale.  Per  il  disegno  generale 
della  composizione  è  solo  da  lamentare,  che  l'A.  abbia  voluto  rim. 
polpare  il  volume  di  appendici,  che  in  gran  parte  non  hanno  altra 
ragione  che  di  ostentare  intempestivamente  altre  incursioni  sto- 
riche dell'A.,  mentre  cosi  come  sono,  ingombrano  il  volume  e  rie- 
scono per  sé  stesse  incompiute.  In  alcune  di  esse  sono  pure  ripub- 


(i)  Certo  <lel  resto  Vigevano  uscì  dairoscurità,  per  quanto  ne  uscisse 
bene,  solo  nell'età  sforzesca;  ed  è  noto  quanto  di  tale  oscurità  della  pa- 
tria sua  si  sia  lagnato  Uberto  Decembrio  (1370  circa  -  7  aprile  1427)  ; 
cfr.  M.  Borsa:  «Un  umanista  vigevanasco  dei  sec.  XIV  »  Giorn.  ligusi,^ 
a.  XX,  f.  III-IV,  marzo-aprile  1S93. 
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blicate  alcune  cose,  come  l'elogio  di  Vigevano  del  Maccaneo,  la 
ragione  della  cui  pubblicazione  appare  al  lume  dell'interesse  mu- 
nicipale, ma  è  oziosa  agli  occhi  della  critica  storica,  a  cui  gli  stu- 
diosi meglio  s' indirizzano  senza  preoccupazione  di  notizie  e  po- 
lemiche municipali.  Purtroppo  tale  preoccupazione  appare  più 
d'una  volta  nell'opera  del  C,  mentre  più  serena  sarebbe  riuscita 
l'impressione  di  essa,  se  l'A.  avesse  del  tutto  dissimulata  la  sua 
personalità  di  vigevanese.  Vero  è  che  infine  sono  coteste,  lievi 
mende. 


Attilio  Butti. 
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I  libri  segnati  con  asterisco  pervennero  alla  Biblioteca  Sociale. 

Agiografìa.  —  Vedi  Ambrogio  (5.),  Ambrosiana,  Folengo^  Gonzaga, 
Martin^  Meier,  Rambault. 

Alemanna  (arch.  E.).  Casa  del  Principe  Castelbarco-Albani  in  Milano. 
Con  ili.  e  tav.  —  Edilizia  moderna^  numeri  IX-XII,  1898. 

*  Amati  (A.).  Onoranze  centenarie  a  Maria  Gaetana  Agnesi.  —  Rendi- 

conti Istituto  Lombardo,  s,  II,  voi.  XXXI,  fase.  XX,  1899. 

Vedi  Moretti. 

Amatacci  (A.  G.).  D'un  preteso  poema  di  P.  Vergilius  Maro  sulle  gesta 
di  Augusto.  —  ITIvona  (F.).  Sul  IV  libro  dell'  Eneide  (appunti  cri- 
tici ed  estetici).  —  Rivista  di  filologia  classica,  a.  XXVI,  fase.  III. 

Ambrogio  (S.).  —  Vedi  Bon giorni^  De  Broglie^  Francesia^  Meier,  Ming^ 
Schmidt, 

Ambrosiana.  —  Civiltà  Cattolica^  17  dicembre  1898. 

Ambrosiana.  —  Le  melodie  Ambrosiane  del  Rituale  Mortuorum.  — 
Musica  sacra,  n.  ii,  1898. 

*  Ambrosoli  (Solone).  Un  piccolo  ripostiglio  a  Ronago.  (Noterella  di 

numismatica    ispano-milanese).   —  Rivista   italiana  di  numismatica, 
a.  XI,  fase.  IV,  1898. 
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Andreaiii  (rag.  Carlo).  La  pieve  di  Dervio,  con  alcune  notìzie  risguar* 
danti  la  provincia  di  Como  e  mandamento  di  Bellano.  — -  Lecco, 
tip.  editr.  fratelli  Grassi,  1898,  in-8,  pp.  loi.  • 

*  Ann  «irto  della  IVolilItii  Itolkina.  Anno  XXI,  1899.  —  Bari, 
Direzione  del  giornale  Araldico,  in-32,  pp.  xxvi-1384,  con  ili.  e  ta- 
vole a  colori. 

In  questa  XXI  annata  le  aggiunte  si  riconoscono  assai  numerose 
e  con  proficua  esattezza  araldica;  ed  attestano  della  serietà  perseve- 
rante nella  compilazione  deìV  Annuario,  —  Il  numero  delle  famiglie 
per  la  prima  volta  inserite  ammonta  a  88.  Ecco  l'elenco  delle  nuove 
lombarde:  Arnaboldi^C  azzinio  a  (Milano-Pavia);  Betti  (Cremona); 
Cagnola  (Milano);  'De  Conturbia  (Milano)  ;  Focaccia  (Milano  e  elu- 
sone); Landriani  (Milano);  Lupi  (Bergamo)  ;  Mapelli  (Milano  e  Ber- 
gamo); Martini  (Crema);  Mutinelli  (Crema  e  Modena);  Parravicini 
(Milano  e  Lecco);  Pellati  (Milano);  Re  (Milano  e  Marcignago)  ; 
Tt;HNi-DE  Gregori  (Crema)  ;  Villani  (Milano). 

Araldica  e  genealogia.  —  Vedi  Annuario^  AnnoriaU  Bollettino^  Cortiy 
Giornale^  Ledere^  Mancini^  S/onjfa. 

Archeologia.  —  Vedi  Commentari^  Poggia  Periodico, 

*  Arcblirlo  «torlco  per  la  città  e  comuni  del  circondario  di  Lodi» 
fase.  IV,  1898.  —  Lodi,  Quirico  e  Camagni. 

Agnelli  (Giovanni).  Chiese  di  Lodi  (S.  Lorenzo).  —  Il  campa- 
nile del  Duomo.  —  Riccardi  (Alessandro).  Le  località  e  territori  di 
Borghetto  Lodigiano,  Fossadolto,  Panizzago,  Vigarolo,  Vimagano, 
Livraga,  Ognissanti  e  vicinanze  presso  il  Sillero,  il  Lambro  e  la 
Strada  Romana,  Piacenza-Laus  Pompeja  (Lodivecchio),  Milano  dai 
secolo  XIII  al  XV,  giusta  dati  del  tempo  ed  osservazioni  in  luogo. 
Memoria  storico  geografica.  —  Agnelli  (Giovanni).  Spigolature  e  cu- 
riosità: Festa  di  S.  Bassiano  (1513  e  1559);  Mercato  di  S.  Fiorano 
(1543);  Per  la  fondazione  dell'Ospedale  Maggiore  (1457);  Ascensione 
sul  campanile  del  Duomo  (1680  e  1713);  Invasione  di  locuste  (1543); 
Fortificazioni  di  Lodi  nel  1585.  —  Bibliografìa.  [Augusto  Liveranl 
II  XIII  libro  dell'Eneide  di  Maffeo  Vegio,  illustrato.  Livorno,  1897 
(con  appunti)]. 


(prof.  Giulio).  Santuario  di  Varallo.  Cappelle  XL  e  XLI.  — 
Arte  e  Storia^  numeri  21-22,  1898. 
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Armorial  da  Premier  Empire.  Voi.  IV  [P-Z].  —  Paris,  1898, 
in-4,  pp.  420. 

Vi  sono  notizie  sulle  fanìiglie  Paradisi,  Parravicini,  Pedroli,  Pensa, 
Peregalli,  Pino,  Polfranceschi,  Porro,  Prina,  Passalacqua,  Riva,  Ron- 
chi, Rossetti,  Rovelli,  Rusca.  Scotti,  Serbellonì,  Sopransi^  Soresina- 
Vidoni,  Stampa  di  Soncino,  Strigelli,  Simonetta,  Taverna,  Testi,  Tor- 
nielli,  Trivulzio,  Trotti,  Ugoni,  Vaccari,  Venturi,  Verri,  Vidoni,  Vi- 
sconti, Volta,  Villani,  Zanoli,  Zucchi. 

Arte.  —  Vedi  Alemagnay  Arienta,  Beltramt\  Bergamo^  Bertoglto,  BoU 
lettino,  Carotti,  Catalogo^  Chirtani^  Cook^  F.y  Friijffoni,  Intra,  Leo- 
nardo, Machowsky^  Meloni,  Moiraghi,  Moretto^  Papa,  Rotta,  i^offa, 
Sant'Ambrogio,  Schubring,  Sodoma,  Stiehl,  Venturi,  Willard. 

^  Aflclitcrt  (f.).  Commemorazione  del  sen.  prof.  Francesco  Brioschi. 

—  Rendiconti  Istituto  Lombardo^  s.  II,  voi.  XXXII,  fase.  I,  1899. 

Con  V  Elenco  delle  sue  pubblicazioni. 

*  Aiti  e  memorie  della  R.  Accademia  Virgiliana  di  Mantova.  Anno 
accademico  1897-1898.  —  In-8  gr.  Mantova,  stab.  tipografico  Mon- 
dovl,  Ì899. 

Atti  della  R.  Accademia  1897-98.  —  Dall'Acqua  (prof.  Carlo 
Antonio).  Alla  seconda  Esposizione  internazionale  d*arti  a  Venezia. 

—  Urangia-Tazzoli  (avv.  Gino).  Il  contratto  di  lavoro  e  la  questione 
operaja.  —  Canneti  (Costantino).  Commemorazione  del  cinquante- 
nario dello  Statuto.  —  Intra  (prof.  G.  B.).  L'effigie  di  Virgilio  nel 
mosaico  d' Adrumeto.  —  Carrlri  (prof.  Ferruccio).  Le  condizioni 
medioevali  di  Coito.  —  Carnevali  (avv.  L.).  Relazione  per  il  con- 
corso della  R.  Accademia  Virgiliana  all'  Esposizione  Nazionale  1S98 
di  Torino. 

AuiL  Iles  Borromées  (campagne  d*  Italie,  1796)  par  Francois  Fla« 
meng.  Fac-similé  hors  texte  en  couleurs.  —  Figaro  illustre,  nov.  1898. 

Fa  parte  del  lavoro  del  Masson.  L'oeuvre  napole'onienne  de  Fraiv 
cois  Flameng.  —  Agg.  anche  Les  Etapes  de  Napoléon.  {An.  V)  con 
splendida  incisione  del  quadro  La  Isola  Bella  del  Flameng.  Del  Mas- 
son cfr.  il  lavoro,  da  noi  già  segnalato  a  suo  tempo.  Isola  Bella.  Paris» 
fìoussod  et  Valadon.  i8q6. 
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Baedeker  (K.).  Iialy.  Handbòok  fon  travellers.  L  part:  Northern  Italy 
iiicluding  f.eghorn,  Florence,  Ravenna  and  routes  through  Switzer- 
land  and  Austria.  With  25  maps  and  35  plans.  XI  edit.  -^  Leipzig, 
Karl  Baedeker,  1899,  in-12,  pp.  Lxiv-539.  . 

Balafpuer  (Victor).  Ricordi  d'Italia  [1848-1859],  trad.  di  Ginestra.  — 
La  Rassegna  NaponalCf  i.*  febbraio  1899. 

Barades  (Louis).  Etude  sur  Beccaria:  discours.  -^  Besan<;on,  impr.  Mil- 
lot  fre'res  et  C.'*,  1899,  in-8,  pp.  43. 

Baratta  (sac.  Car.  M.).  Il  santuario  di  Re  in  Val  Vigezzo:  brevi  cenni. 
—  Parma,  tip.  Fiaccadori,  1898,  in- 16  fig.,  pp.  159. 

Bascoal  (L.).  Choses  d'Italie  (i848"i898):  cinquantenaires  et  fetes.  -^ 
Reyme  du  monde  catholique,  novembre  1898. 

BcUalsue  (C).  Silhouettes  de  musiciens:  Léonard  de  Vinci.  — -  Le 
Temps,  29  dicembre  1898. 

Agg.  H,  de  C,   Léonard   de   Vinci,  in    Le  3Tomteur    Universel, 
31  dicembre   1898. 

Beltraml  (L.).  La  copertura  del  palazzo  municipale  di  Brescia,  detto 
la  <  Loggia»,  con  ili.  e  tav.  —  L Edilizia  moderna^  nov.-dìc.  1808. 

—  La  Chartreuse  de  Pavie,  histoire  (1396-1895)  et  description.  —  Mì- 
lan,  U.  Hoepli,  1899,  in-8,  ili. 

Beneduccl  (F.).  Noterei  le  manzoniane.  —  Giornale  di  letteratura^  sto- 
ria ed  arte,  I,  3-4. 


e  dlntarnl*  Riproduzioni  fotografiche  pubblicate  per  cura 
di  A.  Taramelli,  fotografo-editore,  —  Bergamo,  1898. 

Ricca  raccolta  delle  opere  d'arti  del  Bergamasco  —  senza  testo. 


(Stefano  da).  Stalles  du  choeur  de  S.'  Pierre  pris  de  Pérouse, 
circa  1535.  Tav.  n.  69.  —  L'art  pratique,  liv.  V,  1898. 

—  Il  Battistero  di  Bergamo.  Con  una  ili.  —  Emporiitm,  novembre    1898. 
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Bergamo.  —  Vedi  Annuario^  Frijfont^  Tasso^  Venturi. 

BertarelU  (doct.  Achille).  Contributo  allo  studio  della  Caricatura  Na- 
poleonica in  Italia  (1796-1821).  Con  ili.  —  Bollettino  della  Società 
Bibliografica  Italiana,  a.  I,  n.  12,  dicembre  1898. 

Bertogllo-PIfliaiii  (Napoleone).  Morimondo  nel  Circondario  dì  Ab- 
biategrasso.  —  Una  visita  a  Corbetta.  —  Arte  e  Storia^  n.  17-18  e  23, 
15  dicembre  1898. 

Bertrand  (E.).  Virgile  et  ApoUonius  de  Rhodes.  Didon  comparée  à 
Medée.  —  Annales  de  VUniversiié  de  Grenoble^  voi.  X,  n.  2. 

Bla^i  (Guido).  La  Biblioteca  storica  e  Andrea  Pomi  »  in  Ravenna.  — 
Rùnsta  delle  Biblioteche,  a.  X,  n.  2,  1899. 

BiBLioTECHF.  E  MusEi.  —  Vcdì  Alcmagna^  ^i^^gi.  Catalogo,  Ferrini,  Frij- 
foniy  Gensel^  Poggi, 

BioGRAFJK.  —  Vedi  Amati^  Aschieri,  Barade^,  Boldoni,  Carotti,  Catalogo^ 
Chirtaniy  Cipollini^  Commentari^  Ferrari,  Foucher,  Gfeller,  Leonardo^ 
Manfoni^  Moretto,  Murani,  Muratori,  Nurra,  Pelaef,  Parinif  Philli- 
moref  Roux,  Rof^a^  Sacchi,  Satira,  Segari^ji,  Sforma,  Tasso,  Tor^ 
raca^  Waters, 

Bode  (W.).  Sperandio  Mantovano.,—  Jahrbuch  der  K,  Preuss.  Kunst- 
sammlungen,  fase.  IV,  1898. 

BaMoiil«  Per  la  inaugurazione  del  monumento  a  Sigismondo  Boldoni 
in  Bellano.  —  Milano,  tip.  F.  Pagnoni,  1899,  in-8  fig.,  pp.  7»^. 

Vedi  Periodico, 

"  Bollettino  «lorleo  della  STlsaera  Italiana*  Anno  XX.  — 
B  e  1 1  i  n  z  0  n  a  I  Colombi,  1S98. 

N.  II- 12,- novembre  dicembre.  Per  la  storia  degli  anni  1798-1803. 
— Curiosità  storiche  tratte  dai  documenti  dell'Archivio  Torriani  in 
Mendrisio.  —  Documenti  svizzeri  del  quattrocento  in  Milano.  [Ar- 
mature milanesi  acquistate  da  un  Basileese,  1473].  —  I  Rusca,  signori 
di  Locamo,  di  Luino,  di  Val  Intelvi,  ecc«  (1439-1 512).   [^Continua* 
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fiont'  a.  1491-93].  -^  Nuovi  documenti  intorno  agli  architetti  mili- 
tari del  casato  Paleari  di*Morcote.  —  Curiosità  di  storia  lombarda 
tratte  da  Archivj  e  Biblioteche  milanesi.  [III.  Per  Facino  Cane.  IV. 
Pesca  del  corallo  a  Tunisi,  ed  allume  di  rocca].  —  Varietà.  [Colonie 
valmaggesi  in  Sicilia?  —  Pontico  Virunio  non  era  di  Mendrisio. — 
Per  Ciseri].  —  Cronaca.  —  Bollettino  Bibliografico. 

BoDfflornl  (Emilio).  La  vergine  e  martire  romana  Sant'Agnese  nelle 
opere  di  Sani*  Ambrogio  vescovo  di  Milano.  —  Brescia,  tip.  Que- 
riniana,  1897,  in-8,  pp.  no  [cfr.  Analecta  Bollandiana,  IV,  1898,  pa- 
gina 463]. 

Borromeo.  —  Vedi  Aitx  Jles,  Ferreri,  Nurra, 

Brescia.  Vedi  Beltrami\  Commentari,  F,,  Fiorentini,  Mercati^  Moretto, 
Papa^  Rondoni^  Soffredi. 


Ueber  die  Schranken  der  Vergabungsfreiheii  in  den  Rechten 
der  Langobarden,  Oberdeutschen  und  ThUringer  und  in  nordgerma- 
nischen  Rechten.  —  Sit^ungsherichte  delFAccademia  di  Berlino,  classe 
tìlos.-storica,  fase.  53,  1898. 

Cairo  (Giov.)  e  C*larelli  (F.).  Codogno  e  il  suo  territorio  nella  cro- 
naca e  nella  storia.  Voi.  II,  fase.  33-36^  —  Codogno,  tipografìa 
A.  G.  Cairo,  1898,  in-8,  p.  65-96-112-128. 

Cantù.  —  Vedi  Italiana  Ma^^oni,  /tondoni, 

Capinerl  (L.).  Lettere  inedite  di  Silvio  Pellico  alla  f  Donna  Gentile  1. 
—  Rivista  d'Italia,  a.  II,  fase.  I,  1899. 

Lettere  dirette  da  Milano  alla  Quirina  Maggiotti  negli  anni  1816- 
1S20  e  che  concernono  la  vendita  della  biblioteca  dciramico  comune 
Ugo  Foscolo,  esule  in  Svizzera  ed  in  Inghilterra. 

Carotti  (G.).  Giuseppe  Bertini  e  Giovan  Battista  Quadrone.  —  Illustra- 
zione Italiana,  n.  49,  1898. 

Casctoll*  Alexander  Bonvicinius  [il  Moretto].  —  Vox  urbis,  a.  I,  1898, 
n.  2.  [Romae,  Forzani  —  In  latino]. 
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Casiracel  (Clotilde).  Il  teatro  di  Paolo  Ferrari:  saggio  critico,  con  una 
lettera  di  Giulio  Cappuccini.  —  Città  di  Cas-tello,  S.  Lapi, 
tip.  edit.,  1S98,  in-i6,  pp.  x-ii6. 

Catalogo  della  Libreria  editrice  Ditta  Luigi  di  G.  Pirola.  Libri  antichi 
e  moderni  di  propria  ed  altrui  edizione.  —  Milano,  Piazza  della 
Scala,  6,  1898,  in-8,  pp.  68. 

—  della  Esposizione  postuma  di  opere  del  pittore  professore  Giuseppe 
Bertini,  1825-1898.  (R.  Accademia  di  Belle  Arti  in  Milano)  —  Mi- 
lano, tip.  A.  Lombardi  di  M.  Bellinzaghi,  1899,  in-16,  pp.  31. 

Vedi  CarouL 

Celli  (Benvenuto).  S.  Luigi  Gonzaga.  —  Firenze,  tip.  Claudiana 
edir.,  1898,  in-i6,  pp.  15. 

Chlrtanl  (L.).  Tranquillo  Cremona  ed  un  volume  di  Giulio  Pisa.  — 
Natura  ed  Arte^  15  febbraio  1899. 

*  Cipolla  (Carlo).  Carta  statutaria  lombarda  del  sec.  XIII  riguardante 

i  campari,  —  Documenti  piemontesi  del  sec.  XIV  riguardanti  i  cam- 
pari.  —  Atti  R,  Accademia  delle  sciemj^e  di  Torino,  voi.  XXXIV,  di- 
spensa 2.*,  i?99. 

Cipollini  (Antonio).  Carlo  Maria  Maggi  (nel  secondo  centenario  della 
sua  morte,  22  aprile  1699-1899).  —  Corriere  della  Sera,  n.*  78,  20 
marzo  1899. 

Claretta  (Gaudenzio).  Notice  pour  servir  à  la  vie  de  Mercurin  de  Gat~ 
tinara,  grand  chancelier  de  Charles-Quint,  d'après  des  documents  ori- 
ginaux.  —  Chambéry,  tip.  V.^e  Ménard,  1898,  in-8,  pp.-  104. 

*  C090  (G).  Il  Patriarcato   d*Aquileja  e  le  aspirazioni   de* Carraresi  al 

possesso  del  Friuli  (1381-1389).  —  Nuovo  Archivio  Veneto,  t.  XVI, 
parte  II,  1898. 

Caduta  de'  Carraresi  di  Padova  per  la  politica  di  Gian  Galeazzo 
Visconti,  in  lega  con  i  Veneziani. 
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*  Colombo  (Nicolò).  Alla  ricerca  delle  origini  del  nome  di  Vigevano. 
Esposizione  corredata  di  nuovi  documenti  e  seguita  da  appendice  di 
notizie  storiche  e  bibliografiche.  —  Novara,  fratelli  Miglio,  1899, 
in-8  gr.,  pp.  viii-2i6. 

I.  I  nomi  locali.  II.  Le  varie  etimologie  del  nome  di  Vigevano: 
il  Vicus  Laevorum.  HI.  Il  Fic/wmu/je  recentemente  proposto.  IV.  Alla 
ricerca  delle  fonti  del. nome.  I  Cronisti.  V.  Alla  ricerca,  ecc.  I  diplomi 
e  le  carte.  VI.  L'antica  chiesa  di  Vigevano  era  di  S.  Maria  o  S.  Am- 
brogio? Vili.  Nuovi  documenti  e  nuova  forma  del  nome  di  Vige- 
vano. IX.  Breve  intermezzo.  X.  Deduzione  linguistica.  XI-XIL  Con- 
clusione storica.  —  Appendici:  I.  Domenico  Macaneo  e  il  suo  Elogio 
di  Vigevano.  II.  Victumulc  e  Vittumuli  nel  Biellese.  III.  11  falso  In- 
gramo  de*  Curti  e  le  frodi  del  Biffignandi.  IV.  Giovanni  Pietro  Bei- 
basso.  IV.  bis»  Ingone  e  la  sua  famiglia,  benefìciaria  di  Vigevano  nel 
secolo  X.;^V.  Gaudenzio  Merula  e  i  suoi  ricordi  di  Vigevano.  VI.  Le 
principali  nostre  memorie  storiche.  (i.Il  Libro  degli  antichi  Statuti. 
2.  Simone  del  Pozzo.  3.  Cesare  Nubilonio.  4.  Egidio  Sacchetti. 
5.  Carlo  Stefano  Brambilla.  6.  Matteo  Gianolio.  7.  Pietro  Giorgio 
Biffignandi). 

'^  Commentari  dell'Ateneo  di  Brescia  per  Tanno  1898.  —  In-8.  Bre- 
scia, tip.  Apollonio,  1S98. 

Giudizi  sullo  studio  del  prof.  G.  B.  Cacciamali  intorno  alla  col- 
lina di  Castenedolo.  —  Folcikui  (prof.  G.).  Stazioni  preistoriche  e 
necropoli  sul  basso  Oglio:  comunicazioni  e  congetture.  —  Beltrami 
(prof  A.).  Il  «  Pervirgilium  Veneris  ».  Cenni  critici  e  traduzione.  — 
Casasopra  (avv.  S.).  La  rocca  di  Montechiaro.  Epitome  storica.  — 
Ondei  (prof.  D.).  In  Moniibus  Pjiriis,  Scene  e  pensieri.  —  Caccia- 
mali  (G.  B.).  e  CozzAGLio  (A.).  Giuseppe  Regazzoni.  Necrologio  — 
Fenaroli  (G.).  Conte  Francesco  Bettoni  Cazzago.  Necrologio.  —  Ap- 
pendice: Ricordo  delle  onoranze  al  pittore  Bonvicino  Moretto  nel 
IV  centenario  della  nascita  di  lui.  [Folcieri  (prof.  '  G.).  Epigrafe 
biografica  e  cenno  d'introduzione.  —  Morelli  (avv.  P.).  Conferenza. 

—  BoNARDi  (M.).  Discorso.  —  Testo  della  pergamena  deposta  nella 
fondazione  del  monumento.  —  Fornasini  (avv.  G.).  Discorso.  —  Epi- 
grafi nelle  targhe  del  monumento.  —  Molmenti  (P.^.  Conferenza.  — 
Albero  genealogico  della  famiglia  Moretto.  —  Ondei  (prof  D.)»  Ode. 

—  Elenco  delle  opere  del  Moreitq]. 

Como  e  Valtellina.  —  Vedi  Ambrosoli,  Andreani,  Annuario,  Boldoniy 
Bollettino^ 'Caniù,  Corti,  G/e l le r^  Marchesi,  Motta,  Muoth,  Periodico, 
Plinio,  Poggi,  Rjjna,  Varese,  Volta, 
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C^e^k  (Herbert  F.).  Les  trésors  de  l'art  italten  en  Angleterre.  —  Gùfeiie 
des  beaux  aris,  gennaio  1899. 

Cesare  da  Sesto  —  Andrea  Solario  —  Ambrogio  Preda. 

*  C^rti  (Giampiero).  Note  genealogiche:  XtV.  Famiglia  Aliprandi  (^i 

Milano);  XV.  Famiglia  Dugnani  (di  Milano);  XVI.  Famiglia  Recal- 
cati (di  Milano);  XVII.  Famiglia  Verri  (di  Milano);  XVIII.  Famiglia 
Avvocati  (di  Como);  XIX.  Famiglia  Cigalini  (di  Como;;  XX.  Fami- 
glia Corti  (di  Como):  XXI.  Famiglia  Lucini  (di  Como);  Famiglia 
Raimondi  (di  Como).  —  Giornale  araldico* genealogico,  1898,  fase.  I. 
(Bari,    1899). 

*  —  Note  genealogiche.  XXVI.  Famiglia  Arconati  (di  Milano);  XXVII. 

Famiglia  Barhavara  (di  Milano);  XXVII I.  Famiglia  Turconi  (di  Como). 
—  Giornale  araldico^genealogico,  a.  XXVII,  n.  i,  gennaio  1899. 

Crkma.  —  Vedi  Annuario. 

Cremona.  —  Vedi  Friedmann,  Melania  Miìtia  ,  Rondoni^  Sacchi,  Venturi. 

Crespi  (Attilio  L.).  Del  Senato  di  Milano;  ricerche  intorno  alla  costi- 
tuzione dello  Stato  di  Milano  al  tempo  della  dominazione  spagnuola. 
Fase.  III.  —  Milano,  tip.  del  Riformatorio  Patronato,  1898,  in-8^ 

PP-  >45-'99- 

Vedi  Del  Giudice, 

Crlspolli  (Filippo).  Alessandro  Manzoni.  —  Scuola  Cattolica,  die.  189S. 

Casatelll  (Anipelio).  Note  folcloristiche.  In  Milano  e  nella  bassa  Lom- 
bardia.  —  L'Universo,  n.  23,  1898. 

A^  Ancona  (Alessandro).  Spigolature  nelParchivio  della  polizia  austriaca 
di  Milano.  —  Manzoni  —  Stendhal  —  Gioberti  —  Cavour.  —  Nuova 
Antologia,  16  gennaio,  16  febbraio  1899. 

Per  lo  Stendhal  agg.  :  Lumbroso  (G.).  Saggio  dì  una  bibliografìa 
Stendhaliàna.  (Firenze,  L.  Franceschini  e  C,  1898,  in-8  gr.,  pp.  7). 
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Iiro0lle*  Un  evéque  p^Utique  et  patriote  au  1V.«  siede  :  Saint'Apa- 
broise.  I.  Ambroise,  conseillcr  de  i*empereur  Gratien.  II.  Missions 
diplomaiiques  d'Ambroise.  III.  Ambroise  et  Théodose.  —  Correspoti» 
dant,  IO  e  25  dicembre  1898,  e  io  gennaio  1899. 

Oeelo  (dott.  Carlo).  Congetture  sull'epoca  della  introduzione  del  for- 
cipe in  Milano.  —  Annali  di  ostetricia  e  ginecologia^  a.  XX,  n.  12, 
dicembre  1898. 

'^  Del  Giudice  (Pasquale).  I  consigli  ducali  e  il  Senato  di  Milano. 
Contributo  alla  storia  del  diritto  pubblico  milanese  dal  XIV  al  XVI 
secolo.  Con  appendice  di  documenti  inediti,  ~  Rendiconti  Istituto 
Lombardo^  s.  II,  voi.  XXXII,  fase.  IV  e  V,  1899. 

I-II.  I  Consigli  dal  duca  Gian  Galeazzo  Visconti  a  Galeazzo  Maria 
Sforza  (1395- 1476).  —  HI- IV.  I  Consigli  da  Bona  di  Savoia  a  Lui- 
gi XII  (1476-99).  —  V.  L'appellativo  di  Seiaato  ai  Consigli  seigreti  e 
di  giustizia.  —  VI.  La  riforma  di  Luigi  XII  e  le  modificazioni  di 
Francesco  II  e  Carlo  V.  —  Appendice  [10. documenti].  —  Vedi  Crespi. 

De  Sanetlii  (Francesco).  Scritti  vari  inediti  e  rari.  —  Napoli,  Mo- 
rano, 1898,  2  voi. 

Il  mondo  epico-lirico  del  Manzoni.  —  La  materia  dei  Promes^ 
Sposi.  —  La  forma  dei  Promessi  Sposi.  —  Brani  di  lezioni  sul  Manzoni. 

Dovianis  (K.).  Die  Medaillen  weiland  Jhrer  Majest'dt  der  Kaiserin  Eli- 
sabeth.  -—  Monatsblatt  der   numismatischen    Gesellschaft   in    Wien^ 

m 

n.  183,  ottobre  1898. 

Fra  le  medaglie  che  ci  ricordano  la  sventurata  imperatrice  no- 
tiamo quelle  incise  dal  Canzani  per  le  nozze  imperiali,  e  quella  dei 
Eisel  per  la  visita  allo  stabilimento  Binda,  pure  in  Milano. 

Ecclesiastica.  —  Vedi  Agiografia,  Ambrosianay  Archivio^  Baratta,  Co' 
lombo,  EhseSy  Magistretti^  Rotta,  Schmidlin,   Varese,  Verga, 


(St.).  Franz  I  von  Frankreich  und  die  Konzilsfrage  in  den  Jahren 
1 336-1 539.  —  Ròmische  Quartalschrift  fUr  Kirchengeschickte,  XII,  3, 
(1898). 

Invio  a  Carlo  V  e  Francesco  I,  tra  altri,  del  cardinal  Agostino 
Trivulzio. 
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F«  La  patria  di  Vincenzo  Poppa.  —  La  Sentinella  Bresciana,  i6gen.  1899. 
Ne  sostiene  la  brescianitu. 

Faehiiil  (G.).  Che  cosa  pensava  Leonardo  dell'aver  figlioli.  —  Cor^ 
riere  della  Sera^  5  marzo  1859. 

FantoBi  (Gabriele).  Il  braccio  del  generale  Giacomo  Antonini.  —  Ri^ 
vista  storica  del  risorgimento  italiano,  a.  IH,  voi.  IH,  fase.  V. 

Ferrari  (Paolo).  Due  lettere  ad  Achille  Majeroni,  4  febbraio  1838,  13 
gennaio  1839.  —  Milano,  tip.  Plrola  e  Cella,  1S98,  in-8,  pp.  16. 

Vedi  Castruccij  Giacosa, 

Ferrerl  (Armando).  Lettere  inedite  di  Lodovico  Antonio  Muratori.  — 
Rivista  delle  Biblioteche,  a.  X,  voi.  X,  n.  I  e  IL 

Dal  ms.  Morbio  n.  16  della  Braidense,  lettere  dirette  al  co.  Carlo 
Borromeo- Arese  (1700-20). 

FerrlBl  (C).  Edizione  critica  del  vóuo;  yt^^pyr^i^  [secondo  il  ms.  am- 
brosiano M.  68  sup.].  —  By^antinische  Zeitschrift,  BJ.  VII.  H.  IlI-lV, 
1898. 

Filologia  e  storia  letteraria.  —  Vedi  Boldoni,  Cipollini^  Ferrari,  Fer* 
rinif  Folengo,  Grassi,  Gregorini,  Grion^  Gudemann,  LiebenaUf  Man- 
^oni,  Meier,  Muratori^  Pèrcopo,  Rajna,  Renda^  Renier^  Sa  Moni,  Satira^ 
Schiff,  Segar if!(i,  Segré,  Straparola^  Tasso,  Torraca^  Virgilio* 

Fiorentlli!  (Lucio).  Le  dieci  giornate  di  Brescia  del  1849;  remintscenz  : 
—  In«i6,  Torino,  F.lli  Bocca,  1899. 

Fiere*  (Ugo).  Il  Moretto  da  Brescia.  —  Rivista  d'Italia^  fase.  9,  15  set- 
tembre 1898. 

Folengo  (Teofìlo).  L'Agiomachia,  edita  con  note,  dal  dott.  Antonio  Ra- 
fanelli.  I.  Passio  Sancti  Andreae  Apostoli.  —  Salerno,  Fruscione 
e  Negri,  1898.  (Nozze  Zaccagnin i-Paoli).  [Cfr.  Giornale  storico,  fa- 
scicolo 97,  p.  174]. 


BOLLETTINO   DI    BIBLIOGRAFIA    STORICA    LOMBARDA  I9I 

Fottckèr*  Catarina  Gabrielli.  —  Revue  internationale  de  musiquc^  nu- 
mero II- 12,  i8g8. 

FraBce«Ui  (sac.  G.  B.).  Vita  di  S.  Ambrogio,  vescovo  di  Milano,  nar- 
rata al  popolo.  —  S.  Benigno  Canavese,  scuola  tipog.  Sa- 
lesiana, 1898,  in*8y  pp.  xii«i7i,  con  17  tavole. 

Praialm  (H.)-  Léonard  de  Vinci  caricaturiste.  —  Revue  des  revueSy  1.*  di' 

cembre  1898. 

PrledmanB  (Armìn  von),  Aus  der  alten  Geigenstadt  [Cremona].  — 
Neue  Musik'Zeitung,  n.  12,  1898.  ^ 

PrimmoMi  (Gustave).  Exposition  des  maitres  de  l'école  lombarde  à  Lon- 
dres  (2.«  et  dernier  ariicle).  —  Gaiette  des  beaux-arts,  i.*  nov.  1898. 


Ambrogio  de  Predis.  —  Bernardino  de  Conti.  —  Cesare  da  Se- 
sto. —  Gian  Pietrino.  -—  Sodoma.  —  Andrea  Solario.  —  Bernar- 
dino Luini.  —  Martino  Piazza  da  Lodi.  —  Gaudenzio  Ferrari.  — 
Bernardino  Lanino. 

Hervorragende  Kunstwerke   Italiens  in  neuen  isochromatischen  Auf- 
nahmen.  —  Zeitschrift  fUr  hildende  Kunstf  dicembre  1898.' 

Adorazione  dei  Magi  del  Correggio  (Brera).  —  Madonna  cogli 
Angeli  del  Mantegna  (Museo  Trivulzio).  —  Il  Doge  Leonardo  Lo- 
redo  di  Gio.  Bellini  (Galleria  Lochis  Bergamo).  Con  ili. 


(Ferdinando).  Contributi  alla  Storia  del  Conte  Verde  negli 
anni  1361-1362.  II.  Le  compagnie  di  ventura  in.  Piemonte  e  Tal- 
leanza  snbaudo-viscontea  negli  anni  1361-136^.  —  Atti  della  ^.  Ac- 
cademia delle  sciente  di  Torino,  voi.  XXXIV,  disp.  III-IV,  1809. 

Cvackot  (E.).  La  deuxième  campagne  d'Italie.  —  Paris,   Perrin,  1899. 

Gankler  (Paul).  Les  Mosaiques  Virgiliennes.  —  Paris,  Leroux,  edi- 
teur,  1898,  fol.  ili. 

Cvcifroy  (Aug.).  Études  italiennes.  —  Paris,  Colin,  1898. 
Guichardin  d*après  ses  oeuvres  inédites. 
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4memmcÈ  (W).  Das  Cernuscht-Museum  ia  Paris.  —  Kunst  Chrontk^  nu- 
mero IO,  1899. 

€UlBller  (Emil  iic*  jur.).  Stefano  Franscini  ein  Fòrderer  der  schweiaerip 
schen  Statistik.  DarstelluDg  aeines  Lebens  und  Wirkens  mii  an- 
schliessender  Uebersicht  &ber^die  Entwickeiung  der  Statiatik  in  der 
Schweiz  seit  Franscinis  Tod.  (Separatabdruck  aus  der  e  Zeitschrift 
ftìr  schweiz.  Statistik  •  34.  Jahrg.  1898).  Bern,  Selbstverlag,  1898, 
in-8  gr.,  pp.  288  e  3  tav,  ili. 

Di  Stefano  Franscini,  esimio  educatore,  storico  e  uomo  politico  del 
C.  Ticino,  morto  cons.  federale  a  Berna  nel  1837,  è  nota  la  «  Gram- 
matica italiana  •  aa  lui  pubblicata  iti  Milano,  quando  vi  era  inse- 
gnante e  che  vi  ebbe  parecchie  edizioni.  Per  il  suo  soggiorno  in  Lom- 
bardia cfr.  p.  24  segg.  In  questo  lavoro,  il  Gfeller  esamina  ia  igpecial 
modo  la  grande  parte  avuta  dal  Franscini  nello  sviluppo  degli  studj 
della  statistica  svizzera,  di  cui  egli  si  può  chiamare  il  padre. 

MacoMi  (G.).  Commemorazione  di  Paolo  Ferrarì.  —  Milano,  L.  F. 

Cogliaii,  1899,  in-i6,  pp.  18. 

Agg.  Ferrari  (Vitt.).  Paolo  F'errari   nel  suo  studio  e  sul  palco- 
scenico, con  ili.,  in  Natura  ed  Arte,  ij*  dicembre  1898. 

Olarelll  (F.)-  Il  carnevale  di  Milano,  con  ili.  —  Natura  ed  Arte,  15  feb- 
braio i8()9. 

Cllornalc  di  cradlalonc*  Voi.  VII,  n.  5-6.  —  Firenze,  dicem- 
bre 1898. 

Arlecchino  (notizie  di  G.  Nerucci).  —  Ada  Negri  e  la  pensione 
Giannina  Milli.  —  La  scopa  (impresa  di  Lodovico  il  Moro). 

Gonzaga.  —  Vedi  Celli,  Mancini,  Renier,  Zanelli, 

€;orce  (P.  de  la).  L.es  duchésde  TElbe,  TAllemagne  et  l'Europe.  III.  La 
quesiion  de  la  Ve'nétie.  La  politique  personelle  de  Napoléon  III.  — 
Le  Correspondaut,  25  dicembre  189^,  10  e  15  gennaio  1899. 

Grassi  (A.).  Imitazione  della  Moscheide  di  T.  Folengo  detto  Merlino 
Cocnio.  —  Aversa,  tip.  P.  Castaldi,  1898. 
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(A.).  Sul  Codice  della  Biblioteca  reale  di  Parma,  n.  800.  -^ 
Rassegna  bibliografica  della  letteratura  italiana,  n.  11-12,  1898. 

Pellegrinaggio  in  Terra  Santa  di  Roberto  da  Sanseverino. 

CrrlOB  (dott.  Giusto).  Della  vita  di  Paolo  Diacono,  storico  dei  Longo- 
bardi:  disquisizione,  —  C  i  v  i  d  a  le,  tip.  G.  Fulvio,  1898,  in*8,  pp.  39 

(Nozze  Leicht-Gabrici). 

•     •    •  '       • 

■»  •  • 

Oroyer*  Recit  de  la  bataille  de  Marengo.  —    Carnet  historique  et  lit^ 

ter  aire,  dicembre  1898. 

•  '    •  .  '  ■ 

OndemanB  (A.).  Latin  Literdturè  of  the  Empire.  Voi.  I:  prose:  Vel- 
leius«Boethius.  —  New-York,   Harper  and  Brothers. 

Ilaarkaas  (Julius  R.). 'Auf  Goethes  Spuren  in  Italien.  I.  Theil:  Ohe* 
ritalien.  [«  Kennst  du  dasLand?»  Bd.  !• —  Leipzig,  Verlag 
Naumann,  1898,  in-t6]. 

"^  Holland  Rose  (J.)«  The  Despatches  of  Colonel  Thomas  Graham  on 
the  Italian  Campaign  of  1796-97,.  Part  L  —  The  English  Historical 
Reviewy  gennaio.  1899.  •  - 

*  Hubert  (H.).  Etude  sur  la  formation  des  Etets  de  TÉglise,  726757. 
(Suite  et  fin).  —  Kevue  historique,  marzo-aprile  1899. 

Lotte  dei  papi  coi  re  Longobardi. 

(G.  B.).   La   palazzina  del  castello  di    Mantova.  —  Illustrazione 
Italiana^  n.  i,  1899. 

Monumenti  mantovani.  —  Arte  e  Storia,  n.  i,  1899, 

ibert  (G.).  Cinquante  annees  de  règne  :  Franfois- Joseph,  1848-1898. 
—  Annales  de  V  École  libre  des  sciences  pdlitiques^  1898,  15  nov. 

Bto|laBl  lllunirl  a  mons.  Vincenzo  Brancia,  vescovo  di  Ugento:  com- 
pilazione con  note  e  illustrazioni  varie  del  sac.  Vincenzo  Brancia 
[e  con  prefazione  del  prof.  Giuseppe  Fanchiotti],  —  Milano,  Paolo 
"Carrara  edit.,  1898,  in- 16,  pp.  208. 

Con  lettere  di*  Cesare  Cantù. 

Xr£À.  St^,  Lcmè,  —  Anno  XXVI  ~  Faic.  XXI.  13 


194  BIBLIOGRAFIA 


MiwmmìiÈ.  Die  Lombardische  Corona  ferrea.  ~  Historisch-politische  BUiier 
K*  e  i6  novembre  iSgS* 

Mlacsko  (!.)•  Rome  et  la  Renaissance.  Essa is  et  Esquisses.  Jules  II.  ~ 
Paris,  Plon  et  Nourrit,  1898,  in-8,  pp.  x-453  et  fig. 


(Alfred).  Das  Herrscherideal  des  Mittelalters  und  Kaiser  Fried- 
rich L  [e  Leipzifstr  Studien  aus  dem  Gebiet  der  Geschichte  »,  V.  Bd. 
2  Hcfi],  —  Leipzig,  Duncker  u.  Humblot,  1898,  in-8. 

L*  ideale  del  regnante  nel  medio  evo  e  1*  inoperatore  Federico 
Barbarossa.  —  Agg.:  Holtzmann  (d.'  Robert).  Die  Wahl  Friedrich*  s  l 
zum  deutschen  Kóaig/m Historische  Vierieljahrsschri/r,  I  Jahrg.  1898, 
p.  181-205. 

LaHiliert  (Maurice).  La  Mort  du  jeune  Muiron,  aide  de  .camp  de  Bo- 
naparte,  à  la  bataille  d*ArcoÌe.  (Exir.  des  «  Memoires  de  la  Sociéié 
d'émulation  du  Doubs  •).  —  Besan9oii,  impr.  Dodivers,  1898» 
in-8,  pp.  16. 

Leder  (abbé  A«).  Genealogie  de  la  maison  de  Lamberti. •*—  L 1  m  o  g e  s» 
H.  Ducourtieux,  1897;  in-8,  pp.  186-cccxii  e  tav. 

■  if  KImijII  iiirniJi  (Cesare).  I  criminali  in  A.  Manzoni.  ~  Archivio  dì 
psichiatria,  voi.  XIX,  fase.  IV,  1898  e  seg. 

Leonardo  da  ITlneL  Frammenti  filosofici  e  letterari!  trascelti  dal 
dott.  Edmondo  Solmi.  (Favole,  Allegorie,  Pensieri,  Paesi,  Figure, 
Profezie,  F'acezie).  —  Firenze,  G.  Barbèra,  1899,  in-48,  pp.  xliv- 
437  con  ritratto,  (e  Collezione  diamante»). 

Leonardo.  —  Vedi  Bellaigue^  Fachini,  Franlj,  Mùntf,  Pautiniy  Ferrod, 
Rosenberg. 

lilebenau  (d.""  Th.  von).  Ein  Brief  von  Filelfo.  —  Katholische  Schweifer^ 
BlSlter,  1898,  pp.  504-505. 

Frammento  di  lettera,  s.  data,  del  Filelfo  ali* umanista  e  cano- 
nico Corrado  Schoch  di  Lucerna,  per  rerazioni  diplomatiche  tra 
Milano  e  gli  Svizzeri.  Unico  conservato  della  corrispondenza  epi- 
stolare del  Tolentinate  coli*  amico  d'oltr*Alpi. 
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Lodi.  —  Vedi  Archivio j  Cairo» 

LoNGOBARDL  —  Vedi  Brunner^  Grioriy  Hubert^  Kirsch. 

Maelioiiirsky  (Hans).  Sperandio  Mantovano.  —  Jahrbuch  dei  Musei 
Prussiani,  fase.  HI,  1898. 

Con  aggiunte  di  W.  Bodk  nel  fase.  IV,  del  med.  Jahrbuch, 

Man^lstreiti  (dott.  Mareo),  La  liturgia  della  chiesa  milanese  nel  se- 
colo IV:  note  illustrative  alla  conferenza  «  Il  rito  ambrosiano  ».  Vo- 
lume  I.  —  Milano,  tip.  portt.  di  S.  Giuseppe,  1899,  in-8,  pp.xj-208. 

I.  Catecumenato,  scrutini,  battesimo,  cresima,  prima  comunione, 
i  neotìti.  2.  Gerarchia  ecclestastica.  3.  Matrimonio,  coDsacrazione  delle 
Vergini.  4.  Sinassi  liturgica  e  adunanza  per  la  messa.  5.  Salmodia 
pubblica,  6.  Appendice. 


MaUaaiA  UBd  seine  ClmcttliuiaseB  :  ein  unentberliches  Handbuch 
fOr  alle  Besucher  dieser  Stadr.  %'«  vermehrte  u.  verbesserte  Auflage. 
—  M  a  i  I  a  n  d  ,  Paul  Carrara,  1898,  in-16  ili.,  pp.  192. 

Manatsorda  (Guido).  Lettere  inedite  di  A*  Muratori.  —  Rassegna  bi~ 
blio grafica  della  letteratura  italiana,  n.  11 -12,  1898. 


li  (Ernesto).  Biglietti  di  visita.  Con  ili.  **  Illustrazione  Italiana, 
n.  I,  1899. 

Riprodottivi  quelli  di  monsignor  Brivio,  del  marchese  Belloni, 
del  principe  Gonzaga  di  Castiglione  e  della  fdnrosa  poetessa  CorilKi. 

Mantova.  —  Vedi  Atti,  Bode^  Folengo,  Gonzaga,  Grassi,  Intra,  Ma^ 
chowskyy  Parafai,  Phillimore^  Prin^ivalH,  Renda,  Renier,  Tamassia, 
Torraca,  Torre^  Trotter,   Virgilio. 

Manzoni.  —  Vedi  Beneducci,  Crispolti,  D* Ancona^  De  Sanctis,  Leggiardi, 
Pannella^  Panjacchi^  Vitali, 

Marchesi  (G.  B.).  In  Valtellina:  costumi,  leggende,' tradizioni.  —  Ar^ 
chivió  per  le  tradizioni  popolari,  voi.  XVII,  fase,  \U,  1898. 

■fartlia  (l.\  Le  bonheur  domestique  de  Pline  le  jeune.  —  Revue  des 
cours  et  cónférences,  24  novembre  1898. 
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lariln  (abbé  J.).  Saint  Augusti n  a Cassisslacum:  veilleet  lendemain  d*une 
conversion.  IL  —  Annales  de  philosophie  chrétienne,  gennaio  1899. 


(Tulio).  Milano  dopo  il  ritorno  degli  austriaci.  —  La  Edu- 
catone politica^  di  Milano,  n.  I. 


il  (Guidu).  Elogio  di  Cesare  Cantù,  accademico  corrispondente. 
—  Atti  della  R,  Accademia  della  Crusca,  adunanza  pubblica  dell*  8 
gennaio  1899.  —  Firenze,   tip.  Cellini,  1899. 

* —  Cesare  Cantù.  —  Rassegna  nazionale,  16  febbraio  1899. 

Meier  (p.  Gabriel).  Catalogus  Codicum  manuscriptorum  qui  in  Biblio* 
theca  Monasterii  Einsidlensis  O.  S.  B.  servantur.  Tomus  I,  comptec- 
tens  centurias  quinque  priores.  Einsidlae^  sumptibus  Monasterii,  Lip- 
siae  prostat  apud  O.  Harrassowitz,  1899,  rn-4,  pp.  xxiv*422. 

Primo  volume  del  Catalogo  dei  oiss»  della  celebre  Biblioteca  dei 
Benedettini  di  Einsiedlen  e  redatto  con  somnia  cura  dal  suo  erudito 
bibliotecario,  il  p.  G.  Meier.  Numerosi  i  codici  descrittivi  di  opere  di 
S.  Ambrogio,  di  Boezio  e  di  Gasparino  Barzizza  (cfr.  air  indice  pa- 
gine 393,  397,  399,  407).  —  Altri  codici  d'interesse  lombardo  i  n.  353. 
Arlunus  Bernard,  de  bello  gallico;  n.  209.  Petrus  Lombardus  textus 
sententiarum  ;  n.  307.  Plinius,  Epistulae;  n.  335.  Vegtus  Mjphaeus, 
liber;  n.  296.  Virgilius,  Eclogae;  n.  477.  Statuta  Bellin^one  \  n.  266. 
Faustinus  et  Jovitta  (S.)  passio;  n.  191.  Hymni  Ambrosiani-,  n.  247 
e  268.  Na^arius  et  Celsus  (S.)  passio.  —  Importante  assai  il  Codice 
n.  310.  Statuto  Berinfonae  che  coniiene  «varia  edictaa  dei  signori  e 
duchi  di  Milano  dal  1373  al  1443,  e  che  gioverà  di  certo  per  l'edizione 
del  Regesto  Visconteo  curato  dalla  nostra  Società  Storica. 

MeUml  (Alfredo).  The  Chapel  of  S.t  Peter  the  Martyr  in  S.  Eustorgio, 
Milan.  —  Architectural  Review,  marzo  1899. 

Monografìa  molto  illustrata,  esponente  la  questione  Michelozziana, 
e  r  opinione  che  la  Cappella  realmente  sia  di  Michelozzo. 

—  La  Porte  «  degli  Stanga  •  au  Louvre.  —  Construction  moderne^  21  gen- 
naio e  4  febbraio  1899. 

Confuta  la  supposizione  che  la  famosa  porta  di  Cremona  possa 
essere  di  Gian  Cristoforo  Romano  e  la  dice  un  prodotto  d  arte  lom- 
barda. 
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*  Mercati  (don.  G.).  D'alcuni  nuovi  sussidi  per  la  critica  del  testo  di 

S.  Cipriano.  —  Studi  e  documenti  di  storia  e  diritto^  a.  XIX,  fasci- 
colo IIMV.  1898. 

I.  /  frammenti   Quiriniani  (nel  codice   Quiriniano  H.  Vi.  II, 
prov.  dal  famoso  monastero  longobardo  di  S.  Giulia  in  Brescia). 

Messiae  (I.).  Virgile.  ~  VUnivers  et  le  Monde,  16  dicembre  1898. 

MllJmo  nelle  lettere  di  Nicolai.  —  Corriere  della  Sera,  n.  23,  23-24  gen- 
naio 1899. 

Milano.  —  Vedi  Alemagna^  Amati^  Ambrogio^  Annuario^  Aschieri,  Ba- 
rade^^  Carotti,  Cipollini,  Coru\  Crespi ,  D'Ancona,  Giare lli^  Mailand^ 
Manzoni,  Massarani ,  Metani ,  Nurra^  Parini^  Pulìé ,  J^oux  ^  Rotta  ^ 
Rojjfa^  Sant'Ambrogio,  Satira^  Schmid  Un  ^  Verga,  Vuillier^  Water s, 

Mlngr  (Josef).  Der  beli.  Ambrosius.  —  Katholische  Welt^  7-9  Heft  1897.  * 

*  Molrai^kl   (don  Pietro).   Sui   pittori  pavesi.   Spigolature  e  ricerche. 

Epoca  seconda.  XVI.  Giovanni  Palaveri,  Giacomo  de  Varedo;  Gu* 
glielmo  da  Pavia  e  Gerolamo  da  Pavia.  XVII.  Giovanni  il  Pavese, 
Sebastiano  da  Garlasco.  —  Almanacco  sacro  Pavese  per  l'anno  i8gg. 
[Continuaz.  vedi  Almanacco  1888- 1898]. 

Monza.  —  Vedi  Kirsch. 

Horetli  (Annita).  Maria  Gaetana  Agnesi.  (Nel  I  centenario  della  sua 
morte).  Con  ili.  —  Natura  ed  Arte,  i.*  gennaio  1899. 

Vedi  Amati, 
Moretto.  —  Vedi  Casctoli,  Commentari,  Fleres,  Ossone, 

*  Motto  (E.)  e  Tai^llabue  (E.).  Pel  quarto  centenario  della  battaglia 

di  Calven  e  Mais,  22  maggio  1499*  —  La  battaglia  di  Calven  e  Mais 
secondo  le  relazioni  degli  ambasciatori  milanesi  (con  alcuni  docu- 
menti inediti  sulla  vittoria  degli  Svizzeri  a  Dornach).  *-  Roveredo 
(Grigione),  tip.  G.  Bravo,  1899,  in-S  gr.  illustr. 
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I.  La  guerra  sveva.  —  II.  Il  duca  di  Milano  ed  i  suoi  agenti. — 

III.  I  Confederati.   —  I   Grigioni.  —    Gian   Giacomo  Trivulzio.  — 

IV.  Massimiliano  ai  confini.  —  Seconda    invasione   d*  Eogadina   — 

—  Badino  da  Pavia  in  Valtellina.  —   L'esercito  dei  confederati'.  — 

V.  Gli  ambasciatori  milanesi  alla  corte  di  Massimiliano.  —  Agostino 
Somenza.  —  Marchesino  Stanga.  —  VI.  La  battaglia  di  Calven  e 
Mais.  —  Benedetto  Fontana.  —  Gabriele  Scanagatta.  —  VII.  Riti- 
rata dei  Cesarei  a  Merano.  —  Marchesino  Stanga  attraversa  il  Ti- 
rolo.  —  Vili.  Nel  campo  delle  Tre  Leghe.  —  Rodollo  di  Marmels. 

—  Massimiliano  in  Venosta.  —  IX.  La  notizia  delia  battaglia  di  Calven 
e  Mais  a  Milano.  —  Pietro  de  Sacco.  —  Preparativi  di  difesa  in 
Valtellina.  —  X.  La  dieta  di  Coirà.  —  L'aiuto  dei  Veneti.  —  Il  con- 
trabbando ai  confini.  —  XL  Terza  invasione  d'Engadina.  —  Docu- 
menti illustrativi  (N.  70). 

MAntB  (E.).  Les  dernières  années  de  Le'onard  de  Vinci.  Au  service  de 
Cesar  Borgia.  —  Gaiette  des  beaux-arts,  i.^  novembre  1898. 

*  —  Léonard  de  Vinci,  peintre,  poète  et  savant.  —  Lcctures  pour  tous,  no- 
vembre 1898. 

—  Madonna  del  Gatto  de  Léonard  de  Vinci.  —  Oeuvre  d'art,  i.*  dicem- 

bre 1898. 

—  Léonard  de  Vinci  et  la  Vièrge  aux  Rochers.  Esquisses  inédites  de  la 

Galerie  Mancel  à  Caen.  -^  Les  tableaux  de  Léonard  de  Vinci  en 
France.  —  Chronique  des  arts,  n.  24;  29-30,  1898. 

Agg.  nel  n.  26:  Cook  (Herbert  F.;.  La  Vièrge  aux  Rochers. 

—  Léonard  de  Vinci,  Tartiste,  le  penseur,  le  savant.  —  Paris,  librairie 

Hachette,  1898,  gr.  in-8,  pp.  vi  534  avec  200  grav.,  20  pi.  en  taille 
douce  et  24  pl.en  couleurs.  [Ediz.  inglese.  London,  Heinemann,  1898]. 

Cfr.  i  cenni  bibliografici  di  polifilo  nel    •  Corriere  della  Serat, 
numero  4C,  1*99. 

•»  Maotli  (prof.  I.  C).  Zwei  sogennante  Aemterbiìcher  des  Bistums  Chur 
aus  dem  Anfang  Jes  XV.  Jahrhunderts.  —  XXVII  Jahresberkht  der 
historiscli'Jiitiq.  Gesellscha/t  von  GraubHnden  (Chur,   1898). 
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A  pp.  13  e  seg.  per  ChLivenna^  Bormio^  Foschi xvo:  a  p.44e  121 
per  Val  Brégaglia  e  famiglie  Stampa,  Salis  e  Prevosti.  A  p.  163  seg. 
per  i. conti  di  Sax  e  Mesocco. 

^  Maranl  (0.)-  Commemorazione  del  senatore  prof.  Giovanni  Cantoni. 
—  Rendiconti  Istituto  Lombardo,  s.  II,  voi.  XXXH,  fase.  I,  xSgg. 

Con  V  Elenco  delle  sue  pubblicazioni  dal,  1843  al  1895. 


(L.  A.),  e  Florio  (Fr.).  Due  lettere  inedite  del  18  dicembre 
1734  e  del  7  marzo  1749.  ""  Udine,  tip",  del  Patronato,  1898,  in-4, 
pp.  9.  (Nozze  Florio-Ciconi- Beltrame). 

Vedi  Ferreria  Manacorda. 

Napoleonica.  —  Vedi  Aux  Jlcs^   Bertarelli,    Gachot,  Gruyer^  Mollando 
Lambert,  Poggia  Rolando,  Trucco. 


NovARESF.  —-  Vedi  Arienta,  Aux  Jles^  Baratta^  Claretia,  Fantoni,  Profes- 
sione, Rollone,  Scheffer, 

NuMiSxMATiCA.  —  Vedi  Ambrosoli,  Do  mani gf  Scholj. 

!Varra  (Pietro).  Una  dama  milanese  del  secolo  scorso.  (La  contessa  Cle- 
lia Grillo  Borromeo).  —  Natura  ed  Arte,  13  gennaio  1S99. 

Osnone  (P.  d*).  La  statue  du  peintre  Le  Moretto  à  Brescia.  —^France 
illustrée,  19  novembre  1898. 

Paladini  (Leopoldo).  I  prigionieri  in  Castello  nelle  Cinque  Giornate 
di  Milano  del  1848:  racconto  fatto  cinquantanni  dopo  da  uno  dei 
rinchiusi.  —  Firenze,  tip.  ditta  M.  Mozzon,  1898,  in- 16,  pp.  149 

Cannella  (G.).  Qual'è  la  forma  dell'  epigrafe  di  A.  Manzoni  per  Te- 
resa Gonfalonieri?  —  Rivista  Abrujfese,  XIII,  io. 

Pantlnl  (Romualdo).  La  poesia  nella  filosofìa  di  Leonardo.  —  Mar- 
zocco, Ti.  4,  26  febbraio  1899. 

Panaacclil  (E.).  Manzoni  e  Toitstoi  nell'idea  morale  dell'arte.  — 
Nuova  Antologia,  16  dicembre  1898. 
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(U.).   Una  questione   d'arte   per  la  loggia   di    Brescia.  —  Rivista 
d* Italia,  fase.  Vili,  15  agosto  1898. 


(arciprete  Antonio).  Appendici  alle  origini  e  vicende  di  Via- 
dana e  suo  distretto.  Voi.  IV  ed  ultimo.  —  Viadana,  Nicodemo 
Remagni,  editore.  (Mantova,  tip.  Mondovl),   1899,   gr.  in-8,  pp.  120. 

Appendice  IX.  Governi^  Costituzioni  e  Statuti  dei  Comuni  del  di- 
stretto di  Viadana.  (A.  Comune  di  Viadana  e  sue  frazioni.  B»  Co- 
mune di  Sabbioneta.  C  Comune  di  Pomponesco.  D.  Comune  di 
Dosolo  e  sue  frazioni.  E,  Comune  di  Commessaggio).  —  Appcn.  X. 
La  Dìgagna  del  Distretto  di  Viadana,  (Cap.  I.  Condizioni  geologico- 
idrografiche  del  territorio  ai  tempi  preistorici.  Primissime  bonifiche. 
Cap.  II.  Condizioni  del  territorio  e  la  bonifica  dall'epoca  storica  al 
medioevo.  Cap.  IH.  Stato  idrografico  del  territorio  dal  secolo  XV 
ai  nostri  giorni.  Cap.  IV.  Origini  e  primi  Ordini  della  Digagna. 
Cap.  V.  Le  Digagne  nel  sec  XV  e  seg.  sotto  i  Gonzaga.  Cap.  VI. 
Cessazione  delle  Digagne  Comunali  e  loro  concentra  mento.  Cap.  VII. 
Condizioni  idrauliche  al  principio  del  secolo  nostro.  Leggi  del  Go- 
verno nazionale.  Istanze  della  Provincia  per  la  bonifica.  Cap.  VIII-IX. 
Vari  progetti  per  la  bonifica).  —  App.  XL  11  Comizio  Agrario  di 
Viadana.  —  App.  XII.  Banca  Popolare  Cooperativa  di  Viadana,  — 
App.  XIII.  Società  Operaie  del  Distretto. 

Parini.  —  Vedi  Rubini. 

Pasolini  (P.  D.).  Catherine  Sforza;  a  study:  adapted  from  the  italian 
by  Paul  Sylvester.  —  Chicago,   H.  S.  Stooe  and  Co.,  1898,  in-8. 

•   Cfr.  V  Academy,  12  novembre  1898.  —  Vedi  Pélissier. 

Pavesi  (prof.  P.).  I  tre  bastioni.  —  Pavia,  tip.  Popolare,  189S,  in-i6, 
pp.  31  con  3  tav.  (Estr.  dal  Regisole^  gazzettino  pavese,  n.  4-10,  giu- 
gno-luglio 1898). 

Pavia.  —  Vedi  Annuario^  Beltrami^  Gudemann^  Motta,  Moiraghi^  Mu- 
rani^  Pavesi^  Sant'Ambrogio, 

Pelaea  (A.  L.).  Un  predecessor  de  Beccaria.  —  Rivista  Contemporanea, 
30  novembre  1898. 

*  Pélissier  (L.  G.).  Alcuni  documenti  sconosciuti  su  Caterina  Sforza. 
—  Archivio  storico  italiano,  disp.  IV,  1898. 
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PéllMiier.  pocuments  sur  Pierre  de  Sacìerges,  eveque  de  Paris  (1500, 
ì  t^o i), -^Société  de  Vhistorie  de  Paris ^Buiìeùn,  1698,  IV  fase,  t.  XXV. 

Sacìerges  era  nel  1 500-1 501  vescovo  di  Lucon  e  presidente  del 
Senato  di  Milano. 

—  Un  préd^cesseur  de  Shylock.  Document  milanais.  Extrait  de  la  •  Cor- 
respondance  historique  et  archéologique  >  ,(3^*^^®  1898).  —  Saint- 
Denis,  impr.  H.  Bouillanty  1899,  in -8  gr.,  pp'3(0- 

A  proposito  deirimbalsamazione.del  cadavere  del  castellano  Ze- 
none da  Gropello,  morto  in  Genova  nel  1498,  per  opera  del  medico  cre- 
monese Gio.  Giacomo  Verano,  dappoi  condannato  alle  galere  per  mal 
eseguita  operazione,  avendo  oltre  i  visceri  estratto  alcun  pò*  di  grasso 
dal  corpo  del  Groppello. 

Pèreopo  (Erasmo).  Note  Cammelliane.  I.  L'autore  dell*  <  Insidoria». 
—  Rassegna  critica  della  letteratura  italiana^  a.  Ili,  fase.  7-10,  1898, 

Afferma  che,  oltre  la  Psiche,  T^iccolò  da  Correggio,  poeta  alh 
corte  sforzesca,  compose  un  altro  poemetto  boccaccesco  e  ovidiano, 
ad  imitazione  del  Filostrato^  V  Jnsidoria, 

*  Periodico  della  Società  storica  per  la  provincia  e  antica  diocesi  di 
Como.  —  Como,  Ostinelli,  1899. 

Fase.  46,  —  Motta  (Emilio).  Lettere  ducali  Viscontee.  Comple- 
tamento del  voi.  III.  [1425-1426].  —  Atti  della  Società  storica  co- 
mense.  —  Bibliografìa  comense,  1897.  —  Notizie.  —  Rivista  archro- 
LOGiCA  ucLLA  PROVINCIA  DI  CoMO.  Fasc*  XLI,  dicembre  j8g8:  Da  qui 
innanzi  la  Rivista  archeologica  si  pubblica  in  appendice  al  Periodico, 
pur  conservando  la  sua  propria  direzione  e  mantenendo  anche  un'edi- 
zione separata  di  paginatura:  Magni  (dott.  Antonio).  I  massi  avelli 
ed  il  segreto  che  racchiudono.  —  Garovaguo  (A.).  Oggetti  archeo- 
logici entrati  nel  Civico  Museo  di  Como.  —  La  Direzione.  Affreschi 
antichi  pervenuti  al  Civico  Museo  di  Como. 

Fase.  47.  —  Scolari  (Felice).  Saggio  di  bibliografìa  Boldoniana 
(con  ritratto),  —  Fossati  (dott.  Francesco).  Codice  diplomatico  della 
Rezia.  {Cont.  a.  i246-i2«»i].  —  Moiraghi  (P.).  Un  marmo  romano- 
comense  inedito  [a  Torino]. 


(t)  Nel  med.  giornale  agg,  del  P.:  *  Note  sur  les  Relations  de  Louis  XII  et  de  Lucques  ,. 
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Ferrod  (Jott.  Giovanni).  Leonardo  da  Vinci  anatomico.  —  KMsta  po- 
litica e  letteraria,  voi.  Vf,  fase.  I.  -^  Roma,  i*  gennaio  1899. 

Phllllmore  (Caterina  Maria).  Il  conte  Arrivabene  ed  Edoardo  Fusco. 
Traduzione  dall'  inglese  di  Rosmonda  Tonini.  —  R  i  m  i  n  i ,  tip.  Ma- 
latestiana, 1898,  in-8,  pp.  34  e  43. 

Plinio*  —  Kalkmann  (A.)-  Die  Quellen  der  Kunstgeschichte  des  Pli- 
niu>.  —  Berlin,  Weidmann,  1898,  in-8,  pp.  vni-260. 

Ags*  ^'ùc^  (K.)  u.  HTnoil  (E.).  Zu  Plin.  Nat,  Hist.  II,  137,  u.  222. 
[•  Bltitter  fUr  das  Gymnasial  Schulwesen,  v.  XXXIV,  fase.  3-8]  e 
Traube  (L.).  Zu  Plfnius  kunstgeschllichen  Bùchern  [t  Hermes,  vo- 
lume XXXIII,  fase.  II].  —  Vedi  Martha. 

^og^i  (Cencio).  Un  matrimonio  nel  1798.  —  Como,  stab.  tipo-liio- 
grafìco  R.  Longatti,  giugno  1898,  10-12,  pp.  50.  (Nqzzq  Bellasi-Frey). 

Il  P.  che  del  periodo  re  pubblica  no*  francese  In  Como  ebbe  già 
ad  occuparsi,  e  con  fìne  umorismo,  ci  offre  in  questo  elegante  opu- 
scolo nuziale  un  nuovo  contributo,  e  gustoso,  per  la,  letteratura  ci- 
salpina. Premessi  cenni  generali  sul  matrimonio,  com3  riconosciuto 
e  modificato  dnlla  Chiesa,  TA.  parla  delle  leggi  del  matrimonio  civile 
introdotto  dai  Francesi  in  Lombardia  ;  e  viene  in  seguito  a  descri- 
vere il  matrimonio  del  marchese  Francesco  Canarisi  colla  marchesa 
Maria  Rovelli,  «figlia  a  quel  marchese  Giuseppe  Rovelli  che  è,  e 
sarà  sempre,  il  più  diligente  e  coscienzioso  degli  storici  comaschi», 
avvenuto  il  3  gennaio  1798. 

—  e  filan  Rome  (Mario).  Guida  illustrativa  del  Civico  Museo  di  Como 
in  Palazzo  Giovio.  —  Como,  siab.  tipo-lilogr.  R.  Longatti,  1898. 
in-i6  ili.,  p.  xvi-173. 

Palazzo  Giovio.  La  famiglia  Giovio  —  Il  palazzo  —  Lo  stemma. 
—  Civico  .Museo.  Origine  —  Vicende  —  Sue  sedi.  —  Porticato  e 
scalone.  Statua  di  Volta  —  Marmi  —  Pitture.  —  Sala  Barelli.*  Il 
busto  del  can.  Barelli.  —  La  sala  —  Gli  oggetti.  —  Sala  Romana. 
L'affresco  del  Cagioni  — ;  Fittili  e  bronzi  —  Monete,  —  Sala  Giovio. 
1  dipinti  —  Memorie  Gioviane  —  Oggetti.  —  Salone.  Ricordo  sto- 
rico —  Affreschi  —  Raccolta  numismatica.  —  Sala  preistorica.  Sta- 
zioni lacustri  a  Varese  —  Oggetti  preistorici  —  Monete  diverse.  — 
Sala  ricami.  Dono  G.  Masier  —  Memorie  comasche  —  Gingilli.  — 
Sala  incisioni.  Incisioni  —  Mobilio  —  Arte  chinese*  —  Sala  pitturiì. 
Gessi  —  Dipinti  —  Medaglie  —  Stofìe.  —  Gabinetto. 
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PriuslvaUt  (V.).  La  devoluzione  di  Ferrara  alla  S.  Sede,  secondo 
una  relazione  inedita  di  Camillo  Capilupi.  —  Ferrara,  tip.  so- 
ciale, 1898. 

Relazione  inedita  del  protonotario  apostolico  Camillo  Capilupi, 
che  si  conserva  in  originale  nell'Archivio  Capilupi  in  Mantova. 

Precessione  (prof.  Alfonso).  Marzo  1848—  Marzo  1849.  —  Novara, 
tip.  A.  Merati,  1899. 

Polle  (Leopoldo).  Penna  e  spada.  Memorie  patrie  di  armi,  di  lettere, 
di  teatri.  Parte  V.  —  Nuova  Antologia^  i.*  dicembre  1898'. 

Rajna  (Pio).  Il  Castello  della  Regina.  Leggenda  bergamasca  di  Val 
fìrembana.  —  Archivio  per  le  tradizioni  popolari^  voi.  XVII,  fase.  II, 
1 898. 

Nel  med.  fase:  Pellandini  (V.).  Indovinelli  popolari  raccolti  nel 
Ticino. 

• 

'^  Ratii  (A.)«  Notice  sur  quelques  lettres  papales  adressées  au  cardinal 
Matthieu  Schinner  et  qu'on  9ròyait  perdues  à  ìa  fìibliothèque  Am- 
brosiana. —  Fribourg  (Suisse),  impr.  de  l'oeuvre  de  Saint-Paul, 
1898,  in-8,  pp.  19.  (Extr.  Compte  Rendu  du  IVème  Congrès  scienti- 
fìque  International  des  catholiques  tenu  à  Fribourg  du  16  au  20 
aoùt  i897)« 


(U.).  Scampoli  folenghiani.  S.  L  Ancora  intorno  al   e  Caos  del 
Triperuno».  —  Trapani,  Messina,  1898. 


(R.)  e  Laxio  (A.).  La  coltura  e  le  relazioni  letterarie  di  Isa- 
bella d*Este  Gonzaga.  I.  La  Coltura*  —  Giornale  storico  della  let* 
teratiira  italiana^  fase.  XCVII,  1899. 

Prima  istruzione  d'Isabella  e  suoi  precettori.  —  Studi  classici; 
propensione  alla  poesia.  —  Ricerca  e  raccolta  di  libri.  —  Romanzi 
cavallereschi;  classici;  stampe  d'Aldo  Manuzio;  poeti  italiani  e  opere 
greche;  libri  ebraici  ;  operette  devote.  —  Miniature  e  miniatori.  — 
Superstizioni:  pietra  aquilina,  streghe,  libro  di  sogni.  -^  Giuochi: 
libri  dì  ventura,  sortes  vergilianae,  —  Mappamondi  e  scoperte  geo- 
grafiche. —  Poesie  anonime;  pasquinate;  lacrime  poetiche  per  la 
morte  della  cagnetta  Àura.  — >  Coltura  artistica  ;  musica.  — >  Imprese 
—  Amore  per  le  rappresentazioni  drammatiche.  —  Predicatori. 
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*  RcHHonlco  (dott.  Antonie).  Carlo  Alberto   commemorato  il  giorno 

13  novembre  1898  presso  il  Cìrcolo  A.  Manzoni  nel  Salone  Bognetti- 
Boselli*  —  Milano,  ditta  Giacomo  Agnelli,  1899,  in-8  gr^  pp*^9. 

Rinteri  (Ilario).  Della  vita  e  delle  opere  di  Silvio  Pellico,  da  lettere  e 
documenti  inediti.  Voi.  II  (ed  ultimo).  —  Torino,  Renzo  Streglio 
edit.,  1899,  in-8,  pp.  vin-402. 

Risorgimento  italiano.  —  Vedi  Atti^  Balaguer^  Bjscouly  Capineri^  D'An- 
cona^ Domanig^  Fantoni^  Fiorentini,  Gorce^  Isamherty  Massarani^  Fa' 
ladini,  Pannella^  Professione^  Phillimore,  Pullé^  Re^^onico,  Rinieri, 
Rondoni,  Rothan,  Saint^Amand. 

Roelias  (A.  de).  Les  questions  retati ves  à  Bayard  ;  od  Bayard  est-i\ 
mort?  où  est- il  enterré?  —  Revue  Dauphinoise,  30  gennaio  1899. 

Rolando  (A.).  Il  passaggio  dell'esercito  di  Napoleone  I  per  il  Gran 
S.  Bernardo.  —  L'Universo,  n.  23,  15  dicembre   1898,  prec.  e  seg. 

*  Rollone  (prof.  Luigi).  Don  Giovanni  di  Mendozza  e  il  Marchesato 

di  S.  Germano.  —  Milano,  P.  Gonfalonieri,  1899,  in-8  gr.,  pp.  37. 

RomlKialt  (J.).  Saint  Gervais  et  saint  Protais.  —  Bulletin  de  la  So- 
ciété  histor,  et  archéologique  de  V  Orue,  t.  XVI,  1897,  p.  426-3S. 
rCfr.  Analecta  Bollandiana^  IV,  1898,  p.  464]. 

*  Rondoni  (Giuseppe).  Uomini  e  cose  del  risorgimento  nazionale  ita- 

liano nel  carteggio  di  Giovan  Pietro  Vieusseux.  —  Archivio  storico 
italiano^  dispensa  IV,  1898. 

I  ricordi  (Ì%\V  Antologia  rievocano  la  figura  e  romanticamente 
vanescente  »  del  cremonese- G.  Montani.  Molte  le  lettere  del  Cantù 
e  del  Longhena  per  V Archivio  storico  italiano  nel  periodo  delle  cin- 
que giornate  e  susseguente.  Carteggio  dell*  Odorici  per  il  1839. 

Rosalba  (G.).  Ancora  di  Olindo  e  Sofronia  [nella  e  Gerusalemme  »]  — 
Rassegna  critica  della  letteratura  italiana,  a.  Ili,  fase  VII-X,  1898. 

Agg.  nel  med.  fase:  Proto  (E.).  Polemica.  [A  proposito  del- 
l' Utopia  del  Tasso], 
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(Ad.).  Leonardo  da  Vinci.  —  Leipzig,  Velhagen  u,  Kla- 
sing,  1898,  in*4,  pp.  136  e  127  ili.   [«  KUnstler-Monographien  >»  33]. 

■ 

Bossi  (dott.  Gius.).  Busto  Arsizio  nella  storia  e  neir  industria  :  confe- 
renza tenuta  il  giorno  3  aprile  1898  nell'aula  maggiore  delFasilo  in- 
fantile di  S.  Anna  a  benefìcio  dell'erigendo  istituto  dei  cronici,  — 
Busto  Arsizio,   tip.  lit.  Pisani  è  C,  1898,  in-8,  pp.  30. 

nossiCasé  (Luigi).  Lomellina  [prose  e  versi].  Morta  ra-Vigevano, 
stab.  tip.  di  Angelo  Cortellezzi,  1899,  in-i6,  pp.  40. 

notban  (A.).  Napole'on  HI  et  Tltalie:  I.^^  art.:  Tentrevue  de  Plom- 
bières,  —  Revue  des  deux  mondes,  i."  febbraio  1899. 

Rofla  (sac.  Paolo).  Il  Castello  di  Milano.  Conferenza  tenuta  la  sera  del 
10  gennaio  1899  alla  Associazione  di  elettori  cattolici  in  Milano.  — 
Osservatore  Cattolico^  n.  9-13,  gennaio  1899. 

—  Estrema  unzione:  nozioni,  riti  e  cerimonie.  —  Milano,  Ditta 
G.  Agnelli  edit.  tip.,  1899,  in- 16,  pp.  loo. 

RoaiK  (Onorato).  Infanzia  e  giovinezza  di  illustri  italiani,  ricordi  tratti 
dalle  migliori  autobiografìe  e  preceduti  da  cenni  biografìe!.  —  In-^16. 
Milano,  U.  Hoepli,  1898. 

VII,  Girolamo  Cardano.  —  XIX.- Ugo  Foscolo.  —  XXXIII.  An- 
gelo Cerutti.  —  XL.  Giorgio  Pallavicino.  —  XLIX.  Giovanni  Arri- 
vabcne.  —  L.  Paolo  Gorini.  —  LI.  Francesco  Hayez. 

Rossa  (Pietro).  Giovanni  Bellezza  e  suoi  discepoli  [Giuseppe  Franzosi, 
Luigi  Gagliardi,  Enrico  Scalabrini,  Eugenio  Bellosio  e  Mario  Qua- 
drelli] :  commemorazione,  16  ottobre  1898.  (Orfanotrofìo  maschile  di 
Milano).  —  Milano*  tip.  Patronato,  1898,  in-8  fìg.,  pp.  22. 

Rollini  (avv.  Filippo).  Giuseppe  Parini.  Centone  storico-critico.  Lettura 
nella  serata  del  29  gennaio  1898  al  Circolo  Artistico  di  Como.  — 
Como,  tip.  Cooperativa  Comense,  1898,  gr.  in-8,  pp.  33  e  ritratto. 

^bbadlnl  (R.).  Virgilio  e  Vergilio.  —  /divista  di  filologia  e  d'istru- 
zione classica,  a.  XXVII,  fase.  I. 
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*  Sacchi  (Federico).  Il  Conte  Cozìo  di  Salabue.  Cenni  biografici  di 
questo  celebre  coUectore  d*  istramenti  ad  arco  e  suo  saggio  critico 
sulla  liuteria  cremonese,  raccolti  e  corredati  da  note  e  documenti. 
Londra,  Giorgio  Hart  e  figlio  1898  (Milano,  tip.  Cogliatf).  — 
In-S  gr^  pp.  62  e  ritratto  e  fac-simile. 


Salnt^AiiMiiid  (Imbert  de).  La  France  et  l'Italie  (1839).  -»  Paris, 
lib.  Deniu,  1898.  in -8,  pp.  440. 

*  fialviaoi  (Carlo).   Nuove  postille  italiane  al  vocabolario   latino-ro- 

manzo. —  Rendiconti  istituto  lombardo,  s.  II,  voi.  XXXII,  fase,  li, 
1899. 

Sant'Ambrosio  (Diego).  Il  pallio,  il  tabernacolo  e  1* aitar  maggiore 
della  Certosa  di  Pavia  (1567- 1576)  di  Ambrogio  Volpi  da  Casale.-- 
//  Politecnico^  novembre-dicembre  1898. 

—  Una  tavola  nello  stile  del  Bramantino  in  Santa  Maria  della  Passione. 

—  Rinvenimento  a  Colonia  di  tessuti  analoghi  a   quelli   del    pallia 
ambrosiano.  —  Perseveranza^  8  dicembre  1898  e  12  febbraio  1899. 

—  5ull'eià  della  Basilica  Ambrosiana.  —  //  Tempo,  9  febbraio  1891. 

—  Il  chiostro  grande  di  Santa  Maria  delle  Grazie*  —  Lega  Lombarda, 

22  gennaio  1899. 

—  La  graticolata  di  bronzo  dell'  Altare  delle  SS.  Reliquie  nella  Certosa 

di  Pavia.  —  Arte  e  Storia^  n.  21-22,  1898. 

Saporetil  (Fr).  Fra  Luca  Paciolo:  origine  e  sviluppo  della  partita 
doppia.  —  Livorno,  stab.  tip.  S.  Belforte  e  C,  1898,  in-8,  pa- 
gine 48. 

*  Satira  (lina)  del  secolo  XVII.  Alessandria  della  Paglia.  [Pare 

che  questa   satira  appartenga  al    e  sig.  Francesco  Palancino  di  Mi- 
lano »].  —  Rivista  storica  alessandrina^  luglio-dicembre  189S. 

SchelTer-liolcliliorst  (Paul).  Urkunden  und  Forschungen  zu  den 
Regesten  der  siaufischen  Periode.  —  Neues  Archiv^  BJ.  XXIV,  Heft  I, 

1898. 

Crafen  von  Castello  1191  (p.  v'.o  seg.). 


j-^ 
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SeMlir  (Oito).  Zu  den  Queilea  der  E^ielintragddie  Eichendorfls.  ^  Zeit- 
schri/i  JUr  vergieidfende  Litteratur  gesckkkie.  N.  Folge,  Bd.  XIF, 
Heft  5-6.  (Weimar,  1898). 

Fonti  della  tragedia  Efjelino  da  Romano  deir£ichendorf!Ma 
Rolandino  e  Mussato. 

Seliiiildllii.  Bernhardio  Sanson^  der  Ablassprediger  in  der  Schweiz, 
i3i8-i5X9.  —  Solothurn,  1898. 

Per  questo  famoso  banditore  d'indulgenze  nella  Svizrera,  negli 
anni  1518-1519,  e  di  patria  milanese,  agg.  T articolo  biografico  del 
p.  Gabriele  Meier  nel  Neues  Kirchenlexikon,  1897. 

nidi  (Th.).  Ambrosi  US,  sein   Werk  de  officiis   libri  III  und   die 
Sioa«  (Diss.  ioaug.  Università  di  Erlangen,  ìd-8,  pp«  42). 


(I.).  Die  5sterreichiscbea  Conventions-Zwaniiger.  —  Numisma- 
lische  Zeitschrift,  XXX,  I.  1898. 

Descrizione  delle  ionumerevoU  varietà  di  svan fiche;  alcune  in- 
teressano la  Lombardia^ 

Sicliabriiiff  (Paul).  Altichiero  und  seine  Schule.  Ein  Beitrag  zur  Gè- 
chtchte  der  oberitalienischen  Malerei  im  Trecento.  —  Leipzig, 
Hiersemann,  1898,  in-8,  pp.  ^-144  e  io  tav. 


(A.).  Per  Tommaso  Morroni  [poeta  Umbro  alla  corte  viscon* 
teo-sforzesca].  -*-  Rassegna  hibliogrxtfica  della  letteratura  italiana, 
n.  11-12,  1898. 


h  (Carlo).  Chaucer  e  Petrarca.  A  proposito  di  alcune  nuove  ricer- 
che. —  Nuova  Antologia;  i."  gennaio  1899. 

Per  la  storicità  dell'incontro  di  Chaucher  col  Petrarca  nel  1368 
in  Milano,  all'epoca  delle  nozze  di  Violante  Visconti  col  duca 
di  Clarence,  secondo  gli  articoli  del  Hamilton  Bromby  neir^//i^^ 
naeum. 


IÌi*orxA  (G.).  L*Ab.  Fabrizio  Malaspina  e  la  genealogia  della  sua  fami- 
glia compilata  dal  conte  Pompeo  Litta.  —  Giornale  Ligustico,  luglio- 
agosto  1898. 
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Sforza  e  Visconti.  —  Vedi  Bollettino^  Clareita^  Cogo,  Colombo,  Ehses, 
Gabotto,  Geffroy^  Giornale^  Gregòrini^  KlacfkOf  Liebenaii,  Meier, 
Motta,  Pasolini^  Pélissier,  Pércopo^  Periodico^  Raiti^  Rochas,  Segarij^i, 
Segréy  Torracaj  Zanelli, 

Sodoma.  Tcce  de  jeunefìlle;  sanguine.  Milan,  Museo  Civico.  Tav.  n.  85, 
1898,  —  L'art  pratique^  1898,  livr.  VI.  —  Vedi  Fri f foni, 

Soflk*edi  del  Càratlito'ft  Uebersetzung  der  philosophischen  Traktate 
Albertano's  von  Brescia,  herausgegb.  von  Gustav  Roiin. —  Leipzig^ 
O.  R.  Reisland,  1899, -ìn-8,  pp.  xciii-Si. 

Traduzione  dei  trattati  filosofici  di  Albertano  da  Brescia. 

Uticlil  (0.)-  Der  Backsteinbau  romaaischer  Zeit,  besooders  in  Ober- 
italien  und  Nord deutsch land.  Eiae  technisch-kritische  Untersuchung. 
Mit.  27  Tafcln  nach  Origtnal-Aufnahmen  und  113  Textfìguren.  «^ 
Leipzig,  Baumg3rtner,  1898,  gr.  in-4y  pp.  94.  ^ 

L'  architettura  in  terra  cotta  dell'epoca  ronianza,  specialmente 
nell'Alta  Italia  e  nella  Germania  del  Nord.  Ricerche  tecnico-critiche, 
con  27  tavole  e  113  ili.  nel  testo. 

Straparola*  Le  piacevoli  noiti  di  M.  Giovanfrancesco  Straparola  da 
Caravaggio,  nelle  quali  si  contengono  le  favole  con  i  loro  enimmi 
da  dieci  donne  e  due  giovani  raccontate,  a  cura  di  Giuseppe  Rua. 
Libro  I.  —  Bologna,  Roroagnoli-Dair Acqua  edit.,  1898,  in-8, 
pp.  319.  (e  Collezione  di  opere  inedite  o  rare  >}. 

Tamamila  (Arrigo).  L'incendio  di  Sermide  nei  29  luglio  1848:  com- 
memorazione fatta  a  Sermide  Tu  settembre  1898.  —  Padova,  ti- 
pografia Prosperiai,  1898,  in-8,  pp.  22. 

Tasso.  —  Vedi  Rosalba. 

m 

Torraca  (Francesco).  Sul  Pro  Bordello  di  Cesare  De  LoUis.  —  Gior» 
naie  Dantesco,  voi.  VI,  quad.  10-12,  1898-99. 

Torre  (A.).  Alcune  lettere  di  dantisti  a  Saverio  Bettinelli.  —  Giornale 
Dantesco,  voi.  VI,  n.  8-9,  1898. 

Ve  n'  ha  di  Pietro  Verri. 
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Trlicco  (avv«  Fr.).  Novi  e  Napoleone  Bonaparte:  dissertazione  di  laurea. 
—  Novi-Ligure,  tip.  Sociale,  1898,  in-8,  pp.  53-Lxxxig. 

Trivulzio.  —  Vedi  Ehses,  Frifì^oni,  Motta» 

Trotter  (Aless.)-  Indovinelli  mantovani.  —   archivio  per  le  tradizioni 
popolari,  voi.  XVII,  fase.  Ili,  1898. 


(L.).  Ennio  e  Ausonio,  —  Rivista  di  filologia  e  d'istruitone 
classica,  a.  XXV II,  fase.  I. 

i 

Agg.:  Baumgartner  (A.).  Ausonius  und  Paulinus  von  Nola,  in 
Stimmen  aus  Maria^Laach,  I,  1899. 

Varese.  Il  Saero  Monte  di  Varese  (ili.).  —  //  Pellegrinante,  a*  VIII, 
1898,  n.  13720. 

ITeniari  (A.).  Giacomino  da  Cremona,  orafo  del  secolo  XV.  —  Quadri 
di  Gentile  da  Fabriano  a  Milano  [nel  Museo  Poldijea  Pietroburgo. 
—  L'Arte,  fase.  X-XII,  1898. 

Del  med.  (ivi)  e  Corriere  di  Lombardia  >  [esposizione  diocesana 
di  Bergamo,  con  ili.]* 


(Ettore).  Intorno  a  due  inediti  documenti  di  stregheria  mila- 
nese del  secolo  XlV.  —  Rendiconti  Istituto  lombardo,  s.  II,  voi.  XXXII, 
fase.  II,  1899. 

Vlri^llo.  —  Bassi  (J.)  Nota  Vergiliana.  (Verg.,  Aen»,  VI,  v,  602-603).  ■" 
La  Biblioteca  delle  scuole  italiane,  a.  Vili,  fase.  I,  ottobre  1S98. 

Agg.  Blankenky.  Paralleles  to  Virg.  Ecl.  I,  5,  and  Juv.  Vili,  20. 
[<  The  Classical  Review  »,  voi,  XII,  n.  4];  —  De  Marchi  (Attilio). 
«  Sunt  lacrimae  rerum  >.  Noterella  Virgiliana.  [<  Rendiconti  Istituto 
Lombardo  •,  s.  II,  voi.  XXXI,  fase.  XIX];  —  Jahn  (P.).  Die  Art  der 
Abh'àngigkeit  Vergils  von  Theokrit.  (Progr.  Ginnasio  Kòlln.  di  Ber- 
lino); —  Kern  (Hans).  Ein  politiseher  Vergileento  aus  dem  17.  Jahr- 
hundert  [t  Zeitschrift  fQr  vergleiehende  Litteraturgeschichte  »  Bd^ 
XII,  H.  3-4];  —  Palmieri  (Domenico).  Commento  alla  Divina  Com- 
media di  Dante  Alighieri.  Voi.  I:  L*  Inferno.  Prato,  Giachetti,  1898. 
[Cfr.  IV.  Beatrice,  Virgilio];  — -  Pinelli  (prof.  Giovanni).  Pro  Virgi- 
lio.  Commento   al  verso  di  Dante:   Di  te  mi  loderò  sovente  a  lui. 

Arch.  Sicr.  Lorna,  —  Anno  XXV'I  —  Fase.  XXI.  14 
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(Treviso,  Turaisa,  1898,  10*16);  —  Ramain  (G.).  Virgile,  Edoga  f«  5. 
[«  Revue  de  philologìe  »,  a.  XXII,  Due.  II]  e  Ussani  (V.).  Nota  a  Vir- 
gilio» Ecl.  I,  12.  [•  Builettino  di  filologia  classica  »,  a.  V,  n.  7,  gen- 
naio 1899]. 

Virgilio.  —  Vedi  Amatucci^   Atti,  Bertrand,  Gauckler,  Messia^  Meier, 
Sabbadini. 

%iteli  (L.).  Il  principio  religioso  aéila  vita  e  nelle  opere  di  Alessandro 
Maoxoni.  —  Rassegna  naponaU,  16  geanaio  1899. 

V^te*  —  Pro  G>ngresso.  Bollettino  delle  onoranze   dei  telegrafisti  a 
Volu.  Anno  I,  a.  1.  (Ifarso  1898). 

ITalllier  (Gastone).  La  danza.  Riduzione  dal  francese  con  un  capitolo 
aggiunto  sulla  coreografia  italiana.  Dono  agli  abbonati  del  Carriere 

della  Sera  (edizione  fuori  commercio),  —  In-4  ili.  Milano,  tipo- 
grafia del  «  Corriere  della  Sera  •   1899. 

Gap.  XII  [aggiunto].  Coreografia  Italiana.  Il  teatro  ducale  di 
Milano  ^  II  €  Ballo  del  papa  1»  —  Il  «  Prometeo  »  di  Vigano  — 
Le  scene  del  Sanquirico  —  I  ballerini  —  Le  ballerine  —  Il  coreo- 
grafo Rota  —  Luigi  Manzotti  —  L' e  Amor»  —  La  «Scuola  dì 
ballo  »  —  Romualdo  Marenco  — «  Coreografia  contemporanea. 

llTaten  (G.).  Jerome  Cardan  (1501-1576).  —  London,  Lawrence  and 
Bullen,  1898. 

^n^lUard  (Ashton  Rollins).  History  of  Modem  Italian  Art.   ^  N  e  w  - 
York,  1898. 

Contiene  cenni  sul  Vela  e  su  altri  artisti  lombardi. 


*  Zah^III  (Agostino).  Per  un  supposto  tesoro  del  Conte  di  Carmagnola 
(1561).  —  Archivio  storico  italiano^  disp.  IV,  1898. 

—  Due  epitalami  inediti  di  Guarino  Veronese.   —   Pistoia,   Fiori  e 
Biagini,  1898. 

Il  I  scrìtto  nel  1437  per  le  nozze  di  Lucia  figlia  di  Niccolò  III 
d'  Este  con  Carlo  Gonzaga. 
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ELENCO  DEI  SOCIO 

Patrono 
S.    M,    IL    RE. 


Presidenza 

Calvi  nob.  dott.  Felice,  Presidente 
Beltrami  comm.  Luca,  Vice-Presidente 
Vignati  prof.  comm.  Cesare    » 
Ambrosoli  dott.  Solone,  Consigliere 
Greppi  nob.  avv,  Emanuele     » 
Novati  dott.  prof.  Francesco    » 
Visconti  march.  Carlo  Ermes  » 
Seletti  avv.  cav.  Emilio,  Segretario 
Motta  ing.  Emilio,  Vice-Segretario 


Carotti  dott.  cav.  Giulio,  Bibliotecario 


S.  M,  IL  RE  UMBERTO  1 
S.  M.  LA  REGINA  MARGHERITA. 

Adamoli  ing.  Giulio,  senatore  Annoni  conte  senatore  Aldo 

Agnelli  prof.  Giovanni  Ascoli  prof.  sen.  I.  Graziadio 

Albuzzi  sac.  Luigi  Bagatti  Valsecchi  nob.  Fausto 

Ambrosoli  dott.  prof.  Solone  Bagatti  Valsecchi  nob.  Giuseppe 

(*)  I  segnati  con  asterisco  sono  soci  fondatori. 
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Banfi  rag.  cav.  Eugenio 
*Barbiano  di  Belgioioso  conte 
Emilio 
Barbò  nob.  Lodovico 
Bazzero  a\'^v.  cav.  Carlo 
Bellini  avv.  cav.  Giuseppe 
Bellocchio  avv.  Alessandro 
Beltrami  architetto  commend. 

Luca 
Benaglia   avv.  comm.   Deme- 
trio 
Benzoni  march.  Baldassare 

Berenzi  sac.  prof.  Angelo 
Besozzi  nob.  dott.  Paolo 
Bignami  Sormani  ing.  Emilio 
Boito  arch.  comm.  Camillo 
Bolter  rag.  cav.  Gaetano 
Bonfadini  comm.  Romualdo, 

senatore 
Borromeo  Arese  contessa  Elisa 
Bottini  prof.  Pietro 
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Bozzoni  cav.  Francesco 
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Butturini  Mattia 
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Cairo  avv.  Giovanni 
Calligaris  prof.  Giuseppe 
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Calvi  nob.  dott.  Gerolamo 
Cambiasi  comm.  Pompeo 


Camozzi  Vertova  conte  Giamb., 

senatore 
Capilupi  ing.  march.  Alberto 
.    Caporali  dott.  Vincenzo 
Cappelli  Adriano,  archivista 
Cardani  rag.  cav.  Paolo 
Carena  conte  Gian  Giuseppe 
Carnevali  avv.  Luigi 
Carotti  cav.  dott.  Giulio 
Casali  conte  Giuseppe 
Casalini  dott,  Carlo 
Casanova  nob.  cav.  Enrico 
Casanova  Giuseppe 
Casati  conte  Alfonso 
Casati  conte  Gabrio 
Castelli  cav,  avv.  Pompeo 
Cavagna  Sangiuliani  conte  An- 
tonio 
Cesa-Bianchi  ing.  arch.   Paolo 
Cicogna  conte  Gianpietro 
Ciccotti  prof.  Ettore 
Colombo  prof.  Elia 
Colombo  Guido,  archivista 
Conti  dott.  Emilio 
Conti  Maggi  Luisa 
Cornaggia-Medici    nob.    Carlo 

Ottavio 
Crespi  cav.  Cristoforo 
Crivelli  nob.   dei  march,  cav. 

Luigi 
D'Adda  nob.  senatore  Carlo 
Da  Ponte  nob.  Pietro 
De  Angeli  comm.  senat.  Ernesto 
De  Herra  nob.  avv.  Cesare 
De  Leva  nob.  cav.  Massimiliano 
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Del  Maino  march.  Norberto 
Del  Maino  nob.  Cesare 
De  Mojana  nob.  cav,  Alberto 
De  Simoni  ing.  Giovanni 
Doniselli  dott.  Alfredo 
Esengrini  cap.  cav.  Luigi 
Fano  dott.  comm.  sen.  Enrico 
Fé  d'Ostiani  nob.  mons.  Fran- 
cesco Luigi 
Ferrai  prof.  Luigi  Alberto 
Fontana  avv.  comm.  Leone 
Foucault  Daugnon  conte  Fran- 
cesco 
Franchetti  cav.  Giuseppe 
Frisiani  nob.  dott.  Carlo 
Frizzi  dott.  cav.  Lazzaro 
Fumagalli  Carlo 
Fumagalli  Francesco 
Fumagalli  prof.  Giuseppe,  bi- 
bliotecario 
Gabba  avv.  Bassano 
Gallarati  Giuseppe,  archivista 
Galliani  cav.  Attilio 
G  aro  vaglio  dott.  cav.  Alfonso 
Gatti  dott.  Francesco 
Gavazzi  cav.  Giuseppe 
Ghiotti  Casnedi  Luisa 
Ghisi  Enrico 

Giachi  arch.  cav.  Giovanni 
*Giovio  conte  Giovanni 
Giulini  nob.  Alessandro 
Gnecchi  cav.  Ercole 
Gnecchi  cav.  Francesco 
Gonzaga  principe  Ferrante 
Gori  nob.  Pietro 


*  Greppi  nob.  Alessandro 
Greppi  nob.  Antonio 
Greppi  nob.  avv.  Emanuele 

*  Greppi  conte  comm.  Giuseppe 
Greppi  nob.  Lorenzo 
Guastalla  comm.  colonn.  Enrico 
Guerrieri  Gonzaga  march.  Car- 
lo, senatore 

Hortis  Attilio  (Socio  perpetuo) 
Intra  cav.  prof.  G.  B. 
*Labus  avv.  comm.  Stefano 
Lanzani  dott.  prof.  Francesco 
Lanzoni  Giuseppe 
Lattes  prof.  comm.  Elia  (Socio 
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Leone  not.  Camillo(Socioperp.) 
Linati  ing.  Eugenio 
Longo  dott.  Paolo 
Loria  dott.  cav.  Cesare 
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Magistretti  prof.  Pietro 
Majocchi  prof.  Rodolfo 
Malaguzzi   Valeri  conte   Ippo- 
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Mapelli  nob.  Gerolamo 
Marietti  dott.  Antonio 
Marietti  dott.  Giuseppe 
Martini  prof.  cav.  Emidio,  bi- 
bliotecario 
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*Massarani  dott.  comm.  senat. 
Tulio 
Mazzatinti  dott.  prof.Giuseppe 
Melzi  nob.  Lodovico 
Melzi  d'Eril  Giovanni  duca  di 

Lodi 
Moiraghi  dott.  Pietro 
Moretti  prof.  arch.  Gaetano 
Motta  ing.  Emilio 
Nazzari  Andrea 
Negri  dott.  comm.  Gaetano, 
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Nogara  dott.  Bartolomeo 
Novati  dott.  prof.  Francesco 
Odazio  conte  ing.  Ernesto 
Osio  ten.-gener.  nob.  Egidio 
Parazzi  monsignor   Antonio, 

parroco 
Pellegrini  dott.  Carlo,  parroco 
Pietrasanta  prof.  Pagano 
Pio  di  Savoia  princ.  Giovanni 
Pisa  ing.  Giulio 
Pisani  Dossi  nob.  comm.  Al- 
berto 
*  Ponti  cav.  Ettore 
*Prinetti  comm.  senat.  Carlo 
*Pullè  conte  cav.  Leopoldo 
Quajotto  Luigi 
Ramazzini  dott.  Amilcare 
Ratti  dott.  don  Achille 


Redaelli  dott.  Carlo 
Regazzoni  cav.  Cesare 
Renier  prof.  Rodolfo 
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RoUone  prof.  Luigi  ^ 
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Seletti  avv.  cav.  Emilio 
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Sormani   Andreani  conte  Lo- 
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Sorniani  Andreani  Verri  con- 
tessa Carolina 

*  Taverna  contecomm.  generale 

Rinaldo,  senatore 

Thaon  di  Revel  conte  Geno- 
va, generale,  senatore 

Tizzoni  cav.  Pietro 

*  Trivulzio  principe  Gian  Gia- 

como, senatore 

*  Trotti  Bentivoglio  march.  Lo- 

dovico, senatore 
Vegezzi  dott.  Angelo 
Venini  Antonio 
Verga  dott.  Ettore 
Vergani  dott.  cav.  Giovanni 
Vignati  comm.  prof.  Cesare 
Vigoni  nob.  Giulio,  senatore 


Vigoni  nob.  comm.  Giuseppe, 
Sindaco  di  Milano 
Villa    Pernice  donna   Rachele, 

socia  perpetua 
*  Visconti  marchese  cav.  Carlo 
Ermes 
Visconti  di  Modrone  duca  se- 
natore Guido 
Visconti  Venosta  march,  sena- 
tore Emilio 
Visconti  Venosta  nobile  dottor 

comm.  Giovanni 
Vitali  sacerdote  comm.  Luigi 
Vittadini  Gio.  Battista 
Volta  nob.  avv.  Zanino 
Zanardelli    avv.   comm.   Giu- 
seppe 
Zanzi  dott.  cav.  Luigi 
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Adunans[a  Generale  del  ig  mar^o  i8gg 

Presidenza    del    Presidente    nob.    Felice    Calvl 

Aperta  la  Seduta  alle  ore  14  sì  dà  lettura  del  Verbale  del- 
TAdunanza  del  26  dicembre  1898,  che  senza  osservazioni  si  di- 
chiara approvato. 

Il  socio  Novati  commemora  il  collega  Carlo  Merkel,  profes- 
sore ordinario  di  storia  moderna  all'Università  di  Pavia,  decesso 
il  i5  corrente  mese;  dice  delle  esimie  sue  doti  quale  insegnante 
e  rivede  in  breve  i  molteplici  suoi  scritti,  ricchi  di  dottrina  per 
lo  studio  delle  discipline  storiche;  lamenta  l'acerba  perdita  do- 
vuta in  parte  all'ardore  del  lavoro  in  corpo  delicato  ed  interprete 
della  Società  manda  una  parola  di  condoglianza  alla  desolata  fa- 
miglia (approva:[ioni). 

Il  Presidente  invita  poi  lo  stesso  prof.  Novati  a  riferire  sui 
lavori  intrapresi  dalla  Commissione  del  Regesto  Diplomatico 
Visconteo.  —  Relazione  che,  tornando  di  tutto  interesse  per  le 
fatte  ricerche  e  per  la  copiosa  raccolta  di  informazioni  storiche, 
è  desiderato  da  parecchi  soci,  che  si  abbia  a  pubblicare  negli 
Atti  della  Società  insieme  alle  Relazioni  dei  giovani  collaboratori 
sig.  Giuseppe  Riva  e  prof.  Giovanni  Seregni. 

Il  Segretario  presenta  quindi  il  Bilancio  Consuntivo  del  1898 
e  per  l'esame  del  detto  Conto  sono  proclamati  a  Revisori  i  si- 
gnori dott.  cav.  Alfonso  Garovaglio,  dott.  cav.  Giuseppe  Luini, 
avv.  cav.  Giovanni  Maggi. 

In  seguito  si  passa  alla  votazione  dei  candidati  a  soci  signori 
conte  Gian  Giuseppe  Carena,  nob.  Carlo  Ottavio  Cornaggia  Me- 
dici, avv.  Alessandro  Bellocchio,  conte  Ippolito  Malaguzzi  Valeri, 
dott.  comm.  Antonio  Rezzonico,  conte  avv.  Gerolamo  Secco 
Suardo,  dott.  cav.  Giovanni  Vergani,  che  tutti  vengono  eletti 
all'unanimità  di  voti. 

Esaurito  l'ordine  del  giorno,  il  Presidente  leva  la  seduta. 

//  Segretario 
E.  Seletti. 


RELAZIONE  SUI  LAVORI  INTRAPRESI 

PEK    II. 

REGESTO    DIPLOMATICO    VISCONTEO 

DALLA  COMMISSIONE  A  CIÒ  NOMINATA 


(Relatore  Prof.  F,  NOYATI) 


Signori, 

la  Commissione,  alla  quale  fin  dall'estate  del  1897  —  sono  scorsi 
quindi  da  allora  quasi  due  anni  —  l'onorevole  Presidenza  del  no- 
stro Sodalizio  affidava  V  incarico,  gradito  certo  ma  arduo  assai  e 
ponderoso,  di  ragunare  e  disporre  i  materiali  occorrenti  alla  com- 
pilazione d'un  Regesto  o  Repertorio  Diplomatico  Visconteo  (i),  è 
stata  paga  ad  incominciare  e  proseguire  fin  qui  i  propri  studi  ed 
i  propri  lavori  senza  farne  argomento  a  Voi  di  speciali  comuni- 
cazioni. E  la  ragione  ne  è  chiara.  S'era  sempre  nel  periodo,  a  dir 
cosi,  d' incubazione,  nello  stadio  iniziale,  preparatorio,  nel  mo- 
mento delle  esitazioni,  dei  dubbi,  dei  pentimenti;  quello  insomma 
in  cui  ogni  studioso  è  simile,  almeno  in  questo,  al  personaggio  de- 
scritto dal  divino  poeta,  che 

disvuol  ciò  ch*ei  volle 
E  per  nuovi  pensier  cangia  proposta, 


(1)  Cf.  Rendiconto  dell  operato  della  Soc.  Stor.  Lowb,  negli  a,  i8g6 
e  i8g7  in  quesiMrcA.  a.  XXV,  1898,  p.  435  sgg.  E  ved,  anche  a.  XXIV, 

«897»  P«  4«5  e  475- 


2l8 
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desideroso  del  meglio;  sicché,  quantunque  non  ci  avvenisse  di 
«  toglierci  tutti  dal  cominciare  »,  né  di  «  consumare  pensando 
«l'impresa  »,  stimammo  miglior  partito  tacere  che  favellar  troppo 
«  tosti  ».  Oramai  però  alla  Commissione  stessa,  confortata  dal  con- 
siglio autorevole  della  Presidenza,  sembra  giunto  l'istante  di  rom- 
pere il  silenzio  e  d'esporre  in  guisa  succinta,  ma  non  per  questo 
meno  esatta  e  fedele,  quant'essa  è  venuta  prima  d' ora  operando 
air  intento  d'attuare  il  vagheggiato  disegno.  A  noi  giova  infatti, 
sebben  pervenuti  soltanto  alle  falde  di  quel  monte  che  aneliamo 
d'ascendere,  volgerci  indietro  a  misurare  collo  sguardo  il  cam- 
mino percorso;  ma  più  ancora  gioverà  ad  incoraggiarci  nel  pro- 
seguimento dell'opera  intrapresa  col  solo  scopo  di  far  cosa  che 
ridondi  ad  utilità  degli  studi  storici  ed  a  decoro  del  nostro  So- 
dalizio, una  parola  vostra  che  suoni  conforto  ed  assenso  per  quanto 
s'è  finora  tentato. 


Si  definisce  il 

lavoro   che 

spettava 

alla  Commùsione. 


Alla  Commissione,  o  Signori;  dopoché  il  disegno  di  dedicare 
la  cospicua  somma,  dovuta  all'illuminata  liberalità  del  nostro 
benemerito  consocio  prof.  comm.  Elia  Lattes,  alla  compilazione 
d'  un  Regesto  Diplomatico  Visconteo,  aveva  rinvenuto  presso  di 
Voi  liete  accoglienze  ;  prima  di  mettere  mano  al  lavoro,  faceva 
d'uopo  sbarazzare  il  terreno  da  non  pochi  né  lievi  ostacoli.  Ed 
innanzi  tutto;  concretato  il  disegno  e  stabilito  di  raccc^liere  nel 
Repertorio  tutti  i  documenti  concernenti  cosi  alla  famiglia  de'Vi- 
sconti  come  alla  signoria  ch'essa  esercitò  non  solo  sopra  Milano 
ma  su  molte  altre  terre  italiane,  per  siffatta  maniera  chela  grande 
macchina  del  governo  visconteo  ci  si  ripresentasse  innanzi  rinno- 
vata in  tutti  i  suoi  complicati  congegni  politici  ed  amministra- 
tivi; occorreva  determinare  i  confini  di  tempo  dentro  i  quali  le 
indagini  dovevano  essere  ristrette.  Poi  elaborare  il  piano  del- 
l'opera ;  quindi  meditare  sul  metodo  da  prescegliere  nella  com- 
posizione di  essa.  Fatto  questo,  parecchio  era  fatto;  ma  non  tutto. 
Era  necessario  ancora  formarsi  un  concetto,  se  non  adeguato  al- 
meno approssimativamente  esatto  della  quantità  de'documenti  de- 
stinati a  costituire  il  futuro  Regesto;  ed  a  ciò  non  riusciva  facile 


ATTI   BELLA    SOCIETÀ    STORICA    LOMBARDA  219 

pervenire,  ove  non  si  ricorresse  per  avere  precise  informazioni 
e  particolari  ragguagli  ai  sovraintendenti  de'  principali  depositi 
archivistici  italiani  e  stranieri.  Condotte  a  termine  tutte  queste 
preliminari  operazioni,  si  poteva  pensare  (ma  allora  soltanto)  ad 
iniziar  per  davvero  il  lavoro  col  porre  mano  alla  raccolta  de' ma- 
teriali rinvenuti.  Or  bene:  a  tutte  queste  svariate  incombenze  la 
Commissione  s'è  sforzata  d'attendere;  e  se  Voi  mi  sarete  cortesi 
d'udienza,  verrò  adesso  ad  indicarvi  rapidamente  il  come. 

Parve  dunque  innanzi  tutto  opportuno  alla  Commissione  di  Piano 

restringere  l'opera   propria  dentro   limiti  di  tempo  ben  definiti.      ****  Regesto. 

^  t^  r      r  r  Lj^^j^j  ^  tempo. 

Dopo  matura  riflessione  essa  deliberò  pertanto  d'eleggere  quale 
punto  di  partenza  nelle  ricerche  il  1288  e  come  punto  d'  arrivo 
il  1402.  La  prima  data  è  quella  dell'ufficiale  inizio  della  domi- 
nazione Viscontea  in  Milano  (poiché  in  quell'anno  per  l'ap- 
punto il  gran  Matteo  fu  dal  popolo  acclamato  signore)  (i);  la 
seconda,  quella  della  morte  di  Giangaleazzo  Visconti.  Perchè  si 
sia  scelta  la  prima  data  sarebbe  ozioso  spiegare;  in  quanto  alla 
seconda  essa  ci  sembrò  imposta,  oltreché  da  considerazioni  stori- 
che, alle  quali  adesso  accennerò,  dalla  necessità  di  non  affidare  la 
navicella  nostra  ad  un  mare,  del  quale  non  ci  riuscisse  a  scoprire, 
benché  aguzzassimo  gli  occhi,  nemmeno  da  lungi  le  sponde.  Per 
uscir  di  metafora,  i  cinquant'  anni  che  separano  la  morte  del 
primo  duca  di  Milano  da  quella  del  figliuol  suo  Filippo  Maria, 
nel  quale  la  dinastia  viscontea  definitivamente  s'estingue;  sono, 
come  tutti  sanno,  cosi  abbondevoli  di  documenti  diplomatici  e  sto- 
rici  d'ogni  genere,  che  a  raccozzarli  insieme  occorrerebbero  mezzi 
in  ogni  senso  troppo  superiori  a  quelli  de' quali  ci  è  dato  attual- 
mente disporre.  D'altronde  la  scomparsa  dal  mondo  di  quel  gran 
principe  che  fu  il  Conte  di  Virtù  segna  sotto  un  certo  rispetto  la 
fine  della  cospicua  parte  rappresentata  sul  teatro  della  storia  ita- 


(1)  Nelle  rìcerche  però  si  è  creduto  prudente  di  anticipar  d'una  diecina 
il*  anni  il  termine  qui  additato  per  non  trascurar  documenti  che  in  tanta 
scarsezza  di  testimonianze  per  il  sec*  XI II  potessero  riuscire  preziosi. 
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liana  dalla  sua  stirpe.  Fin  allora  per  questa  era  stato  un  continuo 
ascendere,  un  trionfale  progredire  sulla  via  della  grandezza  e  della 
gloria:  di  signorotti  feudali  del  contado  i  Visconti  s'erano  fatti 
padroni  di  Milano,  poi  di  buona  parte  della  Lombardia;  duchi 
quindi,  dominatori  di  mezza  la  penisola,  ^ià  pronti  a  mutare  in 
regia  la  corona  ducale  !  Ma  nel  1402  l'edifìcio  maestoso  si  sfascia 
e  crolla;  la  compagine  del  ducato  si  dissolve  per  sempre;  né  i 
pazienti  sforzi  di  Filippo  Maria  giungono,  vinta  la  spaventosa 
crisi  che  lo  stato  attraversa  durante  un  decennio,  a  ricostituirla 
più  nell'integrità  primitiva.  Riflettendo  a  tutte  queste  cose,  la 
Commissione  si  è  dunque  creduta  in  diritto  di  stabilire  come  ter- 
mine al  quale  si  arresteranjio  le  sue  indagini,  il  1402.  Che  se 
quando  l'opera  sua  sarà  compiuta,  altri  vorrà  con  migliori  au- 
spica riprenderla  e  proseguirla,  nulla  di  meglio!  Noi  tutti  lo  ac- 
compagneremo coi  più  schietti  voti,  coi  plausi  più  sinceri. 

Carniere  Deliberando  di  dedicare  la  notabil   somma   elargita  dal  con- 

del  lavorou  ,  , 

socio  nostro,  il  prof.  Elia  Lattes,  alla  pubblicazione  d  un  Regesto 
Diplomatico  Visconteo,  la  Società  aveva,  o  Signori,  già  implicita- 
mente additato  quale  dovesse  essere  il  tipo  del  lavoro  che  alla  Com- 
missione spettava  di  condurre  a  termine  :  quello  cioè  d'un  Reper- 
torio, in  cui  i  singoli  documenti  fossero  disposti  in  ordine  di  tempo 
e  riassunti  in  servizio  de'  più  svariati  studi  diplomatici  e  storici 
con  quel  rigore  metodico  che  la  scienza  oggigiorno  richiede.  Nul- 
r  altro  la  Commissione  era  quindi  in  obbligo  di  fare  se  non  que- 
sto: scegliere  tra  i  vari  tipi  di  regesti  fin  qui  dati  alle  stampe 
quello  che  meglio  si  confacesse  all'  indole  del  preconizzato  lavoro. 
Dopo  attento  esame  delle  più  importanti  e  recenti  pubblicazioni 
congeneri,  quali  i  Regesta  Imperli,  la  grande  collezione  iniziata 
già  dal  Bohmer  e  proseguita  ora,  rinnovandola,  da  un'eletta  di 
studiosi  tedeschi,  ed  i  Regesta  Pontificum  Romanorum  del  JafFé 
e  del  Potthast,  per  tacer  d'  altre  minori,  la  Commissione  stimò 
savio  partito  quello  di  non  ricalcare  troppo  ossequiosamente  le 
pedate  altrui,  adottando  in  tutto  e  per  tutto  o  1'  uno  o  l' altro 
degli  schemi  adottati  nelle  sillogi  summentovate,  ma  di  comporne 
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uno  di  proprio  gusto,,  nel  quale,  senza  alcuna  pretesa  di  novità  o 
d'originalità,  s'introducesse  tuttavia  or  questa  or  quella  partico- 
larità che  meglio  tornasse  opportuna.  Non  fa  d'uopo  ch'io  mi  di- 
lunghi, o  Signori,  a  rendere  più  minuto  conto  delle  ragioni  d'in- 
dole scientifica  che  hanno  indotto  la  Commissione  a  tracciare 
tutte  le  linee  di  questo  schema,  il  quale  è  stato  comunicato  a 
quanti  collaborarono  sin  qui  alla  redazione  del  Regesto,  perchè 
ad  esso  conformassero  diligentemente  il  loro  lavoro.  Solo  reputo 
necessario  avvertire  come,  dopo  essere  rimasta  alcun  poco  sospesa  Uso  dei  utino 
se  fosse  da  usare  ne'  transunti  de'  documenti  la  lingua  italiana  o      "^  Rcg"to 

*^  e  suoi  vantaggi. 

la  latina,  la  Commissione  s'è  decisa  in  favore  di  quest'ultima. 
L'  uso  del  latino  offre  infatti  molti  e  considerevoli  vantaggi. 
L'opera  del  transuntatore  ne  è  resa  innanzi  tutto  più  agevole  e 
sicura,  giacché  egli  non  si  trova  obbligato  a  sostituire  parole  pro- 
prie a  quelle  del  testo.  Di  conseguenza  anche  il  riassunto  gua- 
dagna in  fedeltà  e  precisione;  i  brani  originali,  che  si  vogliono 
riferire  alla  lettera,  vi  trovano  luogo  con  maggiore  agevolezza, 
senza  che  dalla  loro  introduzione  ne  derivino  quelle  stridenti 
dissonanze  tra  il  linguaggio  del  documento  e  quello  di  chi  lo 
compendia  che  s'avverton  spesso  nei  regesti  compilati  in  volga re- 
Infine  conviene  riflettere  che,  mentre  agli  studiosi  italiani  non 
può  non  tornare  affatto  indifferente  che  s'adoperi  l'uno  o  l'altro 
idioma,  per  gli  stranieri  invece  è  di  gran  momento  che  sia  data 
la  preferenza  al  latino.  Ora  il  Regesto  nostro,  attesa  l'indole  sua, 
rinverrà  certo  parecchi  lettori  in  Italia;  ma  fuori  di  dubbio  ne 
troverà  molti  di  più  al  di  là  delle  Alpi  ! 

Dopo  aver  così    tracciate  le  linee   essenziali  del  suo  disegno,     i<««r>:hepr"s« 

.  -^    .  Archivi   Italiani 

Stabilendo  il  piano  al  quale  il  futuro  edificio  dovrà  conformarsi,  ^  stranieri. 
la  Commissione  si  è  poi  preoccupata  di  raccogliere  i  dati  neces- 
sari per  poter  fin  dal  principio  acquistare  una  cognizione  almeno 
approssimativa  della  quantità  dei  materiali  che  dovranno  servire 
a  comporre  il  Regesto  Visconteo.  Essa  deliberò  in  conseguenza 
d'inviare  una  lettera  circolare,  nella  quale  fossero  chiaramente 
enunziati   i   suoi   propositi,   a   quante  città  italiane  entrarono  a 


« 
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far  parte  del  ducato  di  Milano  nel  momento  della  sua  maggiore 
estensione  (dal  iBpó  al  1402),  e  che  fossero  in  possesso  d'archivi, 
biblioteche  o  altri  depositi  scientifici.  Or  siccome  in  quegli  anni 
la  signoria  viscontea  s' allargò  oltreché  nella  Lombardia  e  nel 
Veneto,  nell'  Emilia,  nella  Toscana,  nell'  Umbria,  nelle  Marche, 
cosi  furono  non  meno  d'  una  trentina  i  comuni  ai  quali  la  cir- 
colare venne  spedita  (i).  Essa  fu  del  tenore  seguente: 

SOCIETÀ  STORICA  LOMBARDA 


Circolare  .pcd.u       ComniùstoHe  per  il  Repertorio  Diplomatico   Visconteo 

dalla  


Comntsrì  3ne. 


Milano^  U 18^, 

railMilln  Rfcn 


lUustrìssimo  Signore, 

Q'uesu  Società  Storica  Lombarda  è  venuta  nella  determinazione  di 
consacrare  una  cospicua  somma  generosamente  elargitale  dal  socio  bene- 
merito comm.  prof.  Elia  Lattes,  air  attuazione  di  un*  impresa  che  per 
la  storia  civile  non  solo  di  Milano,  ma  di  tutta  quanta  V  Italia  presenta 
un  alto  e  particolare  interesse:  la  pubblicazione  cioè  d*un  REPERTORIO 
DIPLOMATICO  VISCONTEO,  in  cui  trovino  luogo,  opportunameate 
sunteggiati,  tutti  i  documenti  che  i  Visconti,  quali  padroni  di  Milano  e 
d'altre  terre  italiane,  emanarono  a  datare  dai  primi  tempi  della  loro  si- 
gnoria, venendo  sino  agli  inizi  del  secolo  XV.  E  dunque  poco  più  d*un 
secolo  di  storia  quello  che  diviene  per  ora  oggetto  delle  ricerche  della 
Società  nostra,  poiché  dal  12S8,  anno  in  cui  a  Matteo  fu  conferita  per 
volontà  di  popolo  la  dominazione  della  patria,  esse  non  giungono  che 
al  3  settembre  1402,  a  quel  giorno  cioè  in  cui  il  primo  Duca  di  Milano, 
Gian  Galeazzo  Visconti,   abbandonò   colla  vita  i  suoi  vasti  disegni.   Per 


(i)  Eccone  i  nomi  in  ordine  alfabetico  :  Alessandria,  Assisi,  Bergamo, 
Belluno,  Bobbio,  Bologna,  Brescia,  Como,  Crema,  Cremona,  Feltre,  Gros- 
seto, Lodi,  Lucca,  Massa,  Novara,  Parma,  Pavia,  Piacenza,  Pisa,  Siena, 
Tortona,  Vercelli,  Verona,  Vicenza. 


ATTI    DELLA    SOCIETÀ    STORICA    LOMBARDA  'Z23 


dare  però  a  cotesta  raccolta  di  documenti  tatta  la  necessarìm  estensione, 
la  Società  Slorica  Lombarda  ha  creduto  dover  allargare  le  sue  tnvesti- 
gaxioni  ai  depositi  scientifici  che  esistono  oltreché  in  Milano,  anche  in 
qaant'altre  città  ebbero  nel  corso  del  secolo  XIV  a  trovarsi  dentro  l'or- 
bita dell'azione  esercitata  dai  Visconti  o  ad  accoglierne,  vuoi  volonterose, 
vuoi  forzate,  il  dominio  ....  essendo  appunto  una  di  ....  la  Società 
si  rivolge  alla  S.  V.  III.  per  pregarLa  con  viva  instanza  a  volerle  essere 
benevola  di  consiglio  e  di  aiuto  coll'additarle  innanzi  tutto  il  numero  e 
la  natura  dei  documenti  che  nell  ....  dalla  S.  V.  così  saggiamente  cu- 
stodit  e  dirett  ,  rinvenir  si  possono  atti  ad  illustrare  le  politiche  rela- 
zioni tra  i  .  •  .'•  ed  i  Visconti. 

Per  ora  la  Società  sarà  paga  di  conseguire  dalla  cortesia  della  S.  V«  Ili. 
indicazioni  generali  e  sommarie;  ma  queste  vorranno  tuttavia  esser  sif- 
feitte  che  le  concedano  il  modo  di  formarsi  un  concetto  ben  determi- 
nato della  qualità  e  della  copia  dei  materiali  diplomatici,  che  dall  .... 
che  la  S.  V,  dirige,  potrebbero  essere  dedotti  ad  utilità  dell'opera  ch'essa 
ha  iniziata. 

Voglia  la  Sb  V.  111.  far  buon  viso  a  codesta  richiesta  ed  accogliere 
l'espressione  delia  nostra  stima  e  della  nostra  sincera  obbligazione* 

LA  COMMISSIONE 
G.  Calligaris  —  E.  Motta  —  F.  Notati  —  C.  Vignati. 


Oltreché  ai  summentovati  municipi,  copie  di  codesta  circo- 
lare si  mandarono  a  tutte  le  città  le  quali»  senz'essere  state  vin- 
colate ai  Visconti  dai  legami  d'una  immediata  per  quanto  più  o 
meo  precaria  soggezione,  furono  però  per  la  forza  delle  cose  me- 
scolate alle  vicende  ed  alla  politica  milanese  nel  corso  del  sec.  XIV, 
sia  a  cagion  d'alleanze  sia  a  cagione  di  guerre  (i).  Infine  si  spe- 
dirono altri  esemplari  della  stessa  richiesta  alle  direzioni  di  pa- 
recchi  archivi  stranieri,  dove  si  poteva  nudrire  fondata  speranza 
che  si  conservassero  ancora  documenti  concernenti  alla  stirpe  dei 
Visconti  o  alla  loro  signoria. 


(i)  Tali  sonò  Asti,  Casale  Monferrato,  Città  di  Castello,  Firenze,  Man- 
tova, Modena,  Padova,  Reggio,  Torino,  Venezia,  ecc. 
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*8:6^'*g>  L'appello   nostro    non  è  rimasto    inascoltato.  Da  moltissimi 

conseguiti  da  *  ' 

Archivi  italiani.    Ira  coIoFO  ai  quali  c'eravamo  rivolti,  vennero  alla  Commissione 

parole  di  lode,  d'incoraggiamento,  promesse  d'aiuto  e,  ciò  che  più 
monta,  indicazioni  esatte  e  particolareggiate  sopra  il  materiale 
di  cui  si  richiedeva  notizia.  Cosi,  per  cominciar  dall'  Italia,  se  da 
taluni  luoghi,  come  sarebbero  a  dire  Alessandria,  Casalmonfer- 
rato,  Città  di  Castello,  Grosseto,  Lodi,  Padova,  fummo  assicurati 
(risultato  negativo,  ma  pur  esso  importante)  che  niun  documento 
vi  si  conservava  il  qual  facesse  al  caso  nostro;  da  altre  parti  in- 
vece traemmo  cognizione  dell'esistenza  o  mal  conosciuta  o  addi- 
rittura ignorata  di  cospicue  collezioni  di  documenti  viscontei: 
cito  Belluno,  Reggio  Emilia,  Vicenza,  Vercelli.  Parecchi  direttori 
d'archivi  e  biblioteche  s'affrettarono  poi  a  favorirci  o  specificati 
elenchi  degli  atti  da  lor  giudicati  al  nostro  istituto   conformi,  o 

* 

addirittura  i  sunti  di  essi  ;  e  dobbiamo  qui  esprimere  in  guisa 
particolare  la  nostra  gratitudine  al  cav.  C.  Mazzi,  direttore  della 

• 

Civica  di  Bergamo,  che  ci  inviò  i  transunti  di  più  decreti  e  lettere 
de'  Visconti,  e  ci  procurò  insieme  il  mezzo  di  esplorare  i  minori 
archivi  di  Martinengo  e  di  Romano;  al  cav.  Livi,  già  direttore 
del  R.  Archivio  di  Stato  di  Brescia,  oggi  di  quel  di  Bologna,  il 
quale  ci  trasmise  un  manipolo  di  schede  che  rappresentano  quanti 
documenti  viscontei  ancora  rimangono  in  quel  depauperato  de- 
posito ;  ai  signori  direttori  del  Museo  Civico  di  Pavia,  dell'  Ar- 
chivio di  Stato  di  Venezia,  ecc.  Ma  soprattutto  al  cav.  S.  Dava  ri, 
che  con  tanto  amore  e  tanta  solerzia  regge  l'Archivio  Storico 
Gonzaga,  ci  corre  obbligo  di  presentare  qui  i  più  cordiali  rin- 
graziamenti. Quel  benemerito  erudito  non  solo  ci  ha  infatti  man- 
dato con  cortese  sollecitudine  uno  spoglio  completo  degli  atti 
concernenti  ai  Visconti,  i  quali  si  rinvengono  nelle  Rubriche  B  XI, 
XII,  XXVI  del  suo  Archivio,  ma  sapendo  come  vivamente  noi 
desiderassimo  di  possedere  lo  spoglio  di  tutta  la  corrispondenza  corsa 
tra  i  Visconti  ed  i  Gonzaga  nel  sec.  XIV  e  ne'    primi    anni   del 

XV,  si  è  spontaneamente  offerto  di  redigerlo  egli  stesso.  Or  voi 
potrete,  o  Signori,    giudicar  da    voi   stessi    quanto   sia  degna  di 

plauso  da  parte  nostra  la  liberale  offerta  del  cav.  Davari,  quando 
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Kaii^iKipIi  avuti 

iIa  Archiv*. 

slr.Miiori 


niiii<iioni. 


saprete  che  siffatta  corrispondenza,  della  quale  solo  tenui  saggi 
videro  la  luce  per  cura  dell'Oslo  e  del  Magenta,  comprende  più 
d'un  migliaio  di  lettere. 

Passando  agli  istituti  stranieri,  ci  furon  sinora  cortesi  di  ri- 
sposte e  di  comunicazioni  gli  egregi  direttori  degli  Archivi  Im- 
periali dì  Innsbruck,  Cantonale  di  Losanna,  Regio  di  Monaco  di 
Baviera,  I.  R.  di  Vienna.  La  direzione  di  questo  ultimo  (K,  K. 
HauS'Hof'tmd'Staats  ArchivJ  dopo  aver  salutato  con  gioia  la 
nostra  intrapresa,  si  è  piaciuta  avvertirci  come  essa  tenesse  a  di- 
imposizione  della  Commissione  un  interessante  manipolo  di  docu- 
menti, i  quali  riguardano  il  matrimonio  di  Verde  figliuola  di 
Bernabò  Visconti  con  Leopoldo  III,  duca  d'Austria. 

# 

Nell'elenco    degli    Archivi    italiani  da    noi    interrogati,  Voi      Hspior.i/ione 

_    .        i*  ^.^  o«  •      t  j*  -.    t         •  ^»      •       •     J'  alcuni    Archivi 

avrete  torse  avvertita,  o  Smnori,  la  mancanza  di  taluni  notissimi 

^  p«r  Via  di 

per  la  copia  di  preziosi  materiali  onde  vanno  insigni,  quali  sa- 
rebbero quelli  di  Firenze,  di  Modena,  di  Napoli,  di  Roma  (Vati- 
cano) ;  e  ve  ne  sarete  forse  domandato  il  perchè.  Ed  il  perchè  eccolo. 
Sapendo  già  come  in  cotesti  Archivi  si  racchiudessero  carte  e 
diplomi  di  grande  interesse  per  noi,  ci  sembrò  ozioso  sollecitare 
una  conferma  di  quanto  ben  c'era  noto  per  altra  via.  Meglio  che 
a  procurarci  notizie  forzatamente  sommarie  ed  incomplete  era 
opportuno  provvedere  a  procacciarcene  delle  esatte  e  compiute. 
Ma  a  ciò  non  si  poteva  certo  giungere,  battendo  la  medesima 
via  che  avevano  fin  allora  percorsa. 

E  valga  il  vero.  Se  da  Archivi,  dove  i  materiali  per  il  nostro 
lavoro  sono  in  numero  esiguo,  poteva  e  può  riuscir  facile  il  con- 
seguirne copia  o  perlomeno  esatta  indicazione,  non  è  lecito  certo 
pretendere  altrettanto  da  altri  depositi  in  cui  i  documenti  desti- 
nati a  comporre  il  Regesto  si  trovino  in  cotanta  copia  da  neces- 
sitare un  esame  minuzioso  e  prolungato.  Si  è  quindi  stabilito, 
dopo  avere,  grazie  alle  informazioni  conseguite,  raggiunto  l'in- 
tento di  orientarci  nel  cammino  che  dobbiamo  seguire,  d'inviare 
in    missione    negli  Archivi  più  ragguardevoli    della    penisola  al- 

Arc/t.  Stor,  Lomlu  —  Anno  XWl.    -  Fase.  XXI.  i; 


220  ATTI  DELLA  SOCIKTÀ  STORICA  LOMBARDA 

"  I  —       -  -  I  I        -  I 

quanti  studiosi  i  quali,  già  addestrati  alla  ricerca  scientifica  e 
famigliari  cogli  antichi  documenti,  potessero  esaminare  a  comodo 
tutti  i  fonti  e  derivarne  quanto  al  nostro  scopo  risultava  indi- 
spensabile. E  poiché  il  chiaro  prof.  Lattes  nel  fare  alla  Società 
quel  dono,  onde  è  venuto  il  primo  impulso  al  presente  lavoro, 
s*era  piaciuto  esprimere  il  desiderio  che  nelle  nostre  indagini  ci 
giovassimo  a  preferenza  dell'opera  di  giovani  i  quali  o  apparte- 
aftìjAtc  i  giovani  nesscro  alla  R.  Accademia  Scientitìco-Letteraria  o  ne  fossero  usciti, 
app-irtcncnti       ^.gjj  ^,j^^  porgcsscro  affidamento  di  serietà  e  dottrina  ;  cosi  lo  scorso 

alU  R.  Accademia 

Scientifico-      anno  si  elessero  appunto  due  di  questi  giovani  quali  collaboratori 
Letteraria.       pgf  la  csplorazionc  dcgli  Archìvì  non  milanesi.  Es.^i  furono  il  si- 
gnor Giuseppe  Riva  ed  il  dott.    Giovanni    Seregni,    che,   muniti 
delle  opportune  istruzioni,  si  recarono  Tuno  a  Modena,    V  altro 
a  Lucca. 

nspiorazione  Entrambi  questi  egregi  giovani  hanno  riportato  dalla  loro  mis- 

\\nLy\     *   sione  una  buona  messe  di  documenti  e  dato  minuto  ragguaglio  del 

f.jita  dal        loro  operato  con  due  ampie,  diligenti  ed  interessanti  Relazioni  che 

!,i|4.  e.  Riva,  j^  Commissione  ha  creduto  dovervi  comunicare  (i).  Il  Riva,  par- 
tito alla  volta  di  Modena  sulla  fine  del  luglio,  coir  incarico  di 
fare  una  rassegna  generale  dei  fondi  di  quell'Archivio,  dai  quali 
si  poteva  trarre  profitto,  e  d'  aggiungere  poi  a  questa  sommaria 
rivista  il  saggio  dello  spoglio  di  una  o  più  serie  di  documenti  ; 
giunto  a  destinazione,  avendo,  grazie  alla  benevolenza  con  la  quale 
fu  accolto,  potuto  verificare  tosto  come  la  quantità  de'  materiali 
da  studiare  non  fosse  tale  da  costringerlo  a  rinunziare  al  propo- 
sito di  esaurire  addirittura  il  lavoro,  si  pose  sollecitamente  alFo- 

chc  frutta  la 

cognizione       pera.    Un  mese  d'assidua  applicazione    gli    bastò   all'uopo,  ed  il 
di  2^0  docume.ui    f^utto  di  cssa,  oltrcchò  dall'accennata    Relazione,  è  oggi    rappre- 
sentato dallo  spoglio   di  ben    duecento    quaranta    documenti  vi- 
scontei, la  più  parte  inediti,  cavati  dalle  diverse  serie  in  cui  l'Ar- 
chivio Modenese  è  distribuito. 


(i)  Cfr.  Allegati  I  e  li. 
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Il  dott.  Seregni,  portatosi  a  sua  volta  a  Lucca  verso  il  me- 
desimo tempo,  rinvenne  ancor  egli  in  quel  R.  Archivio  di  Stato 
un  numero  meno  cospicuo  di  documenti  di  quanto  eravamo 
stati  indotti  a  credere  da  anteriori  relazioni.  Egli  pure  potè 
adunque  nel  periodo  di  tre  settimane  esplorare  completamente  i 
vari  fondi,  dove  si  poteva  trovar  roba  che  facesse  al  caso  suo;  e 
spigolare  altresì  qualche  non  spregevole  documento  dal  carteggio 
di  Paolo  Guinigi,  conservato  in  parte,  come  gli  studiosi  ben  sanno, 

presso  la  Governativa  di  Lucca. 

Infine  uno  de*  più  solerti  membri  della  nostra  Commissione, 

l'egregio  prof.  Giuseppe  Calligaris,  essendosi  nelle  vacanze  autun- 
nali condotto  a  Torino,  si  piacque  approfittare  della  sua  perma- 
nenza in  quella  città  per  intraprendere  la  ricerca  de'  documenti 
viscontei  conservati  nel  Regio  Archivio  di  Stato.  Da  una  sua 
cortese  comunicazione  noi  deduciamo  che  il  materiale  non  e  molto 
copioso;  tale  però  da  meritare  d'essere  raccolto:  ciò  che  lo  stesso 
prof.  Calligaris  si  propone  in  tempo  assai  vicino  di  fare. 


Ksplorazioue 

tkll*  Archivio     ili 

Lucca 

A  cura   del 

doti.  Serenili 


e  Ji  quello  di 

Torino 

per  opera  del 

prof,  Calligaris. 


Ma  voi-  osserverete  forse  adesso,  o  Signori  :  Che  s'  esplorino 
sistematicamente  gli  archivi  e  le  biblioteche  cosi  della  penisola 
come  dei  paesi  stranieri  in  servizio  del  futuro  Regesto,  nulla 
di  meglio.  Però  senza  uscire  di  casa  sua,  la  Commissione  deve 
aver  trovato  amplissimo  materiale  da  riunire,  disporre,  studiare. 
Se  Milano  infatti  è  il  luogo  ove  la  dominazione  viscontea  ebbe 
origine  e  sede,  se  di  qui  essa  si  diffuse  sovra  le  restanti  regioni 
d'Italia,  qui  sovra  tutto  saranno  da  istituire  le  ricerche;  nò  v'c 
a  dubitare  che  queste  non  abbiano  a  riuscire  feconde  di  copio- 
sissimi frutti.  Su  di  ciò  non  corre  dubbio  davvero;  ma  la  Com- 
missione ha  tardato  a  sobbarcarsi  a  questa  non  lieve  parte  del 
suo  uffizio,  in  omaggio  a  considerazioni,  dirò  cosi,  d'opportu- 
nità. Essa  giudicò  infatti  sconveniente  accingersi  all'opera  po- 
derosa d'uno  spoglio  metodico  di  tutti  i  fondi  del  nostro  R.  Ar- 
chivio di  Stato,  ove  si  possono  rinvenir  documenti  destinati  a  far 
parte  della  sua  collezione  ,  prima  che  questo  importantissimo 
istituto    scientifico  fosse    uscito  dalle  condizioni    nelle    quali    da 


Hsplorazioiie 
dc"U   Arcliìvi 

Milanesi. 
1.'  Archivio 

di  Stato. 
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troppo  tempo  versava.  Neil'  attesa  dunque  che  gli  fosse  final- 
niente  ridato  quel  capo  di  cui  da  tant'anni  mancava,  col  quale 
si  potessero  prendere  i  necessari  concerti  per  procedere  con  vera 
utilità  nel  lavoro,  la  Commissione  credette  più  savio  partito  ri- 
volgere la  propria  attenzione  ad  altri  depositi  scientifici  cittadini; 
rAmbrosiana  cioè  e  l'Archivio  civico  di  S.  Carpoforo. 

La  BibUoicci  Né  r  una    ne    Taltro  dovevano   essere  da  noi  trascurati.  La 

Ambrosiana.  biblioteca  Ambrosiaua,  oltreché  qualche  documento  sparso  qua  e 
là  in  vari  codici,  possiede  un  vero  cimelio,  degno  da  parte  nostra 
•  d'ogni  attenzione;  un  Inventario  cioè,  accuratamente  compilato 
di  tutte  le  carte,  diplomi,  investiture,  procure  fatte  dai  Visconti,  ecc., 
che  nell'anno  1456  si  custodivano  racchiuse  in  certi  cassoni  nella 
libreria  del  castello  di  Pavia.  D'ogni  documento  ivi  conservato, 
il  redattore  dell'Inventario  ha  dato  un  diligente  sommario;  e 
poiché  si  tratta  di  carte  le  quali  nella  massima  parte  sono  an- 
date smarrite,  Voi  ben  comprendete,  o  Signori,  quale  prezioso 
contributo  alla  nostra  intrapresa  questi  vecchi  ma  esatti  sunti 
vengano  a  costituire.  La  Commissione  ha  deliberato  quindi  di 
far  trascrivere  integralmente  tutti  codesti  sommari,  che  ammon- 
tano  a  qualche  migliaio,  sopra  schede  staccate,  cosi  da  poterli  poi 
disporre  al  luogo  che  loro  spetterà,  cronologicamente,  nel  futuro 
Regesto.  Il  lavoro,  lungo  ed  ingrato,  iniziato  già  dal  signor  Riva, 
è  stato  poi  ripreso  da  un  addetto  alla  Biblioteca  Ambrosiana,  il 
quale  sta  per  condurlo  a  fine. 

i/Arciuvio  di  In    quanto    all'Archivio    Civico  di  S.  Carpoforo,  le  serie  di 

s.  Carpoforo.  j^i^^umenti  nelle  quali  potevano  trovarsi  materiali  utili  al  Regesto, 
furono  esplorate  diligentemente  dal  dott.  Seregni,  che  dalle  Let- 
tere Ducali  (ossia  lettere  del  signore  o  del  duca  agli  ufficiali  della 
città  di  Milano);  dai  Registri,  ossia  copiar!  degli  atti  del  tribu- 
nale di  provvisione,  e  da  un  codice  cartaceo  del  sec.  XIV  rac- 
chiudente atti  relativi  all'amministrazione  della  fabbrica  del 
Duomo,  trasse  messe  non  spregevole  per  numero  e  qualità  di  do- 
cumenti. Anche  le  condanne  penali  dei  Podestà   furono  studiate 
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Commissione 
per  r  avvenire. 


in  servizio  del  nostro  lavoro  dal  prof.  Calligaris,  ma  con  tenue 
profitto. 

Esaurito  così  Tesarne  dei  minori  depositi   cittadini  (che  alle        _ 
indagini  nella  Braidense  (Fondo  Morbio)  e  negli  archivi  di  taluni  dcib 

Enti  morali  e  di  qualche  famiglia  patrizia  si  provvedere  con  mi- 
glior agio  in  avvenire),  la  Commissione  intende  accingersi  adesso 
all'ardua  intrapresa  d'esplorare  l'Archivio  di  Stato.  E  qui  for- 
tunatamente, ad  appianarci  il  cammino  sopravverrà  propizia  la 
mano  cortese  e  poderosa  insieme  del  nuovo  direttore,  il  conte 
Ippolito  Malaguzzi-Valeri,  il  quale,  come  s'è  già  piaciuto  dichia- 
rare a  più  d'uno  fra  noi,  intende  aiutare  efficacemente  la  Com- 
missione in  tutto  quanto  concerne  ai  suoi  lavori.  Ora  l' ap- 
poggio d' un  funzionario  non  meno  operoso  che  dotto  quale  è  il 
conte  Malaguzzi,  in  cui  salutiamo  oggi  con  vivo  compiacimento 
anche  un  consocio,  deve  considerarsi  come  di  faustissimo  augurio 
per  l'impresa  dal  sodalizio  nostro  iniziata. 

Procedere  pertanto  colla  cooperazione  di  giovani  colti  e  ani- 
mosi allo  spoglio  dei  fondi  dell'Archivio  di  Stato,  promuovere  in 
pari  tempo  le  indagini  negli  altri  depositi  nazionali  e  stranieri, 
sia  conseguendo  l'invio  a  Milano  de'  materiali  da  studiare,  sia 
inviando  in  missione  ad  esaminarli  altri  collaboratori:  ecco  quanto 
la  Commissione  si  propone  adesso  di  fare.  Che  se  a  quel  poco 
ch'essa  ha  operato  prima  d'ora  Voi  vorrete  concedere  la  vostra 
approvazione;  sé,  mostrandovi  a  suo  riguardo  animati  da  senti- 
menti d'indulgenza,  giudici  meglio  benigni  che  imparziali,  prò- 
nunzierete  una  parola  d'incoraggiamento  per  lei,  essa  percorrerà 
con  raddoppiata  lena  la  lunga  via  che  ancor  le  rimane  da  battere 
prima  di  raggiungere  la  meta  desiderata. 
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ALLEGATO    L 


I  documenti  viscontei  dal  1279  al  1402 
nel  Regio  Archivio   di  Stato  in  Modena. 


Relazione  del  signor  GIUSEPPE  RIVA. 


Oiw?\  Commiss,  pel  Regesto  Diplomatico   Visconteo, 

Il  Regfio  Archivio  di  Stato  in  Modena  che,  per  incarico  avuto  da  co- 
ilcsta  Onorevole  Commissione,  fu  oggetto  delle  mie  ricerche  dal  primo  ai 
trenta  dello  scorso  mese  di  agosto,  non  è  stato  infecondo  di  buoni  risultati  ; 
ma,  a  voler  dire  il  vero,  la  considerazione  dei  molteplici  rapporti  che  la  sto- 
ria insegna  esser  passati  fra  i  Signori  di  Milano  e  la  Casa  Estense  mi  aveva 
fatto  sperare  in  una  messe  migliore  di  quella  che  ora  sarà,  in  termini  sommari, 
oggetto  della  mia  relazione  ;  la  quale,  se  non  dovrà  estendersi  a  descrivere 
'minutamente  i  vari  fondi  che  via  via  mi  si  offersero  in  quell'Archivio; 
poiché  bastano  a  ciò  le  schede  che  racchiudono  tutto  quanto  colà  si  conserva 
di  relativo  ai  Visconti  nel  periodo  dal  1279  ^^  ^02  ;  varrà  almeno  a  dare 
mi'  idea  del  lavoro  che  dovetti  compiere  ed  a  giustificare  il  tempo  speso. 

Ma  occorre  innanzi  tutto  osservare,  anche  a  spiegazione  di  quest'  ul- 
timo avvertimento,  che  dalle  istruzioni  avute  dal  chiar.  signor  prof,  dottor 
Francesco  Novati,  prima  della  mia  partenza  per  Modena,  dovetti  poi,  giunto 
,  colà  e  valutati  i  materiali  che  potevano  essere  oggetto  delle  mie  ricerche, 
scostarmi  in  gran  parte  per  il  fatto  che  una  semplice  relazione  dei  fondi 
esistenti  nell'Archivio  ed  un  saggio  di  qualcuna  delle  serie,  o  porzione  di 
serie,  come  diceva  il  mio  mandato,  non  erano  più  opportuni,  data  la  scar- 
sezza relativa  dei  fondi  stessi,  la  quale  consigliava  piuttosto,  se  non  mi 
appongo  male,  di  esaurire  il  lavoro  nella  sua  integrità. 
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E  COSÌ  feci  e  con  ogni  cura  ;  sicché  non  dubito  che  per  TArchivìo  di 
Modena  la  Società  Storica  Lombarda  possa  ritenere  compiuta  in  tutte  le 
sue  parti  la  ricerca  ;  che  se  rimanesse  ancora  qualche  dubbio  a  coloro  che 
esamineranno  di  proposito  le  schede,  cui  la  presente  relazione  è 'accompa- 
gnatoria, o  pure  risultasse  alcuna  oscurità  o  inesattezza  nella  compilazione 
dei  sunti,  ho  già  disposto,  mercè  la  cortese  condiscendenza  di  quegli  im- 
piegati, per  un  modo  sicuro  e  pronto  di  avere  gli  schiarimenti  e  le  cor- 
rezioni necessarie,  scrivendo  colà,  quando  non  bastassero  ancora  gli  ap- 
punti che  mi  sono  dato  cura  di  prendere  in  posto. 

A  maggior  chiarezza  ed  economia  di  tempo ,  porrò  qui  la  tavola  dei 
fonti  presentatimi  dall'  Archivio,  alla  quale  seguirà ,  per  ciascun  fonte  ,  la 
giustificazione  delle  indagini  fatte  e  l'esposizione  dei  risultati.  Chiuderò  per 
ultimo  con  un'altra  tavola  dimostrativa  dei  lavori  compiuti  giorno  per 
giorno. 


I  fonti,  adunque,  che  mi  vennero  additati  dalla  cortesia  di  quel  dotto 
gentiluomo  che  è  il  signor  conte  I.  Malaguzzi,  direttore  del  R.  Archivio  di 
Stato  di  Modena,  il  quale  sa  infondere  ne'  suoi  dipendenti  eguale  genti- 
lezza verso  gli  studiosi,  che,  al  pari  di  me  allora,  sono  dubbiosi  su  terreno 
nuovo  ed  abbisognano  di  aiuto  e  di  consigli,  sono  i  seguenti  ; 


I 
I. 


Cancelleria  Ducale. 


i)  Documenti  o  pergamene  di  Stato. 

2)  Bolle  e  Brevi. 

3)  Documenti  di  Stati  Esteri. 

4)  Documenti  di  Particolari. 

5)  Carteggio  dei  Principi  Esteri. 

6)  Lettere  di  Principi  Esteri. 

7)  Documenti  di  Principi  Estensi  dell'  Archivio  Ducale  Segreto. 

8)  Registri  degli  Istrumenti  di  Notai  ferraresi. 
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9)  Reg^istri  delle  Lettere,  Decreti,  ecc.,  pertinenti  a: 

a)  Nicolò  II  d*  Este, 

ò)  Alberto  ti'  Este, 

c)  Nicolò  III  d'  Este. 
io)  Registro  delle  Fidejussioni. 


II. 

Camera  Ducale. 

Registri  dei  Catasti  delle  Investiture. 

Come  è  dato  subito  di  comprendere,  appena  $1  sia  considerata  questa 
tavola,  il  massimo  contingente  di  fondi  venne  fornito  dalla  Cancelleria  Du« 
cale,  mentre  per  la  Camera  Ducale  dovetti  accontentarmi  dei  soli  Registri 
delle  Investiture,  i  quali,  però,  compensarono  in  parte  la  loro  pochezza 
con  risultati,  se  non  ottimi,  certamente  buoni,  come  vorrei  mostrare  su- 
I>ito,  se  non  fosse  partito  migliore  l'incominciare  e  seguitare  serie  per 
serie  neli'  ordine  dato  di  sopra. 


I. 


Cancelleria  Ducale. 

i)  Documenti  o  pergamene  di  Stato.  —  Questa  serie,  che  fu  primo 
oggetto  delle  mie  ricerche,  mi  offriva  ben  S13  documenti,  non  ixxrhi  dei 
quali  di  straordinaria  lunghezza  e  di  lettura  piuttosto  difficile  e,  quel  che 
dispiaceva  maggiormente,  privi  nella  niiissima  parte  anche  delle  più  sem- 
plici indicazioni  dell'argomento,  per  cui  il  loro  esame  mi  costò  soverchia 
fatica  e,  dico  francamente,  noia  non  poca,  in  quanto  il  massimo  conti n- 
tjente  della  serie  stessa  era  fornito  da  pergamene  d' importanza  assai  di- 
scutibile, come  quelle  che  trattavano  o  delle  comunità  di  I^ndenara,  Ro- 
vigo, Mirandola,  Nonantola,  ecc.,  soggette  agli  Estensi,  o  delle  relazioni 
di  questi  con  la  Chiesa  in  riguardo  particolarmente  ai  pagamenti  dei  di- 
Titti di  vicariato,  o  di  affari  con  banchieri  fiorentini  e  lucchesi,  e  così  via. 
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Di  documenti  relativi  ai  Visconti,  sempre  nel  limite  di  tempo  fissato 
fra  il  1279  ed  il  1402,  ne  rintracciai  88,  incominciando  dal  22  settembre 
1295,  in  cui  Azzone  d*  Este  faceva  procura  per  stringere  lega  con  Matteo 
Visconti  ed  altre  città  alleate,  per  venire  al  25  giugno  1,^90  con  un  atto 
relativo  a  «  Spineta  de  Spinolis  de  Luculo  > ,  podestìi  di  Parma,  in  nome 
di  Galeazzo  Conte  di  Virtù. 

Deir  importanza  dei  singoli  documenti  giudicherà  con  miglior  com- 
petenza della  mia  dii  ne  farà  particolare  oggetto  di  studio,  poiché  è  da 
notarsi  anche  la  spiacevole  circostanza  che  nel  tempo  nel  quale  ftii  a  Mo- 
dena, la  Biblioteca  Estense  rimase  chiusa  per  la  pulitura  consueta  dei  libri, 
impedendomi  cosi  di  fare  le  opportune  verifiche  e  riscontri  su  o|)ere  di 
storia  milanese  che  mancavano  alla  Biblioteca  dell'Archivio. 

E  questa  osservazione  deve  necessariamente  valere  anche  per  le  altre 
serie. 

2)  Bolle  e  Brevi.  —  I^  ricerca  nella  prima  serie  dei  Documenti 
dì  Stato  era  giustificata  da  una  ragione  tanto  ovvia  che  stimerei  ingenuità 
il  ripeterla  a  chi  mi  è  maestro  nella  critica  e  nella  scienza  della  storia.  La 
medesima  ragione  generale  di  opportunità  mi  mosse  a  consultare  questa 
seconda  serie,  ma  più  ancora  la  considerazione  speciale  che  dalle  Bolle  e 
Brevi  ben  doveva  risultare  qualche  documento  visconteo  per  il  fatto  delle 
molte  e  varie  relazioni  intercorse  fra  i  signori  milanesi  e  gli  Estensi  e,  per 
mezzo  di  questi ,  tra  i  Visconti  e  la  Chiesa  e  le  Leghe  Guelfe  che ,  nel 
corso  del  secolo  XV  in  particolar  modo,  si  unirono  e  si  sciolsero  con  al- 
terna vicenda  ora  ai  danni  deir  una,  ora  a  quelli  dell'  altra  parte. 

Ma  la  mia  aspettativa  fu  in  gran  parte  delusa,  poiché  le  Bolle  e  Brevi, 
distribuite,  in  numero  di  107,  nel  modo  seguente  : 

Busta  I.*  =  1 144-1320 

»       2.*  =  1321-1339 

»       3.'  =  1344-1362  t 

•       4.'  =  1362-1430 

rimasero  per  me  mute   sino   alla  quarta  Busta ,  dove  rinvenni  solo  5  do- 
cunieoti  che  confacessero  al  mio  assunto. 

3)  Documenti  di  Stati  Esteri.  —  Venuto  ai  Documenti  di  Stati 
Esteri,  la  speranza  di  rintracciarne  un  buon  numero  di  milanesi  si  accrebbe 
anche  con  la  considerazione  del  fascio  abbastanza  voluminoso  di  carte  che 
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mi  Stava  dinanzi,  quasi  invocando  la  mano  che  ne  scuotesse  via  la  polvere 
secolare,  ma  solo  7,  sopra  162  che  erano,  corrisposero  al  mìo  desiderio. 

4)  Documenti  di  Particolari.  —  Anche  questa  quarta  serie  della 
Cancelleria  Ducale,  come  del  rimanente  era  pure  nelle  mie  previsioni,  non 
fu  larga  di  risultati  abbondanti,  e  la  compiacenza  di  poter  conoscere  ad- 
dentro e  quasi  sorprendere  nella  intimità  gelosa  della  famiglia  Estense  le 
trattative  di  matrimoni,  le  richieste  di  danaro  ed  altri  atti  particolari  con- 
simili, tenuti  nascosti  al  volgo  profano,  non  addolcì  certamente^  la  delu- 
sione di  aver  scovato  fra  53S  documenti,  che  interessavano  il  nostro  pe- 
riodo, una  sola  lettera  d' investitura  feudale  che  Giangaleazjko  Visconti 
mandava  il  31  agosto  del  1391  ai  Signori  da  Fogliano. 

I  documenti  particolari  mi  si  presentarono  cosi  divisi  : 

Busta  I.*  =  1261-1300 

»  2.'  =  1301-1325 

»  3-'  =  1326-1338 

•  4.'  ==  1336-1340 

»       5."  =  1341-1345 
»       6.*  =  1346- 1370 

»       7'^  ==  1371-1385 
»       8.*  =  1386-1440. 

Come  ho  detto  però,  la  sola  Busta  ottava  seppe  api>agare  le  mie  an- 
siose ricerche, 

5)  Carteggio  dei  Principi  Esteri.  — -  11  numero  uno  ricorse  anche 
qui  •  con  vece  assidua  »;  ma,  per  fortuna,  la  cartella  che  conteneva  docu- 
menti di  pertinenza  al  nostro  periodo,  ne  numerava  ben  pochi. 

6)  Lettere  di  Principi  Esteri.  —  In  questa  serie,  dal  titolo  pure 
largo  di  promesse,  altro  non  era  che  facesse  al  caso  nostro  se  non  una  Busta 
di  lettere  dal  1369  al  1397,  e  nella  massima  parte  di  Dogi  veneti  agli  Estensi 
o  di  questi  a  quelli  ;  talché  durai  fatica  a  rinvenirne  due  di  Andrea  Conta- 
rinì  accennanti  ad  argomento  visconteo. 

Le  lettere  erano  in  tutto  59. 

7)  Documenti  di  Principi  Estensi  dell'Archivio  Ducale  Se- 
greto. —  Dal  due  al  nulla  ;  ma  i  documenti  di  questa  serie  settima  erano 
solo  19,  compresi  in  unica  Busta,  dal  1212  al  1504  !  L'Ardiivio  particolare 
degli  Estensi  non  poteva  custodire  più  gelosamente  il  segreto  in  riguardo 
ai  Sisrnori  di  Milano. 
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tS)  Registri  degli  Istrumenti  di  Notai  ferraresi.  —  Della  coorte 
<ii  notai  che  servivano  agli  Estensi  ,  erano ,  come  ognuno  sa  ,  t  magna 
«  pars  »  i  ferraresi,  dall'essere  Ferrara  la  sede  del  dominio  e  dove  gli  affari 
<]i  maggior  momento  venivano  ventilati  e  consacrati  in  atto  pubblico*  Oc- 
correva, dunque,  esaurire  anche  questa  serie,  la  quale  offri  ben  33  registri 
<lella  media  di  150  fogli  ciascuno,  distribuiti,  in  quanto  alla  cronologia,  nel 
modo  seguente: 


1)  Voi. 


2^     » 


III         =  Rogiti  di  Petrus  de  Arquada, 


3) 


4)      • 


5)      » 


^)      » 


7) 


S)      » 


9) 


io)      ■ 


II) 


t2) 


T3)        » 


14)       » 


VII        = 


Vili  -/  = 


vili  B  = 


XI        = 


XV        = 


XVI        = 


XVII  A   =^ 


XVII  B  = 


XVII  C  = 


XIX 


XX        = 


XXII  A 


XXIII        s= 


»   Moyses  de  Benintendis, 


»   Nicolinus  de  Bonazzolis, 


•  Nascimbenes   de  Camer- 
lenghis, 

»  Antonius  de  Cavaleria, 

>  Ziliolus  de  Coadis, 

»   Rodulphinus  de  Codego- 
rio, 


•  Maxìus  de  Comitibus, 


»  Andreas  de  Cordoanis. 


•   Nascimbenes  de  Delaito, 


»   lacobus  de  Delaito, 


1386^1387 

(fol.  31) 

1347-1358 

(fol.  172) 

1390- 1394 
(fol.   127) 

1397-1426 

(fol.   191) 

1380-1385 

(fol.  96) 
1382-1410 
(fol.  134) 

I389-I393 

(fol.  183) 

I379-I38I 

(fol.  114) 

I382M393 

(fol.  82) 

1399-14 13 

(fol.  140) 

I 352-1370 

(fol.  146) 

I58I-I4I9 

(fol.  ?) 
1382-1406 
(fol.  122) 
1 390- 1 406 
(fol.  212') 
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15)  Voi. 


16)     » 


17) 


iS)     • 


19)  » 


7l^ 


22) 


2:^)  • 


24)   » 


25)   • 


26) 


27)  » 


28) 


29)   » 


30) 


31^    » 


XXV        =  Rogiti  di  Galvanus  et  FrancisciLs  de 

Este, 

XXVI        ~      »        t  Petrus  Fabri, 


XXX        = 


»         »  Andreas   de   Monte    Ste- 
phano  detto  de  Fiorano, 


XXXI        =1      »         »  Antolinus  Gambelli, 


XXXVIII  i4   =      »         >   Nicolaus  Magnani, 


20)    »  XXXVIII  i9  =      »         t 


XXXVIII  C 


XXXVIII  D 


XI^        --=      1^        »   Franciscus  Maroni, 


XLIII        =      »         f  BartholomaeusdelaMela, 


XLIV        =      •         f  Johannes  Micini, 


XLV        =       •         »   Antonius  Montani, 


136J.1365 
(fol.  68) 

1333- «340 
(fol.  170) 

1390-2395 
(fol.  92  > 

1 344-1354 
(fol.  76) 

»  390-1393 
(fol.  io7> 

1 394-1 395 

(fol.  150) 

1396 

(fol.   135) 

1397-1398 

(fol.    130) 

1364-1377 

(fol.    130) 

I387-I39I 

(fol.  Ii6> 
1394-1400 
(fol.  74> 
1394-1407 
(fol.   152) 


XLVII         = 


LIV        — 


f  »  Bartholomaeus  de  Ricar- 
dino detto  Nigrisoli  e 
Franciscus  Unzola, 

t  I»  Johannes,  Cecchinus  et 
Franciscus  a  Sale, 


LV        =      »         •  Jacobus  Sanvitali, 


LVI  A 


»   Paul  US  Sardi. 


LIX  A  ^=:      »         »   Franciscus  Tagliapietra, 


1342-1377 
(fol.  75  > 

1326-1377 

(fol.  i9-^> 
1360-1375» 
(fol.  169) 
j  395-1 400 
(fol.   139) 

I366-I372 

(fol.     l4-:> 
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32)  Voi.  LIX  B  =  Rogiti  di  Franciscus  Tagliapietra,   1373- 1380 

(fol.  ?) 

33)  >  LXIIl  B  z=.      i>        9  notai  diversi,  1 341-1548 

(fol.  305) 

Ma  non  è  certamente  da  imputarsi  a  mia  colpa,  se,  mentre  tutti  ^\ì 
altri  notai  di  codesta  serie  si  accontentarono  di  conservarci  le  minute  di 
patenti  d'ufficio,  di  •  negotia  parvi  momenti  ■,  come  dice  Tavvertenza  pre- 
posta a  due  o  tre  dei  registri,  e  ancora  di  locazioni  di  dazt  o  gabelle,  di 
instrumenti  relativi  a  chiese  o  monasteri  e  così  via,  i  soli  Petrus  Fabri, 
Rodulphinus  de  Codegorio,  Antonius  de  Cavaleria,  Bartholomaeus  Mella, 
NicolJnus  de  Bonazzolis,  Paulus  Sardi,  Johannes  Micini,  mi  furono  cor- 
tesi di  appena  21  documenti  viscontei  —  preziosissimi,  se  non  per  il  loro 
valore  intrinseco,  almeno  per  la  fatica  durata  ad  averli  —,  nella  misura 
rispettiva  di  7,  i,  3,  3,  4,   1  e  2. 

9)  Registri  delle  Lettere,  Decreti,  ecc.  pertinenti  a  Nicolò  II, 
Alberto  e  Nicolò  III  d'Este.  —  Questa,  a  parer  mio,  dopo  i  Docu- 
menti di  Stato,  doveva  essere  la  serie  che  poteva  offrire  la  messe  migliore, 
in  quanto  ne' sei  registri,  che  la  compongono  con  la  divisione  seguente: 

i)  Lettere,  ecc.  di  Nicolò  II  dal  1363  al  1380 

(fol.  203) 

2)  »  »      di  Nicolò  II  e  Alberto  dal  1393  al  1400 

(fol.  85)  ^ 

3)  »  »      di  Alberto  e  Nicolò  III  dal  1392  al  1396 

(fol.   184) 

4)  »  1»      di  Nicolò  III  dal  1393  ^^  '4^^ 

(fol.  253)       • 

5)  •  »      di  Nicolò  III  dal  1397  al  1404 

(fol.   180) 

6)  »  >      di  Nicolò  III  dal  1401  al  1409  ; 

(fol.  199) 

sono  raccolte  le  minute  di  un'  infinita  quantità  di  atti  per  indole  dispa- 
ratissimi,  dalla  semplice  lettera  privata  al  trattato  solenne  di  alleanza;  ma 
anche  per  questa  serie  i  risultati  fallirono  in  parte  alle  grandi  speranze  con- 
cepite, sebbene  la  fatica  durata  sulle  pagine  dei  preziosi  volumi  abbia  avuto 
rimunerazione  certamente  non  lieve.  E  infatti,  se  il  registro  secondo  diede 
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solo  cinque  documenti  viscontei,  il  terzo  un  solo,  il  quarto  sette,  il  quinto 
cinque,  il  sesto  pure  un  solo,  ben  sessanta  ne  fornì  il  primo,  e  tali,  se  vedo 
bene,  da  compensare  la  scarsezza  degli  altri.  Cosi  anche  con  questa  serie 
fu  possibile  arricchire  la  mia  raccolta  di  altri  79  documenti. 

io)  Registro  delle  Fideiussioni.  —  Questo  registro  offriva  poche 
cagioni  a  bene  sperare  ,  epperò  m'indussi  ad  esaminarlo,  in  un  ritaglio 
di  temjx),  per  il  solo  scrupolo  di  non  lasciare  nulla  d' inesplorato  di  quanto 
rifletteva  il  periodo  stabilito  alle  mie  ricerche. 

I  centoquarantaduc  fogli  (1377-13^8)  rimasero  compiutamente  muti. 


II. 

Camera  Ducale. 

Registri  dei  Catasti  delle  Investiture.  —  Di  non  minore  im- 
portanza degli  accennati  Registri  di  Lettere  e  Decreti  sono  i  Registri  dei 
Catasti  delle  Investiture,  l' unica  serie  dei  fondi  appartenenti  alla  Camera 
Ducale  che  riguardasse  gli  anni  dal  1298  al  1402.  Furono  così  altri  16 
volumi,  ch'io  dovetti  esaminare,  della  media  dì  200  fogli  ciascuno, 
non  pochi  dei  quali  corrosi  in  tal  modo  dall'umidità  e  malconci  dal  tarlo, 
da  renderne  la  lettura  spesso  difficile,  alle  volte  impossibile.  Ciò  non  ostante, 
anflie  da  questa  serie  ebbimodo  di  sunteggiare  nelle  schede  solite  40  do- 
cumenti viscontei,  quasi  tutti  inediti  e  di  valore  non  comune,  se  le  mie 
reminiscenze  storiche  non  persuadono  l'errore. 

Ixco  r  elenco  dei  volumi  esaminati  : 

i)  Volume  A  =  diviso  in  tre  parti,  distinte  anche  nella  numera- 
zione dei  fogli,  delle  quali  solo  l'ultima  con  do- 
cumenti viscontei  ;  conta  in  tutto  280  fogli  e  con- 
tiene documenti  disparatissimi ,  per  tempo  e  per 
indole,  come  avviene  anche  per  gli  altri  tre  volumi 
seguenti  : 

2)  «         B   .=  fol,  124 

3)  .  C   =     *       68 

4)  .         £>  T~.     *       S2 

5)  >         Zi   =    »       73,  dal  1272  al  1273 
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6)  Volume  F  =  fol.  14S,  dal  1272  al  1273 

7)  »         G^  =    »     216,     »     1285    >    1286 

8)  »         // —    »     316,     »      1393    »   1394 

9)  >         /    =    »       21,     »     1403    »    14 IO  con 

documenti  anche  del  1391,  del  1394  e  del  1409, 
ma  nella  massima  parte  privileg:ì  concessi  dai  Papi 
agli  Estensi  per  benemerenze  di  questi  verso  la 
Chiesa 
io)  Volume  K  =  fol.  387,  dal  1364  al  14 18 


I^) 

L   == 

29^j,  » 

1394  >  1422 

12) 

M  = 

294,  » 

1394  »  142 1 

13) 

A^  — 

290,  » 

1396  »  I4I4 

14) 

0   — 

295,  » 

1396  •  1424 

15) 

P    = 

46,  » 

1399  »  1436 

16) 

Q  = 

316,  » 

1396  »  1428 

E  la  serie  continuava  ancora,  ma  eccedendo  tosto  dai  limiti  dì  tempo 
a  me  determinati,  per  parecchi  volumi.  Sfortunatamente  non  tutti  quelli 
presi  in  esame  ebbero  a  seguire  l'esempio  del  volume  A,  che  da  solo  offrì 
39  documenti  viscontei.  Dei  rimanenti  quindici,  appena  il  volume  I  potè 
presentarmi  un  documento  che,  pur  essendo  del  7  maggio  1403,  ho  cre- 
duto opportuno  di.  riportare  insieme  con  gli  altri,  poiché  non  dubito  che 
esso  abbia  diretta  attinenza  con  fatti  che  sono  del  nostro  periodo  storico. 

Così  altri  40  documenti  si  aggiungevano  a  compiere  i  244  dell' ifHera 
raccolta. 

Chiuderò^  questa  mìa  relazione,  la  quale,  a  lavoro  compiuto,  non  po- 
teva essere  che  breve,  con  l'avvertenza  che,  a  coordinare,  almeno  fin  dove 
è  possibile,  i  documenti  delle  varie  serie  fra  di  loro  provvedono  già  op- 
portufii  richiami  a'  piedi  delle  schede  che  appunto  ne  presentavano  mag- 
gior bisogno;  lasciato  sempre  all'intelligenza  di  chi  ne  farà  particolare 
esame  il  raggruppare  quelle  che,  a  parer  mio,  appaiono  già  dal  contesto 
loro  col  legate. 

Adempirò  per  ultimo  alla  promessa  di  additare,  giorno  per  giorno, 
quale  sia  stato  il  lavoro  compiuto: 

Lunedì  /.•  agosto  —  Docc.  di  Stato  1279- 1309  in  numero  di   113.. 
martedì  2  —  Idem  dal  1309  al  1335  in  num.  di  2f"5. 
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inercoUdì  s  —  Idem,  1336-1350  in  iiuni.  di  104. 

giovedì  4  —  Idem,  1354-1364  in  num.  di  76,  con  ravvertenza  che  col  1357 
cessai  (salvo  a  riprender  dopo  tale  lavoro)  di  sunteggiare  i  docc.  nelle 
apposite  schede,  per  la  tema  che  non  mi  potesse  bastare  il  tempo,  ac- 
contentandonìi,  per  il  momento,  di  brevi  appunti  e  di  indicazioni  som- 
marie. 

venerdì  5  —  Idem,   1 365-1390  in  num.  di  189. 

sabato  6  —  Idem,  1372-1377-1405  in  num.  di  76;  voi.  ^4  dei  Catasti  sino 
al  fol.  65  della  parte  III. 

lunedì  8  —  Volume  A  dei  Catasti  sino  alla  fine;  volumi  i?,  C,  D  della 
medesima  serie;  voli.  IH,  VII  e  Vili  A  degli  Istrum.  di  notai  fer- 
raresi; quest'ultimo  sino  al  fol.  79. 

martedì  g  —  Fine  del  voi.  VIII  A  suddetto;  voi.  Vili  ^ff  della  medesima 
serie  sino  al  fol.  34  ;  Carteggio  di  Principi  Esteri  ;  Docc.  di  Stati  Esteri 
in  num.  di  162. 

mercoUdì  10  —  Fine  del  voi.  Vili  B  suddetto;  voli.  XI,  XV,  XVI,  XVII  A. 
XVII  B,  XVII  C.  XIX  e  XX  della  serie  medesima. 

giovedì  II  —  Voi  XXII  yl,  XXIII,  XXV,  XXVI,  XXX,  XXI,  XXXVIII  A. 
X.XXVIII  B  della  serie  medesima. 

vetio^dì  12  —  Voi.  XXXVIII  C,  XXXVIII  D,  XL,  XLIII,  XLIV,  XLV. 
XLVII,  LIV,  LV,  LVI  Ay  LIX  A  della  serie  medesima. 

sabato  13  —  Voi.  LIX  B^  LXIII  B  della  serie  medesima;  Lettere  di  Prin- 
cipi Esteri,  1369-1397,  in  num.  di  59  docc.  ;  Registro,  ecc.  di  Nicolò  II, 
1363-1380,  sino  al  fol.  57. 

martedì  16  —  Il  medesimo  Registro  sino  al  fol.  81. 

mercoledì  17  —  »  »  »      >    fol.   172. 

giovedì  18  —  »  »  »      >    fol.  203  (fine)  ;  Registro,  ecc. 

di  Nicolò  II  e  Alberto,  1379-1393;  Registro,  ecc.  di  Nicolò  III,  1393- 
1400,  sino  al  fol.  163. 

venerdì  79  —  Continuazione  dell'  ultimo  Registro  sino  al  fol.  253  (fine)  ; 
Registro,  ecc.  di  Nicolò  III,  1401 -1409  ;  Registro,  ecc.  di  Alberto  e 
Nicolò  III,  1392-1396  ;  Registro,  ecc.  di  Nicolò  III,  1397-1404,  sino 
al  fol.  loo. 
sabato  20  —  Continuazione  dell'ultimo  Registro  sino  al  fol.  180  (fine)  ; 
Bolle  Papali,  in  num.  di  107  ;  Docc.  di  Estensi  dell' Arch.  Ducale  Se- 
greto,  in  num.  di  19;  Docc.  di  Particolari,  busta  i.*  in  num.  di  67. 
lunedì  22  —  Docc.  di  Particolari,  buste  2.'  e  6.',  in  num.  di  347  ;  voi.  Il 
dei  Catasti  sino  al  fol.   19. 
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mar  Udì  23  —  Docc.  di  Particolari,  buste  7.*  ed  8.',  in  num.  di  124  ;  voi,  L 

dei  Catasti  sino  al  fol.  73  (fine)  ;  voli.  F  e  G  della  medesima  serie  ; 

Registro  delle  Fideiussioni. 
mercoledì  24  —  Sunto  di  26  docc.  viscontei  nella  serie  tralasciata  dei  Docc. 

di  Stato,  1357- 1363. 
giovedì  25  —  Sunto  di  20  docc.  visc.  e.  s.,  1363-1 371. 
venerdì  26  —  Sunto  di  23  docc.  visc.  e.  s.,  1371-1389, 
sabato  2y  —  Sunto  di  2  docc.  visc.  e.  s.,   1390;  ricavati  6  nuovi  docc.  dal 

voi.  A  dei  Catasti  ;  voli.  //,  /,  A',  L,  M,  N  della  medesima  serie. 
lunedi  29  —  Ricavati  17  docc.    dal    vói.  A  dei  Catasti  e  corrette  tutte  le 

schede  relative  al  voi.  stesso  ;  rivedute  la  Cartella  dei   Docc.  di  Stati 

Esteri,  la  Busta  4.'  delle  Bolle  e  Brevi  ed  il  voi.  Vili  A  deg:li  Istru- 

menti  di  notai  ferraresi. 
martedì  jo  —  Voli.  Oy  Py  Q  dei  Catasti  e  correzioni  varie. 

Il  sottoscritto  ringrazia  sentitamente  codesta  Onorevole  Commissione 
della  prova  di  fiducia  che,  afiìdandogli  il  mandato  sopra  esposto,  essa  gli 
volle  senza  suo  merito  dare,  e  si  dichiara 


sempre  devotissimo 
Giuseppe  Riva. 


A*-ch.  Stor.  Lonib,  —  Anno  XWI  —  1  asc.  a  XI.  |6 
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ALLEGATO   II 


I  documenti  Viscontei  dal  1279  al  1402 
nel  R.  Archivio  di  Stato  in  Lucca 


Relazione  del  dott.  GIOVANNI  SEREGNI 


Gnor,  Cotnmiss.  pel  Regesto  Diplomatico   Visconteo, 

Sul  finire  dello  scorso  giugno  il  chiarissimo  prof.  Francesco  Novali» 
nome  di  cotesta  Onorevole  Commissione,  mi  richiese,  se  fossi  disposto 
a  recarmi  a  Lucca,  per  vedere  quali  fondi  nell'Archivio  di  Stato  di 
quella  città  meritassero  d'essere  consultati  per  la  ricerca  di  documenti 
viscontei,  e  per  iniziarne  lo  spoglio,  in  quanto  me  lo  permettesse  il 
tempo,  di  cui  potevo  disporre.  Accettai  ben  volentieri  la  proposta,  grato 
all'Onorevole  Commissione  della  sua  fiducia,  e  lieto  di  poter  cooperare 
anche  in  tal  modo  ad  un'opera  di  tanta  utilità  per  lo  studio  della  storia 
nostra.  Nell'agosto  fui  dunque  a  Lucca,  ove  mi  trattenni  per  lo  spazio 
di  tre  settimane:  ed  ora  è  mio  debito  il  riferire  i  risultamenti  delle  mie 
ricerche.  Il  che  varrà  pure  a  meglio  illustrare  il  regesto  dei  documenti 
viscontei  da  me  rinvenuti,  che  presento  in  una  con  questa  breve  relazione. 

Pur  troppo  (credo  opportuno  notarlo  tosto)  l'Archivio  di  Lucca  non 
possiede  gran  numero  di  carte  viscontee  anteriori  alla  morte  di  Gian 
Galeazzo;  è  all'incontro  alquanto  più  ricco  di  lettere  dirette  ai  Visconti, 
spesso  in  risposta  ad  altre  mancanti,  e  di  documenti  in  cui  ^  allude^  in 
modo  più  o  meno  diretto,  alle  cose  dei  Signori  e  Duchi  di  Milano. 
Anche  di  tali  carte  o,  per  dir  meglio,  di  alcune  fra  esse,  farò  dunque 
cenno,  afìdnchè  meglio  si  comprenda  la  natura  delle  collezioni  lucchesi» 
e  delie  materie  intorno  a  cui  si  aggirava  la  corrispondenza  epistolare  fra 
quella  città  toscana  e  i  Visconti. 
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Dairesame  dell' Inventano  a  stampa  del  Regio  Archivio  di  Stato  in 
Lucca  (i),  pubblicato  dalTesimio  comm.  Salvatore  Bongi,  che  ad  esso 
archivio  sovraintende  con  tanto  vantaggio  degli  studi  nostri,  e  dalle  in- 
dicazioni verbali  sia  del  medesimo  comm.  Bongi  che  degli  altri  impie- 
gati, potei  facilmente  conchiudere,  che  erano  da  esaminarsi,  per  la  ri^ 
cerca  di  carte  viscontee,  le  seguenti  classi  di  documenti: 

Archivio  diplomatico  —  Capitoli  —  Ani^iani  avanti  la  libertà  — 
Anjiani  al  tempo  della  libertà  —  Governo  di  Paolo  Guinigi; 

ed  in  certa  parte,  per  avventura,  la  serie  Consiglio  Generale  (2), 


Archivio  Diplomatico. 

Neir Archivio  Diplomatico  sono  raccolte  moltissime  pergamene,  or- 
dinate ora  cronologicamente,  senza  riguardo  alla  diversa  provenienza. 
Tuttavia  delle  ventinove  serie,  a  cui  esse  un  tempo  appartenevano,  esi- 
stono gli  indici  parziali;  ed  un  piccolo  cartello  appeso  a  ciascun  docu- 
mento indica,  oltre  alla  data,  la  serie  originaria.  Si  ha  pure  un  indice 
generale  delle  pergamene,  sebbene  per  ora  esso  non  giunga  che  al  13 16. 
Ne  ho  potuto  rilevare  che  non  esistono  in  questa  sezione  delTArchivio 
di  Lucca  carte  viscontee  anteriori  a  tale  data  ;  se  per  viscontei  non  si 
vogliano  considerare  alcuni  atti,  in  cui  appaiono  podestà  dal  cognome 
Visconti;  ma  probabilmente  di  famiglia  diversa  dalla  istorica  famosa. 
Del  12  maggio  1259  si  ha  una  pergamena  (già  deWOpera  di  Santa  Croce) 
rogata  da  Salvato  Bonansegne,  notaio,  in  cui  un  Uglimis,  a  nome  do- 
mini Guidi  Viscontis  podestà  di  Lucca,  assegna  a  Bonissima,  vedova  di 
Bernardo  da  San  Gemignano,  alcuni  beni  della  costui  eredità.  11  Cianelli 
nel  suo  elenco  dei  podestà   di    Lucca    pone   appunto  sotto  l'anno  1259 


(i)  Inventario  tUl  R.  Archìvio  di  Siato  in  Lucca  (Volumi  4),  Lucca,  Giusti,  1872  e  segg. 
{2)  Keiraniio  Regesto  ed  in  questa  relazione  ho  fatto  uso  delle  abbreviazioni  seguenti: 

A,  Li;c.  ss  Archivio  di  Stato  in  Lucca. 

DiPL.  s  Archivio  Diplomatico. 

Gap.  se  Capitoli, 

Orig.  ss  Lettere  originati. 

Cop.  ss  Copia,  Copie^  Copiano. 

Anz.  av.  LiB.  ss  Anziani  avanti  la  libertà. 

An'Z.  lib.  =  Anziani  al  tempo  della  libertà'. 

CoNs.  Gkn.  ss  Consiglio  Generale. 

BiBL.  Lue.  ss  Biblioteca  Pubblica  di  Lucca. 

ZsKBr.  a  Luigi  Zerbi,  /  Visconti  di  Milano  e  la  Signoria  di   Lucca ^  Canio,  Luzzani,  18^4. 
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questo  Guido  Visconti,  ch'egli    dice   da    Milano,  e  cita,    oltre   alla  sud- 
detta, altra  pergamena  delTArchivio  Arcivescovile  di  Lucca,  ove  Guido 
sarebbe  detto  Contis  (i).  Nel  1272  reggeva  Lucca  come  podestà,  o  piut- 
tosto come  vicario  di  Carlo  re  di  Sicilia,  un  Pietro  Visconti  da  Faenza, 
come  risulta  da  due  pergamene  del  10  novembre  e  del  19  dicembre,  già 
appartenenti    la   prima   alla   serie    Archivio  di  Siato,  e  T altra  alla  serie 
5.  Potìfiano  (2),  Nel  1290  era  podestà  un  Guelfo  Visconti  da  Piacenza; 
e  ciò  appare  sia  da  una  pergamena  del  22  marzo,  già  della  serie  Spedale, 
che  da  una  del    18    novembre,   appartenente  alFArchivio  di  Cremona  e 
menzionata  nel  Protocollo  dell'Archivio  di  Lucca  (Anno  1881,  n.  49)(3). 
Le  più  fra  le  antiche  serie  di  pergamene  riguardano,  come  si  rico- 
nosce dagli  inventari  manoscritti,  cose  ed  istituzioni  locali.  I  documenti 
che  si  riferivano,  per  così  dire,   agli   affqiri   esteri,   venivano   raccolti  in 
una  sezione  detta  Tarpea;  e  valendomi   degli    indici,   che   di   questa  si 
hanno  nell'Archivio  medesimo,  ritrovai  le  pergamene  del  23  marzo  1371, 
del  31  agosto    1385  e  del  giorno  11  ottobre   dell'anno  medesimo:    delle 
quali  riassumo    il  contenuto   nelle  schede  segnate  coi  numeri  4f  31,  32. 
La  seconda  particolarmente  mi  sembra  di  qualche  importanza.  Il   lungo 
proemio  è  una  dimostrazione  della  necessità  d'una  concorde   resistenza 
degl'Italiani  alle  compagnie  di  ventura,  così  infeste  alle  varie  regioni  di 
questa  Italia,  donna  un  dì  di  provincie  (huius  Ytallie  olirti  provinciarum 
domine)'^  e  si  trova  ripetuto  con  leggere  varianti   in  altri   simili   docu- 
menti, come  ad  esempio  in  uno  del  21  ottobre  1383   (Capitoli,    25),  col 
quale  vari  comuni  toscani  rinnovano  certa  loro  lega   contro  le  compa- 
gnie dei  mercenati.    Pure   dell'antica   serie    Tarpea,  sono  i  due  atti  del 
31  ottobre   e   del   9   novembre    1833,   cui    accenno  al    n.  32    dell* unito 
spoglio  ;  essi  ci  riferiscono  come  i  sindaci  di  Lucca  dichiarassero  davanti 
ai  capi  dei  comuni   di    Firenze  e  Bologna   di  voler  accedere  alla    lega 
stretta  fra  queste  due  città  ed  il  Conte  di  Virtìj. 

Non  abbiam  creduto  di  dover  dare  il  sommario  di  altre  pergamene 
che  non  hanno  coi  Visconti  se  non  un  rapporto  indiretto.  Tali  sono  : 


(1)  Vedi  pure  Ììongi,  Ittiventario^  voi.  II,  p.  309:  e,  del  medesimo,  Bandi  Lucchesi  (in  Cffl- 
Irzione  di  c^ere  inedite  o  rare  dei  ^rimi  tre  secoli  della  Ungua,  Bologna,  Tip,  del  Progreno, 
1863),  pag.  235. 

(a)  Cfr.  BoNGi,  Inventario,  voi.  II,  p.  310;  e  Ptolomaei  Lttcensis  E^iscoj^i  Annales,  sotto 
la  data  del  1372. 

(3)  Ptolomahi  Lue.  Ep.  Aniiales,  sotto  la  data  del  1390;  Bokgi.  Ittveniarioy  voi.  II,  p.  311, 
e  voi.  IV,  p,  381.  ^  Il  Bongi  ricorda  pure  {Inventario^  II,  315  e  Bandi  Lucchesi,  p.  aóo)  un 
Siovaniii  q.  Detto  Gìoggì  de'  Visconti  di  Pisa,  podestà  di  Lucca  nel  secondo  semestre  del  1368, 
ma  senza  citare  cari':  che  lo  rig;uardino. 
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aj  una  sentenza  lucchese  del  24  novembre  1347  intorno  alle  mi- 
niere di  ferro  della  Versilia,  ove  si  allude  alla  pace  conchiusa  il  17 
maggio  1345  fra  Pisa  e  Luchino  Visconti,  e  specialmente  ai  patti  del 
trattato  relativi  ai  fratelli  Castracani  ; 

b)  una  bolla  di  papa  Gregorio  XI  (da  Avignone,  addì  9  oprile 
1371),  colla  quale  il  pontefice  annuncia  agli  Anziani  ed  al  Gonfaloniere 
di  Lucca  d'aver  mandato  Berengario,  abate  del  monastero  di  Lesate, 
dell'ordine  cluniacense,  ed  un  Ammannati  di  Pistoia,  dottore  in  legge , 
auditore  del  sacro  palazzo  e  suo  cappellano,  come  ambasciatori  a  Ber- 
nabò Visconti  intorno  a  certe  controversie  fra  i  nobili  de  Saxolo  et  de 
Gomoìa  ac  de  Montegarullo  da  una  parte,  ed  il  marchese  Nicolò  d*Este 
dall'altra  ; 

e)  un  atto  di  procura,  rogato  il  14  maggio  1389  da  Guido  q.  Man- 
fredi da  Pietrasanta,  cancelliere  del  comune,  e  rilasciato  dal  Consiglio 
di  Lucca  a  Giovanni  q.  Bartolomeo  de  Maurinis,  dottore  in  legge,  ed 
al  nobile  Nicolao  q.  Cechorini  de  Podio,  cittadini  lucchesi;  i  quali  do- 
vevano trattare  la  lega  col  Conte  di  Virtù  e  coi  comuni  di  Firenze  e 
Bologna  (i)  ; 

d)  un  atto  del  giorno  it  aprile  1393,  col  quale  i  Dieci  di  Balia  di 
Firenze  dichiarano  aderente  del  loro  comune  la  città  di  Lucca ,  al- 
fìnchè  questa  possa  entrare  nella  lega  conclusa  in  Venezia  il  21  marzo 
tra  Firenze,  Venezia,  Bologna  ed  i  signori  di  Padova,  Ferrara  e  Mantova 
cantra  et  adversus  illustrem  dominum  lohannem  Galea^  ducetti  Medio ^ 
lani  ; 

e)  infine  il  documento,  con  cui  i  procuratori  di  Lucca  ratificano 
la  loro  adesione  alla  lega  medesima  (Venezia,  27  aprile  1398). 

Tutti  questi  documenti  appartenevano  Ma  serio  Tarpea^  e  si  trovano 
ora  nell'Archivio  Diplomatico,  sotto  le  rispettive  date.  Nel  vecchio  In- 
dice della  Tarpea,  che  si  ha  in  Archivio,  essi  sono  tuttavia  citati  se-- 
condo  l'antica  distribuzione  in  armadi;  e  tale  metodo  di  citazione  è  pur 
seguito  dal  Tommasi  nel  suo  Sommario  della  Storia  di  Lucca  (2),  così 
per  le  pergamene  come  per  gli  altri  documenti.  Noi,  com'è  naturale, ci 
riferiamo  alla  distribuzione  odierna,  quale  appare  anche  dair Inventario 


(^i)  1^  procura  ,per  la  definitiva  conclusione  ilei  trattato  fu  poi  data  ai  medesimi  il  5  ot- 
tobre 1389  (Canu  Gfn,,  11).  Una  copia  dell'atto  esiste  od  esisteva  in  Arc/t.  Dtplom.  (Tarata) ^ 
ma  noo  fu  da  noi  potuta  trovare. 

C2)  In  Archivio  Storico  Italiano,  tomo  X,  Firenze,  1847. 


/ 
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a  stampa;  neii'Archivio  stesso  si  hanno    poi    ìndici    manoscritti    per  le 
corrispondenze  fra  la  collocazione  d*un  tempo  e  Tattuale, 

Capitoli, 

In  questa  serie  si  trovano  raccolti  non  pochi  documenti  importanti 
per  la  storia  politica  propriamente  detta.  Le  filze  sono  variamente  compo- 
site; altre  sono  repertori,  altre  (come  la  17)  copiar!;  Ia24  e  le  successive 
constino  ciascune^  di  più  quaderni  membranacei  ;  la  28  e  le  seguenti  di  ori- 
ginali e  copie  in  carta.  In  alcune  di  esse  (17,24,23,  33)  abbiam  rinvenuti 
i  documenti  di  cui  diamo  il  sommario  nelle  schede  3,  12,  33,  34. 

Il  penultimo  è  una  copia  senza  data  locale  o  temporale  d*un  de- 
creto di  Giovan  Galeazzo  Visconti,  che  pure  si  legge  negli  Antiqua 
Diicum  Mediolcini  Decreta,  alla  data  ed  alla  pagina  che  indichiamo 
nella  scheda. 

Della  carta  34  si  ha  neir Archivio  di  Stato  di  Milano  una  minuta, 
riprodotta  dalTOsio  fra  i  suoi  documenti  (voi.  I»  pag.  278).  Dell'atto  me- 
desimo, a  detta  ancora  deirOsio,  fa  pure  menzione  il  Canestrini  nei 
suoi  Documenti  per  servire  alla  storia  della  milizia  italiana  dal  XIII 
secolo  al  XV J,  raccolti  negli  Archivi  della  Toscana  (1),  accennando  ad 
un  esemplare  posseduto  dall'Arch.  delle  Riformagioni  di  Firenze. 

In  Clapitoli  31  ,  è  copia  di  una  lettera  mandata  il  28  luglio  1375 
dagli  Anziani  e  dal  Gonfaloniere  di  Lucca  al  Legato  Apostolico  in  Bo- 
logna; in  essa  gli  danno  contezza  della  lega  conclusa  il  24  dello  stesso 
mese  fra  Bernabò  ed  i  Fiorentini,  e  si  lagnano  d'essere  invitati,  ed  in 
<:erto  modo  forzati  ad  entrare  in  tal  società,  essi  così  fedeli  e  devoti  alla 
Santa  Chiesa.  Vero  è  che  lo  stesso  giorno  i  buoni  Lucchesi  scrivevano 
ai  Fiorentini,  ringraziandoli  dell'invito  (Anziani  al  tempo  della  libertà, 
530,  fol.  50).  Ambedue  i  documenti  son  ricordati  nella  scheda  n.  12. 

Nel  volume  24  della  serie  Capitoli  si  trova  un  atto,  col  quale  il 
comune  di  Lucca  dfchiara  d'entrare  in  una  lega  quinquennale  col  papa 
Urbano  e  colla  città  di  Firenze  contro  Bernabò  Visconti  (Bologna,  25 
marzo  1370).  Ivi  pure  è  un'altra  carta  consimile  (Bologna^  3  aprile  1370), 
ove  fra  i  collegati  appare  anche  Pisa.  Di  questi  trattati  non  abbiamo 
dato  il  sommario  nelle  schede,  poiché  non  ci  sembra  si  possan  propria- 
mente chiamare  documenti  viscontei. 


(i)    tu  Archivia     Storico   Itaìintio^  tomo  W. 
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Lo  spoglio  di  questa  serie  non  ci  ha  del  resto  fornito  altre  carte 
o  pergamene,  che  si  riferissero  ai  Visconti,  anteriormente  alla  morte  del 
primo  Duca. 


Anziani  avanti  la  libertà. 

La  serie  AiifLwi  avanti  la  libertà  giunge  cronologicamente  sino 
alla  ricuperazione  della  libertà  dalla  soggezione  di  Pisa.  Essa  comprende 
fra  altro  il  carteggio  degli  Anziani,  cioè  molte  lettere  originali  loro  di- 
rette, e  minute  di  quelle  da  loro  scritte,  ordinate  nelle  seguenti  filze: 

47.  Lettere  originali,  1348-31  50.  Lettere  originali,  1336-57 

48.  >  >  '35^-53  31-       »  »  »35S-67 
49-        »             >          '354-55                       52.        »             »        senza  data 

53  Carteggio  (Copie)  1333-39 

54  »  »        1342-45 
33        >                »        134^4^"^- 

Fra  queste  carte  non  abbiamo  trovato  se  non  due  lettere  veramente 
viscontee,  e  ne  diamo  il  sommario  nelle  due  prime  schede  delT  unito 
Regesto.  Poche  altre  hanno  un  qualche  rapporto  coi  signori  di  Milano; 
tale  è  ad  esempio  una  lettera  originale  (filza  49),  datata  da  Genova  il  19 
maggio  1334,  colla  quale  il  marchese  Guglielmo  Pallavicino,  luogote- 
nente del  Visconti  in  Genova,  in  una  col  Consiglio  di  questa  città,  in- 
vita gli  Anziani  di  Lucca  a  voler  tenere  lontani  i  cittadini  e  mercanti 
lucchesi  dalle  navi  e  dai  porti  dei  Veneti  e  dei  Catalani,  a  quel  tempo 
in  guerra  coi  Genovesi,  affinchè  loro  non  ne  venga  alcun  danno.  E  nella 
filza  30  trovo  una  lettera  del  giorno  11  gennaio  1336,  scritta  da  Luchino 
Dal  Verme,  luogotenente  del  signore  di  Milano  e  dal  Consiglio  di  Ge- 
nova agli  Anziani  di  Lucca,  per  sollecitarli  a  pagare  certo  debito  ad 
Antonio  Gentile  /.  q.  lannoti. 

Di  parecchi  anni  manca  il  carteggio,  e  per  questi  le  copie  delle 
lettere  sarebbero  in  parte  possibili  a  trovarsi,  secondochè  nota  il  Bongi. 
«negli  altri  registri  degli  Anziani  e  specialmente  ne'  così  detti  libri  di 
<  Memoria    e   degli  Straordinari  »   (1).   Tenendo    calcolo    adunque    di 

(1)  Inveniarioy  voi.  L  pAg.  134. 
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queste  e  d  uUre  indicazioni  dell*  Inventario ,  si  avrebbero  ancora  a 
vedere  delia  serie  Aujiani  avanti  la  libertà  le  filze  8,  19,  22,  23,  27,  29, 
3t>  32,  33»  36,  38,  40,  43,  44:  non  sappiamo  però  con  quanto  profìtto; 
poiché  dalle  lettere  originali  e  dai  copiar!  non  si  rileva  che  Lucca  avesse, 
nel  periodo  della  supremazia  pisana,  relazioni  dirette  e  frequenti  coi 
signori  di  Milano. 


Anzl4ni  al  tempo  della  liberta. 

Questa  serie  si  riferisce  ai  tempi«  che  seguirono  alla  liberazione  di 
Lucca  dalia  servitù  pisana,  esclusi  tuttavia  gli  anni,  che  corsero  dal  1400 
al  1430,  poiché,  in  tale  periodo,  la  città  fu,  com'è  noto, sotto  la  signoria 
di  Paolo  Guinigi.  Di  questa  classe  di  documenti  erano  specialmente  da 
esaminarsi,  ed  in  fatti  furono  da  noi  esaminate,  le  seguenti  filze: 


439.    Lettere  originali, 

1370^9 

37J- 

Ambascerie, 

1369-90 

440.          e              > 

1390^ 

572. 

> 

1391-1400 

441.         >             > 

529.  Carteggio  (Copie) 

530.  >              » 

1397-1400 

»37«-74 

1374.85 

373- 
374. 

575-' 

Ambascerie 
senza  data. 

Sec.  XIV 

a)     LeTTEKK    ORIUINALL 


Fra  le  lettere  originali  parecchie  se  ne  trovano  dei  Visconti,  e  ne 
abbiamo  dato  il  sommario  nelle  schede  segnate  coi  numeri  13,  14,  23, 
^4>  35»  3^^  37>  3^>  39>  4^*  4i»  4^9  43-  ^^  lerzai  e  la  quarta  fra  queste,  del- 
rs  novembre  e  dei  6  dicembre  1380,  mi  sembrano  di  particolare  im» 
portanza  ;  ne  ho  dato  perciò  un  sunto  piuttosto  largo,  ed  a  richiesta  di 
cotesta  Onorevole  Commissione  posso  anche  fornirne  la  copia,  avendole 
trascritte  ambedue  per  intiero  fra*  miei  appunti. 

Nel  Regesto  (scheda  n.  41)  ho  pur  credulo  di  dover  riferire  testuale 
mente  una  buona  parte  della  lettera,  diretta  addì  11  settembre.  1397  dal 
duca  di  Milano  ad  Ottone  di  Mandello ,  al  Gran  Conestabile  (Alberico 
da  Barbiano),  e  ad  altri  suoi  condottieri,  per  invitarli  a  tornare  colla 
massima  sollecitudine  dalla  Toscana  in  Lombardia,  ove  le  cose  della 
guerra  volgevano  a  male.  Veramente  di  questa  lettera  TArchivio  lucchese 
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non  possiede  l'autografo,  ma  due  copie»  come  nella  scheda  stessa  ac- 
cenniamo. 

Le  carte,  di  cui  diamo  lo  spoglio  nelle  schede  25  e  26,  non  esi* 
stono  nell'Archivio  di  Lucca;  ma  il  loro  contenuto  si  arguisce  facil- 
mente (e  pur  nel  sommario  lo  avvertiamo)  da  due  lettere  originali  ivi 
ritrovate.  La  25  è  particolarmente  notevole.  Essa  va  unita  ad  una  lettera 
del  16  gennaio  1381  (1),  scritta  dagli  Otto  di  Firenze  agli  Anziani  di 
Lucca;  ed  è  copia  d*una  lettera,  che  gli  ambasciatori  fiorentini,  Niccolò 
da  Carlona  e  Filippo  di  Messer  Alamanno  scrivevano  il  28  dicembre 
1380  agli  Otto  di  Balia,  riferendo  con  molti  particolari  il  colloquio  avuto 
il  giorno  stesso  con  Bernabò.  Questi  proponeva  una  grande  lega  italiana, 
volta  non  solo  contro  le  compagnie  di  ventura,  ma  anche  contro  pro- 
babili invasioni  straniere;  poiché  assicurava  d*aver  saputo,  che  l'impe- 
ratore doveva  «  al  tempo  nuovo  passare  in  Italia«  incitato  da  caporali, 
«  i  quali  esso  Signore  e  voi  (scrivono  gii  ambasciatori)  avete  fatti  grandi, 

<  e  i  quali  sanno  le  condictioni  del  paese,  e  gli  danno  a  intendere  che 

<  leggier  gli  sarà  farci  grande  acquisto  et  massimamente  in  Toscana  >. 
Aggiungeva  che  coli* imperatore  stesso  erano   «  d'acordo  e  in  lega  il  re 

<  d'Ungheria,  il  duca  d'Angiò  e  il  re  d*  Inghilterra  ».  Tuttavia  Bernabò 
non  credeva  conveniente  invitare  i  signori  di  Padova  e  di  Verona  ad 
entrare  nella  lega;  e  ciò  per  riguardo  ai  buoni  rapporti  in  cui  egli  era 
coi  Veneziani. 

Queste  fìlze  di  lettere  originali  contengono  pure  molte  epistole,  spe- 
cialmente di  ambasciatori  e  d'ufficiali,  che  in  qualche  modo  si  riferi* 
scono  od  alludono  ai  Visconti;  sarebbe  anzi  impossìbile  tener  calcolo 
di  tutte,  poiché  si  entrerebbe  in  un  vero  pelago.  A  cagion  d'esempio  ri- 
corderò della  filza  439  una  lettera  di  certo  ambasciatore  lucchese,  che  si 
firma  A.  (forse  Antonio  da  Cortona)  a  Bonaggiunta  Se heza,  gonfaloniere, 
datata  da  Siena  il  10  agosto  1387.  Vi  si  legge  che  «  sentendo  et  signore 
«  Messer  lo  Conte  di  Virtù  come  Messer  Everardo  dovea  venire  con  Messer 
<  Bernardo  da  Sala  subito  gli  scrisse,  et  esso  risponde  per  sua  lettera  esser 
«  piesto  a' suoi  piaceri».  Della  medesima  filza  è  un'altra  lettera,  pure  da 
Siena,  ma  di  data  anteriore  (25  dicembre  1383),  in  cui  si  parla  diceria 
compagnia  che  «  dicesi  per  alcuno  che  é  per  andare   in    Lombardia   al 


(1)  ìiel  testo  13B0,  secondo  lo  atile  fkorentìiio.  Occorre  appcim  awertire  che  nel  dar  le  date 
le  atjbi'  mo  c^ttantemeiue  modificate  sec^iirlo  lo  stile  con-iur.e. 
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«•servigio  del  Conte  di  Virtù  »;  la  fìrma  è  mutila.  Nella  filza  441  vi  è 
copia  d'una  lettera  di  ambasciatori  lucchesi  da  Parigi,  del  27  agosto 
'397»  ove  sì  parla  degli  ordini  dati  dal  redi  Francia  al  conte  di  S.  Polo, 
governatore  di  Genova,  in  relazione  alla  guerra  ch'esso  re  voleva  muo- 
vere al  duca  di  Milano.  Ivi  pure  è  una  lettera  del  16  gennaio  1398  da 
Venezia,  colla  quale  un  Nicolò  de  Podio  ioforma  gli  Anziani  ed  il 
Gonfaloniere  di  Lucca  che  si  aspetta  risposta  dal  duca  di  Milano  in- 
torno al  concludere  una  tregua  di  dieci  anni  od  al  fare  compromesso 
generale  di  tutte  le  questioni  delle  pani  nella  signoria  veneta  e  nel  com- 
missario del  papa;  ed  altra  lettera  del  medesimo,  datata  da  Venezia  il  31 
gennaio  (certo  del  1398),  sullo  stesso  argomento. 

Allusioni  ai  Visconti  si  hanno  pure  in  molte  lettere  di  Antonio 
da  Cortona  e  di  Bernabò  Arlotti,  mandate  da  Firenze  al  Gonfaloniere 
di  Lucca,  e  nelle  moltissime  di  Guido  Manfredi  da  Pietrasanta  (firmate 
spesso  G,  d,  jP.),  pure  dirette  al  Gonfaloniere. 


b)  Copia  RIO  (Carteggio). 
Fji./b  vARiF.  —  Consiglio  Generale. 

Nei  Copiar!  degli  Anziani  al  tempo  della  libertà  (filze  529,  530  della 
serie)  non  abbiam  trovato  che  poche  lettere  viscontee;  tre  di  Bernabò, 
scritte  il  24  luglio  1374,  e  da  noi  riassunte  nelle  schede  8,  9,  io,  ed  una 
di  Ambrogio  Visconti»  figlio  di  Bernabò,  che  nel  1371  era  Capitano  Ge- 
nerale di  Reggio  (scheda  5).  Di  altre  lettere  del  medesimo  Bernabò, 
della  sua  moglie  Regina  della  Scala  e  del  conte  di  Virtù  desumiamo  il 
contenuto  dalle  risposte,  che  si  hanno  trascritte  in  queste  filze  di  car- 
teggi; e  da  altre  lettere  ivi  pure  ritrovate  ricaviamo  notizie  di  amba- 
scerie, mandate  dai  Visconti  a  Lucca  (schede  6^  7,  1 1,  15,  18,  19,  20, 
21  e  27). 

Parecchie  di  queste  carte,  e  similmente  alquanti  documenti  di  altre 
serie  o  filze,  videro  già  la  luce  per  cura  di  L.  Zerbi  nel  suo  lavoro  I  Visconti 
di  Milano  e  la  Signoria  di  Lucca;  ma  pur  troppo  non  sempre  colla 
necessaria  correttezza.  Citando  questa  pubblicazione  in  calce  alle  schede 
non  abbiamo  creduto  di  dovere  tener  calcolo  degli  errori  puramente 
formali;  abbiamo  invece  fatto  menzione  di  qualche  errore  di  data 
<schede  8f  9,  10)  e  di  alcune  scorrezioni,  che  potevano  indurre  a  false 
interpretazioni;   così,  ad  esempio   (nella   scheda  20),  di  un  feline  consi* 
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•derato  liallo  Z^rbi  come  avverbio,  mentre  è  il  genitivo  d' un  nome  pro- 
prio di  paese,  cioè  Felina  o  Fellina,  terra  su  quel  di  Reggio,  la  quale, 
•come  rilevasi  da  altro  documento  (Anz«  lib.  330,  fol.  149),  aveva  un  pro- 
prio capitano,  dipendente  dai  vicario  visconteo  della  vicina  città. 

Due  copie  di  epistole  responsive  ci  fanno  indovinare  il  contenuto 
di  due  lettere  degli  anni  137&9  13799  scritte  agli  Anziani  di  Lucca  da 
Zanotto  Visconti,  il  quale  era  Visconte  di  Luni,  a  nome  di  Bernabò 
{schede  16  e  17).  Siccome  certa  lettera  degli  Anziani  (r)  è  diretta  Domino 
Bernabovi  Episcopo  Lunensi^  così  ci  era  nato  il  dubbio^  che  il  magnifico 
signore  Bernabò,  di  cui  è  cenno  nelle  suddette  lettere  degli  Anziani  a 
Zanotto  Visconti,  ed  in  altra  del  17  febbraio  1381  (2),  colla  quale  lo 
pregano  di  non  dare  ricetto  ad  un  tal  Bernabove  de  Captanis  de  Massa  (3), 
fosse  il  vescovo  di  Luni  anziché  il  signore  di  Milano.  Ma  il  dubbio  ci 
fu  dissipato  da  due  considerazioni;  in  primo  luogo  cioè  gli  Anziani,  in 
tali  lettere,  chiamano  il  signore  Bernabò  loro  protettore;  titolo  che  da 
essi  si  dava  per  consuetudine  ai  Visconti;  secondariamente  il  30  maggio 
137$  i  medesimi  scrivono  (4)  a  Bernabò  ed  alla  signora  Regina,  lagnan- 
dosi di  certi  banditi  dimoranti  ad  Avenza,  i  quali  in  una  con  gli  stipen- 
diar! di  Bernabò,  de  banneria  provincie de  Alexandria,  aveva n  commesso 
rapine  e  danni  di  più  sorta;  sei  però  erano  stati  presi,  e  ^  soggiungono 
gli  Anziani  —  sunt  in  manibus  domini  Vicecomitis  vestri.  Ora  questo 
Visconte  dei  signori  Bernabò  e  Regina,  attesa  la  ragione  dei  luoghi  e 
-del  tempo,  non  può  essere  che  il  Visconte  di  Luni,  Zanotto  Visconti  (5). 

Nelle  medesime  filze  529-530,  si  rinvengono  pure  le  carte,   cui    ac- 
xrenniamo  nelle  schede  5,  12,  1O9  23,  24,  le  ultime  due   già  edite    dallo 


(1)  Filza   529,  fol.  87. 
(a)  Filza  530,  fol.  139. 

(3)  Aveva  questi  pregato  Zauotto    Visconti,    perchè   gli  permettesse  di  stare  sulle  terre  del 
nuigoifico  signor  Benial>ò. 

(4)  Anc.  lib.  530,  fol.  96. 

())  k  probabile  sia  questi  quel  mededmo  Giannotto  Visconti,  che  nel  1369  con  messer  An- 
<irea  di  Rodi  ed  altri  condusse  a  Lucca  più  di  1 500  cavalieri  mnndati  da  Bernabò  come  ausiliari 
contro  Firenze:  la  qual  gente  per  poco  non  s'impadronì  di  Lucca  stessa.  (Sercambi  ,  Le  Cro- 
u'chty  Roma,  i8:;a.  Voi.  I,  pag.  173  e  seguenti).  O^gli  Atti  del  Podestà  di  Lucca  (N«  4915, 
ctrta  63),  si  rileva  pure  che  net  1370  Zanotto  Visconti  di  Milano  era  custodito  in  Lucca  aell'AugU' 
■SUI.  per  ordine  del  cardinale  Guido,  vicario  generale  per  l*  impero  :  ne  fuggV,  dandogli  ricetto 
una  Gugliehnina  del  fu  Francesco  di  Verona,  moglie  di  ser  Dino  di  Bosana  di  Lucca,  onde'  fu 
processata  dal  Podestà  «i»  Il  18  novembre  137S  gl>  Anziani  ed  il  Gonfaloniere  pregavano  per 
.euera  il  condottiero  /anotto  Visconti,  di  cui  avevan  saputo  esser  prossima  la  venuta  ed  il  pas- 
«  icgio  per  la  Toscina,  afHuchè  raccomandasse  a'  suoi  di  non  molestare  gli  uomini  ed  i  sudditi 
<Ii  Lucca  (Anz.  lib.  530*  f.  53). 
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Zerbi,  come  nel  riassunto  si  nota;  inoltre,  molte  lettere  con  allusioni  ai 
Visconti,  o  ad  essi  dirette.  Anche  di  queste  parecchie  furon  già  pubbli- 
cate dallo  Zerbi  nel  summentovato  lavoro  (i).  Fra  le  inedite,  ricorde* 
remo,  oltre  le  varie,  di  cui  per  incidenza  abbiam  già  fatto  menzione,  due 
lettere  del  3  agosto  1372,  in  cui  Carlo  IV  denuncia  universis  et  singulis 
regibus,  principibuSy  etc,  i  torti  di  Bernabò  contro  l'impero  (2);  le  ri- 
sposte dei  Lucchesi  alle  medesime,  in  data  del  20  ottobre  (3);  una  let- 
tera degli  Anziani  e  del  Gonfaloniere^  diretta  il  2  ge'nnaio  1374,  Ser 
Matteo  de  Pistorio  et  Venturino  Bonsono  offitialibits  domini  Galeaf  , 
alle  cui  genti  la  città  di  Lucca  provvedeva  pane  a  giusto  prezzo  (4):  una 
commendatizia  degli  Ansiani  a  Bernabò  ed  a  Regina  della  Scala  per  un 
dottor  Francesco  da  Capponago,  messo  del  priore  di  S.  Fredinno^in  data 
8  marzo  1382  (5);  una  supplica  del  28  agosto  1  3S4  a  Bernabò  ed  a  Gian 
Galeazzo  visconti  (6),  perchè  voglia  interporsi  presso  il  sire  di  Coucy 
atRnchè  desista  dalle  molestie  contro  i  Lucchesi  e  parta  dal  territorio 
di  Lucca;  una  nota  a  Messer  Giovanni  Maulini  (altrove  Maurini)  e  ad 
Arrigo  Sandei,  mandati  ambasciatori  al  conte  di  Virtù  nel  1383,  a  pro- 
posito, fra  altro,  della  lega  col  Visconti  stesso  e  con  Firenze  (7),  E  la- 
sciamo altre  carte,  per  noi  anche  meno  importami, 

«  Mancano  in  questa  raccolta  —  nota  il  Bongi  (<S)  —  le  lettere  dal 
i  13S3  al  giorno  in  cui  Paolo  Guinigi  occupò  il  governo;  ma  un  certo 
«numero  potrà  trovarsene  nei  libri  delle  Deliberazioni  degli  Anzianr  ». 
Si  dovrebbero  dunque  esaminare  ancora  della  serie  An^i.ìni  al  tempo 
della  libertà  le  filze  131-133  (Deliberazioni),  e  per  supplire  alle  lacune^ 
che  qui  pure  si  hanno,  le  filze  3-4  (Minute  di  Riformagioni),  ed  i  primi 
volumi  della  Serie  Consiglio  Generale  (Riformagioni  pubbliche):  di 
questi  in  ispecial  modo  i  volumi  1-2,  9-13,   poiché   degli    anni  a  cui  si 


(1)  A  pag.  '.o  (539,  f.  75  V.),  pag.  23  (529.  <"•  74  v.),  pag.  94  (529,  T.  74  v.)  .  pag.  «<S. 
(539.  f.  «3<).  pag-  33  (530»  f.  53  V.).  pag.  39  (530,  f.  98),  pag.  46  (530.  f.  I59  v.) ,  altra  a  p.  46 
(53Q>  f*  164),  pag.  47  (530»  f.  1^8  T.)*  pag.  48  (S3o«  f-  aia).  —  A  pag.  39.  uWn.  linea  9  del  do- 
cumento, capitofuorum  va  corretto  in  caporaliòns  :  qui  in  quod  :  alla  linea  succenivn  seriòetuftf 
in  habendo.  Ometto  altre  correzioni  più  ovvie. 

(2)  529*  fìl>  47  e  Tel.  so  v.  ;  cfr.  Boiìmkr,  ed.  1877.  VIFI,  p.  435. 
.     (3)  539.  fil-  51- 

(4)  539-  fi'.  »3i  V. 

(5)  530,  fil.    163  V. 

(ó)  530»  fil.  918  V.  Clìi  In  lettera  aia  diretta  ad  un  Visconti,  risulta  dal  contetto;  ma  il 
nome  non  i  fatto.  Cfr.  scheda  a3. 

(7)  533.  fil.  338. 

(8)  Inventario^  voi.  I,  p.ig.  i6a. 


ATTI    DELLA    SOCIETÀ   STORICA    LOMBARDA  2  33 


riferisconu  quelli  intermedi  fra  il  2  ed  il  9  si  hanno  i  oopiari.  Alcuni 
di  questi  codici  furono  da  noi  scorsi,  ma  non  contenevan  lettere;  ad  uno 
spoglio  compiuto  ci  mancava  il  tempo. 

Guidati  da  indicazioni  del  Tommasi  e  degli  indici  manoscritti  del- 
l'Archivio abbiamo  però  ricavate  dalla  serie  Consiglio  Generale  le  no- 
tizie, che  diamo  nelle  schede  28,  29,  30.  A  deliberazioni  di  Anziani  ac- 
cenniamo pure  ai  numeri  12  e  32. 


e)  Ami'.ascerie:. 

Queste  tllze  contengono  istruzioni  ad  ambasciatori,  e  lettere  o  rela- 
zioni di  questi;  moltissime  senza  data,  parecchie  firmate  solo  con  sigle 
o  non  firmate  del  tutto.  Talvolta  gli  ambasciatori  univano  a^e  loro  epi-. 
stole  copie  di  lettere  altrui,  intercettate  od  avute  in  qualunque  altra 
guisa. 

Fra  queste  carte  abbiamo  ritrovata  (filza  574)  una  breve  lettera  ori- 
ginale di  Bernabò,  scritta  in  volgare,  che  riferiamo  per  intiero  nella 
scheda  n.  22.  L'anno  1380,  che  non  è  indicato. nel  testo,  si  arguisce 
<ial  fatto,  che  in  esso  anno  appunto  fu  in  Toscana  Carlo  delia  Pace 
co*  suoi  Ungheri,  ed  inoltre  da  una  nota  a  Predi  Martini,  Gonfaloniere 
<li  Lucca,  nei  mesi  di  novembre  e  dicembre  1380  (pure  in  Ambascerie^ 
filza  571),  nella  quale  si  dice,  che  il  comune  di  Lucca  aspetta  risposta 
«da  messer  Bernabò  e  messer  Gianocto  e  messer  Ghaleasso»,  avendo 
mandato  a  chiedere  aiuto  «  di  ce  lancie  per  ischonfìggere  questa  male- 
<  decta  compagna  delli  Ungari  1.  La  lettera  che  noi  riferiamo  è  assai  prò* 
habii mente  la  risposta  di  Bernabò. 

11  19  settembre  1397  Bartolo  Guinigi  mandava  da  Pietrasanta  agli 
Anziani  ed  al  Gonfaloniere  di  Lucca  una  copia  in  cifra  della  lettera, 
che  agli  11  dello  stesso  mese  era  stata  scritta  dal  duca  di  Milano  a*  suoi 
condottieri  in  Toscana  (scheda  4i)«  Anche  questa  lettera  fu  trovata  in 
Ambascerie   (filza  572)»  con  una  annessa  trascrizione  delle  prime  righe. 

Altre  lettere  viscontee  non  furono  da  me  trovate  in  queste  filze  (1); 
parecchie  ne  rinvenni  bensì  dirette  al  duca  Gian  Galeazzo  od  al  suo  ca*» 
meriere,  Francesco  Barbavara,  da'  suoi  condottieri  ed  ufficiali.  Nella  filza 


(1)  Con  una  lettera  della  filza  573.  senza  data,  un  certo  H.,  icrivendo  al  Gonfaloniere,  dice 
che  s^ti  manda  inchiusa  un'  epistola  ricevuta  dal  duca  di  Miluno  ;  mn  questa  manca. 
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572  se  ne  hanno  alquante  (sebbene  non  originali ,  ma  in  copia) ,  dr 
Aquilino  de  Porri,  di  Ottone  da  Mandello^di  Pietro  da  Pusierla  e  Ro- 
lando de*  Sommi,  e  di  Nicolò  Diversi,  tutte  del  1397,  dal  campo  cantra 
Rincinum ,  da  Siena,  da  Pisa.  Ad  esempio,  il  12  luglio  1397  Nicolò 
Diversi  scrive  da  Pisa  d'aver  saputo  da  Iacopo  d'Appiano  avere  i  Fio- 
rentini un  trattato  segreto  coi  Senesi;  vorrebbero  cioè  ritenere  in  Firenze 
solo  400  lance,  e  mandare  omnem  amassum  gentium  sturttm  contro  Pissi,, 
per  obbligare  adaccorrereaquella  volta  il  gran  conestabile,  pel  che  le  400 
lance  rimaste  potrebbero  recarsi  a  Siena,  cum  intentione  recipiendi  ibi 
introductores,  quorum  suffragio  dictam  civitatem^  quod  absit,  obtineant,. 
Il  17  luglio  però  torna  a  scrivere,  ancora  da  Pisa,  dicendo  d'aver  pen^ 
sato  potuisse  FtorentinoSy  ut  eorum  fallax  et  versuta  natura  est,  fabri^ 
cari  vocem  huiusmodi  tractatuSy  allìnchc  la  diceria  giungesse  agli  orecchi 
del  gran  conestabile,  e  questi  trovasse  perciò  conveniente  ritenere  il  campo 
nelle  parti  di  Siena  e  d*  Arezzo,  anziché  portarlo  verso  San  Miniato,  o- 
verso  i  dintorni  di  Firenze.  Del  16  luglio  è  pure  una  lettera  dello  stesso, 
da  Pisa,  ove  si  paria  d'un  conflitto  avvenuto  per  funesto  equivoco  fra 
una  galea  del  duca  di  Milano  ed  una  galea  di  guardia  del  comune  di 
Genova. 

Nella  tìiza  575  vi  sono  copie  di  altre  simili  lettere  sine  anno  dei  me- 
desimi condottieri  e  di  Giovanni  de*  Borromei.  Anch'esse  appartengono- 
probabilmente  al  13971  e  si  riferiscono  in  generale  alle  mosse  delle  genti 
d*arme,  alle  ferme,  alle  paghe  sempre  richieste  od  attese.  In  una,  scritta 
il  26  maggio  (1397?)  da  Pisa  da  Nicolò  Diversi,  è  riferito  un  tratto  d'una 
lettera,  ch'era  diretta  da  Firenze  a  Genova:  «  E  fato  l' acordo  con  Perù- 
«  gini  e  lega;  Biordo  [Michelotti]  viene  con  gente  a  Cortona  »,  ecc. 

Pure  in  Ambascerie  (371)  si  trovano  istruzioni  ad  amb&sciatori  man- 
dati a  Gian  Galeazzo  nel  novembre  13S3  <  per  li  fatti  di  Landò  Mori*- 
«  choni  (i)  »  ,  ed  altre  a  Giovanni  Maurini  e  Nicolò  Ceccorini  de 
Podio,  inviati  allo  stesso  nel  1389  a  congratularsi  pel  matrimonio  di  Va- 
lentina, ad  offrire  un  «  picciolo  presente  »,  e  ad  esporre  i  desideri  del 
governo  di  Lucca,  ii\torno  alla  lega  di  cui  si  stava  trattando  fra  il  Vi» 
sconti  e  le  città  toscane.  I  buoni  Lucchesi  vorrebbero  essere  «  exenti  da 
«ogni  commissione  in  de  gli  altri  de  la  lega  »,  non  volendo  essi,  nò  potendo 
€  ad  alchuno  muovere  alchunà  questione  •  ;  in  secondo  luogo  desidcre» 


(i)  Cfr.  Zerbi,  op.  cit.,  pn^.  48. 
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rebbero  che  non  fosse  loro  mandata  gente  d*armc  se  non  a  loro  richie- 
sta, e  perchè  —  scrivono  gli  Anziani  — >  avendo  provato  che  Vagente  che 
«  si  manda  in  aiuto  ogni  volta  ci  à  fatto  più  danno  che  la  gente  inimica  >  ; 
di  poi  non  essere  costretti  a  scacciare  i  banditi  e  ribelli  d*  altrui  terre, 
<  perchè,  —  confessano  i  medesimi  candidamente,  —  Lucha  è  poco  po-^ 
pulosa  et  a  dovere  tutti  scacciare  sere  guastare  la  nostra  cita....  >. 

Governo  di  Paolo  Guinigl 

Di  quest'ultima  serie  le  filze  che  meritavano   d'essere  esaminate  pel 
nostro  scopo  erano  le  seguenti: 

5.  Carteggio  (copiarioX  —  1401-1414. 
7.  Lettere  originali,  —  1401-1403. 

18.  »  »  senza  data. 

19.  Lettere  a  Guido  Manfredi  da  Pietrasanta,  cancelliere  prima  del 
comune,  poi  di  Paolo  Guinigi,  —  1397-1414. 

28-29.  Lettere  a  Guido  Manfredi,  ^enza  data. 

30.  Lettere  diverse.  ♦ 

In  nessuna  di  queste  filze  abbiamo  rinvenute  lettere  di  Gian  Ga- 
leazzo^  Solo  la  filza  5  contiene  parecchie  copie  di  epistole  dirette  al  duca 
ed  al  ministro  di  questo,  Francesco  Barbavara;  e  ad  una  appunto  scritta 
dal  Guinigi  al  Visconti  il  25  giugno  1402  accenniamo  nella  49  delle 
nostre  schede  (i).  Le  altre  non  hanno,  per  le  cose  viscontee,  vera  im- 
portanza. 

R.    BlBLIOTKCA    DI    LuCCA. 

L'Archivio  di  Lucca  non  possiede  tutte  le  lettere  dirette  al  Guinigi  ; 
alcune  si  trovano  nella  Biblioteca  della  città,  altre  nelT archivio  privato 
della  famiglia  Guinigi,  ora  rappresentata  dal  conte  Nicola  (2).  Le  carte 
in  questo  contenute  non  furono   da  me  potute   vedeie,  poiché  il  Conte 


(i)  Offv,  di  P,  Guini^U  5r  foL  30:  Xf.rbi,  op.  cit.,  p.  64.   Un'altra  fi  a  queste  lettere  (5,  fol.  26) 
e  pubblicata  dal  medesimo  Zerbiapa;.  6«:  una  terz.i  (5*  fol.  30  v.)  è  riferita  in    parte  u  p.  62-^13. 
y-z)  Cfr.  BoNCi,  InvfHiarìOy  voi.  I,  p.  151. 
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era  in  villa,  e  la  perdona  incaricata  della  custodia  del  piccolo  archivio 
si  trovava  ammalata.  Vidi  invece  le  lettere  possedute  dalla  Biblioteca;  e 
fra  esse  ne  ritrovai  sei  del  duca  Gian  Galeazzo,  delie  quali  dò  il  rias- 
sunto nelle  schede  segnate  coi  numeri  44,  43,  47,  48,  49,  53^^^  alquante 
iiltre  del  Barbavara ,  di  Giovanni  de  Cremante  de  I^'ovis,  cancelliere 
ducale  a  Pisa,  e  d'altri  ufficiali  e  rappresentanti  del  Visconti  (i).  Fra  que- 
ste ultime,  trascurando  quelle  d'interesse  affatto  privato,  abbiamo  riassunto 
nelle  schede  46,  50,  5*1,  52  le  poche  che  hanno  coi  Visconti'strettissima 
relazione.  Di  una  lettera  ducale  mancante  abbiamo  facilmente  arguito  il 
contenuto  da  altro  documento   (vedi  scheda  54). 

Una  missiva,  diretta  a  Paolo  Guinigi  da  Guido  conte  di  Modigliana, 
luogotenente  ducale  in  Pisa  ,  da  Giovanni  Colonna  ,  e  da  Filippo  di 
Sicilia,  cancelliere  ducale,  merita  d* essere  ricordata,  sebbene  posteriore 
alla  morte  di  Gian  Galeazzo  (è  del  27  novembre  1402),  perchè  vi  si  fa 
menzione  del  trattato  che  il  Guinigi  aveva  concluso  col  duca ,  intento  a 
bloccar  Firenze,  obbligandosi  a  non  permettere  che  da  Pisa  o  da  Lucca 
si  portassero  merci  a  quella  città  (2). 

Fra  questi  manoscritti  è  pur  copia  di  una  lettera  di  Sigismondo,  re 
d' Ungheria,  a  Giovanni  Galeazzo,  duca  di  Milano,  datata  da  Praga  Tul- 
timo  febbraio  1402  (3).  La  ricordiamo  nello  spoglio  delle  lettere  ducali 
possedute  dalT  Archivio  Civico  milanese. 

Conclusione. 

Chi  adunque  si  recasse  nuovamente  a  Lucca  per  la  ricerca  di  docu- 
menti viscontei,  avrebbe  anzitutto  a  visitare  il  privato  archivio  della  fa- 
miglia Guinigi.  Inutile  avvertire,  che  sarebbe  opportuno  scrìvere  in  an- 
tecedenza al  conte  Nicola  Guinigi  per  ottenerne  il  permesso,  e  che  si 
dovrebbero  avere  tutti  i  convenienti  riguardi  alla  tarda  età  così  del  conte 
medesimo  come  della  persona,  cui  l'archivio  è  affidato.  Resterebbero  inol- 
tre neir Archivio  di  Stato  ad  esaminarsi  i  fondi  seguenti: 

della  serie  Anziani  avanti  la  libertà  le  filze,  8,  19,  22,  23,  27,  29,  31,  321 
33,  36,  38,  40,  43,  44  (per  la  massima  parte  Libri  di  Memoria  e  Straor- 
dinari) ; 


(1)  Quette  lettere  bod  tutte  del  1402  e  sor  raccolte  con  molt'altrc  ne*  codd.  Ii3-il3«  Lettere 
di  vari  a  Paolo  Guinigi  signore  di  Lucca,  Nelle  schede  indichiamo  il  loro  numero  progieuivo. 
Mi.  ih.  n.    165. 
(3)  Ms.  113»  n.  530. 


ATTI    DELLA    SOCIETÀ    STORICA    LOMBARDA  2Sj 


della  serie  Anziani  al  tempo  della  libertà  le  filze  5,  4  (Minute  di  Rifor- 

magioni),  131,  132,  133  (Deliberazioni); 
della  serie  Consiglio  Generale  le  filze  1-2  e  9-13  (Riformagioni  pubbliche); 

sebbene,  a  dir  veto,  sia  per  la  natura  di  queste  classi  di  documenti^ 
sia  per  altri  indizi,  nutriamo  poca  fiducia  che  vi  si  possan  ritrovare 
nuove  lettere  viscontee.  Di  trovarne  poi  in  altre  serie  o  filze,  dopo  Io 
spoglio  da  noi  già  fatto,  non  crediamo  vi  sia  ragionevole  probabilità. 

Quanto  a  documenti  riguardanti  in  qualche  modo  le  cose  viscontee, 
ma  non  tali  da  importare  direttamente  allo  scopo  nostro,  non  escludiamo 
la  possibilità  di  rinvenirne  altri  nuovi  fra  le  Pergamene,  fra  le  Lettere 
originali  dirette  agli  Anziani  avanti  la  libertà  ed  al  tempo  della  libertà, 
od  a  Paolo  Guinigi,  e  più  specialmente  in  Ambascerie  (Anz.  lib.,  filze 
57>*7ó)*  Riguardo  ai  Copiart  delle  medesime  serie  ed  ai  Capitoli,  confi- 
diamo che  il  nostro  spoglio  si  possa  dire  esauriente  anche  sotto  questo 
rapporto. 

Ed  avrei  finito.  Non  posso  però  chiudere,  senza  soddisfare  ad  un 
vero  dovere,  dichiarandomi  debitore,  e  di  non  poco,  ai  suggerimenti  pre- 
ziosi ed  all'aiuto  dotto  e  paziente  del  chiarissimo  comm.  Salvatore  Bongi 
e  liei  barone  F^ances<^o  Acton.  In  entrambi  trovai  cortesia  veramente 
pari  al  valore  ed  all'erudizione;  e  di  loro,  e  di  tutti  i  solleciti  impiegati 
deirArchivio  di  Lucca  serbo  memoria  gratissima. 

Ancora  debbo  rinnovare  grazie  vivissime  a  cotesta  Onorevole  Com- 
missione del  lusinghiero  itiandato.  Ad  esso  avrei  solo  desiderato  di  cor-- 
rispondere  con  maggior  valentia;  ma  se  questa  fece  in  me  difetto,  va- 
gliami almeno  la  volontà,  che  davvero  fu  buona.. 


Novembre  1898. 


11  Socio 
Giovanni  Seregnj. 
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PERIODICI 

che  pervengono  alla  Biblioteca  Sociale  in  dono 
0  per  cambio  coli*  Archivio. 


Italia. 

Alessandria,  —  Rivista  di  storia,  arte,  archeologia  della  Provincia 
di  Alessandria. 

Bari.  '—  Giornale  araldico-i;enealogico-diplomatico  pubblicato  per 
cura  della  U.  Accademia  Araldica  Italiana. 

Bologna.  —  Atti  e  memorie  della  R.  Deputazione  di  storia  patria 
per  le  provi ncie  di  Romagna. 

Brescia.  —  (Commentari  dell'  Ateneo  di  Brescia. 

Casteljiorentino.  —  Miscellanea  storica  della  Valdelsa. 

Como.  —  Periodico  e  l^accolta  della  Società  storica  comcnse. 

—  Rivista  archeologica  della  Provincia  di  Como. 

Cremona.  —  Atti  e  Comunicazioni  del  Circolo  di  studj  Cremonesi. 

Ferrara.    ~  Atti    della    Deputazione    ferrarese   di    storia   patria. 

Firenze.  —  Archivio  storico  italiano,  a  cura  della  R.  Deputa- 
zione di  storia  patria  per  le  provincie  della  Toscana  e  del- 
l' Umbria. 

Genova.  —  Atti  della  Società  Ligure  di  storia  patria. 

Lodi.  ■'  Archivio  storico  per  la  città*  e  comuni  del  circondario 
di  Lodi. 

Lucca.  "  Atti  della  reale  Accademia  lucchese  ^\\  scienze,  lettere 
ed  arti. 

Milano.  —  Ren  liconti  del  Reale  Istituto  Lombardo  di  scienze  e 
lettere. 
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Milano,  —  Rivista  italiana  di  numismatica,  pubblicata   per  cura 

.della.  Società  numismatica  italiana. 
Mantova.  -—  Atti   e   memorie  della   R.  Accademia  Virgiliana  di 

Mantova. 
Modena.  —  Atti   e   memorie   della    Deputazione  di  storia  patria 

per  le  provi ncie  modenesi. 
Napoli.  —  Bollettino  della  Società  Africana   d' Italia. 

—  Archivio  storico  per  le  provincie  napoletane  pubblicato  a  cura 

della  Società  di  storia  patria. 
Palermo.  —  Archivio   storico    siciliano,    pubblicazione    periodica 
della  Società  siciliana  per  la  storia  patria. 

—  Documenti  per  servire  alla  Storia  di  Sicilia,  pubblicati  a  cura 

della  Società  siciliana  per  la  storia  patria. 
Parma.  —  Archivio  Storico    per   cura   della    R.  Deputazione  di 

storia  patria  per  le  Provincie  Parmensi. 
Parendo.  —  Atti  e  memorie  della  Società  istriana  di  Archeologia 

e  storia  patria. 
Perugia.  —  Bollettino  della  Società  Umbra  di  storia  patria. 
Pisa.  —  Archivio  giuridico. 
Roma.  —  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  Indici  e  Cataloghi 

delle  biblioteche  e  raccolte  del  Regno. 

—  Istituto  storico  italiano.  Bullettino  e  fonti  per  la  Storia  d'Italia. 

—  Rendiconti  della  Reale  Accademia  dei  Lincei.  Classe  di  Scienze 

morali,  storiche  e  filologiche. 
-   Archivio  della  R.  Società  romana  di  storia  patria. 

-  Mélanges  de  V  Ecolc  Fran^aisc  de  Rome. 

—  Biblioteca  dell'  Accademia  Storico-giuridica. 

—  Studi  e  documenti  di  storia  e  diritto.  Pubblicazione  periodica 

dell'Accademia  di  conferenze  storico-giuridiche. 

-  Bullettino  della  Commissione  archeologica  comunale  di  Roma. 
-*  Bullettino  di  Archeologia.  Cristiana. 

-  Bollettino  della  Società  Geografica  italiana. 
Rovereto.   —  Atti  dell'  I.  R.  Accademia  degli  Agiati. 
Savona.  —  Atti  e  memorie  della  Società  iJtorica  Savonese. 
Spalato.  —  Bullettino  di  Archeologia  e  Storia  Dalmata. 
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Sulmona.  —  Rassegna  abruzzese  di  storia  ed  arte. 
Torino.  —  Riblioteca  Storica  italiana  pubblicata   per  cura  della 
R.  Deputazione  di  storia  patria. 

—  Bollettino  Storico-Bibliografico  subalpino. 

—  Miscellanea  di  Storia  italiana.  R.  Deputazione  sovra  gli  studi 

di  storia    patria    per    le    antiche    Provincie   e  la  Lombardia. 
-—  Rivista  storica  italiana. 

—  Atti  deir Accademia  delle  Scienze  di  Torino. 

—  Atti  delia  Società  di  Archeologia  e  Belle  Arti  per  la  provincia 

di  Torino. 
Trento.  —  Archivio  trentino  pubblicato  per  cura  della  Direzione 

della  Biblioteca  e  del  Museo  comunale  di  Trento. 
Trieste.  —  Archeografo    Triestino  edito   per   cura  della  Società 

del  gabinetto  di  Minerva. 
Vene:(ia.  —  Atti  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti. 

—  L'Ateneo  Veneto.  Rivista  di  scienze,  lettere  ed  arti. 

—  Nuovo  Archivio  Veneto.  Pubblicazione  periodica  della  R.  De- 
putazione veneta  di  storia  patria. 


Francia  e  Belgio. 

Revue  historique,  Paris. 
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ALLEANZA  VISCONTI  -  GONZAGA 

del   1438 

CONTRO   LA   REPUBBLICA   DI   VENEZIA 


IL  marchese  Gianfrancesco  Gonzaga  era  succeduto  al  Carma- 
gnola nel  comando  supremo  delle  truppe  Venete  contro  il 
Duca  Filippo  Maria  Visconti,  e  la  sua  ferma  doveva  termi- 
nare nel  novembre  del  1437;  ma  alla  scadenza,  secondo  T  uso  , 
si  sarebbe  rinnovata.  Egli  però  il  28  ottobre  antecedente  mandò 
alla  Signoria  dicendo  che  per  ragion  di  salute  intendeva  ritirarsi. 
E  il  Senato,  prima  gli  scrisse,  poi  il  27  novembre  gli  mandò  al 
campo  un  Provveditore  speciale,  pregandolo  di  desistere  dalla  sua 
rinunzia.  Ma  quando  il  Loredano,  che  era  il  Provveditore,  giunse 
al  campo,  il  Gonzaga  co'  suoi  ne  era  già  partito  e  ritiratojii  ne' 
suoi  stati.  La  Repubblica,  per  lasciargli  sempre  aperto  l'adito  al 
ritorno,  non  volle  dargli  un  successore,  ma  provvide  al  bisogno, 
affidando  il  governo  dell'esercito  al  Gattamelata  col  titolo  di  vice- 
capitano generale  (i). 

Cosi  rimasero  le  cose  in  istato  precario  per  tutto  l'inverno  e 
la  primavera  dell'anno  seguente;  ma  Quando  nel  giugno  Nicolò 
Piccinino  generale  in  capo  del  Visconti ,  lasciate  le  Romagne , 
tornò  in  Lombardia  e  ricominciò  le  sue  conquiste  sui  Veneziani; 
la  Signoria  tornò  a  mandare  al  Gonzaga  nuovo  oratore,  per  pre- 
garlo di  riprendere  il  comando  del  loro  esercito ,   o ,  se  ciò  non 


(j)  Marino  Sanuto,   Vite  dei  Duchi  di  Venezia^  nel  Muratori,   Rer, 
Italj  Script.,  To.  XXII,  pag.   1044,  47-49. 
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volesse,  a  permettere  almeno  che  suo  tìglio  Carlo  seguisse  le  loro 
bandiere  (i). 

A  che  mirasse  questa  seconda  domanda  si  vede  subito.  Ve- 
.  nezia  voleva  in  mano  un  ostaggio,  per  assicurarsi  della  fede  del 
Marchese  :  aveva  dunque  dei  dubbi  sulle  intenzioni  di  lui.  E  questi 
dubbi  ben  presto  si  chiarirono  fondati,  perchè  ai  primi  di  luglio 
il  Gonzaga  chiamò  a  sé  gli  oratori  veneti ,  e  scoprendosi  alleato 
col  Visconti  contrQ  Venezia,  intimò   loro  di  uscire  da' suoi  stati. 

Di  somiglianti  improvvisi  passaggi  da  un  campo  all'altro  in 
quel  secolo  se  ne  vedevano  spesso  in  ogni  guerra,  e  parecchie  volte 
in  una  medesima  guerra.  Ma  erano  per  lo  più  vergogne  e  turpi- 
tudini degli  avventurieri,  al  cui  onore  era  quasi  sempre  incen- 
tivo e  scopo  il  solo  interesse.  Raramente  invece  se  ne  vedevano 
tra'  Principi  costituiti  in  poteri  regolari  di  stato  :  e  se  v'era  uomo 
da  tenersene  lontano  e  averne  orrore,  era  appunto  Gianfrancesco 
Gonzaga ,  uomo  onesto  e  leale,  fiero  del  suo  onore  e  della  sua 
parola. 

Quali  i  fatti  e  le  ragioni  che  lo  indussero  a  far  cosa  ripu- 
gnante a' suoi  principii  d'uomo  e  di  principe  ?  Io  li  esporrò  quali 
da  un  attento  studio  e  coscienzioso  mi  sono  risultati,  e  il  lettore 
giudicherà  se  i  motivi  furono  tali  da  giustificare  la  sua  condotta. 

Che  la  Repubblica  di  Venezia  fosse  sospettosa  e  terribile  ne* 
suoi  sospetti,  non  occorre  ripeterlo.  Di  ciò  il  Gonzaga  dovev;: 
aver  fitto  nel  cuore  il  ricordo,  per  essere  stato  testimone  allo  spii- 
ventoso  supplizio  che  essa  prese  del  Carmagnola,  suo  glorioso  ca- 
pitano in  una  gloriosissima  guerra  (2).    E   veramente   la   Rcpub- 

(i)  Picennino  itaque....  Casate  Majus  oppugnante....  tantus  terror  Ve- 
netis  est  injectus  ut  supplices  Mantuanum  Principem ,  quem  antea  con- 
tempserant,  copiarum  suarum  duceni  deposcerent.  Ubi  vero  id  impetrari 
nullo  modo  posse  cernunt  eo  renuente,  petunt,  ut  salteni  Carolum  filiuni 
eorum  militiam  sequi  permittat,  obsidem  sub  honesto  nomine  adolescen* 
tem  exposcentes.  —  Platina,  HisL  urbis  Mantitae,  nel  ^Muratori,  Rtr. 
Hai,  Script.  To.  XX,  pag.  815.  —  V.  anche  Sanuto,  1.  e,  pag.  1060. 

(2}  Nella  guerra  combattuta  tra  i  Veneziani  e  il  Visconti  dal  1426  fino 
alla  primavera  del  1428 ,  durante  la  quale  avvenne  la  famosa  battaglia  dì 
Maclodio.  Gianfrancesco  si  trovò  presente   al   supplizio  del  Carmagnola. 
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blìca  non  aveva  torto  di  stare  in  sospetto  davanti  al  continuo 
ripetersi  di  tradimenti  che  si  faceva  tra  i  capitani  di  quel  tempo. 
Questi  sospetti  naturalmente  le  eran  cresciuti  dopo  il  fatto  del 
Carmagnola,  la  cui  colpa,  se  per  noi  resta  sempre  dubbia,  è  na- 
turale fosse  chiara  ed  evidente-  agli  occhi  di  chi  lo  aveva  condan- 
nato. Quindi  se  prima  d'allora  essa  aveva  sempre  tenuto  gli  oc- 
chi aperti  sui  capitani  che  prendevano  il  suo  servizio,  dopo  il 
Carmagnola  fu  tutt*occhi  non  solo  a  guardar  tutto,  ma  a  voler 
vedere  tutto.  Rappresentavano  la  Repubblica  in  quest'  ufficio  di 
guardiani  e  sorvegliatori  presso  il  capitano  supremo  dell'esercito 
due  personaggi,  scelti  fra  gli  uomini  più  eletti  per  cuore  e  per 
mente  che  avesse  lo  stato ,  i  quali  stavano  sempre  al  suo  fianco 
col  nome  di  Provveditori  delle  genti.  E  il  generale  doveva  comu- 
nicare con  essi  tutte  le  cose  di  maggiore  importanza,  e  nulla  fare 
senza  la  loro  approvazione.  I  due  Provveditori ,  che  stavano  a 
fianco  del  Gonzaga,  erano  uomini  veramente  esimii  negli  afl'ari 
dello  stato  e  nelle  pubbliche  amministrazioni,  ma  vollero  portare 
in  questioni  di  strategia  quell'autorità  e  chiaroveggenza  che  ave- 
vano nelle  altre  cose.  Qui  invece  mancavano  loro  i  lumi  neces- 
sari a  farlo;  e  non  v'è  peggior  giudice  di  chi,  intelligentissimo  in 


essendo  stato  chiamato  a  Venezia  espressamente  dalla  Repubblica  per  affi- 
dargli il  comando  che  V  infelice  conte  lasciava.  Appena  avvenuto  l'arresto 
ne  die'  notizia  al  figlio  Lodovico  con  questa  letterina,  dalla  quale  trapela, 
mi  pare,  tutta  l'angustia  del  suo  cuore  per  tranquillizzare  subito  la  fami- 
glia ,  nella  possibilità  di  paurose  notizie ,  che  quel  truce  avvenimento  fa- 
cesse spargere  per  Mantova. 

«  Carissime  fili ,  denotamus  tibi  ,  et  hoc  volumus  participes  cum  ma- 
«  gnifica  genitrice  tua,  quod  ista  hora  circa  primam  horam  noctis  hoc  se- 
«  renìssimum  ducale  dominium  detinuit  comìtem  Carmignolam,  quod  etiam 
«  participes  cum  Uberto,  te  advìsantes  nos  dono  dei  sospites  praevalerc 
«  et  bene  et  gratenter  receptatos  fuisse  a  prefato  dominio  » . 

Venetiis,  die  VII  aprilis  H}2. 

Il  giorno  IO  scriveva  alla  moglie  le  vive  insistenze  fattegli  perchè  ac- 
cettasse; il  comando  al  posto  del  Carmagnola;   come  a  lungo  vi  si  era  ri- 
fiutato ;  e  infine  accettatolo  in  via  provvisoria.  ^  A  suo  tempo  pubbliche-* 
remo  anche  quest'altra  lettera.  —  ArcA.  Gonz.^  F,  II,  6. 
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alcune  cose,  vuol  portare  il  proprio  giudizio  in  altre  di  cui  nulla 
o  poco  s'intende. 

Cominciarono  dunque  ben  presto  fra  il  capitano  supremo  e 
i  due  Procuratori  gli  attriti  e  la  discordia.  E  una  prova  si  ebbe 
subito  al  principio  della  guerra,  in  un  disgraziato  tentativo  che 
si  fece  di  gettare  un  ponte  suirAdda,  tentativo  fatto  per  ordine 
dei  Provveditori  ad  insaputa  del  Gonzaga  (i).  L'intervento  del 
Gattamelata  crebbe  da  una  parte  la  presunzione  dei  Provvedi- 
tori, inasprì  dall'altra  l'irritazione  del  Marchese.  Il  Gattamelata 
era  un  generale  veramente  di  vaglia,  e  il  suo  giudizio  aveva  un 
valore  reale.  E  può  darsi  benissimo  che  in  qualche  quistione  i 
suoi  occhi  vedessero  meglio  che  quelli  del  Marchese;  ma  altro 
e  giudicare  dalla  vetta  del  colle  da  dove  si  scopre  tutto  il  sot- 
tostante paese,  altro  da  un  punto  più  basso,  sia  pure  assai  vicino 
alla  vetta.  Il  Gattamelata  poteva  suggerire  mosse  e  piani  bel- 
lissimi, e  il  Gonzaga,  che  aveva  tutta  sopra  di  se  la  responsabi- 
lità, non  accettarli,  vedendone  la  difllcoltà  ed  il  pericolo,  perchè 
la  non  riuscita  sarebbe  tutta  pesata  sul  suo  capo  e  non  de! 
.  Gattamelata.  Ma  per  scrupolosa  esattezza  di  giudizio  non  vo- 
glio anche  escludere  il  caso,  che  il  Marchese  divenisse  geloso  di 
quella  preponderante  fiducia  che  i  due  Provveditori  mostravano 
ai  pareri  del  Gattamelata,  e  nella  sua  irritazione  non  sapesse  do- 
minare abbastanza  il  ripicco,  che  lo  poteva  portare  a  respingere 
anche  proposte  salutevoli  e  buone  (2).  Fatto  è  che  le  cose  arriva- 
rono al  punto,  che  i  Provveditori  facevano  e  ordinavano  il  con- 
trario di  quello  che  il  comandante  supremo  credeva  dover  fare. 


(1)  tTransierant  iam....  cohortes  aliquot  atque  eciuitum  turmaecuni.... 
«  tantus....  concursus....  factus  est,  ut....  vertere  terga  vix  potuerint . . . . 
«pars....  interficitur,  ....pars  nando  gurgitibus  absumitur,  Principe  Man- 
«  tuano  temeritatem  Praefectorum  accusante ,  quod  ignari  rei  militaris  to- 
<  tiusque  militiae  expertes ,  tantum  exercitum  perìculo  objicerent».  — 
Platina,  1.  c,  pag.  814. 

(2)  «  Praeterea....  depieliendit,  Praefectos  Venetos  plus  Galtae  quam  sibi 
•  «  detulisse....  qua  quidem  in  re,  et  detrahere  auctoritati  suae,  quae  in  bello 

€  plurimuin  valet,  et  paruin  ei  fidere  sunt  visi  ».  —  Platina,  1.  e,  pag  815, 
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Di  ciò  v'è  una  testimonianza  non  sospetta  nel  Cronachista  di 
Gubbio,  il  quale  scrivendo  tanto  lontano  di  qua,  e  senza  alcun 
legame  con  Casa  Gonzaga ,  non  aveva  alcun  interesse  ad  aggra- 
vare le  cose  né  in  un  senso  né  nelP  altro.  E  la  sua  testimonianza 
per  la  fonte  é  sicura,  perché  egli  era  un  prode  ufficiale  del  Duca 
Federico  da  Montefeltrb,  che  fu  capitano  a'  suoi  tempi  fra  i  più 
famosi ,  che  a  Mantova  era  stato  scolaro  di  Vittorino  da  Feltre 
coi  tìgli  di  Gianfrancesco,  e  sotto  Gianfrancesco,  in  questa  me- 
desima guerra,  fece  le  sue  prime  armi  (i).  Onde  non  è  dubbio 
che  la  notizia  raccolta  dal  Cronachista  veniva  da  Federico  stesso, 
e  questi  V  aveva  avuta  dai  testimoni  del  fatto.  La  quantità  stessa 
di  minute  circostanze  ch'egli  mette  nel  suo  racconto ,  da  ogni 
altro  storico  taciute,  fa  prova  ch'egli  ebbe  la  cosa  da  fonte  pri- 
mitiva e  sicura.  Narrando  il  disastro  che  l'esercito  veneto  toccò 
sotto  il  monte  della  Costa»  nel  Bergamasco, dice  che  il  Gonzaga, 
veduta  l'inferiorità  delle  sue  forze  di  fronte  a  quelle  dei  nemici, 
d'accordo  con  gli  altri  capitani  fin  da  principio  aveva  voluto  ri- 
tirarsi a  tempo  di  qua  dall'  Oglio,  per  mettere  tra  sé  e  le  forze 
preponderanti  del  nemico  la  forte  difesa  di  quel  fiume;  ma  i 
Provveditori  andarono  avanti  per  conto  loro,  e  fu  forza  seguirli. 
Ecco  le  parole  del  Cronista:  «  Fu  per  i  capitani  della  Signoria^ 
«  e  massime  per  il  Marchese  di  Mantova  ,  preso  per  partito  di 
a  ridursi  nel  Bresciano  oltre  ad  Oglio.  Ai  Provveditori  non  parve 
«  e  tirarono  di  là  loro.  Il  signor  Gismondo  e  Gattamelata,  per 
«  compiacerli  e  parere  di  essere  gagliardi,  dissero  che  si  stesse  fermo 
a  sicché  fu  affossato  e  steccato  il  campo  (2)». 

Ma  improvvisamente  si  sentirono  venire  addosso  il  Riccinino, 
e  non  avendo  né  via    né  modo    da  tener    fronte  alla  superiorità 


(i)  I^  Cronaca  dì  Gubbio,  parlando  di  un  lavoro  fatto  in  questa  g:uerra 

« 

dal  ^larchese  di  ^lantova  per  mandare  le  sue  navi  nell'Adige  dice  :  «  Que- 
•  sta  impresa  fu  data  al  Sig.  Federico  essendo  giovanetto  di  età  XVI  an- 
€  ni,  che  in  quell'anno  aveva  cominciato  il  mestiere  dell'armi.  »   —  Chron.y 

Jlugiib»  nel  Rer.  ItaL  Script.  To.  XXI,  pag.  978. 

(2)  Ib.  pag.  976.  —  Il  Gismondo  qui  ricordato  è  Sigismondo  Malatesta 

signore  di  Rimini,  che  era  al  soldo  de'  Veneziani. 
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delle  sue  forze,  nel!'  ansietà  di  mettersi  in  salvo,  fecero  una  riti- 
rata cosi  precipitosa  e  confusa,  che  quasi  tutto  il  carriaggio  di  vi- 
veri ed  armi  che  traevano  seco  rimase  in  mano  del  nemico. 

Lo  stesso  cronista,  ricordando  poco  più  sotto  la  partenza  del 
Gonzaga  dal  servizio  della  Repubblica,  ne  dà  per  sola  ed  unica 
causa  la  sua  discordia  coi  Provveditori  (i). 

Ciò  posto  nessuno  potrà  negare  che  il  Marchese  provvedesse 
degnamente  al  suo  decoro,  deponendo  un  comando  che  non  po- 
teva esercitare  come  la  sua  dignità  e  coscienza  gli  suggerivano. 

Ora  vediamo  il  resto. 

La  sua  partenza  dal  campo  fu  dunque  alla  fine  di  novem- 
bre, e  allora,  giova  notarlo,  ambedue  gli  eserciti  si  erano  già  ri- 
tirati ai  quartieri  d'inverno,  e  da  una  parte  e  dall'altra  le  ope- 
razioni di  guerra  erano  sospese.  Durante  l' inverno  presso  il  Mar- 
chese Nicolò  d'  Este,  il  grande  mediatore  e  pacificatore  delle  guerre 
d'allora,  corsero  a  Ferrara  pratiche  attivissime  per  la  pace;  ma 
non  essendo  approdate  a  buon  fine,  alla  nuova  stagione  si  riprese 
la  campagna  (2). 

Il  Piccinino  era  allora  occupato  in  Romagna,  e  però  1'  eser- 
cito veneto,  non  avendo  a  fronte  forze  adeguate  che  lo  combat- 
tesse ,  sotto  il  comando  del  Gattamelata  fece  di  molti  progressi 
nel  Bergamasco  e  Bresciano  (3).  Ma  nel  giugno,  terminate  le  ope- 
perazioni  di  Romagna  ,  ricomparve  in  Lombardia  il  Piccinino  ; 
il  quale  per  prima  cosa  si  mise  attorno  al  forte  luogo  di  Casal- 
maggiore,  e  battutolo  potentemente  più  giorni  lo  costrinse  alla 
resa  (4)  ;  quindi  si  volse  con  tutto  l' esercito  all'  Oglio  per  get- 
tarsi sulle  terre  dei  Veneziani.  Fu  allora  che  il  marchese  di  Man- 


(i)  •  Il  Marchese  di  Mantova  aveva  sdegno  coi  Provveditori  della 
«  signoria»  ed  era  finita  la  sua  ferma.  Andò  ad  alloggiare  in  una  villa  del 
«  Bresciano,  e  li  lasciò  le  bandiere  e  il  bastone»  e  lui  se  ne  andò  a  Man- 
<  tova  • .  Id,  ib. 

{2)  Hist.  Bresciana  di  Cristoforo  da  Soldo  nel  Rer,  ItaL  ScHpf, 
To.  XXI,  pag.  791. 

(3)  Id.  ib. 

(4)  Id.  pag.  792. 


/ 
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tova  si  scopri  improvvisamente  contro  Venezia,  e  quelle  armi  che 
aveva  già  impugnate  valorosamente  per  tanti  anni  a  difesa  della 
I^epubblica,  gliele  rivolse  contro,  e  si  unì  ai  suoi  nemici  per  ro- 
vinarla e  perderla. 

Annunziata  così  la  cosa ,  spoglia  di  tutte  le  circostanze  che 
r accompagnarono,  è  innegabile  che  si  presenta  come  una  macchia 
nerissima  sul  nome  di  Gianfrancesco  Gonzaga.  Or  vediamo  se  ci 
riesce  di  richiamare  quelle  circostanze,  ed  esaminando  la  cosa  in 
relazione  con  esse,  cerchiamo  di  misurarne  la  portata,  e  darle  il 
suo  giusto  valore. 

Milano  e  Venezia  erano  allora  come  due  potenti  molossi  che 
si  guardano  ringhiando  Tun  l'altro,  e  per  uh  nonnulla  si  saltano 
addosso.  La  ferocia  dei  loro  sguardi  e  la  rabbia  dell'affannarsi 
farebbero  credere  inevitabile  la  caduta  d'  uno  dei  due.  Ma  come 
le  loro  forze  sono  quasi  eguali,  la  lotta  li  lascia  più  o  meno  mal- 
conci ma  non  prostrati;  e  al  primo  incontro  l'uno  e  l'altro  ri- 
bollon  nuovamente  d'ira  e  di  rabbia,  e  tornan  da  capo.  Così  que' 
due  stati  fra  loro.  Ciascuno  dei  due  voleva  correre  libero  nell'am- 
pia distesa  dei  campi  dell'altro,  e  nello  stimolo  dell'ambizione 
non  avevano  mai  requie.  Lo  stato  dei  Gonzaga  si  trovava  in  mezzo 
fra  i  due  contendenti,  e  solcato  com'è  da  tanti  corsi  d'acqua,  po- 
teva presentare  ad  un  tempo  un  ostacolo  insormontabile  all'av- 
vanzarsi  dell'uno  contro  l'altro,  e  una  via  facile  e  breve  di  gettarsi 
sulle  terre  dell'avversario.  Quindi  le  premure  dell'uno  e  dell'altro 
per  tirare  alla  propria  parte  i  signori  di  Mantova;  dalle  quali 
premure  i  Gonzaga  trassero  ampio  profitto  di  guadagno  e  di  si- 
curezza dello  stato,  avendo  sempre  l'appoggio  dell'uno  contro  le 
minaccie  e  la  mala  voglia  dell'altro.  Ma  guai  a  loro  se  fossero 
arrivati  al  punto  da  inimicarseli  tutti  e  due!  E  questo  appunto 
era  il  caso  di  Gianfrancesco  dopo  il  suo  ritiro  dalla  direzione  del- 
l'esercito veneto.  Per  ora.  la  Repubblica  gli  faceva  moine  e  insi- 
steva che  riprendesse  il  comando,  ma  a  lui  non  potevano  essere 
ignoti  i  sentimenti  che  si  nutrivano  a  suo  riguardo  giù  fra  le 
lagune.  La  condotta  della  sua  guerra,  per  quante  discolpe  po- 
tesse mettere   avanti   a   sua  difesa,  non   era  stata  felice;  e   una. 
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condotta  non  felice  di  guerra  aveva  mandato  il  Carmagnola  al 
carnefice,  non  ostante  che  in  guerra  antecedente  avesse  colto  glo- 
riosissimi allori.  Poteva  egli  stare  tranquillo?  Io  non  so  quanto 
sia  vero  quello  che  afferma  lo  storico  Platina,  che  l'affannarsi  di 
Gianfrancesco  nelle  prove  dello  sdegno  e.  dell'ira  sua  contro  il 
figlio  Lodovico,  che  era  fuggito  da  Mantova  e  postosi  al  servizio 
del  Visconti,  riuscissero  presso  ai  Veneziani  a  un  termine  oppo- 
sto; che  cioè  il  soverchio  di  quelle  prove  crebbe  il  sospetto,  che 
quella  fuga  non  fosse  avvenuta  ad  insaputa  di  lui(i):  questo  e 
sì  provato  dalla  storia  che  Gianfrancesco  era  in  gravissimo  so- 
spetto di  essere  sospettato  dai  Veneziani  ;  e  come  avviene  sempre 
in  casi  simili,  i  suoi  sospetti  crescevano  le  diffidenze  della  Repub- 
blica, le  diffidenze  della  Repubblica  crescevano  i  sospetti  di  lui. 
Lo  storico  Poggio  Bracciolini  mette  anche  che  il  Marchese  so- 
spettava di  essere  avvelenato;  e  il  Platina  riferisce  la  voce  che 
i  Veneziani  aspettassero  di  averlo  dentro  le  mura  di  Brescia  per 
mettergli  le  mani  addosso (2).  Io  non  credo  al  veleno,  perchè  la 
Repubblica  aveva  dato  troppo  sicura  prova  nel  supplizio  del  Car- 
magnola, di  non  aver  paura  di  colpire  apertamente  dove  credesse 
di  aver  diritto  di  farlo.  Credo  si  alla  prigione  ;  e  dalla  prigione 
al  palco  non  erano  che  pochi  passi.  Certo  il  contegno  del  Mar- 
chese negli  ultimi  giorni  che  comandò  all'esercito  accennano  in 
lui  a  un  grande  turbamento  di  spirito.  Riferisco  la  cosa  con  le 
parole  stesse  del  Cronista  bresciano.  —  «  Quando  i  nostri  videro 
«andare  i  nemici  alle  stanze,  si  levarono  anch' egli  dalla  riva 
«  d'Oglio,  ove  erano  stati  sempre  per  guardare,  acciocché  co- 
«  loro  non  passassero  di  qua  in  Bresciana  ;  e  andarono  tutti  alle 
a  stanze  in  Bresciana.  Ma  nota  qui ,  che  quando  il  Marchese  di 
«  Mantova  capitano  ut  supra,   fu    a   Quinzano,   stette    li    circa 


(r)  Verebatur  pater  ne  Veneti,  quorum  diix  in  bello  habebatur,  ejus 
t  consensu  transfugìsse  Ludovicum  arbitrarentiir,  quod  etiam  accidit.  Quanto 
t  enim  acerbiorem  se  in  fìliiim  ostendebat,  tanto  ejus  rei  apud  male  opi- 
«  nantes  augebat  suspicionem  ».  L.  e,  pag.  813. 

(2)  PoGGH  Bracciolini,  Hist,  nel  Rer,  ItaL  Script,  To.  XX,  pag.  39». 
Platina,  1.  e,  pag.  81  s,. 
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«quattro  giorni;  ma  prima  che  entrasse  volle  le  chiavi  della 
«  fortezza.  In  capo  de'  quattro  giorni  si  levò  per  venire  in  Man- 
«tovana,  e  spiegò  uno  stendardo  tutto  carico  di  lingue;  e  non 
«  volle  alloggiare  in  terra  nessuna  né  bere  nò  mangiare,  salvo 
«  a  Pratalboino ,  dove  fece  collazione  così  a  cavallo.  Di  poi  non 
«calò»  che  fu  nelle  sue  terre,  e  andò  quella  sera  ad  alloggiare  ad 
«  Asola.  Quando  la  gente  vide  questo  atto,  credette  ben  cadauno 
«ch'egli  fosse  sdegnato  colla  nostra  ducal  signoria;  e  in  questi 
«giorni  arrivò  a  Sant'Eufemia  il  magnifico  messer  Piero  Lore- 
«  dano,  credendosi  trovare  il  detto  Marchese  a  Brescia.  Visto  che 
«  non  v'era,  subito  ritornò  indietro  e  andò  ad  Asola,  e  trovò  ap- 
«  punto  che  il  Marchese  era  montato  a  cavallo  per  andare  a  Man- 
«tova,  e  gli  favellò:  quello  che  gli  dicesse  non  so.  Ma  il  detto 
«Marchese  gli  rispose:  —  «Tornate  a  casa  vostra,  Messer  Piero, 
«perchè  mi  son  voltato  per  quella  via,  onde  voglio  andare;»  — 
«e  partito  da  lui  andò  a  Mantova  (i)». 

In  tale  condizione  di  cose,  se  la  guerra  fosse  riuscita  favore- 
vole a  Venezia,  che  cosa  non  doveva  egli  aspettarsi  dall'  offesa 
Repubblica?  A  chi  rivolgersi  per  difesa  e  soccorso?  Né  meglio 
poteva  sperare  se  la  ragione  delle  armi  fosse  riuscita  a  favore  del 
Visconti,  perché  lo  aveva  sempre  combattuto  in  questa  guerra  e 
nelle  altre  antecedenti,  e  fattogli  sempre  gran  danni:  e  se  Vene- 
zia non  dimenticava  le  offese,  il  Visconti  le  ricordava  sempre;  ed 
oltre  alle  offese  egli  aveva  contro  i  Gonzaga  un'ambizione  eredi- 
taria di  famiglia,  per  abbatterli  e  far  sue  le  cose  loro.  Il  terrìbile 
avvertimento  delle  Sacre  Carte  —  «Fe/i  soli/  Guai  a  chi  é  solo!  » 
—  doveva  non  partirsi  mai  dalla  mente  del  Marchese.  E  però  es- 
sendo divenuta  impossibile  la  sua  unione  a  Venezia,  e  non  avendo 
vicino  alcuno  stato  potente  a  cui  commettere  la  sua  difesa  e  sal- 


(i)  Histor,  Bresc.  1,  e,  pag.  791.  —  Che  vuol  dire  quello  stendardo 
carico  di  lingue?  Non  ricordo  di  avere  incontrato  altrove  uno  stendardo 
uguale.  Che  il  Gonzaga  con  la  pluralità  delle  lingue  volesse  significare  le 
troppe  persone,  che  volevano  metter  lingua,  cioè  avere  autorità  nella  con- 


dotta della  guerra? 
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vezza,  non  gli  restava  che  associarsi  al  Visconti  per  correre  la  sua 
medesima  sorte,  e  riservarsi  un  qualche  appoggio  almeno  nell'al- 
leanza con  esso. 

Giudichi  il  lettore  se  codeste  considerazioni  bastano  a  giusti- 
tìcare  la  condotta  di  lui. 

Prima  di  lasciar  questo  punto  devo  anche  dire  che  uno  sto- 
rico veneziano  afferma  essersi  il  Gonzaga  obbligato  coi  Veneziani, 
quando  lasciò  il  comando  del  loro  esercito,  di  non  prendere  mai 
le  armi  contro  df  loro,  e  quindi  unendosi  al  Visconti  tradì  la  sua 
parola  (i).  Se  ciò  fosse,  nessuna  considerazione  potrebbe  levare  la 
macchia,  che  deturperebbe  il  nome  del  Gonzaga.  Ma  nessun  altro 
storico  ricorda  questa  circostanza,  nemmeno  il  Sanuto  che  narra 
passo  passo  questi  avvenimenti,  e  ritorna  più  volte  a  parlare  della 
defezione  del  Marchese  e  vi  si  ferma  a  discorrerne  a  lungo»  e  ri- 
cordando con  parole  roventi  i  benefici  fatti  in  ogni  tempo  dalla 
Repubblica  al  Gonzaga,  gli  getta  in  faccia  V  ingratitudine  con 
cui  r  ha  ripagata  (2).  Quello  dunque  che  narra  il  Giustiniani  non 
può.  essere  che  una  voce  raccolta  per  le  vie  e  per  le  bettole,  e 
ammessa  con  troppa  facilità  nella  storia  dalla  buona  fede  di  lui. 

I  patti  dell'accordo  col  Visconti  furono  ;  «  Che  conquistandosi 
«  Verona  e  Vicenza,  comunque  fatta  la  conquista  o  dalle  forze 
«  di  ambedue  o  da  uno  solo  di  loro»  le  due  città  con  tutto  il  loro 
«  territorio  passerebbero  in  libero  dominio  feudale  del  Gonzaga, 
a  eccettuati  alcuni  feudi  che  aveva  in  quei  luoghi  il  conte  Alvise 
«  Dal  Verme,  ora  confiscati  dai  Veneziani;  i  quali  dovevano  tor- 
«  nare  al  Dal  Verme  e  questi  non  riconoscere  per  suo  Signore 
a  altri  che  il  Visconti. 

a  £  di  mano  in  mano  che  si  acquistasse  una  di  quelle  due 
«  città  o  alcuna  delle  loro  terre  e  fortezze,  fosse  subito  messa  nelle 
«mani  e  nell'obbedienza  del  Gonzaga. 

«  Che  acquistandosi  o  Brescia  o  Bergamo,  quale  delle  due 
a  fosse  prima,  si  darebbe  in  mano  del  Marchese  per  sua  garanzia, 
«  finché  si  avesse  Verona.  Avuta  questa,  egli  restituirebbe  l'altra. 


(1)  PeTRI  luSTINIANI,   HtsL,  lib.  Vili. 

(2)  Sanuto,  1.  c,  pag.  1060-1061. 
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«  Che  venendosi  a  far  pace  senza  che  si  fosse  conquistata  nes- 
«  suna  di  queste  quattro  città.  Verona,  Vicenza,  Bergamo,  Bre- 
i'scia,  il  Visconti  darebbe  al  Marchese  in  titolo  di  feudo  Cremona 
ff  e  il  Cremonese,  eccettuato  Pizzighettone. 

«  Che  appena  il  Marchese  avesse  rotto  guerra  contro  Venezia, 
«  il  Visconti  manderebbe  nelle  sue  terre  il  conte  Alvise  Dal  Verme 
«  con  la  sua  compagnia,  e  dove  questi  non  volesse,  manderebbe 
«  con  altrettanta  gente  altri  che  fosse  gradito  al  Marchese. 

a  E  il  conte  Alvise,  o  chi  altri  andasse  in  sua  vece,  in  man- 
te canza  del  capitano  generale  starebbero  all'obbedienza  di  Gian- 
«  francese©. 

«  Che  perdendosi  una  qualche  terra  del  Marchese,  non  si  fa- 
«  rebbe  ne  pace  né  accordo,  finché  non  gli  fosse  riconquistata  e 
«  restituita,  tranne  che  il  Marchese  stesso  lo  acconsentisse. 

«  Che  il  Visconti  con  le  sue  forze  garantirebbe  non  solo  i  pos- 
«  sessi  attuali  del  Gonzaga,  ma  anche  quelli  da  farsi  in  conse- 
«  guenza  di  quest'alleanza.  E  in  eguale  custodia  e  difesa  avrebbe 
«  i  Raccomandati  e  Aderenti  di  lui,  dei  quali  si  faceva  specifica- 
«  tamente  il  nome. 

«  Si  fissava  un  corpo  di  truppe  del  Visconti,  di  cui  doveva 
«  essere  capo  il  Marchese  di  Mantova,  e  per  lui  suo  figlio  Carlo, 
«col  relativo  stipendio  durante  la  guerra  e  pel  tempo  di  pace». 

Di  altro,  che  pur  fu  compreso  nei  patti,  verrà  altrove  il  luogo 
opportuno  a  parlarne. 

L'accordo  doveva  durare  io  anni  (i). 

Come  si  vede,  se  v'è  cosa  degna  di  osservazione  é  la  sover- 
chia larghezza  del  Visconti  verso  il  Gonzaga.  E  dove  i  patti  sono 
troppo  grassi  al  principio,  v'  è  pericolo  che  riescano  troppo  magri 
alla  fine. 

Il  Marchese  aveva  tenute  secretissime  le  sue  pratiche  col  Vi- 
sconti, e  non  si  scopri  se  non  quando  il  Piccinino  si  trovò  col  suo 


(i)  Il  trattato  trovasi  riprodotto  in  extensum  nel  Codice  Diplomatico 
Italiano  di  Giovanni  Cristiano  Luning.  —  Franco  forte  e  Lipsia^  1723- 
'733t  voi.  Ili,  pag^.  506. 
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esercito  ai  confini  del  Mantovano.  A  Venezia,  come  abbiamo  ve- 
duto, si  stava  in  sospetto  sulle  ulteriori  intenzioni  di  lui,  ma  non 
si  aveva  nulla  da  far  sicuro  giudizio.  Però  qualche  cosa  nel  pub- 
blico doveva  essere  trapelato,  perchè  ai  Rettori  Veneti  di  Brescia 
non  mancarono  indizi  da  metterli  in  guardia.  Ma  essi  stavano  a 
piena  fidanza,  tanto  che  un  povero  fante,  avendo  ripetuto  quelle 
voci  di  sospetto,  fu  preso,  e  come  propalatore  di  notizie  allar- 
manti lo  fecero  inchiodare  con  le  orecchie  sulla  pubblica  piazza  (i). 
Il  Gattamelata,  che  era  a  guerreggiare  nel  Bergamasco,  ap- 
pena seppe  la  venuta  del  Piccinino  in  Lombardia,  immaginando 
eh'  egli  mirerebbe  a  Bicscia  e  al  suo  territorio,  era  corso  con  tutto 
l'esercito  all'Oglio  per  contendergli  il  passo.  E  infatti  il  Piccinino 
da  Casalmaggiore  venne  direttamente  a  Bima,  che  era  un  luogo 
suirOglio  con  ponte  assai  bene  fortificato.  E  mostrando  di  voler- 
sene assolutamente  impadronire,  cominciò  a  batterlo  con  tanta 
forza  che  v'ebbero  parecchi  feriti  e  morti  da  ambe  le  parti  (2). 
Ma  l'assalto  era  una  mostra  per  ingannare  il  nemico.  Mentre  que- 
sti stava  tutto  intento  ai  pericoli  che  lo  minacciavano  a  Bima, 
su  dal  Po  chetamente  risaliva  fra  le  terre  mantovane  e  le  lom- 
barde un  ponte  di  barche.  Su  questo,  e  sui  ponti  di  Marcaria  e 
di  Canneto  aperti  dal  Gonzaga,  nella  notte  dal  2  al  3  di  luglio 
si  (ecQ  il  passaggio  con  tanto  silenzio  che  i  nemici  non  ne  ebbero 
il  menomo  sentore  (3).  Il  Piccinino,  rinforzato  da  un  corpo  di 
truppe  mantovane,  che  si  erano  a  bella  posta  avvicinate  all'Oglio, 
senza  perder  tempo  marciò  subito  in  tutta  fretta  verso  il  Gatta- 
melata  per  coglierlo  all'impensata  (4).  E  non  è  dubbio  che  vi  sa- 
rebbe riuscito  e  annientatolo  in  un  sol  colpo,  se  il  caso  non  gli 
mandava  fallita   l'astuzia.   Tenendo  sicura  in  mano   la  vittoria. 


(t)  HisL  Bresciana j  I.  e,  pag.  793. 

(2)  Id.  ib. 

(3)  Id.  ib.  Poggio,  1.  e,  pag.  39'.  —  Sanuto,  1.  e,  pag.  1060. 

(4)  «  In  quel  primo  dì  di  luglio  la  gente  del  Marchese  si  trasse  in  giù 
verso  Olio  per  volere  acchiappare  Gattamelata  *  con  tutta  la  gente  della 
Signoria».  —  Hisior  Bresc,  pag.  7<)3. 
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egli  aveva  mandato  avanti  un  tale  da  Gottolengo,  già  suddito  di 
Venezia  e  poi  passato  al  servizio  del  Visconti,  perchè  messosi  fur- 
tivamente tra' suoi  conterranei,  appena  vi  giungesse  nuova  della 
ilisfatta  dell'esercito  veneto,  vi  desse  mano  a  far  muovere  la  ri^ 
volta  a  favore  del  Visconti  (i). 

Ora  costui  nel  passare  fra  le  truppe  del  Gattamelata  fu  ri- 
conosciuto, e  come  traditore  fu  preso  e  arrestato.  Sapendo  egli  la 
sorte  che  l'aspettava,  per  aver  salva  la  vita,  scopri  che  il  Picci- 
nino aveva  passato  l'Oglio  sui  ponti  del  Marchese  di  Mantova, 
e  che  questi  si  era  unito  con  lui.  Non  si  erano  ancora  riavuti 
dallo  sbalordimento  di  questa  notizia,  quando  si  cominciarono  a 
udire  grida  affannate  di  persone,  che  accorrevano  messaggere  dal 
luogo  stesso  del  passaggio,  gridando  si  salvassero,  che  i  nemici 
erano  loro  addosso.  L' effetto  di  questo  inaspettato  annunzio  mi 
piace  di  riferirlo  con  le  parole  stesse  del  Cronachista  bresciano, 
contemporaneo  e  testimonio  a  quegli  avvenimenti. 

«  Dette  le  parole  del  traditore,  i  messi  furono  lì,  dicendo  : 
«  ogni  uomo  cammini,  che  i  nemici  sono  passati,  E  questo  fu 
«  nella  notte.  Subito  Gattamelata  con  tutta  la  gente  si  levò  senza 
«suono  dì  trombe.  Beato  chi  poteva  scampare;  e  tutta  quella 
-'  notte  non  fecero  altro  che  fuggire,  tanto  che  furono  a  Bagnolo; 
«  e  tali  fuggirono  fino  pe'  Borghi  di  Brescia,  e  li  circondanti  a 
«  Brescia,  rubando  cadauno,  e  facendo  la  maggior  rapina  del 
<•  mondo,  di  biade  e  d'altre  cose,  salvo  de'  prigioni  in  fuora.  Or 
«  chi  avesse  veduto  da  circa  a  Brescia  fuggire  ogni  uomo  con 
«  tanti  carri,  tanta  gente,  femmine,  putti,  il  suo  bestiame  e  le  sue 
«<  masserizie,  era  un  grande  stupore  e  stremizio  a  vedere  tutta  la 
M  strada  di  Pedemonte  caricata  a  meraviglia  dalla  porta  fino  in 
«  Gavardo;  eziandio  quella  di  Bagnolo;  quella  della  Porta  di 
'«  S.  Nazaro,  quella  di  S.  Giovanni,  tutta  Franzacurta,  e  tutta 
«  quella  della  porta  da  i  Pili.  Ogni  uomo  fuggi  per  modo,  che 
«  in  tre  giorni  tutto  da  circo  a  circo  a  Brescia  a  otto  miglia  non 


(1)  Flavio  Biondo,  HisLy  Dee.  Ili,  lib.  8.  —  Hisior,  Bresc,  pag.  793. 
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«  rimase  pure  un  sol  cane  nelle  terre,  che  ogni  cosa  non  fuggisse 
«  a  Brescia  (i)  ». 

La  ragione  di  tutto  questo  spavento  l'abbiamo  dagli  usi  delie- 
soldatesche  di  allora.  I  fuggenti  erano  soldati  della  Repubblica,  e 
fuggivano  per  le  terre  e  fra  le  popolazioni  che  essi  erano  chia- 
mati a  difendere.  Eppure  il  Cronista  or  ora  ci  ha  detto  che  fuggi- 
vano, «  rubando  ciascuno  e  facendo  la  maggior  rapina  del  mondo  » 
e  se  non  facevano  anche  dei  prigionieri,  era  solo  perchè  sarebbero 
stati  costretti  a  rilasciarli  senza  riscatto.  Ora,  se  così  trattavano 
gli  amici  e  i  difensori,  che  cosa  quelle  misere  popolazioni  non  do- 
vevano temere  da  un  esercito  di  nemici,  che  improvvisamente 
veniva  ad  invadere  le  loro  terre? 

Ma  tutto  questo  spavento  e  questa  fuga  dell'esercito  veneto 
non  fu  solo  per  sentirsi  addosso  improvvisamente  i  nemici,  ma 
anche  perchè,  in  quel  primo  turbamento  e  quasi  stordimento  che 
colpì  la  mente  di  tutti  per  V  inaspettato  vedersi  volgere  a  nemico 
colui,  che  poco  prima  era  stato  loro  generale  in  capo,  e  dalle  cui 
terre  fino  allora  avevano  tratto  liberamente  e  amicamente  quanto 
faceva  loro  bisogno;  a  tutto  ciò  si  aggiungeva  che  la  fantasia 
sconvolta,  non  potendo  misurare  il  pericolo,  vedeva  tradimenti  e 
traditori  da  tutte  le  parti.  E  veramente  non  mancavano  motivi 
a  immaginarsi  il  male  peggiore  che  non  era,  perchè  anche  altri 
capitani  si  erano  già  allontanati  dal  servizio  veneto,  offesi  dell'al- 
terigia dei  rappresentanti  della  Repubblica;  e  che  il  malumore 
avesse  assai  larghe  radici  si  vide  nei  giorni  seguenti,  nei  quali, 
altri  pure ,  seguendo  l' esempio  del  Gonzaga ,  se  ne  allontana- 
rono  (2). 

Ma  il  Gonzaga  agiva  con  lealtà  scoprendosi  improvvisamente 
alleato  del  Visconti,  e  volgendosi  nel  medesimo  tempo  ad  attac- 
care le  truppe  dei  Veneziani,  che  fino  allora   lo  avevano  riguar- 


(i)  Histor»  BresCy  ib. 

(2)  «In  questi  giorni  proprj  fuggirono  dalla  nostra  signoria  Donino  da 
«  Panna,  Scaramuccia  da  Lucerà,  e  Petagio  con  ben  quattrocento  cavalli, 
i  e  andarono  dal  Marchese  di  Mantova  • .  —  Histor,  BresCy  1.  e,  pag.  795. 
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dato  o  almeno  sperato  loro  capitano  supremo;  e  dalle  cui  terre 
fino  allora  avevano  tratto  tranquillamente  viveri,  foraggi  e  quanto 
altro  loro  abbisognasse (i)? 

Dico  intero  il  mio  pensiero.  Ch'egli  nascondesse  le  pratiche 
col  Visconti  e  l'accordo,  finché  non  fu  sicuro  del  fatto  e  non  ebbe 
ai  fianchi ^per  sua  difesa  l'esercito  del  Piccinino,  lo  trovo  ragio- 
nevole e  giusto;  perchè  egli  era  debole  di  fronte  alla  potentissima 
Repubblica,  e  per  quante  ragioni  avesse  o  credesse  avere  dalla  sua 
parte,  poteva  esser  certo  che  la  Repubblica,  se  veniva  ad  assicu- 
rarsi di  quell'accordo,  egli  era  perduto,  e  gli  altri  avrebbero  ap- 
pena fatto  in  tempo  di  venire  ad  assistere  alla  sua  agonia.  Ma 
ch'egli  improvvisamente  si  scoprisse  nemico  della  Repubblica,  e 
nel  medesimo  tempo,  senza  preavviso  di  sorta,  si  unisse  al  Picci- 
nino per  distruggere  un  esercito  che  poco  prima  comandava  egli 
stesso,  e  che  fidente  nella  sua  amicizia  gli  stava  vicino  senza  so- 
spetto alcuno;  in  questo  a  mio  giudizio  non  v'è  ragione  che  valga 
a  difenderlo.  So  bene  che  la  guerra  ammette  astuzia  e  infingi- 
menti che  la  lealtà  della  vita  privata  ripudia;  ma  anche  in  guerra 
quando  le  astuzie  e  gì'  infingimenti  si  spingono  troppo  avanti, 
amo  chiamarli  coKnome  che  meritano  e  non  con  altro.  Piuttosto 
a  scusa,  se  non  a  discolpa  del  Marchese,  potrebbe  invocarsi  l'uso 
del  secolo  che  era  abituato  a  vedere  in  quelle  guerre  e  alleanze 
ben  altre  astuzie  e  infingimenti  che  questi;  e  questa  scusa  senza 
dubbio  può  avere  un  certo  valore.  Ma  in  una  vita  tutta  franca 
nel  resto  e  leale  come  quella  di  Gianfrancesco,  fa  pena  che  si 
debba  ricorrere  ai  vizi  e  alla  malvagità  del  secolo  per  trovargli 
in  un  punto,  non  una  difesa,  ma  una  scusa. 

Il  Gattamelata  riavutosi  del  primo  sgomento,  e  compresa  con 
occhio  sicuro  la  nuova  posizione  in  cui  lo  metteva  l' inimicizia 
del  Marchese  di  Mantova;  vide  non  avere  altro  scampo  che  ten- 
tando con  disperato  sforzo  di    battere   il  Piccinino,  prima  che  il 


(i)  «  Le  genti  della  Signoria  erano  ai  passi  d'Olio,...  per  ovviare  i 
«  passi....  ai  detto  Nicolò;  e  sino  allora  si  aveva  ricetto  e  vettovaglia  dal 
«detto  Marchese  ».  —  Chron,  Eug,y  !.  e,  pag.  976. 
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Gonzaga,  raccolti  tutti  i  suoi,  ne  avesse  ingrossato  le  fila.  E  però 
tratte  da  tutti  i  luoghi  forti  quante,  aveva  forze  disponibili,  e 
rinforzatele  di  tutti  gli  uomini  atti  alle  armi  che  potè  avere, 
andò  a  Gavardo  vicino  al  Chiese  di  fronte  al  Piccinino,  che  stava 
con  le  sue  truppe  dall'altra  riva  del  fiume.  Ma  se  egli  vegliava, 
i  nemici  non  dormivano.  Poco  dopo  il  suo  arrivo  nell%  notte  dal 
12  al  i3  luglio  giunse  al  campo  anche  il  Marchese  con  quattro 
mila  uomini  da  pie  e  da  cavallo.  Per  la  cui  venuta  il  Gattamé- 
lata,  trovandosi  in  condizioni  troppo  inferiori  al  nemico,  non 
tanto  per  numero  d'uomini  quanto  per  qualità,  perchè  parecchie 
migliaia  de'  suoi  erano  gente  messa  insieme  allora  allora  davanti 
all'improvviso  pericolo,  fu  costretto  ad  abbandonare  l'impresa; 
e  non  gli  restò  altro  espediente  a  prendere  che  dividere  i  suoi  per 
difesa  dei  luoghi  forti,  aspettando  dal  tempo  e  dai  provvedimenti 
della  Repubblica  propizia  occasione  ad  altri  pensieri  (i). 

Il  Piccinino  allora  e  il  Gonzaga  si  divisero  il  campo  delle 
loro  azioni.  Quello  continuò  ad  estendersi  nel  bresciano,  e  tranne 
qualche  luogo  più  afforzato  sul  quale  fu  necessario  un  poco  di 
sforzo  per  averlo,  nel  resto  tutti  i  paesi  della  regione  riconobbero 
subito  la  sua  autorità,  non  tanto  per  paura  delie  sue  armi  quanto 
perchè  tutto  il  raccolto  era  ancora  nei  campi,  e  per  averlo  salvo 
non  v'era  altro  mezzo  che  assoggettarsi  al  Visconti.  Il  Gonzaga 
invece  si  volse  al  veronese,  che  era  la  parte  a  lui  assegnata  nella 
spartizione  del  bottino,  e  aveva  seco  il  conte  Alvise  Dal  Verme, 
che  era  il  primo  capitano  del  Visconti  dopo  Nicolò  Piccinino.  E 
per  prima  cosa  si  pose  a  campo  contro  Valeggio,  che  aveva  for- 
tificazioni per  quei  tempi  assai  buone,  e  battutolo  fortemente  con 
le  sue  bombarde  e  le  altre  macchine  da  guerra,  in  breve  lo  co- 
strinse alla  resa.  Restava  il  ponte  sul  Mincio,  che  aveva  fortifi- 
cazioni a  parte  assai  valide  per  impedire  il  passaggio  del  fiume, 
e  contro  esso  aveva  già  cominciato  i  suoi  lavori  di  oppugnazione, 
quando  capitò  a  passare  di   là    Giovanni    Malavolta,  condottiero 


(i)  Hisioj-,  Bresc,  1.  e,  pag.  794.  —  Poggio,  1.  e,  pag.  392.  Platina, 
1.  e,  pag.  i?i6 
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veneto,  che  veniva  da  Brescia  e  conduceva  a  Verona  un  buon 
nerbo  di  cavalli  e  di  fanti  a  rinforzarne  la  guarnigione.  Nulla 
egli  sapendo  della  resa  di  Valeggio,  non  vide  prima  i  nemici  che 
si  trovò  in  mezzo  a  loro.  Tentò  una  valorosa  difesa,  ma  fu  inu- 
tile, e  lasciati  tutti  i  suoi  in  mano  del  nemico,  potè  appena  fug- 
gendo salvare  la  propria  persona.  Alla  vista  della  sua  disfatta  la 
guarnigione  del  ponte  si  tenne  perduta,  e  si  arrese.  Ciò  fu  il  20 
di  luglio  (1).  Questi  due  fatti  furono  in  sé  ben  poca  cosa,  ma 
volevano  essere  ricordati  per  l'influenza  che  ebbero  sul  resto  della 
regione  veronese,  perchè  la  fama  di  quei  primi  successi  esagerando, 
come  suole  avvenire,  il  valore  delle  forze  e  delle  vittorie  dei  due 
alleati,  fece  volgere  alla  loro  parte,  quale  per  paura,  quale  spon- 
taneamente, tutte  le  terre  veronesi  dall'Adige  .al  Garda.  Solo  tenne 
duro  Lazise,  che  aveva  buone  fortificazioni  e  sufficiente  numero 
di  soldati  a  difenderle;  ma  stretta  e  battuta  fortemente  dal  Mar- 
chese, dopo  sei  giorni  di  assedio  il  26  luglio  essa  pure  dovette  ce- 
dere (2). 

Intanto  che  era  a  campo  a  Lazise  ebbe  avviso  dalla  moglie 
Paola  che  la  loro  figlia  Margherita ,  maritata  a  Lionello  d'  Este 
tìglio  del  Marchese  di  Ferrara  e  suo  erede,  aveva  dato  in  luce  un 
bambino,  e  che  essa  era  corsa  a  Ferrara  per  assisterla.  Per  inten- 
dere la  lettera  che  le  rispose  il  Marchese  e  aprirci  la  via  al  se- 
guito della  nostra  storia,  ci  è  necessario  rifarci  un  poco  indietro 
al  primo  scoprirsi  del  Marchese  contro  i  Veneziani. 

È  inutile  ricordare,  perchè  facile  a  immaginarsi,  con  quanta 
ira  e  furore  fosse  sentito  a  Venezia  il  cambiamento  del  Gonzaga. 
Si  dimenticò  quasi  la  secolare  inimicizia  e  l'odio  inveterato  con- 
tro il  Visconti,  per  raccogliere  tutto  il  sentimento  dell'ira  contro 
il  traditore.  Perchè  con  questo  e  non  con  altro  nome  lo  chiama- 


(i)  Hisior,  BresCy  l.  e,  pag.  796. 

(2)  Platina,  1,  e,  pag.  795.  —  Lazise  è  una  terra  in  provincia  di 
X'erona  sulla  riva  orientale  del  Lago  di  Garda.  Occupa  una  forte  posi- 
zione, e  al  tempo  delle  guerre  tra  Venezia  e  il  Visconti  fu  luogo  di 
grande  importanza. 

Arch,  Stor.  Lami.  —  Anno  XXVL  —  Fase.  XXII.  19 
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reno  i  Veneziani,  e  nello  sfogo  della  loro  bile  non  conobbero  ne 
modo  né  misura. 

Nel  quale  eccesso  di  maledizioni  ed  improperi  contro  il  Gon- 
zaga ritorna  il  caso  che  si  presenta  sempre  nei  giudizi  umani, 
quando  sono  regolati  non  dalla  ragione  ma  dalla  passione,  di  ve- 
dervi cioè  usati  due  pesi  e  due  misure.  I  Veneziani  avevano  tutta 
la  ragione  di  dolersi  del  Gonzaga,  ma  torto  di  chiamarlo  tradi- 
tore. Nel  medesimo  tempo  che  il  Marchese  trattava  col  Visconti 
per  passare  dalla  sua  parte;  i  Veneziani  tenevano  pratiche  atti- 
vissime per  levargli  Nicolò  Piccinino  e  averlo  essi.  Nicolò  resi- 
stette alle  lusinghe  e  alle  promesse;  ma  se  fosse  passato  di  là  e 
assunto  il  comando  dell'esercito  veneto,  i  Veneziani  lo  avrebbero 
salutato  e  acclamato^  e  riconosciutogli  tutto  il  diritto  di  fare  il 
cambiamento  che  voleva  (i). 

Nella  loro  vivissima  esacerbazione  con  febbrile  attività  si  vol- 
sero a  mettere  insieme  una  flotta,  la  maggiore  che  il  Po  avesse 
mai  veduto  per  mandarla  a  fare  le  loro  vendette  contro  le  terre 
del  Marchese  (2).  «  Adì  14  luglio,  racconta  il  Sanuto,  fu  preso  in 
«  Pregadi  di  fare  una  notabile  armata  nel  Po,  per  ammorzare  la 
«  superbia  del  Duca  di  Milano  e  del  Marchese  di  Mantova.  E.... 
«  in  questo  stesso  giorno  fu  principiato  a  lavorare  V  armata  nel- 
«  l'arsenale,  e  per    memoria    di    tutti    que'  che    leggeranno,   ogni 


(i)  Neir Archivio  Gonzaga  v*è  una  lettera  dì  un  tale  I.  de  C,  che 
finora  non  ho  trovato  chi  fosse,  il  quale  scrive  da  Venezia  al  Marchese 
in  data  21  aprile  143S,  dandogli  relazione  di  un  colloquio  avuto  con  quella 
Signoria.  Fra  le  altre  cose  gli  dice: 

«  De  la  speranza  che  forsi  haria  questa  Sig.  de  ritrare  Nicolo  Pice- 
«  nino  da  li  servitii  del  Duca,  etc.  e  che  per  questo  non  voglia  tardare  a 
«  fare  le  provisioni  debite  etc.  dice  che  non  sta  perho  di  far  quelle  e  che 
«  Nicolo  Picenino  predicto  si  poria  molto  ben  partire  da  li  servitii  predicti 
«  cum  suo  honore  havendo  finita  la  firma  comò  ha,  e  che  non  manco  stado 
«  gè  sereve  dato  quanto  sia  quello  che  lui  ha.  Imo  dice  essa  Sig.  che  Nicolo 
«  predicto  ha  avudo  a  dire  che  ben  cognosse  che  morto  el  duca  lo  stato 
«  suo  seria  in  fummo,  parmi  pur  che  sperino  in  quello  •.  Arc|iiv.  Gonz. 
E,  XLV,  3. 

(2)  t  Veneti,  classem  quam  maximam  ferebant  tempora,  parare  in 
Pado  adversus  MaiUuanum  decernunt».  Poggio,  pag.  393. 
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«  giorno  nell'arsenale  lavoravano  900  uomini  e  più,  oltre  que'  che 
«lavoravano  per  le  botteghe  sue,  ch'erano  fabbri,  que' della  ca- 
«nape  da  Santa  Croce,  della  stoppa,  de' remi,  delle  balestre,  di 
«  fare  verettoni,  lance  e  altr^  maestranze.  E  fu  fornita  tutta  la 
«  detta  armata  di  tutto  quello  eh'  essa  avea  di  bisogno,  e  di  tutte 
«le  cose  in  pochi  giorni,  che  fu  grande  meraviglia  (i)». 

In  vista  di  un  assalto  delle  navi  venete  era  per  il  Gonzaga 
un  punto  d' importanza  capitalissima  la  posizione,  che  prende- 
rebbe nella  guerra  il  Marchese  ài  Ferrara,  perchè  egli  dominava 
per  lunghissimo  tratto  le  rive  del  Po  inferiore;  aveva  sopra  esse 
luoghi  fortissimi  a  rendere  dove  difficile,  dove  quasi  impossibile 
la  navigazione  del  fiume;  e  teneva  a  sua  disposizione  buon  nu- 
mero di  navi  e  rematori  e  soldati  praticissimi  di  quella  naviga- 
zione. Sicché /da  qual  parte  si  fosse  messo  in  quella  guerra,  por- 
tava un  aiuto  preziosissimo. 

Era  allora  Marchese  di  Ferrara  Nicolò  d' Este,  che  aveva 
nome  di  essere  il  principe  più  prudente  d' Italia.  Il  Gonzaga  era 
con  lui  non  solo  in  ottime  relazioni  di  vicinato,  ma  anche  in 
confidente  amicizia  pel  matrimonio  di  Margherita  con  Lionello. 
Quest'amicizia  e  confidenza  lo  avevano  portato  ad  aprirsi  con 
lui  prima  di  venire  al  gran  passo  di  lasciare  Venezia  pel  Visconti, 
e  Nicolò,  secondo  il  Gonzaga,  gli  promise  che  avrebbe  vietato  il 
passo  ai  Veneziani  per  le  sue  terre  e  le  sue  acque  :  la  quale  pro- 
messa, assicurando  il  Gonzaga  da  ogni  pericolo  di  nemici  in  quella 
parte  del  suo  Stato,  gli  die.  spinta  ad  entrare  con  coraggio  nel 
nuovo  cammino. 

Che  l'Estense  non  solo  fosse  a  parte  di  quanto  meditava  il 
Gonzaga,  ma  vi  desse  Ja  sua  approvazione,  si  argomenta  chiara- 
mente anche  da  questo,  che  il  trattato  di  alleanza  tra  il  Visconti 
e  il  Gonzaga  fu  fatto  in  casa  sua,  nella  villa  di  Belfiore,  lui  pre- 
sente^ e  servendo  da  testimoni  il  primo  e  più  autorevole  de*  suoi 
ministri,  e  lo  stesso  suo  figlio   Lionello  (2).  E  vero  che  le  sue  re- 


(i)  L.  e,  pag.  1061. 

(2)  V.  nel  LOning,  1.  c.  :  *  Tabule  federis  inter  Philippum  Mariani  An- 
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lazioni  con  la  Repubblica  apparivano  amichevoli,  ma  sotto  sotto, 
in  fondo  al  cuore,  egli  aveva  contro  essa  un  sentimento  di  viva 
avversione,  perchè  la  vicinanza  dei  Veneziarit  alle  sue  terre,  come 
avviene  del  debole  che  debba  stare  in  comunione  col  forte,  troppo 
spesso  gli  riusciva  pesante,  e  il  tenerseli  in  buono  gli  costava  di 
gran  sacrifici  al  suo  amor  proprio. 

L'idea  della  neutralità  messa  avanti  dall'Estense  era  prevalsa 
anche  nei  consigli  del  Visconti,  perchè  questa,  per  essere  assoluta, 
portava  di  necessaria  conseguenza  che  fosse  impedito  il  passo  per 
le  terre  e  acque  ferraresi  tanto  all'una  parte  che  all'altra.  Ma  i 
due  alleati  non  avevano  alcun  bisogno  di  quel  passaggio,  mentre 
ne  avevano  moltissimo  i  Veneziani.  E  cosi  l'Estense  sotto  l'aspetto 
della  neutralità  portava  agli  alleati  un  aiuto  di  guerra  fortissimo, 
perchè  assicurando  il  loro  fianco  dalla  parte  del  Po,  dava  agio 
che  raccogl lessero  le  loro  forze  sugli  altri  punti  del  combattimento. 
Che  se  i  Veneziani,  spinti  dal  bisogno  di  quel  passaggio,  lo  ten- 
tassero a  forza;  allora  l'Estense  avrebbe  avuto  tutto  il  diritto  di 
scoprirsi  apertamente  contro  Venezia:  e  questo,  oltre  l'aumento 
di  forze,  avrebbe  giovato  agli  alleati  anche  sotto  l'aspetto  mo- 
rale, mettendo  a  carico  dei  Veneziani  l'accusa  di  prepotenza  sulla 
volontà  e  sugli  Stati  altrui. 

Ma  mentre  a  Mantova  e  a  Milano  si  viveva  pienamente  tran- 
quilli su  quella  neutralità,  eccoti  scoppiare,  come  fulmine  a  ciel 
sereno,  l'avviso  che  forse  l'Estense  si  accosterebbe  ai  Veneziani. 
Era  lo  stesso  Nicolò  che  lo  scriveva  a  Gianfrancesco.  Il  Gonzaga 
era  allora  a  campo  contro  Lazise,  e  la  lettera  di  Nicolò  gli  giunse 
nel  medesimo  tempo  che  gli  veniva  quella  di  Paola  sul  parto  di 
Margherita  e  sull'andata  di  lei  a  Ferrara.  La  risposta  che  Gian- 
francesco mandò  alla  moglie  ci  dice  in  quanta  ansietà  lo  aveva 
messo  l'annunzio  inaspettato  e  impreveduto  di  Nicolò.  Eccola: 

«  glutn  Mediolani  Ducem  et  Johannem  Franciscum,  Mantuae  Marchionem, 
Il  in  conspectu  Nicolai,  Marchionis  Estensis,  ad  annos  io  sanciti,  d.  d. 
<i  4  Julli  An.  1438  ».  —  E  nel  corpo  del  documento  t  In  Palatio  infrascripti 
«  Marchionis  Estensis...,  cui  nomen  est  Pulchro  flore  presentibus  testibus.... 
<  Domino  Leonello,...  magnifico  viro  Ugutione  de  Contrariis  etc.  »• 


CONTRO   LA    REPUBBLICA    DI    VENEZIA  285 


MARCHIO   MANTUE. 


111.'»  consors  nostra  carissima.  Ricevemo  singular  contento  del  dono 
e  leticia  che  dio  a  data  de  la  111.  Margarita  nostra  fìola,  e  per  questo 
piazene  landata  vostra  a  Ferrara,  si  etiam/  maxime  per  quello  ce  ha  ripor- 
tato adesso  Carlo  di  nuvoloni  per  parte  del  IH.  S.  Mes.»"  lo  marchese,  di 
che  non  poressemo  ha  ver  cosa  de  mazor  molestia  come  intenderete.  El  ne 
dice  brevemente  et  in  effecto  che  la  soa  S.'-^  non  è  per  attendere  le  pro- 
messe qual  ce  haveva  facte  di  dever  devedar  el  passo  per  le  soe  terre  a 
li  inimici  per  terra  e  per  aqua,  imo  pezo  che  quando  la  lor  armata  potente 
se  trovi  ne  le  terre  soe  non  vede'  poter  cum  meno  de  far  quanto  li  coman- 
darano,  la  qual  parte...,  (r)  altro  che  evidentemente  de  diffidarne  de  deverne 
rumper  guerra  a  posta  lor,  et  par  che  circa  zo  alega  la  deboleza  del  stato 
suo  maxime  de  Ferrara,  et  che  è  troppo  apresso  in  le  lor  forze,  le  quale 
cose  certo  cum  supportacione  diremo.  La  sua  S.'*  deveva  molto  bene  con- 
siderare prima  che  ce  prometesse  et  che  ce  metesse  in  ballo,  qual  siamo 
intrati,  vogliamo  adoncha  se  ben  ve  trovasti  in  camino  partita  da  Ferrara 
che  debiate  ritornare  in  dreto  et  esser  sopra  questa  materia  cum  la  soa 
S.ìa  cum  ogni  efficace  instantia,  pregando  che  non  voglia  tratare  in  questa 
forma,  dechiarandoli  come  di  sopra  che  voia  attender  le  promesse  qual  ce 
ha  facte,  laltra  che  voglia  ben  riguardare  se  li  pare  che  desfatto  lo  stato 
nostro  seria  desfatto  el  suo,  che  non  è  dubio  alcuno,  et  maxime  de  esser 
dubio  a  la  soa  S.** ,  la  qual  sa  e  dice  che  questor  li  portano  odio  e  ma- 
livolentia  che  è  cosa  nota  e  verissima,  la  terza  il  die  creder  siando  Ferrara 
de  tal  debeleza  come  el  dice,  costor  comenzarano  li  e  conoscerano  molto 
bene  e  più  habelmente  potergela  tore  che  vegnir  a  hostia  o  a  Revero  siando 
nui  possenti  corno  ben  seremo  de  zente  ad  obstarla,  et  havendo  fatte  le 
altre  provisione  le  qual  trovarano  a  hostia  et  a  Revero.  E  qui  debiate 
studiar  de  usare  tutte  quelle  parole  e  modi  convenienti.  Questo  incarego 
habìamo  voluto  dar  a  voi  come  a  spetial  persona  et  chi  non  poria  esser 
de  mazor  auctoritade  et  reputacione  cum  la  soa  Sig.»- ,  et  che  siti  ben  alter 


(i)  Lo  scritto  fibudito  è  illeggibile. 
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ego,  si  che  vedite  de  cavar  vene  la  intencione  soa,  e  poi  veniriti  de  quella 
ben  informata.  Ex  felici  exercitu  contra  lazizium  XXII  Julij  1438  (i). 

Due  giorni  dopo,  presa  Lazise,  tornò  a  scriverle  di  nuovo, 
e  più  vivamente  ancora  le  raccomandò  di  mettere  tutta  Tarte  e 
sollecitudine  possibile  per  allontanare  quella  grande  sciagura  che 
lo  minacciava  (2).  Il  Marchese  Nicolò  era  fuori  di  Ferrara,  e  pro- 
babilmente l'assenza  era  procurata  a  bella  posta  per  non  incon- 
trarsi con  la  Gonzaga.  Onde  questa  non  ebbe  altro  mezzo  a  di- 
simpegnare r  incarico  datole  dal  marito,  che  rivolgendosi  al  ge- 
nero Lionello  e  a  lui  lasciando  le  sue  raccomandazióni  e  insistenze 
presso  il  Marchese  suo  padre.  La  risposta  che  dopo  due  giorni  le 
mandava  Lionello  sulle  intenzioni  di  Nicolò  non  faceva  che  con- 
fermare l'oscura  incertezza  dell'avvenire.  Nicolò  faceva  rispondere 
ch'egli  non  poteva  più  sospendere  l'andata  di  Uguccione  de'Con- 
trarj  a  Venezia,  perchè  ormai  cosa  pubblica:  ma  che  Uguccione 
aveva  già  avuto  ordine  di  non  dir  cosa  a  Venezia  che  potesse  tor- 
nare a  danno  del  Marchese  di  Mantova:  e  che  ora  per  soddisfare 
in  parte  al  desiderio  di  Paola,  gli  darebbe  ordine  di  non  parlare  af- 
fatto di  lui  (3).  E  Uguccione  partì,  giunse  a  Venezia  il  giorno  29, 


(1)  Arch,  Gom.,  F,  II,  6.  Colgo  Toccasione  di  questo  documento  che 
primo  inserisco  nel  mio  lavoro,  per  ringraziare  pubblicamente  la  squisita 
cortesia  del  cav.  Stefano  Davari,  Direttore  dell'Archivio  Gonzaga,  il  quale 
non  solo  mi  fu  largo  di  favori  nelle  mie  ricerche,  ma,  per  alleggerirmi  la 
fatica,  ha  voluto  anche  copiarmi  di  sua  mano  la  più  parte  dei  documenti. 

—  Ma  quale  studioso  deirArchivio  Gonzaga  non  ricorda  con  grande  rico- 
noscenza il  cav.  Davari? 

(2)  t  „.,  ve  replichemo  et  incareghemo  stretamente  fin  che  dimorate 
«  li,  che  voliate  meter  ogni  sentimento  e  studio  vostro  circa  zo,  per  ca- 
«  varne  lo"  effecto  che  speremo  in  la  prudentia  vostra,  ne  ce  pare  che 
«  habiate  per  conscientia  a  ritrarvi  hora  da  queste  cose,  imo  intrometer- 

-  geve  caldamente  che  ben  vedete  va  per  el  stato  vostro  e  nostro  ».  Arch. 
Gom.  F,  II,  6.  (24  luglio). 

(3)  *  ••  •  Quamquam*  Ugucio  non  sit  ex  nostra  impositione  talia  verba 
«  enuntiaturus  coram  ducali  dominio  de  111.  fratre  nostro  d.no  Marchione 
«  Mantue,  que  ili.  Dom.  obesse  possint,  tamen  ut  aliqua  ex  parte  satisfa- 
«  ciamus  iis  que  per  ill.cm  domìnam  sororem  nostram  dnam  Marchionissam 
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€  fu  subito  ricevuto  dalla  Signoria,  alla  quale,  come  si  ha  dal 
Sanuto,  espose  «  avere  il  suo  signore  perfettissimo  animo  verso  la 
«signoria  nostra  e  di  questo  ne  sia  certissima  »  (i). 

Presa  Lazise  Gianfrancesco  parti  alla  volta  di  Milano  per 
parlare  col  Visconti;  e- scrivendo  da  Lodi  alla  moglie  Tultimo  di 
luglio  le  festose  accoglienze  che  riceveva  nel  suo  cammino,  le 
ricordava  la  gravità  degli  avvenimenti  a  cui  andavano  incontro, 
e  il  dovere  che  essa  aveva. di  aiutarlo  a  portare  il  peso  della  ter- 
ribile lotta  che  aveva  affrontato  (2).  E  di  nuovo  da  Milano  il 
2  agosto  narrandole  i  discorsi  col  Duca  e  i  provvedimenti  sta- 
biliti d'accordo  per  la  guerra,  torna  a  ripeterle  che  faceva  asse- 
gnamento sulla  efficace  cooperazione  di  Lei  fra  tante  cure  e  pen- 
sieri (3).  La  quale  insistenza  di  Gianfrancesco  nel  ricordare  alla 
moglie  l'obbligo  di  aiutarlo,  e  più  il  vedere  che  nella  lettera  del  24 
da  Lazise  batteva  su  questo  j>unto  «  che  essa  non  doveva  per 
«  coscienza  ritrarsi  da  queste  cose,  anzi  mettervisi  in  mezzo  cal- 
ce damente;  »  e  di  nuovo  nella  lettera  da  Lodi  tornava  a  ripeterle 
che  «  non  solo  non  doveva  ritrarla  da  ciò  la  coscienza,  anzi  co- 


c  dieta  sunt,  cóntentamur  quod  dictiis  Ugucio  nullum  ne  minimum  quidam 
«  verbum  faciat  in  ilio  senatu  veneto  de  diete  III.  fratre  nostro  »,  Are  A, 
Gonz.,  E,  XXXI,  2  (26  luglio). 

(i)  Sanuto,  pag.  1062.  Uguccione  dei  Contrari  era  uno  degli  uomini 
più  distinti  che  avesse  allora  Ferrara,  amico  del  cuore  più  che  consi- 
gliere del  Marchese  Nicolò.  Abbiam  veduto  ch'egli  con  Lionello  era  stato 
testimone  a  Belfiore  al  trattato  d'alleanza  fra  il  Duca  Visconti  e  il  Mar- 
chese Gonzaga.  ^ 

(2)  Arca.  Gonz,,  F,  II,  6.  «  ....  Ma  dal  canto  nostro  e  da  far  provision 
«  quanto  se  convene,  che  alcuno  mancamento  non  se  li  ritrovi,   secondo 

•  siti  informata  e  comprhenditi  per  quello  scrivemo  de  continuo....  vi  dicemo 
e  come  veramente  ne  pare  che  ancor  vui  in  recatar  dinari  e  cadauna  cosa 

•  opportuna  a  questa  caxone,  deveti  pigliare  ogni  efficace  cura  e  havere- 

•  molo  Iratissimo  :  non  vi  retrahendo  solamente  da  ciò  la  consientia,  immo 
«  costringendovege  quella  grandemente  per  la  salvatione  del  stado  nostro 
«  e  vostro  che  ben  vediti  apertamente  bisognare  • . 

Ex  Laude,  ultimo  julii  1438. 

(3)  t .,..  Et  quoniam  prò  viribus  a  parte  nostra  etiam  eniti  debemus, 
merito  censemus  vos  onerandam  in  hìs  quae   incumbunt   proyidenda....  » . 

Mediolani  2  aug.  1438,  —  Ib.  ìb. 


/ 
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«  stringervela  grandemente  per  la  salvezza  dello  stato,  che  era  di 
«  Lei,  al  pari  che  suo  »  ;  tutto  ciò  mi  fa  sospettare  che  Paola, 
donna  piissima,  non  avesse  veduto  con  tranquillità  di  coscienza 
il  passaggio  del  marito  dall'  alleanza  con  Venezia  a  quella  del 
Visconti;  perchè  mi  par  difficile  ammettere  che  donna  di  quei 
tempi  avesse  scrupoli  a  cooperare  col  marito  nei  bisogni  e  nelle 
necessità  della  guerra  (i).  Comunque  però  sia  la  cosa,  perchè  da 
questi  brevissimi  indizi  non  è  possibile  formar  sicuro  giudizio, 
questo  è  certo  che  essa  fu  obbedientissima  ai  desideri  del  marito, 
e  per  quanto  durarono  gli  strazi  di  questa  guerra  luttuosissima, 
essa,  a  capo  del  governo,  mentre  il  marito  era  al  campo,  cooperò 
con  lui  con  una  lena  e  fermezza  che  non  si  stancarono  mai  (2). 
A  Milano  il  Gonzaga  insistette  fortemente  col  Visconti  su 
questi  due  punti.  —  Che  si  accelerasse  la  formazione  della  flotta, 
a  facendo  tale  demonstration  e  vista  chel  se  dagi  ad  intendere 
«  ali  inimici  la  debia  essere  apparecchiata  ancor  più  per   tempo 


(1)  Nell'y^rrA.  Gonz.t  E,  XXXI,  2,  in  data  1  luglio  1438  v'è  una  bre- 
vissima lettera  di  Lionello  d*Este  a  Paola,  nella  quale  egli  Tavverte  di 
aver  subito  bruciato,  secondo  il  desiderio  di  lei,  la  lettera  ch'essa  gli  aveva 
mandato  per  mezzo  di  Alberto  Sala.  Non  v*è  il  menomo  cenno  airargo- 
mento  di  queste  lettere,  ma  credo  colga  nel  vero  chi  le  riferisce  agli  av- 
venimenti politici  che  erano  per  iscoppiare.  Ma  perchè  quella  premura  di 
farja  scomparire? 

(2)  Una  prova  di  questa  sua  obbediente  attenzione  gliela  diede  subito 
in  quei  giorni,  mandandogli  da  Mantova  a  Milano  un  espresso  per  avver- 
tirlo che  le  prime  galeotte  dei  Veneziani  erano  g^à  apparse  alla  foce  del 
Po.  La  notizia  essa  l'aveva  dal  Vescovo  di  Mantova,  che  era  a  Ferrara 
4  a  presentire  quello  siegue  del  facto  de  V  armada  de'  Venetiani  » .  — 
Lett.  di  Gianfrancesco  al  conte  Guido  Torelli,  Alvise  dal  Verme,  e  Lan- 
cellotto,  4  agosto,  Arch,  Gonz,y  F,  li,  7.  —  Era  allora  Vescovo  di  Man- 
tova fra  Matteo  Bonimperti  da  Novara,  dell'Ordine  di  S.  Domenico,  pei 
suggerimenti  del  quale  Gianfrancesco  inalzò  il  tempio  di  S.  Maria  degli 
Angeli  a  pochi  chilometri  da  Mantova,  nel  luogo  che  dallo  stesso  tempio 
chiamasi  oggi  t  Gli  Angeli  1.  Siccome  allora  si  teneva  in  Ferrara  il  famoso 
concilio  di  Eugenio  IV,  per  l'unione  della  Chiesa  Greca  alla  Latina;  così 
può  tenersi  per  certo  che  il  Bonimperti  si  trovasse  a  Ferrara  per  quel 
Concilio,  e  che.  intanto  vegliasse  pel  suo  Sovrano  e  per  la  sua  città  sulle 
mosse  dei  loro  nemici. 
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«  che  la  non  poria  esser  »  ;  perchè  certo  il  Visconti  non  potrebbe 
fare  provvisione  più  efficace  di  questa  ad  ovviare  ai  danni  d'en- 
trambi ;  —  e  che  dovendo  il  Gonzaga  ritrarre  dal  campo  le  sue 
truppe  per  armare  i  suoi  galeoni  e  mettere  le  guardie  lungo  il 
Po,  il  Visconti  mandasse  al  conte  Alvise  corrispondente  rinforzo, 
per  impedire  al  Gattamelata  di  uscire  da  Brescia,  affinchè  accre- 
scendo col  numero  de'  suoi  il  consumo  dei  pochi  viveri  che  erano 
in  quella  città,  ne  affrettasse  la  resa.  E  come  non  era  ancora  per- 
duta la  speranza  di  Ferrara  si  mise  d'accordo  col  Visconti  sulle  • 
proposte  da  farsi  a  Lionello  d'Este  riguardo  al  marchese  suo  padre  ; 
e  propose  di  trarre  a  questo  scopo  alla  loro  lega  il  signor  di  Faenza, 
che  aveva  al  suo  soldo  un  buon  corpo  di  truppa,  perchè  era  il 
solo,  sulle  cui  forze  i  Veneziani  potevan  fare  assegnamento  per 
un  sollecito  attacco  contro  Ferrara;  e  il  timore  di  questo  attacco 
poteva  essere  causa  che  il  Marchese  Nicolò  tentennasse  nel  suo 
primiero  proposito  dell'assoluta  neutralità  (i).  Insistette  infine 
perchè  gli  fossero  consegnate  immediatamente  le  terre  del  vero- 
nese man  mano  che  si  venivano  conquistando.  Per  le  due  prime 
proposte  riportò  dal  Duca  le  più  ampie  promesse;  la  risposta  per 
la  terza,  e  per  la  domanda  delle  terre  veronesi,  le  vedremo  in 
seguito. 

A  Milano  il  giorno  6  agosto  il  Duca  ratificò  il  trattato 
d'alleanza,  apportandovi  alcune  lievi  modificazioni,  che  il  Mar- 
chese approvò  con  istrumento  a  parte  quel  medesimo  giorno  (2). 

Tornato  da  Milano  il  Gonzaga  si  dedicò  tutto  ai  preparativi 
della  guerra,  e  per  la  difesa  del  Po  e  pel  progettato  passaggio 
dell'Adige.  E  uomo  attivissimo  com'era,  moltiplicò  sé  stesso  in 
attività  e  sollecitudine  per  mettersi  in  difesa  contro  la  tempesta 
che  sentiva  venirgli  addosso.  In  questo  tempo  l'Archivio  Gonzaga 


(1)  «  ....  et  etiatn  di  facti  del  magnifico  sig,  di  faenza,  del  quale  io  fazo 
grandissimo  caso,  considerato  che  non  so  vedere  li  Venitiani  possano  ba- 
vere altro  più  presto  soccorso  di  zente,  e  che  più  presto  sia  alle  offese 
del  Marchese  ».  —  Da  lett.  al  e.  Guido  Alvise  e  Lancelloto.  Arch,  Gonz.^ 
F,  II,  7. 

(2)  V.  op.  cit,   LUning,  voi.  Ili,  pag.  514  e  518. 
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è  ricco  di  corrispondenze  e  si  segue  passo  passo  tutto  TafTaticarsi 
e  sudare  ch'egli  faceva  a  rifornirsi  di  barche  e  galeoni,  a  crescere 
le  sue  truppe,  a  mettere  in  difesa  straordinaria  i  luoghi  forti  di 
Sermide,  Revere  e  Ostiglia,  che  sarebbero  i  primi  a  sentire  Turto 
delle  forze  nemiche,  E  con  questo  era  in  continuo  insistere  presso 
il  Visconti  a  proporre  consigli,  indicare  pericoli  da  evitare,  prov- 
vedimenti da  prendere;  sopratutto  a  persuadere  della  necessità 
di  una  forte  flotta  sul  Po  da  opporre  alla  veneta;  perchè  qui 
ne'  suoi  stati  si  farebbe  la  prima  punta  dei  nemici  e  la  più  forte: 
ributtata  questa,  le  sorti  della  guerra  volgerebbero  indubitabil- 
mente a  loro  favore:  se  invece  il  nemico  riuscisse  a  passar  oltre 
e  cacciarsi  ne'  suoi  stati,  .essi,  oltre  al  perdere  tutto  il  vantaggio 
che  avevano  acquistato,  verrebbero  a  mettersi  in  condizioni  peri- 
colosissime. Moltiplicava  lettere,  moltiplicava  messi,  correva  in 
persona  da  un  luogo  all'altro  a  vedere,  ordinare,  correggere,  in- 
citare, prendere  tutti  quei  provvedimenti,  che  la  gravità  del  caso 
e  l'imminenza  del  pericolo  richiedevano  (i)- 

La  mattina  del  io  agosto  andato  in  Ostiglia,  vi  ebbe  un 
colloquio  con  Lionello  d'Este,  e  con  le  più  efficaci  parole  gli 
dimostrò  la  convenienza  pel  padre  di  restare  neutrale  e  non  favo- 
rire in  alcun  modo  i  Veneziani.  E  Lionello  che  per  propria  dispo- 
sizione d'animo  aveva  sentimenti  avversi  a  Venezia,  non  solo 
promise  l'opera  sua  presso  il  padre,  ma  assicurò  ch'egli  non  si  sa- 
rebbe mai  unito  coi  Veneziani;  e  che  intanto  si  fortificava  con  ogni 
premura  per  tenersi  pronto  contro  la  probabilità  di  un  loro  assalto. 
Di  questo  colloquio  il  Gonzaga  informò  il  Visconti  il  giorno  ap- 
presso, aggiungendo  che  il  Papa,  avvertito  dell'andata  di  Lionello 
in  Ostiglia,  per  suo  mezzo  aveva  tentato  di  staccarlo  da  lui  e 
richiamarlo  all'alleanza  dei  Veneziani;  ma  che  egli  aveva  data 
quella  degna  risposta  che  tale  proposta  si  meritava.  Lo  avvisava 
infine  che  il  signor  di  Faenza  lo  aveva  richiesto  di   consiglio  se 


(i)  A  prova  di  quanto  qui  dico  non  posso  che  ricordare  in  genere  le 
minute  che  si  trovano  nell'Archivio  Gonzaga  nel  copia-lettere  di  questo 
periodo 
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dovesse  prender  soldo  col    Marchese  di  Ferrara,   e   ch'egli   ve   lo 
aveva  spinto  con  ogni  efficacia  (i). 

Nell'accompagnare  al  suo  Rappresentante  questa  lettera  pel 
Visconti,  gringiungeva  di  ripetere  le  sue  insistenze  presso  di  lui, 
affinchè  gli  fossero  date  le  terre  del  Veronese  già  conquistate,  e 
che  il  Dal  Verme  continuava  a  tenere  a  nome  del  Visconti  (2). 
Questa  persistenza  a  non  dargli  quelle  terre,  che  secondo  i  patti 
dell'alleanza  avrebbero  dovuto  essere  consegnate  subito  a  lui,  lo 
teneva  molto  agitato,  onde  pensò  di  tentare  se  con  un  tratto 
di  generosità  gli  riuscisse  di. scuotere  l'animo  sempre  sospettoso 
ed  incerto  di  Filippo  Maria;  e  con  la  seguente  nobilissima  lettera 
rinunziò  a  favore  di  lui  a  tutti  gli  altri  J^enefìci  e  alle  garanzie, 
che  i  capitoli  dell'alleanza  gli  assicuravano. 


Ill,"io  principi  et  ex.^^o  d.no  patri  meo  singularis.^^o  d.no  Filippo  Marie  "^ 
Anglo  duci  Mediolani  Papié  Anglerieque  corniti  ac  Janiie  domino. 

111.»"=  princepset  exell.rae  domine  pater  mi  singul."^*.  Ritornando  da  la 
celsitudine  vostra  da  quella  benignissimamente  et  gratiosissimamente  rice- 
vudo,  considerandi  più  diligentemente  li  capi  tu  li  tra  la  prefata  celsitudine 
et  mi  fìrmadi,  me  pare  debito  usare  verso  la  vostra  III."^»  Sig.>*  quello 
debba  el  bon  figliolo  verso  el  suo  singularìssimo  padre,  et  cusi  mostrare 
cum  ogni  effecto  la  mia  filiale  affetione  et  sincera  fede.  Et  pertanto  havendo 


(i)  Arch  Goitz,y  F,  7. 

(2)  Nella  medesima  data  e  dal  medesimo  luogo.  Il  testo  dei  Capitoli 
diceva:  —  «  ....  de  tempo  in  tempo  come  se  acquìstasseno  le  predicte 
t  cittade  o  alcuna  de  quelle  et  de  le  terre  e  fortezze  de  li  dictì  contadi  el 
■  prefato  sig.  miser  lo  Duca  le  facia  metere  subito  in  le  mane  et  obe- 
«  dientia  del  prefato  sig.  miser  lo  Marchese  » .  —  Zanibaldo,  rappresen- 
tante del  Gonzaga  presso  il  Visconti,  appena  giunto  a  Milano  il  24  luglio 
cominciò  subito  ad  insistere  per  quella  consegna.  A  nome  del  duca  gli 
fu  risposto:  —  ■  Io  stia  de  bona  volia  che  sopra  zo  me  manderà  molto 
t  contento  ».  —  E  come  egli  insisteva,  gli  dissero:  —  «  come  dubitarla  de 
«  questo  facto  e  chel  sig.  messer  lo  duca  non  attenda  quello  che  a  pro- 
«  messo  :  certamente  sta  de  bona  volia  chel  farà  zo  che  volia  el  sig.  mes- 
ser lo  Marchese  e  quello  che  e  suo  debito  di  fare».  —  Lettera  di  Zani- 
baldo  al  Marchese,  29  luglio  1438.  Arch,  Gonz.y  E,  XLIX,  3, 
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la  £x.i«  V.  per  haverme  in  sua  lega  usado  verso  mi  grande  liberalità  in 
capitulare  et  in  prometerme  solennamente,  non  se  acquistando  in  la  pre- 
sente guerra  Bergamo  o  Brexa  o  Vicenza  o  Verona,  de  darme  Cremona 
cum  el  cremonese  excepto  pizeghitone  et  ogni  altra  terra  che  fosse  sopra 
adda  etc.  Insuper  che  non  siando  acquistado  Verona  ne  Vicenza  etc. 
essendo  acquistado  Bergamo  o  Brixe,  che  essa  111."^*  Sig.>«  farà  quelle  tale 
citade  acquistade  consignare  in  le  mie  mane  per  mia  segureza  fìnatanto 
che  se  acquisti  Verona  o  Vicenza  etc.  Volendo  fare  cosa  grata  a  la  V. 
Celsitu."^^  et  che  in  nessuno  caso  che  sia  per  advenire  habbia  ad  diminuire 
alcuna  cosa  del  stado  che  se  retrova  bavere,  et  volendome  etiandio  de 
quella  pienamente  senza  altra  segureza  confìdarme,  per  lo  tenore  de  la 
presente  libero  la  prefata  V.  111."»*  Sig.»-»  da  la  dieta  provvissione  de  haverme 
a  dare  Cremona  cum  el  cremonese  etc.',  non  intendendo  per  ciò  in  questa 
liberatione  de  le  terre,  forteze  e  laghi  i  quali  per  mi  se  tiene  et  possedè 
et  di  quali  debbo  esser  investito  in  feudo  de  la  prefata  celsitudine.  Insuper 
per  lo  simile  libero  quella  che  per  vigore  de  li  dicti  capituli  non  sia  tenuta 
in  farme  consignare  in  le  mane  Brexa  o  Bergamo  per  mia  segureza,  perche 
in  ninna  mia  fazenda  voglio  ne  saperia  elegere  migliore  segureza  che  la 
sincerissima  fede  de  tanto  principo,  a  la  gratia  del  qual  sempre  me  rico- 
mando. Ex  Mantua  XIIJ  Augusti  MCCCCXXXVIIJ. 

Celsitudinis  vestre  Filius  Johanes  Franciscus  Marchio  Mantue  etc.  (i). 


Le  confortevoli  risposte  di  Lionello,  e  la  speranza  natagli  da 
quest'atto'  di  abnegazione,  gli  avevano  riportato  un  poco  di  calma 
nel  cuore;  ma  fu  di  brevissima  durata,  perchè  nello  stesso  giorno 
che  la  sua  lettera  di  rinunzia  giungeva  a  Milano,  ne  veniva 
un'altra  da  Milano  a  Mantova,  del  suo  fedele  Zanibaldo  de  Brogli, 
che  in  gran  premura  a  nome  del  Visconti  lo  avvertiva  che  da 
Ferrara  si  avevano  notizie  molto  allarmanti  sulla  condotta  di 
quel  Marchese;  s'adoprasse  a  tutt'uomo,  specialmente  presso  Lio- 
nello, affinchè  influisse  sul  padre  a  starsene  neutrale;  desse  tutte 
le  garanzie  che  credeva  opportune;  promettesse  uomini,  galeoni, 
ciò  che  Nicolò  chiedeva  per  essere  assicurato  da  un  assalto  dei 
Veneziani  (2). 


(i)  Ib.  F,  II,  6. 

(2)  Ib.  E,  XLIX,  3  (13  agosto) 
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Gli  sforzi  principali  erano  diretti  su  Lionello,  non  tanto 
perchè  come  genero  del  Gonzaga  era  naturalmente  portato  per 
sentimento  di  affetto  a  favorirlo,  ma  anche  perchè,  come  giovane 
e  di  facile  eccitazione,  sentiva  più  dolorosamente  le  offese,  vere  o 
immaginarie  che  fossero,  della  prepotenza  veneta,  e  non  aveva 
la  calma  del  senno  paterno  ad  attutire  gli  intempestivi  furori  e 
dar  tempo  al  tempo. 

Ricevuta  quella  lettera  il  Gonzaga  faceva  partire  immedia- 
tamente per  Ferrara  Rinaldo  Suardo  a  vedere  e  provvedere  se- 
condo l'urgenza  del  bisogno. 

E  come  Zanibaldo  nella  sua  lettera  gli  aveva  anche  parlato 
della  grande  affezione  che  gii  portava  il  Visconti,  Gianfrancesco 
mestamente  gli  rispondeva:  —  «  Che  quello  ili.  principe  ce  porti 
«  Taffetione  che  tu  scrivi,  quamvis  non  poressemo  altramente  cre- 
a  dere,  Tabiamo  inteso  con  singularissimo  contento,  ne  in  questo 
«modo  poressemo  egualmente  desiderare  altra  cosa;  ma  ben  ce 
«seria  gratissimo  de  vederne  el  bon  effecto».  E  qui  ricordava  la 
ratifica  dei  Capitoli  dell'alleanza  non  ancora  potuta  avere  ;  le  terre 
del  veronese  trattenute  sempre  dal  conte  Alvise;  e  i  provvedi- 
menti della  flotta  e  dell'esercito  da  lui  richiesti  e  dei  quali  non 
si  vedeva  mai  un  principio.  E  tornava  ad  insistere  sulla  necessità 
di  una  buona  flotta  anche  «  per  rcspecto  del  Marchese  a  intimo- 
«  rirlo  se  havesse  mala  intenzione,  e  havendola  bona  per  inani- 
«  marlo  ancor  meglio  j»  (i). 

Da  questa  tristezza  lo  sollevò  subito  il  giorno  appresso  unu 
lunga  lettera  che  gli  scriveva  il  Visconti  in  risposta  alle  notizie  da 
lui  dategli  sul  colloquio  con  Lionello;  nella  quale  si  estende  nelle 
espressioni  della  più  calda  amicizia  per  lui,  dell'  amore  fraterno 
più  vivo.  «  Quidquid  nostrum  est,  gli  dice,  vestrum  reputare 
«  debetis  ».  Lo  loda  di  quello  che  ha  fatto,  lo  invita  a  proseguire 
nell'opera  cosi  ben  condotta.  Egli  intanto  s'adopra  a  tutt'uomo 
per  preparare  la  flotta;  nulla  lascerà  intentato  perchè  al  più  presto 
sia  pronta.  E  poiché   non   aveva   potuto   mandargli   un   rinforzo 

(i)  Ib.  F,  II,  7  (15  agosto). 
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di  truppa  che  il  Gonzaga  gli  aveva  richiesto,  se  ne  scusava  con 
la  necessità  dell'assedio  di  Roado  che  allora  si  teneva:  ma  questo 
presto  sarebbe  spedito,  e  allora  lo  manderebbe.  Del  resto  «  ipsum 
«  capitaneum  cum  toto  exercitu  ad  vos  mittemus  si  expediens 
«  fuerit  »  (i). 

Dopo  siffatta  lettera  non  era  possibile  non  tranquillizzarsi, 
e  Gianfrancesco  scrisse  subito  al  Duca  ringraziandolo,  e  racco- 
mandandosi che  intanto  gli  mandasse  quel  numero  di  barche  e 
galeoni  che  poteva,  in  attesa  che  fosse  pronto  il  resto.  Questo 
egli  scriveva  da  Mantova  la  mattina  del  i8  agosto;  quindi  partiva 
per  Marmirolo.  La  causa  di  questa  gita  era  un  colloquio  richie- 
stogli  replicatamente  dal  conte  Alvise  Dal  Verme,  al  quale  collo- 
quio non  aveva  potuto  andar  prima,  perchè  distratto  qua  e  là 
dalle  cure  della  guerra,  specialmente  per  preparare  il  progettato 
passaggio  dell'Adige.  A  Marmirolo,  dopo  fatta  insieme  colazione 
il  Dal  Verme  in  secreto  colloquio  da  parte  del  Visconti  gli  fece 
questa  ambasciata:  -*  «Che  il  Duca,  considerando  la  conquista 
«  ch'egli  andava  a  fare  di  Padova,  Treviso  e  del  Friuli,  e  ripen- 
«  sando  alla  facilità  che  anche  amicizie  saldissime  possano  venire 
<c  fra  loro  a  rottura  e  guerra  atroce;  vedeva  che  la  conquista  di 
«  quelle  regioni  non  gli  tornerebbe  di  vantaggio  alcuno,  essendo 
«r  divise  dagli  altri  suoi  stati  per  le  provincie  di  Verona  e  Vicenza 
«  che  dovevano  andare  nel  possesso  del  Gonzaga.  E  però,  a  prov* 
«  vedere  a'  casi  suoi  futuri,  era  venuto  nel  pensiero  di  proporre 
«al  Marchese  volesse  contentarsi  di  avere,  invece  di  quelle  due 
«  Provincie,  o  Brescia  o  Cremona.  Dove  a  lui  questo  permuto  non 
«  piacesse,  egli  per  avere  Bergamo  e  Brescia  era  disposto  a  far 
«  pace  coi  Veneziani  »   (2). 

(i)  Ib.,  E,  XLIX,  2  (14  agosto). 

(2)  « ,...  volendo  noi  contentarsi  di  permutare  e  tor  Bressa  o  Cremona 
la  soa  signoria  ne  ri  maria  contentissima,  offerendo  di  volere  fare  tal 
causione  e  certezza  di  attenderne  questo  che  ne  siamo  chiari  e  ségurissimi, 
^  che  a  questo  partito  la  soa  signorìa  seria  inanimata  di  metterge  Milano 
e  ciò  che  potesse  fare  per  isforzarsi  a  la  total  ruina  di  costoro.  Quando 
noi  non  volessemo  inclinarge  che  forse  el  si  rìtraria  e  descenderia  a  l;i 
pace  per  ha  vere  Bressa  e  Bergamo  • . 

Arch.  Conz.,  F*,  II,  7.  (18  agosto). 
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Era  orribile,  che  appena  incominciata  di  comune  accordo  la 
guerra,  l'alleato  più  forte  volesse  di  punto  in  bianco  cambiare  a 
danno  del  più  debole  i  patti  dell'alleanza,  e  lasciasse  intendere 
fin  d'allora  di  volersi  fare  nella  divisione  della  preda  la  parte  del 
leone!  E  se  tanto  osava  ora,  che  era  incominciata  appena  la 
buona  fortuna  contro  i  Veneziani,  che  cosa  non  si  doveva  temere 
da  lui  quando,  battuto  interamente  il  nemico,  le  sue  truppe  vit- 
toriose non  avessero  più  altro  impaccio  e  pensiero?  Quale  avve- 
nire si  riservava  al  Gonzaga,  quale  al  suo  stato? 

Tutti  questi  pensieri  dovevano  affollarsi  alla  mente  di  Gian- 
francesco,  man  mano  che  si  veniva  svolgendo  il  discorso  del  Dal 
Verme,  e  metterlo  in  agitazione  mortale. 

Ma  la  sfrontatezza  dell'insulto  e  la  viltà  della  prepotenza 
toccavano  il  colmo  nella  chiusa,  dove  senza  ambagi  gli  si  diceva, 
che,  s'egli  non  si  piegava  a  quel  cambio,  il  Visconti,  per  avere 
Bergamo  e  Brescia,  farebbe  pace  coi  Veneziani.  Per  aver  Bergamo 
e  Brescia?  Ma  queste  due  città  erano  ancora  in  mano  dei  Vene- 
ziani, e  se  per  averle  si  farebbe  pace,  bisognava  pure  aver  pensato 
come  contentarli  con  un  compenso.  Chi  ne  avrebbe  pagato  le 
spese  ? 

Era  orribile! 

Il  contegno  del  Marchese  a  codesto  colpo  così  inaspettato  e 
cosi  terj*ibile  fu  quale  la  migliore  dignità  e  prudenza  di  principe 
potevano  suggerire.  Rispose:  —  «  meravigliarsi  altamente  di  co- 
«  desto  cambiamento  e  opposizione  del  Duca  :  non  potere  per  ora 
«  rispondere  perchè  pressato  a  recarsi  quel  giorno  stesso  in  Ostiglia 
«  alle  fortificazioni  che  vi  si  facevano;  e  voler  prima  attendere 
«  la  risposta  ad  una  sua  lettera  al  Duca,  con  la  quale  aveva  ri- 
«  nunziato  a  suo  favore  ài  diritti  che  i  capitoli  della  lega  gli 
«  davano  su  Brescia  e  Cremona;  per  la  qual  lettera  sperava  che 
«  il  Duca  cambierebbe  di  pensiero  riguardo  alla  proposta  che  ora 
«  gli  faceva  fare  ». 

E  tornato  a  Mantova  informò  subito  il  suo  Oratore  a  Milano 
di  quanto  era  qui   accaduto  e  gli  dava   le  opportune  istruzioni. 

Il  giorno  dopo  giunse  la  risposta  del  Visconti  alla  rinunzia 
che  il  Gonzaga  gli  aveva  fatto  su  Brescia  e  Cremona. 
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I1I.>»  et  Ex.  Frater  uoster  opti  me.  El  nobile  Zanibaldo  vostro  oratore 
ne  a  presentato  ima  vostra  littera  data  a  Mantua  a  XIII  de  questo,  tuta 
piena  de  humanitate  e  de  dolceza  e  de  uno  ardentissimo  amore  che  ne 
portati,  che  non  sapiamo  za  conoscere  corno  ne  possa  essere  uno  malore 
ni  più  perfecto,  e  oltre  questo  tanto  amore  che  deniostrati  verso  nui,  per 
la  dieta  vostra  littera,  usati  cum  nui  una  tanta  e  cussi  ampia  liberalitate 
e  graciositate  liberandone  de  cussi  bona  voglia  da  le  promesse  ve  habiamo 
facte  per  nostri  solemni  e  autentici  capituli  e  obligatione  de  darve  Cremona 
cum  lo  cremonese,  excepto  Piziguitone  et  ogni  altra  terra  chi  fosse  sopra 
ada,  non  acquistandosse  in  questa  guerra  Bergamo  o  Brexa,  o  Vicenza,  o 
Verona  ;  et  ulterius  non  acquistandosse  Verona,  ni  Vicenza,  de  darve  Ber- 
gamo o  Brexa,  acquistandosse,  fin  tanto  fusseno  acquistate  Verona  o  Vi- 
cenza etc/  corno  in  li  dicti  capituli  e  obligatione  se  contene.  Per  tanto  de 
tanta  benivolentia  e  bontate  vostra  e  de  tanta  cortesia  usati  cum  nui,  quanto 
più  sapiamo  e  possemo  ve  regratiamo  e  ve  ne  voglamo  -sempre  essere  ate- 
nuti grandemente,  certifìcandove  che  a  questa  volta  ve  haviti  acquistato 
lamore  nostro  integramente,  quamvis  deo  prima  lavesti  quanto  se  potesse 
dire.  E  ponti  sempre  fare  ca vedale  e  disponere  de  nui  e  del  stato  nostro 
comò  del  vostro,  remettendovi  vui  cossi  liberamente  e  cum  tanto  amore 
in  le  mane  nostre  in  tuto  comò  faciti.  Recordendove  però  che  nui  non  ac- 
gei)tamo  puncto  questa  liberatione  che  ne  haviti  facta,  ni  per  essa  se  volemo 
intendere  de  essere  liberati  e  aleviati  da  le  promesse  ve  habiamo  facte, 
anci  ve  voglamo  essere  molto  e  molto  più  obbligati  cha  denance.  E  quanto 
malore  liberalitate  e  realitate  usati  cum  nui  tanto  più  voglamo  esserve 
obbligati  comò  e  dicto.  E  per  questo  a  Zanibaldo  habiamo  restituita  la 
dieta  vostra  littera,  advisandove  che  quando  se  ritrovaremo  insieme  corno 
faremo  per  la  gracia  de  deo,  seremo  ben  da  cordio  tanto  in  questo  come  in 
ogni  altra  cossal  E  considerata  lunione  de  lanimo  vostro  e  nostro  non  può- 
tria. essere  altramente.  Datum  mediolani  die  XVI  augusti MCCCCXXXVI II. 

Filippus   Maria  Anglus  dux  Mediolani  etc.  Papié  Anglerieque  comes 
ac  Janue  dominus  etc. 

Aluisius  (i). 


(i)  Arch.  Gana.t  E,  XLIX,  2. 
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■  I       ■      I  ■      ■  I  «^^^^P»^^— ^^P^^^iM  I  ■■■■■■I  I  I  mi  ■■»■  ,  ■Mi.ai  ■■■iiiwiii  i.—ii      ^^— » 

Tutte  parole  assai  belle,  assai  promettenti,  ma  non  v'è  sillaba 
che  tocchi  la  richiesta  del  conte  Alvise;  e  questo  silenzio  non 
prometteva  nulla  di  buono.  Il  sospetto  cresceva  e  si  confermava 
dalla  venuta  nel  campo  di  un  Commissario  del  Visconti,  per  av- 
vertire il  Dal  Verme  che  presto  verrebbero  nuove  genti  e  si  pas- 
serebbe l'Adige;  e  da  una  nuova  richiesta  del  conte  Alvise  di 
voler  parlare  col  Gonzaga.  Il  nuovo  colloquio  non  poteva  che 
far  presentire  una  cruda  conferma  del  colloquio  antecedente,  e 
gli  avvisi  del  passaggio  dell'Adige  portati  dal  Commissario  non 
al  Marchese,  ma  al  conte  Alvise,  parevano  indicare  chiaramente 
che  il  comando  delle  truppe,  contro  i  patti  della  lega,  l'avrebbe  il 
Dal  Verme  (i).  Questo  punto  adunque  del  capitolato  il  Visconti  lo 
annullava  di  fatto  senza  neppure  dargliene  avviso;  ed  egli  era 
condannato  a  imbrancarsi  come  un  comandante  qualunque  nella 
schiera  delle  autorità  subalterne,  legato  in  tutto  e  per  tutto  alla 
volontà  degli  altri!  Questo  fatto  del  comando  sopratutto  lo  an- 
gosciava, per  le  conseguenze  che  poteva  avere,  e  per  l'umiliazione 
fortissima  che  gl'infliggeva,  dopo  avere  per  parecchi  anni  tenuto 
il  comando  supremo  dell'esercito  veneto.  E  contro  questa  offesa 
la  sua  dignità  si  ribellò  subito,  e  si  mantenne  costante  a  tener 
fermo  ai  suoi  diritti.  Quanto  al  resto  egli  sentiva  lo  strazio  che 
si  faceva  di  lui,  vedeva  il  danno  enorme  che  gli  portavano  le 
proposte  del  Duca,  ma  capiva  anche  la  triste  posizione  in  cui  si 
trovava,  e  che  non  gli  lasciava  libertà  di  scelta.  «  Da  un  canto, 
a  scriveva  al  fedele  Zanibaldo,  consideremo  lo  acquistare  habiamo 
«  già  facto  del  Veronese  e  lo  animo  di  povoli  che  ce  consta  optimo 


(1)  Il  testo  dei  capitoli  diceva:  —  «  come  se  doveva  principiare  la 
«  dieta  guerra  per  esso  signore  messer  lo  Marchese,  sia  tenuto  esso  signor 
«  miser  lo  Duca  mandar  di  qua  lo  conte  Aluyse  com  la  soa  compagnia 
t  ad  stare  in  le  terre  d'esso  signor  meser  lo  iMarchese  et  a  sua  obedientia, 
•  siando  lui  contento  de  vegnire  et  non  contentandose  sia  tenuto  de  man- 
«  darge  altretanto  dele  soe  gente,  che  siano  grate  al  prefato  signor  miser 
«  lo  marchese.... 

f  Item  per  lo  simile  ogni  altra  gente,  che  fo.sseno  mandati  di  qua 
«  siano  ad  obedentia  d'esso  sig.  miser  lo  Marchese,  non  siandolo  la  per- 
«  sona  del  capitaneo  ».  Lùning,  1.  e. 

Areh.  Sfar.  Lomb.  —  Anno  XXVI  —  Fase.  X\II.  20 
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«  verso  noi,  e  doa  tanto  stato  quello  di  Verona  e  Vincenzci  che 
(  non  seria  Bressa  e  Cremona,  dalaltro  quanto  per  noi  si  faza 
«  essere  conformi  e  grato  ala  soa  signoria,  perche  ritrazendosi 
«  dalimpresa  per  haver  pace  come  e  dicto,  vedemo  seguiria  la  de- 
«  sfactione  nostra  »  (i).  E  con  lettera  del  21  avvisando  Zanibaldo 
dei  nuovi  fatti  che  qui  accadevano,  alla  sua  fede  e  oculatezza 
commetteva  di  guardare,  investigare,  riferir  tutto.  Il  suo  animo 
essere  perplesso,  e  attendere  il  parere  del  suo  fedele  ministro,  che 
è  sul  luogo  e  può  meglio  vedere  e  intendere  come  stanno  le  cose. 
Egli  essere  disposto  a  fare  la  volontà  del  Visconti  in  tutto  e  per 
tutto,  —  «  ma  dove  vada  l'onore  nostro,  non  lo  comporta ressemo 
«  ad  alcun  modo,  per  non  voler  deventare  dabate  monaco;  »  —  e 
se  le  truppe  saranno  all'obbedienza  del  conte  Alvise  —  «  non 
«  intendemo  mettere  pe  in  campo  »  (2). 

La  pressura  di  quei  giorni  affannosi  s'intende  anche  dal  mol- 
tiplicarsi di  lettere,  due,  tre,  nel  medesimo  giorno  alla  medesima 
persona,  secondo  i  nuovi  pensieri  che  gli  si  presentavano  alla 
mente  o  le  diverse  notizie  che  gli  arrivavano.  Quel  medesimo 
giorno,  21  agosto,  scriveva  altre  due  lettere,  una  al  Duca,  l'altra 
di  nuovo  a  Zanibaldo  sopra  un  colloquio  che  aveva  avuto  col 
Marchese  di  Ferrara.  Al  Duca  dava  un  semplice  cenno  del  fatto^ 
all'ambasciatore  raccontava  partitamente  la  cosa.  Diceva  che  le 
risposte  di  quel  Marchese  riportategli  da  Rolando  Suardo  si  tene- 
vano tanto  sulle  generali,  ch'egli  non  ne  era  rimasto  punto  sod- 
disfatto; e  poiché  aveva  saputo  che  Nicolò  trovavasi  a  Ficarolo,. 
egli,  partitosi  avanti  giorno  da  Sermide,  prima  del  levar  del  sole 
gli  si  era  presentato  improvviso  davanti,  e  avuto  con  lui  un 
lungo  colloquio.  La  conclusione  del  quale  essere  stata  questa,  che 
egli  non  si  era  legato  e  non  si  legherebbe  coi  Veneziani  contro 
il  Visconti,  e  che,  secondo  le  proposte  fattegli  resterebbe  neu- 
trale, parendogli  questo  il  meglio  per  la  conservazione  del  suo 
stato.  Non  accettava  la  profferta  di  galeoni  fattagli  dal  Visconti^ 

(i)  Arch,  Gonz,,  F,  II,  7. 
(2)  Ib.  ib.  ib. 
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perchè  afforzandosi  fortemente  il  Po  nelle  terre  del  Gonzaga, 
quella  fortificazione  servirebbe  anche  per  lui,  non  potendosi  sup- 
porre che  i  Veneziani  volessero  molestarlo,  avendo  egli  cosi  vicino 
chi  potrebbe  dargli  presto  e  valido  aiuto  contro  di  loro:  neppure 
accettava  rinforzo  di  truppe  in  terra,  ben  vedendo  che  il  Visconti 
ne  aveva  bisogno  per  sé.  Piuttosto,  avendo  condotto  al  suo  servizio 
il  signor  di  Faenza  con  la  sua  grossa  compagnia,  e  quella  spesa 
pesando  fortemente  sul  suo  esausto  erario,  avrebbe  carissimo  che 
lo  aiutasse  a  sostenerla. 

Dalle  quali  parole  il  Gonzaga  traeva  la  convinzione  che 
Nicolò  non  aveva  realmente  alcuna  intenzione  di  accostarsi  ai 
Veneziani. 

Ma  dal  colloquio  con  Nicolò  aveva   tratto    un'altra  notizia,  • 
che  a  lui  fece  meraviglia  e  impressione  grandissima,  e  a  noi  do- 
vrebbe parere   incredibile,  se  a  farla   credibile   non    ricordassimo 
che  la  condotta  del  Duca  Filippo  Maria   fu  sempre  un  enigma. 

Come  avviene  in  ogni  guerra,  e  allora  più  che  mai  con  l'uso 
dei  capitani  di  ventura,  le  Potenze  belligeranti  facevano  sotto 
mano  un  gran  lavorio  di  pratiche  per  tirare  altri  dalla  loro  parte, 
e  crescere  in  forza  ed  in  nome.  Fra  i  capitani  d'  allora  uno  dei 
più  ricercati  era  il  conte  Francesco  Sforza,  per  la  potenza  straor- 
dinaria d'ingegno  militare  che  aveva,  e  perle  agguerrite  truppe 
che  teneva  raccolte  sotto  le  sue  bandiere.  Egli  a  questo  tempo  era 
al  soldo  dei  Fiorentini,  e  il  Visconti  e  il  Gonzaga  avevano  coi  Fio- 
rentini pratiche  attivissime  per  tirarli  nella  loro  lega  contro  i 
Veneziani.  Ora  Gianfrancesco  apprendeva  da  Nicolò  che  quelle 
pratiche  non  approdavano  a  buon  punto,  perchè  i  Fiorentini  non 
volevano  allearsi  senza  Io  Sforza,  e  questi  aveva  —  «  sete  lettere 
c'  tute  de  uno  tenore  »  —  scrittegli  da  Filippo  Maria  per  confor- 
tarlo e  spingerlo  con  molte  ragioni  a  doversi  acconciare  coi  Ve- 
neziani ed  essere  con  loro,  perchè  questo  era  il  suo  meglio.  Lo 
Sforza  però  non  aveva  àncora  conchiuso,  malgrado  che  i  Vene- 
ziani —  «  non  cessassero  di  bater  questo  chiodo  continuamente 
.«  per  mezanità  del  Papa,  il  qual  ne  e  caldo  e  promptissimo  ».  — 

«  Certo,  Zanibaldo,  conchiudeva  mestamente  il  Gonzaga,  ne 
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«  pare  de  maraveiare  grandemente,  considerato  cum  quanta  spesa 
i(  et  instantia  el  prefato  sig.  Messer  lo  Duca  habia  circato  de  re- 
«  trare  el  dicto  conte  dal  amore  de'Venetiani,  et  vedendo  adesso 
«  la  soa  Signoria  ha  ver  el  zoco  vinto  a  far  le  vendete  de  soi  ini- 
a  mici  e  quasi  se  pò  tegnir  per  farse  signore  de  Italia,  che  vola 
«  privarse  de  tal  capitano  e  de  le  zente  che  ha  e  farne  forti  li 
«  inimici  soi  (i)  ». 

Ma  per  quanti  errori  egli  vedesse  fare  al  Visconti,  ormai  era 
legato  al  suo  carro,  e  dritto  o  torto  che  andasse  bisognava  se- 
guirne il  cammino. 

Alla  lettera  sul  colloquio  coir  Estense  il  Visconti  rispose  il 
giorno  24.  —  Quanto  alle  buone  disposizioni  del  Marchese  Ni- 
colò diceva  di  esserne  sempre  stato  certissimo,  uè  mai  potrebbe 
credere  altrimenti.  Confermava  che  il  miglior  partito  per  tutti 
era  eh'  egli  stesse  neutrale,  ma  sempre  all'erta  per  non  essere  in- 
gannato; e  dove  gli  si  presentasse  pericolo,  il  Visconti  sarebbe 
tutto  per  lui.  Conveniva  col  Gonzaga  che  una  buona  flotta  sul 
Po  gioverebbe  non  meno  alla  difesa  dell*  Estense  che  alla  sua,  e 
aggiungeva:  «  Pertanto  die  et  nocte  faciamo  atendere  cum  gran- 
te  dissima  diligentia  ala  reparatione  et  armamento  de  li  nostri  ga- 
te lioni  per  mandargli  zuso  ala  S.  V.,  et  siate  certo  che  non  gli 
«perderemo  tempo  veruno  in  fare  prestissimo  spaciare  et  man- 
«  darvi  li  dicti  galioni  ».  Sul  conto  però  di  sovvenire  il  Marchese 
Nicolò  con  denari  per  la  condotta  del  signore  di  Faenza  diceva: 
«  più  habclmente  putriamo  subvenire  de  mille  cavalli  che  de  mille 
c<  fiorini,  perche  habiamo  le  gente  e  non  li  denari  (2)  >•.  La  quale 
confessione  basta  da  sola  a  caratterizzare  tutta  la  condotta  di  Fi- 
lippo Maria  in  quelle  sue  guerre  continue.  Le  incominciava  senza 
mai  misurare  i  mezzi  che  a  condurle  e  fluirle  fossero  necessari  ; 
e  quando  la  fortuna  gli  mostrava  il  suo  sorriso  e  lo  invitava  a 
seguirlo,  egli  per  mancanza  di  forze  non  poteva  farlo. 

Mentre  Visconti  e  Gonzaga  si  cullavano  in  dolci  illusioni  sul 


(i)  Ib.  ih.  ih. 

(2)  Arch,  Gonz,,  E,  XLIX,  2. 
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conto  del  Marchese  di  Ferrara,  egli,  il  medesimo  giorno,  e  forse 
nella  stessa  ora  in  cui  Filippo  Maria  rispondeva  di  lui  così  fidu- 
ciose parole,  partiva  da  Ferrara  e  si  metteva  in  viaggio  verso 
Venezia. 

Al  Gonzaga  giungeva  questa  notizia  insieme  con  Taltra  che 
il  giorno  appresso,  25  agosto,  Tarmata  dei  Veneziani,  grossissima, 
si  metterebbe  in  cammino  per  venire  a' suoi  danni.  L'andata  di 
Nicolò  a  Venezia  non  gli  lasciava  dubbio  che  i  Veneziani  avreb- 
bero libero  passo  per  le  terre  e  le  acque  dipendenti  da  quel  Mar- 
chese; ed  egli  se  li  vedrebbe  piombare  addosso  con  tutte  le  loro 
forze,  mentre  per  opporsi  a  loro  non  aveva  che  una  ventina  di 
galeoni,  perchè  da  Milano  venivano  sempre  ampie  promesse,  ma 
l'effetto  di  quelle  promesse  non  si  vedeva  mai. 

E  angosciato  tornava  a  scrivere  a  Zanibaldo,  raccomandan- 
dosi alla  sua  attivjtà,  perchè  vedesse  con  buon  modo  d'informarne 
il  Duca  ;  preghi,  insisti  ;  gli  mandino  almeno  un  sussidio  di  ga- 
leoni se  non  si  può  tutta  la  flotta  (i). 

E  il  giorno  appresso  scrivendo  direttamente  al  Duca  sull'an- 
data di  Nicolò  a  Venezia  gli  diceva  —  «  di  non  poter  esprimere 
ff  l'affanno  che  quella  notizia  gli  aveva  portato:  il  suo  animo  es- 
«sere  incerto  fra  questi  due  timori,  l'uno  più  grave  dell'altro. 
«  O  i  Veneziani,  prevalendosi  dell'  imprudenza  di  Nicolò,  gli  met- 
«  teranno  le  mani  addosso,  e  avuta  la  sua  persona  avranno  a  colpo 
«sicuro  il  possesso  di  tutto  il  suo  Stato;  o  Nicolò  si  metterà  in 
«  pieno  accordo  coi  Veneziani.  E  1'  una  cosa  e  1'  altra  lasciando 
«  passo  e  movimenti  liberi  alla  fiotta  veneziana,  le  sue  condizioni 
'<  sono  peggiorate  mille  tanti.  Il  suo  pericolo  è  gravissimo,  e  dal 
«  nuovo  cambiamento  di  cose  i  suoi  uomini  si  sentono  venir  meno 
<  il  coraggio.  Ma  io,  prosegue,  ho  preso  maggior  animo  che  mai, 
«  e  sono  risolutamente  disposto  a  esporre  la  mia  vita,  i  miei  figli, 
«  il  mio  stato,  tutte  le  cose  mie,  non  badando  a  pericolo  alcuno, 
«  per  la  conservazione  dello  stato  vostro,  dal  quale  anche  il  mio 


(r)  Ib.  F,  II,  7  (24  agosto) 
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><  dipende;  di  modo  che  V.  E.  e  tutto  il  mondo  veggano  chiara- 
«  mente  la  fermezza  della  mia  buona  disposizione  verso  di  voi, 
«  la  perseveranza  della  mia  fede,  la  sincerità  e  purissima  lealtà 
«mia  ».  —  E  finisce  con  le  più  vive  e  calde  insistenze,  affinchè 
gli  mandi  quel  poco  di  galeoni  che  ha  pronti,  perchè  uniti  coi 
suoi,  se  non  basteranno  a  offendere  la  flotta  veneta,  saranno  però 
sufficienti  almeno  a  fare  ostacolo  al  suo  avanzarsi  finché  tutto 
dalla  parte  del  Po  sia  pronto;  e  allora  con  V  aiuto  di  Dio  spera 
di  dare  una  buona  lezione  ai  nemici,  e  alla  loro  potente  e  arrab- 
biata flotta  (O* 

E  come  a  un  animo  agitato  e  pien  di  sospetto  ogni  cosa  dà 
ombra,  Gian  fra ncesco,  sapendo  quanto  Filippo  Maria  era  facile 
a  veder  nero  da  per  tutto  e  dar  corpo  alle  ombre  che  si  presen- 
tavano alla  sua  mente;  venne  in  dubbio  che  si  sospettasse  anche 
di  lui,  nel  vedere  che  i  fatti  smentivano  a  cosi  Jbreve  distanza  e 
cosi  crudamente  le  promesse  che  aveva  scritto  sul  conto  di  Ni- 
colò; e  al  fedele  ed  accorto  Zanibaldo  dava  anche  questo  inca- 
rico di  vedere  se  mai  qualche  nube  offuscasse  in  questo  senso  la 
mente  del  Duca,  e  provvedere  a  dissiparla  (2). 

Quanto  alla  condotta  in  questa  faccenda  del  Marchese  di  Fer- 
rara, io  non  so  che  ricordare  questo  fatto,  doloroso  quanto  si 
vuole  per  chi  nelle  azioni  pubbliche  non  meno  che  nelle  private 
vorrebbe  a  guida  la  sola  onestà,  ma  pur  troppo  vero  e  reale»  che 
ha  sempre  esistito  e  non  cesserà  mai  d'esistere  finché  duri  la  vita 
della  umanità;  e  il  fatto  è  questo  che  nella  vita  politica  la  mo- 
ralità delle  azioni  si  pesa  con  altra  bilancia  da  quella  della  vita 


(i)  Ib.  ih.  ih.  (25  agosto). 

(2)  Arch,  Gom.,  F,  li,  7.  —  ■  Et  perche  dubitemo  chel  prefato  sig. 
«  messer  lo  Duca  a  parlar  schiettamente  forsi  non  prenda  dubio  o  suspi- 
<  tiene  alcuna  de  noy  per  el  parlar  che  scrivessemo  havevemo  facto  nova- 
«  niente  cum  lo  prefato  sig.  Marchese,  per  la  qual  rasone  scrivemo  princi- 
€  palmente  quella  lettera  al  sig.  messer  lo  Duca,  voiemo  che  tu  cerchi  de 
e  sentire  et  investigare  quanto  te  possibel  se  cusi  fosse,  et  essendo,  tu 
«  proveda  in  quella  mior  forma  che  te  pare  in  dimostrare  la  nostra  fede 
•  e  sincerità  »  (24  agosto). 
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privata.  Quello  che  qui  porta  il  suo  vero  nome  d'inganno  e  slealtà, 
in  quella  si  veste  del  nome  specioso  di  finezza  ed  arte  politica. 
Nicolò  odiava  i  Veneziani,  ed  era  amico  del  Visconti,  amicissimo 
del  Gonzaga,  ma  la  politica  non  si  regola  col  sentimento,  va  die- 
tro all'interesse. , Non  è  approvazione  la  mia,  è  semplice  constata- 
zione di  un  fatto.  L*  interesse  di  Nicolò  era  in  questo  momento 
di  mercanteggiare  la  fortuna  della  sua  posizipne  fra  i  due  con- 
tendenti: colui  che  più  pagava,  quello  poteva  fare  assegnamento 
sulla  sua  amicizia.  Ma  il  mercato  voleva  esser  fatto  in  secreto, 
per  mantenere  libertà  d'azione  e  non  compromettere  la  sua  buona 
riuscita.  Nicolò  con  un  orecchio  udiva  le  proposte  di  Milano,  con 
l'altro  quelle  di  Venezia,  e  in  attesa  di  prendere  la  sua  decisione, 
hinc  inde  dava  buone  parole  e  manteneva  viva  la  speranza.  Ma 
già  la  missione  a  Venezia  di  Uguccione  de'  Contrari  suo  mini- 
stro aveva  fatto  intendere  che  nel  giudizio  di  lui  la  bilancia  co- 
minciava a  pendere  verso  la  Repubblica  :  ora  il  suo  andare  nella 
città  delle  lagune  dice  chiaramente  che  si  è  vicini  allo  stringere 
dei  conti. 

Giova  leggere  la  lettera  che  scrisse  Nicolò  a  Lionello  sulle 
accoglienze  avute  in  Venezia,  per  intendere  con  quanta  finezza 
d'arte  e  affannosa  sollecitudine  la  Signoria  si  studiava  di  vincere 
la  partita  e  tirare  a  sé  1'  Estense. 


Nicolaus  Marchio  Estensis  ad  ili.  do.  Leonellum. 

Fili  noster  dilectissime,  Nui  te  advisamo  ad  gaudium,  che  questa 
hora  XXI  siamo  giunti  qui  a  Vinesia  sani  e  salvi  gratia  dei.  Et  aciò  tu 
sii  advisato  quanto  sia  occorso  qua  in  questo  nostro  giungere,  te  facemo 
noto  che  questo  illustre  prìncipe  e  tuta  la  signorìa  cum  li  piatti  et  infinite 
barche  da  zentilhomini,  ce  son  venuti  contra,  fino  a  S.  Spirito.  Et  hane 
compagnati  fino  al  porto  de  la  nostra  casa.  Et  dein  prelibati  illustre  Prin- 
cipe et  Signori,  ce  ha  voluto  accompagnare  fin  in  camera  a  nostro  mal- 
grado. Et  tanta  festa  hano  facta  di  questa  nostra  venuta,  che  dire  noi 
potressimo,  si  chel  principio  ce  ha  parso  optimo.  Preterea  te  advisamo, 
chel  prelibato  illustre  prìncipe  ce  ha  ditto  che  zobia  matina  se  partirano 
infallantemente  li  galloni  legieri,  che  son  in  tuto  L.  sabado  subsequente  se 
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partirà  el  capiuineo  cqiii  Io  resto,  che  so»  in  summa  galloni  LXX,  galee  X, 
sittarole  X.  Queste  son  nave  che  volano,  et  coperte  per  li  veretoni.  Barche 
XX,  Barbote  coperte  da  ligiiaiiie  grosso  X,  la  qual  armata  dice  non  dubita 
casti^ra  lo  ili.  sìg.  nostro  fratello  Marchese  de  Manto^'a,  dicendo,  noi  mo- 
streremo pure,  se  lui  ha  facto  bene  a  tradirci  in  quee>ta  forma.  Et  fare- 
moli  portar  pena  del  suo  malfare  salvo  se  vui  signor  marchese  non  direti 
che  facciamo  altramente.  Et  in  summa  I.eonello  qui  se  tiene  certissimo 
che  questa  armata  vincerà  ogni  riparo  et  provisione  habìa  facto  lo  ili.  sig. 
nostro  fratello. 

Domatina  andaremo  a  visitare  et  a  parlare  a  questa  111.  Signoria, 
praeterea  prelibato  ili.  miser  lo  Duce  ce  ha  dito  esser  advisata  questa  si- 
gnoria, che  Nicolò  picinino  ha  revocato  ad  se  el  conte  Alouise  dal  Verme, 
di  che  qui  se  ne  fa  gran  caso,  et  pare  anche  a  noi  che  e  da  farese  cusi. 

Venetiis  die  XXV  aug.  1438  XXI  bora  (i).         • 


Il  giorno  dopo  ebbe  un  i:oIloqaic  col  Doge,  e  il  parlare  del 
primo  magistrato  della  Repubblica  non  poteva  essere  pel  Mar- 
chese più  carezzevole  (2). 

Nicolò  che  vedeva  aver  vento  in  poppa  ed  era  in  politica  na- 
vigatore eccellente,  seppe  trarre  Eutto  il  vantaggio  che  la  fortuna 
gli  dava.  Ringraziò  il  Doge  delle  sue  amorevoli  parole,,  protestò 
la  sua  amicizia  per  la  Repubblica,  ma  si  tenne  affatto  sulle  ge- 
nerali nelle  sue  risposte.  E  la  Repubblica  che  in  quel  momento 
aveva  troppo  bisogno   di  lui,  per   tirarlo  a  sé  con    buona  spinta 


(1)  Arci.  Gotts..  F,  II,  7. 

(3)  Arck.  Gonx.,  F,  II,  7.  —  Il    Doge,  dopo   avergli  detto  che  non 
aveva  mai  dutHtato  di  luì,  e  che  per  questo  sarebbe  stato  inutile   al   pre- 
sente la  sua  venuta,  gli  diceva  che  invece  era  stata  non  necessaria,    ma 
necessarissima  per  due  ragioni  —  <  la  prima  e  che  nui  ve  vediamo  volen- 
(  lieri,  et  a  molti  deli  nostri  et  vostri  che  suspecta\'a no  hinc  inde  se  taglia 
.  1=  Hiigua.  Seconda  e  che  la  sig.  V.'  per  levar  via  lì  sospccti  deli   vostri 
a  dire  et  comunicare  el  secreto  del  suo  cuore  verso  questa  Signorìa 
Tiandare  quello  vi  pare  puossi  assegurare  el  sospecto  dì  vostri,  perche 
ire  troverete  questa  Signoria  ben  disposta  a  far  quanto  rechiedete  • .  — 
ettera  che  Nicola  scrisse  per  informazione  al  figlio   Lionello    (3Ù  a- 
della  quale  f^i  mandata  copia  alla  Corte  di   Nfantova. 
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gli  faceva  uno  splendido  dono.  Parecchi  anni  avanti,  trovandosi 
egli  in  grave  distretta  di  denaro,  ebbe  in  prestito  dalla  Repub- 
blica 60,000  ducati,  rilasciandole  in  pegno,  secondo  l'uso  di  quei 
tempi,  la  parte  del  Polesine,  che  dipendeva  da  lui.  Né  da  allora 
era  mai  stato  in  caso  di  cancellare  quel  debito,  e  riprendersi  i 
suoi  sudditi  e  le  sue  terre.  Ora  il  Senato  gli  restituì  gratuita- 
mente il  Polesine,  chiudendo  senz'  altro  la  partita  di  quel  suo 
debito  (i). 

Mentre  1'  Estense  trovavasi  a  Venezia,  giungeva  secretamentc 
a^  Mantova  Bernardo  de' Medici,  mandato  dalla  Balìa  di  Governo 
di  quella  città  e  da  Cosimo  de' Medici,  che  ne  era  l'anima,  per 
intendersi  col  Gonzaga. 

Qui,  perchè  9*  veggan  ben  chiare  le  cose,  è  necessario  che  io 
ricordi  brevemente  il  principio  di  questa  lunga  guerra.  Essa  fu 
incominciata  d' accordo  contro  il  Visconti  dai  Veneziani  e  Fio- 
rentini alleati  insieme.  I  Veneziani  lo  combattevano  qui  in  Lom- 
bardia,  i  Fiorentini  in  Toscana,  dove  pure,  dalla  parte  del  geno- 
vesato,  si  era  avanzata  la  potenza  invaditrice  del  Duca  di  Milano. 
Ma  lo  sforzo  dei  Fiorentini  era  diretto  principalmente  contro  la 
Repubblica  di  Lucca  alleata  del  Visconti,  la  quale  già  da  gran 
tempo  ^a  il  sogno  più  carezzato  della  loro  ambizione.  E  questa 
volta,  guidati  dalla  bravura  del  conte  Francesco  Sforza,  avevano 
ridotto  quella  città  a  tali  strette  che  poco  poteva  più  tardare  a 
cadere  nelle  loro  mani.  Pei  Veneziani  invece  le  cose  della  guerra 
in  Lombardia  andavano  male,  onde  pregarono  con  vivissima  in- 
sistenza i  Fiorentini  perchè  mandassero  in  loro  soccorso  il  conte 
Sforza.  Bisogna  qui  avvertire  che  la  comunanza  d'interessi  e  del 


(i)  Sanuto,  1.  e,  pag.  1062.  —  La  proposta  di  questa  restituzione  era 
stata  fatta  dal  Doge  con  T  interposizione  dei  Papa  fino  dal  30  luglio.  Lo 
strumento  dì  restituzione  fu  fatto  in  Venezia  il  27  agosto,  il  terzo  giorno 
da  che  vi  era  giunto  Nicolò  (V.  Murat,  Antich.  Estensi^  parte  II,  capo  VII). 
Non  può  dunque  esser  dubbio  che  la  sua  andata  a  Venezia  era  fatta  allo 
scopo  preciso  di  conchiudere  quel  contratto  ;  e  quando  a  Ficarolo  dava  al 
Gonzagpa  le  risposte  che  abbiamo  veduto,  gli  parlava  da  politico,  non  da 
amico. 
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pericolo  teneva  quelle  due  città  unite  contro  il  Visconti,  ma  in 
fondo  fra  le  due  Repubbliche  v'era  molta  gelosia,  1*  una  vedeva 
assai  di  mal  occhio  l'accrescersi  della  potenza  dell'altra.  In  tale 
stato  d'animo  i  Fiorentini  entrarono  in  sospetto  che  la  chiamata 
del  conte  non  fosse  per  bisogno,  che  realmente  i  Veneziani  ne  aves- 
sero, ma  per  dare  sollievo  a  Lucca,  affinchè  prendesse  fiato  e  non 
cadesse  nelle  loro  mani.  In  questo  sospetto  tennero  duro  per  molto 
tempo  a  non  volerlo  mandare.  Pure  alla  fine  cedettero,  ma  quando 
il  conte  fu  nel  Reggiano,  e  con  la  sola  minaccia  della  sua  pre- 
senza ebbe  costretto  il  Piccinino  ad  abbandonare  il  Bergamasco 
e  correre  alla  difesa  di  Parma,  egli  arrestò  la  sua  marcia.  E  per 
quante  insistenze  gli  facessero  i  Veneziani  di  procedere  più  oltre 
e  portare  la  guerra  nel  cuore  stesso  della  Lombardia,  egli  vi  si 
rifiutò  assolutamente,  dicendo  che  i  patti  della  sua  condotta  lo 
legavano  sino  al  Po,  e  non  più  oltre.  Di  che  il  Senato  veneto  ir- 
ritatissimo  non  volle  più  soddisfare  allo  Sforzala  parte  del  soldo, 
che  secondo  i  patti  dell'alleanza  coi  Fiorentini  avrebbe  dovuto  pa- 
gargli. Questo  portò  che  lo  Sforza  si  ritrasse  dalla  guerra,  e  i 
Fiorentini  vedendosi  mancare  l'opera  di  tal  capitano,  furono  co- 
stretti accordarsi  col  Visconti,  e  lasciar  libera  la  città  di  Lucca. 
Questo  fatto  accese  nel  cuore  dei  Fiorentini  un  vivo  rancore 
contro  i  Veneziani,  e*  anelavano  alla  vendetta.  Con  quest' idea  il 
26  agosto  giunse  secretamente  a  Mantova  Bernardo  de'  Medici. 
Venuto  a  secreto  parlamento  con  Gian  fra  ncesco,  egli  a  nome  della 
sua  città  gli  domandava: 

i.**  Se  il  Visconti  stava  con  lui  ai  patti  che  aveva  giurati, 
perchè  correva  voce  che  ciò  non  fosse. 

2.°  Se  il  Marchese  di  Ferrara  sarebbe  o  no  col  Visconti  per 
romperla  contro  i  Veneziani.  —  Aggiungeva: 

3."  Che  i  Veneziani  si  sforzavano  di  tirare  a  loro  il  conte 
Sforza,  ed  essi  Fiorentini  erano  riusciti  finora  ad  impedirlo.  Che 
lo  Sforza  era  irritato  per  certe  parole  di  minaccia  dette  contro 
di  lui  dal  Piccinino,  le  quali  palesavano  V  intenzione  di  assalire 
le  sue  terre;  e  ciò  naturalmente  d'intesa  col  Visconti.  Irritato 
anche  più  pel  fatto  di  Bianca,  figlia    dì  Filippo  Maria,   la  quale 


CONTRO    LA    REPUBBLICA    DI    VENEZIA  ÒOJ 

era  stata  promessa  in  moglie  ad  esso  Sforza,  ed  ora  gli  era  detto 
che  sarebbe  data  a  Carlo  Gonzaga. 

4.°  Che  Firenze  manderebbe  volentieri  suoi  ambasciatori 
al  Visconti  per  trattare  dell'alleanza  con  lui,  ma  prima  di  farli 
partire  voleva  essere  certa  del  modo  come  sarebbero  accolti. 

Ognun  vede  l'importanza  di  questa  ambasciata.  Se  Fiorentini 
e  Sforza  si  Univano  al  Visconti  e  al  Gonzaga,  la  lotta  di  Venezia 
si  doveva  giudicare  fin  d'allora  bell'e  finita;  tanta  era  la  prepon- 
deranza di  forze  che  prendeva  la  lega  contro  quelle  della  Repub- 
blica veneta  I  E  il  Gonzaga  che  vi  vedeva  non  solo  la  sua  piena 
salvezza,  ma  il  pieno  trionfo  delle  sue  speranze,  si  mise  a  tutt'uomo 
a  lavorare  presso  il  Visconti  per  togliere  tutte  le  difficoltà  che 
si  opponevano  alla  costituzione  di  quella  lega.  Scrisse  dunque  a 
Filippo  Maria  in  data  28  agosto  una  lettera  lunghissima  riferen- 
dogli tutto  il  discorso  del  Medici,  e  facendo  quelle  migliori  pro- 
poste che  gli  parevan  del  caso  (i).  Quanto  ai  suoi  patti  col  Vi- 
sconti, riferiva  aver  detto  naturalmente  all'Oratore  'fiorentino  che 
erano  mantenuti  a  puntino;  e  per  buona  fortuna,  a  dar  fede  alle 
sue  .parole,  proprio  dopo  il  primo  abboccamento  con  esso  essergli 
arrivata  la  ratificazione  dei  capitoli  della  lega,  ed  egli  subito  aver- 
gliela fatta  vedere.  —  Del  Marchese  di  Ferrara  avergli  detto  di 
non  poter  nascondere  la  sinistra  impressione  provata  pel  suo  viag- 
gio a  Venezia,  ma  avere  da  lui  ferma  promessa  prima  del  viaggio 
che  non  prenderebbe  partito  contro  di  loro.  —  Per  ciò  che  ri- 
guarda lo  Sforza  essere  assolutamente  falso  il  matrimonio  di  Bianca 
con  Carlo  :  nel  resto  la  prudenza  del  Visconti  accomoderebbe  tutte 
le  divergenze.  —  Infine  aver  confortato  mandassero  gli  ambascia- 
tori, tenendosi  certo  che  il  Visconti  li  avrebbe  accolti  nei  modi 
e  nella  forma  che  essi  desideravano  (2). 


(1)  Arch.  Gonz.y  F,  II,  7. 

(2)  Il  Duca  sempre  chiuso  nel  suo  castello  di  Milano  trattava  gli  affari 
per  mezzo  del  suo  Consiglio,  o  di  persone  che  deputava  nei  singoli  casi. 
Ora  il  Comune  di  Firenze,  per  risiedo  dela  lor  reputationCy  prima  di 
mandare  i  suoi  Ambasciatori,  voleva  esser  certo  ch'essi  per  la  prima  visi- 
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Insieme  con  la  ratificazione  dei  capitoli  della  lega  era  giunto 
al  Gonzaga  anche  l'avviso  che  al  conte  Alvise  era  stato  mandato 
ordine  di  consegnargli  le  terre  conquistate  del  veronese  (i).  Di  che 
egli  oltremodo  lieto  nella  sua  lettera  del  28  agosto  cosi  scriveva 
al  Duca:  —  «  Ringratio  essa  S.  V.  più  che  dire  ne  pensare  po- 
tf  tessi,  ricevendo  di  ciò  quello  singolarissimo  piacere  e  contento 
«  che  potesse  alcun  fìolo  e  servitor  dal  suo  optimo  sighor  e  padre, 
«  et  tamen  voglio  che  la  Ex.  V.*  sìa  certa  e  fermamente  tenga 
M  per  la  mia  optima  immutabile  dispositione,  non  obstante  dieta 
«  ratifica tione,  di  poter  sempre  non  solum  di  quello  se  include  ne 
«  li  capituli  mei,  ma  etiam  de  tuto  el  stato  mio  che  prima  io  te- 
«  nea,  limitar  e  disponer  secondo  ogni  suo  voler,  con  lo  qual  el 
«  mio  sempre  se  conformarà  ».  — 

Qui  mi  par  bene  notar  di  passaggio  questa  soverchia  sotto- 
missione e  quasi  umiliazione  in  cui  si  mette  il  Gonzaga  di  fronte 
al  Visconti;  e  confesso  di  averne  ricevuto  una  sgradevole  impres- 
sione. Libero  signore  indipendente  era  nel  suo  Stato  il  Marchese 
al  pari  che  il  Duca  nel  suo;  e  se  la  diversa  grandezza  dei  rispet- 
tivi dominii  metteva  fra  l'uno  e  l'altro  una  certa  distanza,  non 
è  però  che  nel  fatto  dell'autorità  e  dignità  non  fossero  pari.  K 
vero  che  V  uso  del  secolo  portava  questo  sprofondarsi  in  ossequi 
e  atti  di  servitù,  solo  che  lo  scrivente  fosse  un  gradino  da  meno 
dell'altro,  la  moglie  al  marito,  il  fratello  minore  al  maggiore,  Tun 
principe  con  l'altro:  anche  però  ammesso  quest'uso,  nell'Episto- 
lario del  Gonzaga  al  Visconti  non  si  può  negare  un  certo  eccesso. 
La  cosa  non  passò  inosservata  allo  stesso  Filippo  Maria,  il  quale 
a  proposito  dell'avergli  il  Marchese  domandato  perdono,  se  mai 
in  una  certa  faccenda  non  avesse  saputo  condursi  secondo  il  pa- 


taiiofte  sarebbero  ricevuti  personalmente  dal  Duca  ;  e  dove  egli  per  salute 
non  potesse,  voleva  non  fossero  deputati  ad  ascoltarli  i  soliti  Atiditoriy  ma 
che  si  deputassero  per  som  spettale  de  bona  reputatione  e  vacue  tPogni 
suspecto  appresso  loro,  e  che  l'udienza  fosse  data  dentro  non  fuori  del 
castello,  in  luogo  occulto  e  rinchiuso,  affichè  nessuno  sapesse  se  trattassero 
direttamente  col  Duca  o  per  mez2o  d'altri  gli  affari  loro. 
(1)  Arch.  Goti2,y  F,  II,  7. 
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rere  e  i  desideri  di  lui,  così  gli  scriveva  :  —  «  a  la  parte  che  la 
«  S.  V.  domanda  perdono  se  la  preterito  in  cosa  alcuna  etc.  dicemo 
«  che  la  S.  V.  non  vogla  usare  cum  nui  tale  parlare,  perche  sono 
«  parole  da  subditi  a  Signore,  e  non  da  fratello  a  fratello  »  —  (i). 
In  questo  periodo  di  rinato  conforto  e  di  letizia  il  conte  Al- 
vise andò  in  Ostiglia  per  intendersi  secondo  il  solito  col  Marchese 
sui  bisogni  della  guerra.  E  Gianfrancesco  npn  volle  lasciarsi  sfug- 
gire r  occasione  per  un  poco  di  rivincita,  e  mise  sotto  gli  occhi 
al  conte  la  piena  ratificazione  mandatagli  dei  capitoli  della  lega, 
e  il  diniego  del  Visconti  di  accettare  la  rinuncia  ai  diritti* che 
quei  capitoli  gli  davano  su  Cremona  e  su  Brescia  :  «  Del  che,  scri- 
«c  veva  poi  a  Zanibaldo,  o  come  se  sia,  el  non  ce  tocò  più  altro 
a  in  la  facenda,  ne  tra  noi  se  rasono  di  ciò  altro,  forse  che  sera 
«  tra  si  rimorduto  et  vedeva  ha  ver  facto  male,  et  per  bora  come 
«  tu  poi  considerare  non  si  afaria  scoprire  inseme  ad  alcun  ran- 
«  core,  si  che  deliberemo  non  cercare  più  oltra,  ma  ben  vogliamo 
ce  Zanibaldo,  tu  chi  sei  su  le  cosse  la,  lassemoti  questo  incargo, 
«  tu  starai  di  continuo  attento,  habiando  advertentia  che  sia 
«  senza  alcuna  demonstratione,  a  presentir  de  facti  nostri  da  ogni 
«  canto,  si  che  se  la  signoria  soa  titubassi  o  fossi  su  la  disposition 
<<  dela  qual  ce  haveva  parlato  el  conte  Alvise,  o  per  alcun  respecto 
«  stesse  sospeso  di  provvedere  al  passare  deladise  e  ale  altre  cosse 
«  necessarie,  noi  possiamo  haverne  piena  notitia,  per  sapere  quello 
«  haressemo  a  fare.  Et  insuper  adesso  te  comettemo  di  dever  por- 
<  gier  ala  soa  signoria  da  parte  nostra,  come  per  respecto  de  certe 
«  ambassate  ne  sono  facte  a  di  passati,  le  qual  ben  che  siano  quelle 
«  havessemo  dal  conte  aloise  non  vogliamo  tu  le  specifichi,  pre- 
«  geme  la  excellentia  soa  filialmente  et  cum  perfecta  sinceritade, 
«  quando    volesse    da  noi    alcuna   cossa,  che  se  digne    richiederce 


(i)  Arc/t.  Gom,  E,  XLIX,  2.  —  Filippo  Maria  ne  aveva  parlato  anche 
a  Zanebaldo,  il  quale  in  data  29  luglio  così  ne  scriveva  al  Marchese:  — 
t  L'  ill.mo  sig.  meser  lo  Duca  ringratia  la  Sig.  V.*  de  lo  humano  parlare 
«  che  quella  ha,  e  dice  non  lo  voler  accipere  in  quella  forma,  ma  che^ 
♦  vole  ha  vere  per  suo  mazor  fratello  ».  —  Arc/i,  Gofiz,  E,  XLIX,  3. 
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K  cum  paterna  fiducia  per  soe  lettere  o  proprio  messo  o  ti,  siando 
*<  la  per  noi,  e  non  gè  interporre  terza  persona,  ne  usi  alcuna 
«  mezanitade,  che  non  ce  pora  far  nìazor  e  più  singolare  con- 
«  tento,  e  troverà  hauere  da 'noi  quello  che  potesse  hauere  alcun 
«  padre  da  bono  e  vero  figliolo  (i)  ».  ' 

E  chiaro  da  questa  lettera  che  il  Marchese  era  venuto  nella 
persuasione  che  il  cambio  propostogli  delle  due  città  era  instiga- 
zione  del  conte  Alvise.  Questa  persuasione,  accompagnandosi  al 
pensiero  della  instabilità  del  Visconti,  e  della  influenza  che  pote- 
vano esercitare  sulla  sua  volontà  le  instigazioni  altrui,  lo  teneva 
molto  agitato,  nel  dubbio  si  tentasse  un  qualche  nuovo  tiro  con- 
tro di  lui  dopo  entrato  in  campagna,  quando  la  necessità  delle 
cose  nell'urgenza  delle  operazioni  di  guerra  renderebbe  impossi- 
bile non  solo  il  resistere,  ma  anche  il  temporeggiare.  E  però  due 
giorni  dopo  il  3o  agosto,  non  solo  rinnovava  a  Zanibaldo  V  in- 
carico datogli  con  la  lettera  del  28,  ma  di  più  gì' ingiungeva  di 
chiedere  al  Duca  manifestasse  ciò  che  voleva  da  lui  prima  che  si 
passasse  l'Adige.  E  prima  di  questo  passaggio  voleva  essere  assi- 
curato che  il  comando  dell'esercito,  destinato  ad  operare  di  là  da 
quel  fiume,  non  vi  essendcWl  Piccinino,  sarebbe  affidato  a  lui:  as- 
sicurato egualmente  che  man  mano  si  conquistassero  terre  oltre 
quel  fiume  sarebbero  consegnate  subito  a  lui,  e  né  il  conte  Al- 
vise né  altri  vi  s' impaccerebbero  punto.  —  «  Di  queste  tre  cosse, 
«  diceva,  ne  par  al  tutto  dever  esser  chiari  da  la  soa  excellentia 
«  prima  che  ce  metiamo  a  passar  ladese».  —  Chiedeva  pure  che 
accompagnasse  l'esercito  un  commissario  del  Duca  con  pieni  po- 
teri, e  perché  acadendo  di  bisognar  proncti  alcuno  partito,  non 
«  fossemo  discordi  col  conte  e  noi,  ne  havessemo  a  contender  in- 
«  seme,  perche  tal  modi  poi  considerare  quanto  seria  ad  incargo 
«  del  honor  nostro,  ne  pareressimo  obediti,  e  sai    non  esser  cossa 


(I)  Arca,  Goftz,,  F,  II,  7.  —  Sotto  la  stessa  data,  28  agosto,  v*è 
un'altra  lettera  del  Gonzaga  a  Zanibaldo,  con  la  quale  gli  chiede  copia 
deiristruniento  fatto  per  le  modificazioni  apportate  al  trattato  della  Lega. 
V.  LùNiNG,  Op.  cit.,  voi.  Ili,  pag.  514-518. 
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«  che  più  estimamo  in  questo  mundo  et  la  qual  desideramo  esser 
«  mazormente  ricomandata  ala  soa  signoria  »:  —  Quindi  l'avver- 
tiva che  il  Marchese  di  Ferrara,  tornato  da  Venezia,  gli  mandava 
a  dire  di  non  aver  promesso  a'  Veneziani  alcuna  cosa,  e  neppure 
essergli  stata  domandata:  ma  ch'egli  stentava  a  crederlo  sapendo 
la  libera  restituzione  del  Polesine,  —  «  e  considerato  non  esser  de 
«  lor  costume  usar  cortesia  se  non  per  gran  nccessitade  ne  senza 
«  gran  casone  ».  —  E  come  in  nessuna  lettera  om metteva  mai  le 
più  vive  instanze  per  la  flotta,  qui  le  rinnovava  vivissime,  av- 
vertendo che  le  navi  veneziane  fra  cinque  o  sei  giorni  sarebbero 
a' suoi  confini  (i). 

La  domanda  di  un  Commissario  con  pieni  poteri  si  spiega 
col  fatto  che  il  Marchese,  nel  poco  tempo  che  era  stato  col  Dal 
Verme,  si  era  già  trovato  al  caso  di  dover  venire  a  gravi  parole 
con  lui  ;  e  il  ripetersi  di  simili  casi  poteva  riuscire  esiziale  alle 
sorti  della  guerra  (2). 

V'è  un  punto  in  questa  lettera  che  merita  speciale  ricordo, 
ed  è  r  incarico  dato  a  Zanibaldo  di  trovare  in  Pavia  un  alloggio 
per  Gianlucido  terzogenito  del  Gonzaga  che  andrebbe  a  fare  i 
suoi  studi  in  quella  città.  —  «  Tu  ppi  considerare,  Zanibaldo, 
«  diceva  il  Marchese,  chel  ne  pare  questa  sera  optima  cosa  per 
«  dimostrare  al  sig.  meser  lo  Duca  per  ogni  via  certa  confidentia 
«  de  noi,  vedendone  mandare  nostro  fiolo  in  le  soe  terre,  si  che 
«quanto  più  presto  sera  possibel  darne  noticia  ala  soa  signoria, 
«  ne  par  razonevol  che  bara  a  zovar  molto  in  questi  nostri  facti  ». 


(i)  Arck.  Gonz.,  F,  li,  7  (31  agosto). 

(2)  Che  tra  il  Marchese  e  il  Conte  non  potesse  correre  buon  sangue 
si  capisce  facilmente.  L*uno  eliminava  Taltro.  Era  per  cagione  del  Conte 
che  il  Marchese  correva  pericolo  di  perdere  Verona  e  Vicenza;  era  per 
cagione  del  Marchese  che  il  Conte  si  vedeva  preclusa  la  via  allo  sperato 
possesso  di  quelle  due  città.  Il  diverbio  che  era  stato  fra  loro  non  dovette 
essere  piccola  cosa,  se  ne  giunse  notizia  anche  a  Venezia,  e  il  Sanuto 
credette  farne  memoria  nella  sua  Storia:  —  «  A  dì  4  agosto  s'ebbe.... 
t  che  il  Conte  Luigi  dal  Verme  era  venuto  a  parole  col  Marchese  di  Man- 
<  tova  »,  pag.   Ì062. 
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Tanto  era  instabile,  diffidente  e  mal  sicura  la  natura  del  Vi- 
sconti; tanto  triste,  piena  di  pericoli,  angosciata  la  condizione  del 
Gonzaga! 

Ma  egli  aveva  un  beli'  affannarsi  a  rendersi  propizio  Filippo 
Maria!  Con  l'instabilità  di  queir  uomo,  i  maneggi  delle  persone 
che  lo  attorniavano  avevano  troppo  buon  giuoco  nelle  loro  mire, 
e  queste  per  disgrazia  del  Gonzaga  portavano  direttamente  ad 
eliminare  le  sue! 

Egli  aveva  appena  finito  di  firmare  e  chiudere  la  suddetta 
lettera  a  Zanibaldo,  quando  gliene  giunse  una  da  parte  di  Matteo 
de'  Corradi  suo  rappresentante  presso  il  conte  Alvise,  il  quale  lo 
avvertiva  che  al  conte  era  venuto  l'ordine  di  consegnargli  le  terre 
del  Veronese,  ma  sotto  condizione,  e  che  prima  di  consegnarle  era 
necessario  che  il  Dal  Verme  parlasse  con  lui  «  perche  diceva  la 
«  lettera,  lo  ili.  sig.  Messer  lo  Duca  sta  pur  su  quel  proposito  »  (i). 
E  il  Gonzaga  riapriva  la  lettera  a  Zanibaldo,  e  in  un  poscritto 
lo  avvertiva  di  questa  nuova  fase  della  &ua  quistione, 

Nell'Archivio  Gonzaga  dentro  la  lettera,  con  la  quale  il  Mar- 
chese accompagnava  a  Zanibaldo  la  lettera  al  Duca  sul  colloquio 
con  Bernardo  dei  Medici,  si  trova  un  brano  d'altra  lettera,  scritta 
evidentemente  al  Gonzaga  in  questi  giorni,  nria  che  non  ha  data 
e  non  s' intende  ài  chi  sia,  il  cui  contenuto  si  riferisce  a  queste 
continue  mutazioni  del  Visconti,  e  che  finisce  così:  «  Ricordan- 
«  dome  quanto  la  S.  V.  e  sempre  andata  liberalmente  in  cadauna 
«  cosa,  me  pare  essere  in  uno  laberinto  ad  intender  queste  tale 
«  pratiche,  ma  spero  in  dio  che  la  sig.  V.  cum  la  sua  usata  pru- 
«  dentia  savera  proveder  al  tuto». 

Credo  che  più  d'  uno  de'  mici  lettori  debba  convenire  con 
l'ignoto  scrittore  di  quella  lettera,  che  a  rintracciare  quale  sia 
veramente  la  volontà  del  Visconti  sia  proprio  come  aggirarsi  in 
un  laberinto. 

Ma  seguitiamo  l'affannoso  cammino. 


(i)  Arca,  Gonz  y  F,  II,  8  (29  agosto). 


i 
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li  giorno  dopo,  3i  agosto,  il  Visconti  rispondeva  premurosa- 
mente alla  lettera  del  28,  dove  gli  era'  riferito  il  colloquio  con 
Bernardo  de'  Medici,  dichiarandosi  pronto  ad  accogliere  in  quel 
modo  che  dai  Fiorentini  si  desiderava  i  loro  ambasciatori,  dispo- 
stissimo ad  intendersi  con  loro.  Ringrazia  il  Gonzaga  dei  consigli 
dati  per  Tesercito  e  per  la  guerra  :  e  dice  avere  spedito  il  suo  can- 
celliere a  posta  al  Piccinino  per  comunicarglieli. 

Quanto  al  conte  Francesco  Sforza  non  capire  di  che  potesse 
ragionevolmente  lamentarsi  di  lui,  sì  da  entrare  in  pratiche  coi 
nemici,  seppure  non  fosse  perchè  non  l'aveva  saldato  dei  denari 
che  gli  doveva,  e  non  datogli  la  figliuola.  Ma  dei  denari  non 
Taveva  saldato  per  la  sola  ragione  che  non  gli  aveva,  però  glieli 
darebbe  quando  gli  avesse:  non  data  la  figlia,  ma  lo  Sforza  sa> 
peva  che  Bianca  non  poteva  essere  che  sua  ;  e  se  non  V  aveva 
data  ancora,  ciò  era  stato  per  le  differenze  che  erano  tra  lo  Sforza 
e  Nicolò  Piccinino;  né  la  darebbe  finche  queste  durassero;  e  il 
farle  durare  era  colpa  dello  Sforza.  E  qui  pregava  il  Gonzaga  a 
interporsi  o  in  persona  o  per  lettera  presso  il  Piccinino,  per  ve- 
dere di  togliere  le  diflìcoltà  che  impedivano  il  loro  accordo  con 
lo  Sforza  (i). 


(i)  1438,  3t  agosto.  —  E,  XLIX,  2.  —  ìli/'  et  Ex.**»  patri  nostro  optinio 
d.no  Johann!  Francisco  Marchioni  Mantue,  etc  —  111."  etc...  Item  de  la 
parte  del  conte  Francesco  dicamo  che  non  sapiamo  de  che  esso  se  possa 
lamentare  debitamente  perchè  il  debia  havere  havuto  materia  de  praticare 
cum  glinimici,  salvo  sei  non  volesse  dire  per  due  cosse,  cioè  perchè  non 
gli  havessemo  data  nostra  fiola,  et  perchè  non  gli  avessemo  dati  li  denari 
cussi  in  tempo,  le  quale  cosse  sono  incorse,  primamente  de  non  havergli 
dato  li  denari  cussi  in  tempo  per  impossibilitate  e  non  per  voluntate*  E 
cum  bene  li  denari  non  gli  siano  dati  in  termine  el  non  è  però  che  non 
se  gli  voglano  ben  dare,  e  chel  non  gli  vegna  ben  ad  havere  per  modo  e 
per  forma  chel  non  perderà  nessuno.  Item  de  nostra  fiola  dicamo  che  nui 
se  meraviglamo  chel  prefato  conte  se  debia  dolere  de  questo,  perchè  el  sa 
bene  che  sono  facte  adesso  novamente  cosse  per  le  quale  non  può  essere 
de  manco  che  nostra  fiola  non  sia  sua,  e  non  debe  credere  che  nui  voles- 
semo  che  nostra  fiola  fosse  più  tosto  femena  de  altrui  che  sua  moglere, 
perchè  nessuno  altro  non  la  puotria  havere  cha  lui,  se  non  per  femena, 
e  si  non  debe  tenire  la  S.  V.  de  cussi   poco  intellecto  et  animo  che  per 

^rcA.  Stor.  Lfintb.  —  Anno  XXVI  —  Fase.  XXH.  il 
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Dalla  quale  preghiera,  e  dal  modo  come  è  fatta,  è  chiaro  che 
il  punto  più  scabroso  di  quella  difficoltà  stava  appunto  nel  Pic- 
cinino. E  si  comprende  facilmente  che  quel  vecchio  glorioso,  uso 
da  anni  a  disporre  nelle  armi  della  volontà  di  Filippo  Maria, 
fosse  geloso  di  avere  vicino  e  compagno  Francesco  Sforza,  il  quale 
con  r  ingegno  militare  che  aveva,  rinforzato  dalla  parentela  col 
Duca,  poco  avrebbe  potuto  tardare  a  prendere  la  mano  su  tutto 
e  su  tutti. 

Il  lettore  troverà  certo  difficile,  come  ho  trovato  io,  a  met- 
tere d'accordo  la  meraviglia  del  Visconti  sulle  pratiche  che  Io 
Sforza  teneva  aperte  coi  Veneziani,  e  la  notizia  data  al  Gonzaga 
dal  Marchese  di  Ferrara,  che  lo  Sforza  aveva  sette  lettere  «  tute 
de  uno  tenore  »,  con  le  quali  lo  stesso  Visconti  lo  aveva  consi- 
gliato ad  unirsi  coi  Veneziani.  E  non  si  può  supporre  che  la  no- 
tizia data  dair  Estense  fosse  destituita  di  fondamento,  perchè  Ber- 
nardo de'  Medici  ripetè  apertamente  al  Gonzaga  l'accusa,  che  il 
Visconti  stesso  spingeva  lo  Sforza  a  gettarsi  in  braccio  ai  Vene- 
ziani; e  la  cosa  dovette  essere  ben  certa  e  innegabile  se  il  Gon- 


bavere  parentato  cum  nui  ella  volesse  bavere  una  che  la  sapesse  essere 
moglere  da  esso  conte  per  femena  de  suo  fiolo,  sete  nome  de  nioglere.  E 
fra  le  altre  cose  perchè  non  gli  babiamo  ancora  data  nostra  fiola  si  è  per- 
chè non  gie  la  dariamo  mai,  se  primamente  non  sono  tolte  via  le  difie- 
rentie  chi  sono  tra  lo  Mag.*  Capit«o  nostro  et  esso  conte,  perchè  non  gli 
volemo  dare  se  esso  Capit.^o  non  è  contento,  restando  per  lo  dicto  conte 
che  le  diete  difterentie  non  se  tollesseno  via.  In  la  remotione  de  le  quale 
differentie  confortiamo  e  pregamo  la  S.  V.  che  gli  vogla  fare  ogni  opera 
a  lui  possibile  e  maxime  cum  lo  prefato  nostro  capitaneo,  cum  lo  quale 
baveri  ti  casone  de  trovar  ve  presto,  e  quando  a  la  S.  V.  non  paresse  de 
poterve  trovare  cussi  presto  cum  lo  prefato  Capit.«",  se  non  gli  paresse 
de  perdere  tanto  tempo  gli  puoria  mandare  uno  de  li  suoi  cum  quella 
anibassiata  cbi  ve  paresse  per  bona  directione  de  la  facenda,  perchè  non 
ne  poresti  fare  cosa  più  grata  de  questa.  E  se  forse  lo  prefato  conte  volesse 
dire  cbel  se  lamenta  per  lo  facto  de  Bologna  e  de  le  gente  nostre  chi 
siano  state  de  la  dal  panaro,  dicamo  che  comò  esso  conte  sa,  de  questo 
non  ha  rasone  perchè  sa  bene  che  questo  è  seguito  più  tosto  contra  nostra 
voluntate  che  cum  nostra  voluntate,  e  che  de  questo  non  siamo  manco 
mal  contenti  cha  lui. 
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zaga  noa  ebbe  ritegno  a  ripetere  non  meno  apertamente  allo 
stesso  Visconti  nella  sua  lettera  quell'accusa.  Ecco  le  sue  parole  : 
—  «  Tertio  circa  la  dieta  liga  e  li  facti  del  conte  Francesco,  e 
«  qui,  illustrissimo  principe,  molto  diffusamente  si  dillato,  infe- 
«  rendo  in  efecto  che  per  più  vie  la  sublimita  vostra  havea  cer- 
«  cato  di  perdere  esso  conte  e  darlo  a  questi  venetiani  vostri  ca- 
«  pitali  inimici,  che  seria  reussito,  se  non  che  li  signori  fiorentini 

<  cum  ingegni  Ihano  deveda to;  non  che  expresse  gè  habiano  dato 

<  la  negativa,  ma  factolo  soprastare,  tenendolo  in  tempo  cum  lon- 
«  gece,  per  modo  che  dice  la  cossa  essere  ancora  in  tal  termene 
^  che  molto  bene  vogliando  la  S.  V.  pora  redrezarla,  e  di  ciò 
«  grandemente  si  sono  meravigliati,  siando  la  cossa  di  tanta  im- 
rt  portantia,  quanto  è  (i)  ».  — 

Di  fronte  alla  quale  disinvoltura  del  Visconti  nel  non  rispon- 
dere sillaba  a  un*  accusa  cosi  aperta  e  forte  che  gli  si  gettava  in 
taccia;  e  fare  invece  le  meraviglie  che  lo  Sforza  si  lamentasse  di 
lui,  e  accusarlo  come  sola  ed  unica  causa  del  non  riuscito  accordo  ; 
di  fronte  a  tanta  disinvoltura  io  non  so  che  ricordare  al  lettore 
quello  che  si  è  detto  più  sopra,  che  cioè  siamo  in  un  laberinto. 
Le  vie  della  politica  furono  sempre  tortuose,  e  tortuosissime  erano 
nel  secolo  XV,  quando  il  più  delle  volte  prendevano  a  compagne 
e  guide  la  falsità  e  la  menzogna:  dove  poi  la  inspirava  la  cupa 
natura  di  Filippo  Maria  Visconti,  è  impresa  disperata  tenerle 
dietro  e  intendere  e  comprendere  i  suoi  movimenti  e  le  sue  in- 
tenzioni. 

Intanto  Gianfrancesco  aveva  il  richiesto  colloquio  col  conte 
Alvise  e  la  comunicazione  indicata  nella  lettera  di  Matteo  de'  Cor- 
radi. Il  Dal  Verme  gli  riferiva  che  il  Visconti  era  contento  di 
lasciargli  o  Brescia  o  Verona  o  Vicenza  coi  loro  territori,  quale 
di  esse  fosse  presa  prima;  ma  a  guerra  compiuta  si  riservava  il 
pieno  diritto  di  determinare  quale  delle  due  città  o  Brescia  o  Ve- 
rona gli  lascerebbe,  e  così  pure  si  riservava  la  libertà  di  scam- 
biare Vicenza  con  Padova  o  con  Treviso  a  suo  piacere.  Con  que- 

(i)  ArcA.  Gonz,,  F,  II,  7  (28  agosto). 
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Sta  coalizione  gU  offriva  di  mettere  in  sua  mano  le  terre  già 
con(]uistatc  del  Veronese  (r). 

La  forma  della  prima  insolente  proposta  era  cambiata,  ma 
la  sostanza  restava  la  stessa. 

Ad  un  tempo  con  l'angoscia  di  questa  comunicazione  gliene 
giungeva  un'altra  dal  lido  Zanibaldo.  Egli  scriveva  che  per  assi- 
curarsi de  visu  a  che  termine  fossero  gli  allestimenti  dei  3d  ga- 
leoni promessi,  era  andato  a  Pavia  in  persona,  e  là  dal  soprin- 
tendente ai  lavori  dell'arsenale  aveva  saputo  che  da  e,  giorni  era 
dato  l'ordine  di  metter  mano  ai  laVori,  ma  non  per  trenta  ga- 
leoni, si  per  1 S  ;  e  per  tutta  somma  di  denaro  a  pagare  gli  operai 
e  fare  le  spese  necessarie,  erano  stati  mandati  soli  30o  ducati;  e 
sarebbe  molto  se,  per  la  buona  volontà  del  direttore,  pel  giorno 
6  settembre  si  potessero  aver  pronti  otto  galeoni.  ■  Quando,  scrive 

■  Zanibaldo,   io  vidi  dicto  Antonino  non  hauer  altro  ordine  che 

■  de  quelli  XV  più  pizolli  e  più  tristi,  remasi  morto  »  (a). 

E  ben  vero  che  la  lettera  di  Zanibaldo  portava  pure  la  no- 
tizia che  il  medesimo  giorno  della  sua  andata  a  Pavia  vi  era  poi 
giunto  l'ordine  di  armare  tutti  i  trenta  galeoni,  e  mandata  la 
somma  di  600  ducati  per  i  lavori;  ma  a  chi  non  doveva  presen- 
tarsi subito  alla  mente  il  pensiero  che  quell'ordine  e  quella  somma 
erano  stati  motivati  dall' aver  saputo  che  Zanibaldo  aiidava  a 
Pavia  ? 

11  cielo  dunque  che  aveva  accennato  a  un  poco  di  serenità, 
tornava  pel  Gonzaga  a  chiudersi  dì  nuovo  in  dense  nubi,  e  la 
tempesta  riappariva  con  tutte  le  minaccie  e  le  paure  di  prima. 

Alla  comunicazione  fattagli  dal  conte  Dal  Verme  egli  diede 
questa  risposta  evasiva  :  -  Magnifico  Conte  Alvise,  —  Noi  habiamo 
■' inteso  quanto  ce  referisce  la  magnifìcentia  vostra  per  parte  delo 
_  III  —  mescer  lo  Duca  nostro  singolarissimo  padre,  et  perché  no- 
te ne  troviamo  hauer  scritto  a  Zanibaldo  qual  tenemo 
so  la  excellentia  soa,  chi  suppliche  a  quella  da  parte  no- 

'.  ph'i  avanti  il  Doc.  a  pag.  3?i. 
trei.  Goni.,  E,  Xl.IX,  3  (30  agosto). 
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«stra,  che  in  tuto  quello  sia  di  soa  bona  voluntade  bavere  da 
4  noi  se  degni  richiederne  largamente  (i),  che  troverà  haucr  da 
«  noi  quello  potesse  sperare  cadauno  padre  da  alcuno  suo  bono 
«  figliolo;  determinamo  non  dare  alla  magnifìcentia  vostra  altra 
»  risposta  se  prima  non  ricevemo  quella  che  da  Zanibaldo  aspe- 
(  tamo.  Et  per  Mmel  di  quelle  terre  che  offerite  restituirne  cuni 
«  quella  condicione,  etc.  ne  pare  etiam  de  non  le  acetare  e  sopra- 
«stare  finche  avemo  la  risposta  dal  dicto  Zanibaldo». 

MCCCCXXXVIII,  Mantue  die  III  ybris  (2). 


Nello  stesso  giorno  scrive  pure  al  Visconti  ringraziandolo  per 
la  venuta  del  conte  Guido  Torelli,  ch'egli  aveva  replicatamente 
richiesto,  lo  informa  delle  pratiche  aperte  con  Pietro  Avogadro 
e  i  Martinengo,  potenti  ed  Influenti  signori  del  Bresciano  ;  lo  av- 
visa che  manderà  un  messo  ai  Fiorentini  per  affrettare  la  venuta 
dei  loro  ambasciatori;  che  ha  già  fatto  parlare  sulle  generali  col 
Piccinino  per  un  accordo  con  lo  Sforza,  e  che  ora  gli  manderà 
una  persona  a  posta  a  trattare  di  questo  argomento. 

Del  colloquio  col  conte  Alvise  non  mette  sillaba  (3). 

Il  conte  Guido  Torelli,  per  la  cui  venuta  il  Marchese  man- 
dava suoi  ringraziamenti  al  Visconti,  era  il  famoso  guerriero  man- 


(i)  Nella  minuta  prima  era  scrìtto  =  senza  mezanUade  o  interposita 
persona  :  =  Si  capisce  che  la  correzione  fu  fatta  per  non  ferire  aperta- 
mente il  Dal  Verme. 

(2)  Arch.  Gofiz.,  F,  II,  7. 

C3)  Le  pratiche  aperte  con  Pietro  Avogadro  e  Martinengo  miravano  a 
farli  staccare  da  Venezia  e  insorgere  in  favore  del  Visconti  ;  per  la  con- 
dotta delle  quali  Filippo  Maria  si  era  totalmente  rimesso  nella  prudenza 
e  sagacia  del  Gonzaga.  Ma,  forse  per  la  bravura  del  Provveditore  Veneto 
che  vegliava  su  Brescia,  tutte  le  speranze  levate  su  quella  rivolta  fallirono. 
Anzi  Pietro  Avogadro,  che  era  il  principale  cittadino  di  Brescia,  e  sul 
quale  si  rivolgevano  in  modo  spedale  gli  occhi  e  i  desideri  del  Visconti, 
riuscì  al  contrario  così  fedele  a  Venezia  e  così  operoso  nel  servirla  e  di- 
fenderla, che  la  Republica  lo  nominò  Nobile  del  Maggior  Consiglio  il 
medesimo  giorno  che  vi  nominava  il  Gattameleta.  —  Sanuto,  1.  e,  pag.  1065. 
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tovano,  il  quale  pc'  suoi  meriti  in  guerra  ottenne  le  signorie  di 
Guastalla  e  di  Monte  Chiarugolo.  Lontano  dalla  patria  egli  aveva 
sempre  mantenuto  un  vivo  affetto  per  la  terra  natale  e  devota 
amicizia  per  i  signori  di  essa.  E  quando  morì,  lasciò  di  essere 
qui  trasportato  e  qui  sepolto.  11  Gonzaga  Io  aveva  insistente- 
mente richiesto  al  Visconti,  al  cui  servizio, si  trovava,  per  met- 
terlo sul  Po  al  comando  delle  sue  truppe,  e  a  lui  stesso  ne  faceva 
premura.  In  una  lettera  a  Zanibaldo  del  28  agosto  diceva  di  lui  : 
—  ■  tenemo  ei  meriterà  grandemente  appresso  Dio  e  santo  An- 
n  tonio  venendo  ad  defesa  et  salute  dela  patria»  (1)  —  e  due 
giorni  dopo  sollecitandone  nuovamente  la  venuta,  scriveva  :  ■  non 
•e  poresimo  haver  altro  homo  del  qual  prendessemo  piìi  segurtade 
o  e  mazor  contento  ».  (Ib.).  Ed  ora  che  è  venuto,  così,  ringraziando, 
nescriveal  Visconti:  —  «Certo  sono  lìberodal  piùgravee  prin- 
"  cipal  pensiero,  sentendo  la  persona  sua  a  quelli  mei  logì,  ove 
«  consiste  la  chiave  de  li  facti  de  la  cels.  vostra  e  mey,  e  parerame 
«  cum  certa  sicurtade  potere  vacare  ale  altre  cosse  «  (2). 

In  un  secolo  dì  slealtà  e  tradimenti  come  quello  non  fa  me- 
— iglia  che  la  condotta  del  Marchese  dì  Ferrara  facesse  a  Milano 
alcuno  aggrottare  le  ciglia  anche  sul  conto  del  Marctiese  di 
itova.  Zanibaldo,  che  in  tutto  questo  periodo,  oltre  una  fé- 
à  illimitata,  dà  prove  continue  di  un' accortezza  singolare,  se 
avvide  subito,  e  nelle  conversazioni,  nei  ritrovi,  nei  crocchi 
ava  forte  ripetendo  che  potevan  bene  gli  altri  variare  dai- 
;gi  al  domani;    ma  i  Marchesi  di   Mantova  non  conoscevano 


(i)  Arci,  Com.,  F,  II,  7.  —  Il  conte  Guido  mori  a  Milano  I'»  luglio 
r449,  e  di  là  il  suo  cadavere  fu  portato  a  Mantova,  esposto  nella 
;sa  di  S.  Francesco,  ed  ivi  seppellito  nell'urna  de'  suoi  Madori  nella 
«Ila  di  sua  casa.  —  Ireneo  AI^fò,  Istoria  della  Città  e  Ducalo  di 
stolta,  lib.  \'.'  —  I,'  allusione  a  Sant'Antonio,  che  faceva  il  Marchese 
1  Sila  lettera  del  38.  veniva  da  questo  che  Zanibalbo  in  data  24  gii 
'a  dritto  avergli  detto  il  conte  Guido  che  voleva  andare  a  S.  Antonio 
nc^liere'il  voto  che  aveva  fatto  pel  figliuolo  malato  a  morte.  Tome- 
le  in  tempo  per  prendere  il  comando  de'  suoi  soldati  ;  ma  non  volersi 
■vere  senza  il  permesso  del  Marchese;  e  se  egli  non  vuole,  non  partirà. 
(a)  Arch.  Gom.,  F,  !I,  7  (^  settembre). 
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che  una  sola  via,  quella  deir  onestà.  Ora  il  Gonzaga,  accompa- 
gnando a  lui  la  lettera  pel  Visconti,  lo  ringrazia  e  lo  loda  della 
sua  fedeltà  ed  accortezza,  e  a  proposito  di  quelle  parole  gli  dice  : 
—  «  Molto  ne  piace  il  dire  tuo  per  li  facti  del  Marchese  de  Fer- 
«  rara,  che  nuy  perse veraremo  secondo  l'usato  costume  de  la  leal- 
«  tade  nostra  (i)  »• 

Queste  lettere  del  3  settembre  erano  appena  partite  da  Man- 
tova, quando  vi  giunse  la  lettera,  che  il  Visconti  aveva  scritto  a 
Zanibaldo  in  data  i.*^  settembre  in  risposta  alle  comunicazioni 
che  r  ambasciatore  mantovano  gli  aveva  fatto  da  parte  del  Gon- 
zaga, pregandolo  a  manifestargli  i  suoi  desideri  direttamente  e 
non  per  mezzo  di  persone  estranee,  e  manifestarglieli  prima  che 
si  passasse  V  Adige,  che  lo  troverebbe  pronto  ad  ogni  suo  volere. 

Essa  diceva  cosi: 


Zanibaldo.  Respondendo  a  quanto  te  a  scripto  lo  Ill.<'<^  nostro  fratello 
S/  mes.^  lo  Marchese  de  Mantua,  cioè  quella  parte  ove  cade  resposta  e 
de  le  quale  domanda  essere  dechiarìto,  e  primamente  a  la  parte  ove  la 
sua  S.'A  dice  che  la  se  conforma  cum  ogni  nostra  dispositione  de  qual- 
cuna grande  cossa  voglia  se  sia  che  volessemo  da  lei  etc,  dicemoche  nui 
regraciemo  la  S.  sua  de  questa  sua  optima  dispositione,  avisandola  che  nui 
non  volemo  haver  nessuno  volere  se  non  quello  che  la  sua  S.<«  vole,  ma 
è  ben  vero  che  ne  sono  andati  alcuni  penserì  per  la  mente,  li  quali  gli 
debe  bavere  dicto,  o  dirà  Io  conte  Aluise,  li  quali  penserì  se  gli  piaceno 
nui  ne  siamo  contenti,  e  in  quanto  che  non,  siano  per  non  dicti.  A  la  parte 
che  vogliamo  ordinare  che  le  nostre  gente  manderemo  di  la  siano  ad  obe- 
dientia  sua  non  siandosi  el  nostro  Mag."*®  Capitaneo,  etc,  dicemo  che  que- 


(i)  Abbiamo  veduto  alla  pag.  302  che  il  Marchese  aveva  incaricato 
Zanebaldo  di  osservare  se  mai  Filippo  Maria  si  fosse'  un  poco  adombrato 
contro  di  lui  per  l'andata  del  Marchese  di  Ferrara  a  Venezia,  e  se  ciò  fosse, 
provvedere  a  togliere  ogni  nube.  Zanibaldo  nella  sua  lettera  del»  30  agosto, 
già  in  parte  citata,  gli  aveva  detto  che  difficilmente  potrebbe  scoprire  il 
pensiero  del  Duca,  ma  che  egli,  Zanibaldo,  da*  ogni  parte  va  ripetendo 
che  il  suo  Marchese  «—  «  seguiva  quello  che  sempre  è  stato  il  suo  costume 
•  de  esser  leale  signore  »  • 
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Sto  è  molto  ben  rasone,  e  che  lo  volemo  fare  perche   gli  vogliamo  molto 
ben  attendere  quello  gli  habiamo  pnimesso.  A  la  parte  che  vogliamo  fare 
che  de  le  terre  che  sono  di  la  da  ladexe,  lo  oónte  aluise  ni  altri  per  modo 
alcuno  non  se  ne  habiano  ad  imparare  etc,  dicemo  che  habiamo  mandato 
dal  prefato  conte  Ser  Antonio  dal  Verme  cum  modo   che  inteso  chil  ba- 
vere lo  prefato  S/  mes/  lo  marchese  quanto  a  portato  el  dicto  Ser  An- 
tonio al  prefato  conte  Aluise  per  nostra  parte,  se  darà  forma  che  restarano 
da  cordio  in  mainerà  che  la  sua  S.<'^  puotra  fornire  le  terre  cussi  de  la  da 
ladexe,  comò  de  queste  de  za  a  suo  piacere.  A  la  parte  che  vogliamo  man- 
dare uno  de  li  nostri  per  commissario  chi  habia  a  stare  presso  la  sua  S.'"*  etc, 
dicamo  che  quamvis  deo  nui  sapiamo  non  esser  dìgna  cossa  a  dovere  dire 
cussi  de  la  sua  S.*-'  che  la  ove  sia  essa  SJ^ ,  non  sapiamo  più  beilo  ni  mi- 
gliore commissario  comò  lei,  la  quale  non  vogliamo  puncto  per  commis- 
sario, ma  per  nostro  bono  fratello  malore,  che  se  lo  reputiamo,  e  la  quale 
siamo  certissimi  che  sempre  farà  in  li  facti  nostri  comò  in  li  suoi  proprìj, 
e  meglio  che  non  fariamo  noi   stessi   se  gli  fussemo.    Nientedimeno  se  la 
vole  pure  che  gli  mandiamo  uno  de  li  nostri,  nui  faremo  in  questo  corno 
gli  piacerà,  ma  cum  questo  impero  chel  dicto  nostro  noti  habia  a  dire  ni 
a  fare  cossa  veruna  se  non  comò  per  la  soa  Sig.'^  gli  sera  comandato.  A 
la  parte  de  larmata  non  cade  altra  resposta  che  quella  gli  habiamo  facta, 
cioè  che  a  larmamento  de  essa  se  attende  die  e  nocte  cum  ogni  diligentia 
e  sollicitudine  possibile.  A  la  parte  de  la  littera  chel  ne  a  mandato  scrìpta 
per  lo  111.  S.  mes.''  lo  marchese   de  Ferrara  a  Mes.*"   lionello  etc,  regra- 
demo  la  sua  S.^«  avisandola  che  in  questo  servaremo   quelli   modi  che  la 
ne  recorda  etc.  £  cussi  faremo  in  ogni  altra  cossa  de  la  quale  ne  facia  avi- 
sare.  Ala  parte  de  la  zarabatana  dicamo,  che  secundo  ne  dicto  ne  habiamo 
una  a  Brìvio,  ove  habiamo  scripto  che  subito  gli  sia  mandata  per  aqua  (i). 


Per  quanto  la  forma  diplomatica  sia  squisitamente  gentile, 
e  dimostri  per  parte  del  Duca  una  deferenza  d'illimitata  fiducia 
verso  il  Marchese,  è  chiaro  che  la  sostanza  della  lettera  conferma 
punto  per  punto  in  tutta  la  sua  estensione  la  richiesta  fatta  al 
Gonzaga  dal  Conte  Alvise.  Ora  che  fare  di  fronte  a  questa  di- 
chiarata volontà  del  Visconti?  Come  resistervi?  Come  sottrarvisi? 


(i)  Arch.  Gonz,^  E,  XLIX,  2. 
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E  facile  immaginarsi  il  ribollimento  d*ira  che  dovette  farsi  nel 
cuore  del  Marchese  dinnanzi  alla  viltà  della  prepotenza  che  si  fa- 
ceva sulla  sua  debolezza  :  ma  non  aveva  scampo,  bisognava  cedere. 
A  confortarlo  nella  necessità  di  questa  umiliazione  cosi  gli  scri- 
veva il  fedele  Zanibaldo  accompagnando  la  lettera  del  Duca. 


Ill."io  8/  mio,  heri  at  bore  21  receveti  lettere  da  la  S.  V.,  la  risposta 
de  la  quale  mando  incluxa  in  questa,  la  quale  è  per  instrucione  in  scriptis, 
e  questo  è  perche  non  possendo  parlare  con  questo  IH.  S.  me  fu  bixogno 
dargie  inscrìpto  zo  chio  domandava  a  quella,  e  secondo  quella  risposta  non 
me  pare  a  mio  modo  essere  bene  satisfata  la  voluntade  de  la  V.  S.  circha 
la  prima  parte,  e  perche  la  prefata  scrive  aspeta  io  li  mandi  el  parer  mio 
de  questo  facto,  dico  cossi,  quando  la  S.  V.  vedesse  pur  la  voluntà  del 
prefato  S/?  essere  de  volerve  dare  Brexa  in  cambio  de  quelle,  quantunque 
io  conosca  el  cambio  non  seria  bono  come  quelle,  niente  di  meno  perche 
luì  havesse  caxone  de  pontar  più  in  anti  a  la  desfacione  de  questoro  e 
cum  più  animo  e  solicitudine,  forsi  seria  bene  a  farlo  ;  che  se  questi  vene- 
ciani  sum  desfati  el  me  pare  che  la  prefata  V.  S.  non  possa  se  non  haver 
bene  guadagnato,  conosciendo  el  suo  perfido  anemo  contra  de  quella,  et 
potria  essere  lezermente  che  metendola  in  sua  liberta,  la  SJ*  S.  se  ne 
retrara  vedendo  la  gran  vostra  liberalità,  parme  gie  una  altra  raxone  che, 
havendo  brexa,  la  S.  V.  seria  più  vicina  a  la  parte  de  qua,  e  questo  dico 
per  assai  respecto  chio  non  scrivo,  tuto  el  facto  sta  in  bavere  la  segureza 
de  bressa,  io  parlo  con  fede  e  amore  :  se  io  falasse  la  S.  V.  perdoni,  et 
ricordando  a  quella  che  pena  e  dolore  asai  me  seria  la  patria  mia  andasse 
ne  le  man  de  altri  che  vostre,  più  per  lo  melio  ho  dito  cossi.... 

MedioUni,  die  2  t'cb.io  1458. 

Zanibaldo  (i). 


E  notevole  in  questa  lettera  di  Zanibaldo  il  coperto  accenno 
afl'idea  di  correre  da  Brescia  a  Milano  alla  morte  del  Duca  e  far 


i)  Arca.  Gofic.j  E,  XLIX,  3. 
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sua  la  capitale  della  Lombardia,  perchè  la  supposizione  non  aveva 
nulla  deirimprobabile;  anzi  nella  eventualità  delle  cose»  al  punto 
in  cui  erano  allora,  questa  era  fra  le  più  possibili.  Ma  il  corso 
degli  avvenimenti  pre*e  tutt' altra  piega  da  quella  che  mostrava 
allora  di  voler  tenere,  e  la  previsione  di  Zanibaldo  andò  fallita, 
come  fallirono  tutte  le  altre  che  si  erano  fatte  al  principiare  di 
qiiesta  guerra. 

Il  Gonzaga   dunque  cedendo  alla  necessità  che  gli  teneva   il 
coltello  alla  gola  il  giorno  4  inviò  al  Dal  Verme  quest'akra  lettera: 


MCCCCXXXVIIJ  die  IIIJ  septembris. 

Mag.«=o  conte  Aloisa.  Se  ben  habiamo  inteso  quanto  la  magJ*  vostra 
ce  ha  dicto  e  referito  per  parte  del  111.  S.  miser  lo  duca  nostro  singularìsimo 
padre,  doppo  lì  molti  rasonamenti  havuti  tra  nui  in  seme  et  etiam  per  me- 
zanitade  de  Mathe  di  Coradi,  in  effecto  è  questo,  che  la  S.  Ex,  prenderia 
contento  de  metter  in  le  mane  nostre  Bressa  e  lo.bresano  se  prima  la  se 
acquistasse,  o  Verona  o  Vicenza  aquistandole  prima  cha  bressa,  et  che  poi 
fosse  in  soa  dispositione  de  dame  liberamente  o  Bressa  o  Verona  luna  per 
cambio  de  laltra,  si  che  noi  fossemo  tenuti  ad  accettarla  qual  ella  volesse 
e  restìtuirge  l'altra  gè  Ihavessemo  in  le  mane.  Et  ancora  che  vole  cam- 
biarne per  Vicenza  o  Padoa  o  Trevìse,  qual  più  ne  piacerà.  E  circa  ciò 
respondemo  a  la  prefata  Mag.ì^  perche  lo  prefato  111.  S.  comprenda  noi 
come  siamo  sempre  disposti  confermare  in  el  so  volere,  e  segondo  che  die 
fare  el  bono  figliolo  verso  l'optimo  padre,  che  de  la  bona  voglia  assentemo 
a  li  dicti  partiti  e  si  ne  rimanemo  contenti,  dechiarando  cerca  lo  primo 
che  acquistandosi  prima  o  Verona  o  Vizenza  sola  quella  debia  essere  posta 
in  le  mane  nostre,  successive  etiandio  laltra  quando  sera  acquistata,  et  per 
simel  tute  le  forteze  e  terreno  loro  segondo  che  de  tempo  in  tempo  sì 
aquistasseno,  et  se  ben  fosseno  tolte  per  nome  de  chi  si  volesse  o  de  la 
S.'*  sua  o  de  noi,  si  come  ella  tene  quelle  che  prende  del  bressano,  perche 
({uesto  pare  essere  rasonevole.  Et  con  questo  che  disponendo  poi  la  S.  S, 
de  lassarne  bressa  et  lo  bressano  o  Verona  con  lo  veronese,  Tuna  per 
laltra  qual  eia  vorà,  non  se  intenda  che  noi  dobiamo  rendere  alcuna  ef  le 
terre  che  tenevemo  ìnanzi  che  ne  acordassemo  con  la  S.  S.,  de  le  quali 
ossa  ne  dice  investire  segondo  la  forma  di  capitulì  nostri.  Item  che  quella 
ellezendo  de  darne  pìutosto  bressa  con  lo  bressano,  quella  debia  mantenire 
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luti  pacti  et  capitali  che  per  noi  se  trovasseno  facti  a  cadauno  loco  de 
veronese.  Et  per  lo  simele  debiamo  noi  quelli  che  per  la  S,  S.  fosseno 
facti  in  lo  bressano,  advisando  vui  prefato  conte,  perche  la  S.  S.  veda  ben 
essere  del  animo  nostro  ben  satisfacti,  che  manderemo  subito  a  Zanibaldo 
una  resposta  come  è  questa  de  verbo  ad  verbum  per  soa  informatione,  si 
etiam  lo  mandato  copiosissimo  et  opportuno  per  fare  a  la  S.  S.  le  obbli- 
gatione,  e  da  lei  recevere  in  nome  nostro  quanto  se  rechiede  circa  le  cose 
sopradite.  Insuper  perche  speramo  dever  presto  cum  la  gratia  de' dio  inseme 
cum  la  M.'»  vostra  passare  ladese,  pregamo  la  S.  S.  che  voglia  bavere 
devuto  riguardo  al  honor  nostro,  et  overo  che  andiamo  cum  piena  et 
honorevole  comissione,  o  che  parendoli  mandare  uno  comissarìo  comò  le 
habiamo  richiesto  ne  seremo  contenti,  lo  qual  debia  esser  apresso  noi, 
perche  non  habiamo  a  preterire  la  voluntade  dela  S.  S.,  ma  che  sempre 
debia  essere  salvo  lo  honor  nostro  (i). 


Il  giorno  dopo  ne  dava  avviso  a  Zanibaldo  e  gli  spediva  il 
mandato  per  stendere  l'instrumento  del  cambio  (2). 

Nell'ambascia  di  tutte  queste  umiliazioni  avesse  avuto  il 
Gonzaga  almeno  il  conforco  di  sapersi  validamente  aiutato  nel 
pericolo  gravissimo  in  cui  era  dell'imminente  assalto  dei  Vene- 
ziani! Abbiamo  veduto  che  il  Visconti  nella  sua  lettera  del  primo 
settembre  parlando  della  flotta  assicurava  Gianfrancesco  che  — 
<x  a  larmamento  de  essa  se  atende  die  e  nocte  cum  ogni  diligentia 
«  e  sollicitudine  possibile  ».  Or  ecco  che  cosa  ne  scriveva  Zanibaldo 
il  giorno  4,  quel  medesimo  giorno  che  il  Gonzaga  si  arrendeva  fn 
tutto  alla  volontà  del  Visconti. 

«  Dopo  la  partenza  del  conte  Guido....  me  vedea  menar  la 
«t  coda  per  la  barba  e  non  dare  el  modo  che  Gabriele  capo  de 
«  ferro  potesse  andare  alo  armamento  deli  galeoni,  e  dareli  pur 
«  locum  longe  a  trovar  denari;  me  dispoxi  de  gridar  tanto  che 
«  landaria  ad  orecchi  al  duca  de  milan,  e  qui  ne  parlai  tanto 
«  cum  quolor  che  stano  ala  prexentia  sua,  che  ozi  di  4  di  questo 


(i)  Arca.  Gonz.,  F,  II,  7. 
(2)  Ib.  ib. 
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«  int;sc  al  nome  de  Dio  el  dicto  Gabriello  e  partito  con  el  modo 
B  de  poter  armare  gran  parte  deli  3o  galeoni,  deli  quali  spera 
a  mandare  forse  la  metà  luni  proxìmo  verso  Manica,  e  il  resto 
«  quanto  più  presto  li  sarà  possibile....  voglia  pur  dio  questa  ar- 
B  mata  non  sia  tarda  »  (i). 

Delle  lettere  che  continuarono  a  correre  dal  4  all' ti  non 
mette  corno  fare  speciale  ricordo,  perchè  tutte  del  solito  tenore: 
di  qua  insistenze  ognor  crescenti,  proposte,  consigli;  di  là  con- 
tinue promesse  e  ripetute  assicurazioni  che  con  tutta  alacrità  si 
lavorava  a  preparare  la  flotta.  Di  nuovo  non  v'ha  che  l'ordine 
mandato  dal  Duca  di  spedire  mille  cavalli  in  aiuto  del  Mar- 
chese (2),  e  la  richiesta  che  questi  faceva  che  insieme  coi  galeoni 
venisse  Eustachio  Rasino  comandante  la  flotta  del  Visconti  , 
perchè  egli  non  aveva  persona  capace  da  mettere  a  capo  delle 
sue  navi  (3). 

Non  le  reiterate  promesse,  ma  l'imminenza  del  pericolo  da 
parte  del  Gonzaga,  che  era  pure  pericolo  del  Visconti,  deve  far 
credere  ad  ognuno  che  nell'arsenale  di  Pavia  fosse  come  una 
febbre  di  attività  ad  accelerare  il  lavoro,  per  mandare  sul  Po 
quel  maggior  numero  che  si  potesse  di  galeoni,  per  opporsi  al- 
l'avanzare della  flotta  veneziana.  Ecco  invece  che  in  data  dell'i  1 
Zanibaldo  scrive  —  b  di  aver  mandato  a  Pavia  a  vedere  come 
"  stanno  le  cose  de'  galeoni  perchè  vede  che  scrive  sempre  bosie. 
1  1  pochi  galeoni  che  partono  saranno  male  armati,  perchè  i 
8  balestrieri  bisognerebbe  levarli  dalle  terre  donate  dal  Visconti 
■  al  Piccinino  e  ad  altri  suoi  condottieri,  e  i  costoro  uflìciali  non 
a  vogliono  lasciarli  partire,  lo  fo  heri  in  consio,  al  qual  parlai  al- 
B  tamente  circa  questa  materia,  luti  me  dano  bone  parole  e  pochi 
"  fati.  Qui  se  convene   vincer  ie  cose  per  stracho  e  per  importu- 


(I)  Are/i.  GoHZ.,  E.  XLIX.  a  (4  seUembre). 

(i)  Ib,  E,  XLIX,  3  {6  settembre). 

Eustachio  Pasino  di  Pavia  era  capitano  delle  navi  del  Duca  sul 
Simonetta  lo  dice  •  naturae  fluminis  peritissimus  •-  Vtla  Fratu. 
,  lib.  II.  —  Si  era  acquistato  gran  nome  con  la  vittoria  che  vi 
!ui  Veneziani  presso  Cremona  nel  giurino  del  1431. 
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«  nita,  non  restar  continuamente  de  esserge  ala  golia,  perche 
«la  cosa  habia  presto  spazamento  (i)». 

Mentre  Zanibaldo  scriveva  da  Miiano  al  Gonzaga  queste 
ajfannose  notizie,  il  Gonzaga  da  Mantova  scriveva  a  lui  nella 
data  dello  stesso  giorno  queste  altre  non  meao  tristi  e  angosciose. 
«  Che  il  conte  Alvise  è  stato  da-  lui,  e  a  nome  del  Duca  gli  ha 
«  chiesto  di  dichiararsi  contento  fin  d'ora  di  avere  Treviso  invece 
«  di  Vicenza.  Ed  egli  ha  accettato  »  (2). 

Non  è  il  caso  di  fermarci  su  questa  facilità  a  cedere  che  ora 
mostra  il  Gonzaga.  Egli  era  sulla  china  e,  buono  o  malgrado, 
contro  chi  lo  spingeva  dall'alto,  bisognava  scendere;  o  altrimenti 
precipitare.  Piuttosto  questo  nuovo  cambiamento  del  Visconti 
domanda  una  qualche  spiegazione,  perchè  a  prima  vista  esso 
riesce  inesplicabile,  chi  non  voglia  prenderlo  per  una  invereconda 
prepotenza,  anzi  odiosità  a  danno  del  debole,  che  pure  in  tutti  i 
ntodi  si  era  sempre  adattato  alla  volontà  del  più  forte.  Infatti 
non  erano  più  di  sette  giorni  che  il  Gonzaga,  cedendo  alla  volontà 
del  Visconti,  si  era  dichiarato  pronto  di  accettare  a  guerra  finita, 
invece  di  Vicenza  e  Verona,  due  delle  altre  città  che  il  Visconti 
indicava,  quale  volesse  dargli;  e  fra  queste  città  v'era  pure  Treviso. 
Perchè  dunque  imporgli  adesso  questo  cambiamento,  perchè  im- 
porgli adesso  questa  umiliazione  di  dichiararsi  subito  per  Treviso 
invece  di  Vicenza? 

Questo  punto  vuole  uno  schiarimento,  e  non  sarà  tempo 
perduto  fermarci  a  cercarlo,  perchè  la  luce  che  ne  viene  si  estende 
a  tutto  il  periodo  di  storia  che  discorriamo. 

Ricordiamo  quello  che  avvenne  nel  Ducato  di  Milano  dopo  la 
morte  di  Gian  Galeazzo  padre  dell'attuale  Duca  Filippo  Maria. 
Morendo  egli  divideva  regolarmente  con  testamento  la  successione 
tra  i  figli,  due  dei  quali  erano  legittimi,  e  costituiva  un  consiglio 
di  Reggenza  nel  Governo,  finché  essi  fossero  usciti  di  minorità. 
Chiamava  alla  Reggenza  Pietro  di  Candia,  Arcivescovo  di  Milano, 


(1)  Arch,  Gonz.y  E,  XLIX,  3  (11  settembre). 

(2)  Ih.  F,  II,  7  (11  settembre). 


320  ALLEANZA    VISCONTI-GONZAGA    DEL    14*38 


uomo  di  tanto  valore  per  virtù  e  per  ingegno,  che  da  li  a  poco, 
in  tempi  tristissimi  per  la  Chiesa,  fu  chiamato  alla  Cattedra 
suprema  di  tutta  la  Cristianità;  Carlo  Malatesta,  capitano  di 
guerra  a'  suoi  giorni  famosissimo,  che  dai  contemporanei  per  la 
rigidità  e  virtù  dei  costumi  ebbe  il  sopranome  di  Catone;  e  Gia- 
como dal  Verme,  che  era  stato  il  migliore  e  il  più  affezionato 
generale  di  Gian  Galeazzo  (i).  E  a  capo  della  Reggenza  era 
messa  Caterina,  vedova  del  morto  Duca.  Pareva  che  le  cose  fossero 
stabilite  su  fondamenta  saldissime.  £  invece  erano  per  cosi  dire 
ancor  calde  le  ceneri  di  Gian  Galeazzo  e  già  nel  Governo  comin- 
ciavano le  gelosie  e  le  discordie.  E  le  cose  andarono  in  seguito 
peggiorando  siffattamente  che  tutto  lo  Stato  andò  travolto  in 
tumulti,  rivoluzioni  e  guerre,  si  che  il  dominio  dei  Visconti  ne 
fu  in  isfacelo.  Alcune  città  tornarono  agli  antichi  Signori,  altre 
si  costituirono  in  libertà,  in  altre  si  gettò  Tambizione  e  la  potenza 
degli  stati  confinanti.  In  mezzo  a  codesta  sovversione  d'ogni  cc^ 
alcuni  dei  generali  messi  a  difesa  della  vedova  e  dei  pupilli,  si 
facevanp  prepotentemente  signori  delle  città  che  custodivano;  altri 
che  si  proclamarono  fedeli  e  combatterono  i  ribelli,  a  premio 
della  loro  fede  vollero  essere  fatti  signori  di  altre  città.  E  cosi 
gli  uni  con  aperta  violenza,  con  prepotenza  larvata  gli  altri,  sor- 
sero da  ogni  parte  signori  e  tiranni.  I  Benzoni  ebbero  Crema,  i 
Vignati  Lodi,  i  Cavalcabò  Cremona,  Facino  Cane  Alessandria 
Tortona  Pavia,  Pandolfo  Malatesta  Bergamo  e  Brescia,  Ottobono 
Terzo  Parma  Piacenza  Reggio,  altri  altro.  E  se  non  era  che  la 
fortuna  aiutò  potentemente  le  cose  di  Filippo  Maria,  la  potenza 
dei  Visconti  fin  d'allora  era  annientata  del  tutto. 

Ora  le  condizioni  del  Ducato  erano  tali  da  prevedere  facil- 
mente, che  alla  morte  di  Filippo  Maria  si  avrebbe  uno  sconvol- 
gimento e  un  arruffio  di  ambizioni  e  passioni  assai  peggiore  che 
non  si  era  avuto  alla  morte  di  Gian  Galeazzo,  perchè  questi 
lasciava    tìgli    legittimi  e   la    vedova    a   vegliare   sulla    sorte    dei 


(i)  •  Tutores  lecti  Petrus  niediolanensis  Archiepiscopus....  Karolus  Ma 
latesta,...  Jacobus  Vermius....  Andr.  Billii.  Hist,  Mediol.t  lib.  I, 
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pupilli,  mentre  Filippo  Maria  era  solo,  e  non  lasciava  di  se  che 
una  fanciulla,  ancor  di  tenera  età  e  illegittima.  Gian  Galeazzo 
era  stato  Principe  potente  e  glorioso,  ed  era  morto  nel  vigore- 
delia  sua  attività,  quando  tutto  lo  Stato  era  pieno  di  lui  e  del- 
l'opera sua;  Filippo  Maria  male  andato  in  salute,  in  preda  a  cupa 
tristezza,  quasi  misantropo,  si  era  nascosto  dagli  occhi  dei  sudditi, 
e  chiuso  nel  suo  castello  di  Milano  lasciava  il  disbrigo  degli  affari 
in  mano  altrui. 

Tra  i  personaggi  più  in  vista  nella^  Corte  di  Filippo  Maria 
per  autorità  e  per  nome  era  il  Conte  Alvise  dal  Verme,  per  la 
memoria  del  padre,  e  per  i  meriti  propri. 

II  Conte  Alvise,  in  previsione  dello  sfacelo  che  si  farebbe  alla 
morte  di  Filippo  Maria,  veniva  preparando  le  cose  sue  per  tenersi 
pronto  a  trarre  dagli  eventi  quel  maggior  profitto  che  fosse  pos- 
sibile. Noi  abbiamo  veduto  ch'egli  aveva  nel  Veronese  e  in  quel 
di  Vicenza  diversi  luoghi  sequestratigli  dai  Veneziani,  la  conquista 
dei  quali,  secondo  i  patti  dell'alleanza  stabiliti  tra  il  Visconti  e 
il  Gonzaga,  doveva  esser  fatta  a  tutto  suo  beneficio,  liberi  affatto 
di  qualunque  dipendenza  dai  Marchesi  di  Mantova,  non  ostante 
che  tutto  il  resto  del  territorio  dipendesse  da  loro  (i). 

Ora  in  una  probabile  divisione  della  eredità  del  Visconti, 
qual  parte  a  lui  sarebbe  venuta  più  a  proposito  di  Vicenza  e  di 
Verona,  nelle  cui  terre  aveva  già  un  qualche  feudo?  Ma  se  esse 
venivano  in  mano  del  Gonzaga,  gli  si  troncava  la  via  ad  ogni 
speranza  sopra  di  loro  per  l'avvenire,  bisognava  dunque  adope- 
rarsi in  tutti  i  modi  e  con  tutti  i  mezzi,   perchè  il  Visconti   in- 


(i)  ma  con  questo  pacto  de  volontà  de  li  dicti  dui  signori,  che 

•  in  le  predicte  et  infrascripte   cose  non  se  intenda  la  persona,  terre,  et 

•  beni  del  magnifico  conte  Aloysio  dal  Verme,  le  quale  epso  conte  teneva 

•  quando  se  partite  da  i  servitii  di  Venetiani,  et  siano,  ove  et  come  se 
«  vogliono.  Anzi  lo  illustre  signor  miser  lo  Marchese  de  Mantova  promette 

•  habiando  Verona  et  Vicenza  de  lasciare  et  de  dare  sei  perveneseno  alle 
«  soe  mane  liberamente  al  precitato  conte  Aloyse  ogni  5oa  terra,  et  loco 
«  et  beni  che  fosseno  d'epso  conte  Alouise  li  quali   fosseno  in  lo  terreno 

•  de  Verona  et  de  Vicenza  o  altrove  ».  LUning,  1.  e. 
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ducesse  il  Marchese  a  rinunziare  per  altre  a  quelle  due  città.  E 
l^oteva  sperare  di  tirare  a  questo  il  Visconti,  perchè,  in  quell'ar- 
meggio che  si  faceva  di  particolari  interessi  attorno  a  lui,  quelli 
che  gli  stavan  dappresso  a  seconda  dei  t>is<^ni  e  delle  convenienze 
si  davan  la  mano  l'un  l'altro  per  aiutarsi;  e  il  Duca  nelle  con- 
dizioni di  solitudine  in  cui  si  era  chiuso,  era  alla  mercè  delle 
varie  influenze  che  si  facevano  giuocare  attorno  a  lui. 

II  primo  colpo  tirato  dal  Conte  Alvise  nel  colloquio  di  Mar- 
mirolo  gli  cadde  fallico,,  pel  fortunato  incontro  che  il  Gonzaga 
appunto  in  quei  giorni  aveva  rinunziato  a  favore  del  Duca  al 
possesso,  che,  dati  certi  avvenimenti,  gli  sarebbe  venuto,  di  Cre- 
mona e  di  Brescia;  davanti  alla  quale  ^lendida  prova  di  gene- 
rosità che  appunto  in  quel  momento  il  Gonzaga  gli  dava,  pare 
che  il  Duca  per  un  senso  di  vergogna  non  osasse  sostenere  la 
propoBta  d)  torgli  Verona.  Ma  il  Dal  Verme  non  abbandonò 
l'assalto,  e  quelli  che  lavoravano  per  lui  raddoppiarono  di  attività 
e  di  zelo  per  raggiungere  il  loro  fine.  Non  avevano  potuto  avere 
la  posizione  con  un  assalto  diretto,  ed  essi  le  girarono  attorno 
per  averla  di  fianco.  La  lattica  da  loro  seguita  in  questa  sorda 
guerra  così  è  narrata  al  Gonzaga  dal  fedele  Zanibaldo. 

a  Da  poi  ho  sentito  questo  lU.mo  signor  ha  opinione  che  la 
«  S.  V.  habia  dentro  de  Brixia  più  amici  che  lui  e  de'  guelfi  e 
«  de'  ghibellini,  e  così  e  stato  intestato  da  questi  vermi  la.  prefata 
«  vostra  signoria  esser  mal  voluta  dentro  da  Verona,  dicendo  che 
«  mal  poriano  suportare  vuy  li  fussi  signore  ricordandosi  le  ini- 
K  micitie  antiche,  e  chel  Duca  lie  tropo  ben  voluto  per  rispelo 
K  dela  bona  signoria  fatali  per  li  tempi  passati:  cossa  che  me 
"  vien  volia  dar  de  la  testa  contro  tera,  o  farli  dare  altri  piut- 
«  tosto:  e  questo  non  he  dicto  ad  altro  fìne  che  mancando  el  duca, 
«e  lui  ne  fosse  signore:  si  tira  su  la  calza  a  potersene  far  lui 
«dopo  la  morte  sua,  cristianazo  che  lie!  el  gie  ha  (?)  5o  conia- 
«  dini,  se  dà  ad  intender  de  esser  da  tanto  come  lui!  —  In  verità 
a  non  he  barbero  ne  calzobr  el  potcse  sofrir  a  veder  non  che  a 
«  consentirli!  »  (i). 

Mediolani,  die  4  7bris  1438.  ' 
(Il  Ara.  Go/is.,  F.  XLIX.  y 
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Perdoniamo  all'affetto  intenso  di  Zanebaldo  verso  il  suo  Si- 
gnore il  linguaggio  poco  parlamentare  che  adopera  contro  il 
Conte  Dal  Verme. 

Le  difficoltà  che  s'incontrarono  all'armamento  dei  galeoni  si 
può  esser  certi  che  in  gran  parte  venivano  da  questo,  di  voler 
messo  il  Gonzaga  in  t^le  condizione  di  perìcolo  e  in  tanto  bisogno 
dell'aiuto  del  Visconti,  da  non  poter  fiatare  a  qualunque  richiesta 
gli  venisse  fatta.  L'aver  ceduto  sulla  proposta  di  accettare  a 
guerra  finita  le  due  città  che  il  Duca  volesse  dargli  era  molto, 
ma  non  era  quanto  abbisognava  agli  intendimenti  del  Conte  Dal 
Verme.  Tutto  faceva  credere  che  il  Duca  terrebbe  per  sé  Verona 
piuttosto  che  Brescia,  Vicenza  meglio  che  Treviso;  ma  la  mobi- 
lità della  sua  mente  non  escludeva  il  caso  ch'egli  o  per  grata 
riconoscenza  all'opera  del  Marchese  o  per  altro,  ritornasse  ai  patti 
del  Capitolato  e  gli  lasciasse  Verona  e  Vicenza.  Occorreva  dunque 
al  Dal  Verme  battere  il  ferro  finche  era  caldo,  e  valersi  del  van- 
taggio che  gli  davano  le  buone  disposizioni  del  Duca  e  i  bisogni 
estremi  del  Marchese,  per  mettere  fuor  d'ogni  dubbio  che  il  pos- 
sesso di  Verona  e  Vicenza  resterebbe  al  Visconti.  Da  ciò  veniva 
la  presente  domanda  che  il  Gonzaga  rinunciasse  formalmente  a 
Vicenza  per  Treviso.  Ottenuta  questa  rinuncia,  non  sarebbero 
passati  molti  giorni,  e  si  sarebbe  venuti  all'  altra  più  dolorosa  e 
diffìcile  di  farlo  rinunziare  definitivamente  anche  a  Verona.  Dopo 
di  che  il  Dal  Verme  avrebbe  potuto  guardare  con  piena  fiducia 
alle  promesse  dell'avvenire. 

Ma  in  questo  frattempo  le  navi  venete  si  affacciarono  ai  con- 
fini del  Mantovano,  e  il  corso  che  presero  gli  avvenimenti  troncò 
a  mezzo  gli  ambiziosi  pensieri  del  Conte  Alvise. 

Prof.  Francesco  Tarducci. 


Arch.  Stor,  Lomb,  —  Anno  XXV/  —  Fase.  XXII,  2X 
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PRETE    E    MINIATORE    MANTOVANO 


DEL  Secolo  XV 


LA  notizia  di  un  insigne  artista,  che  rimase  ignorato  contro 
ogni  ragione,  di  un  uomo,  che  passò  la  sua  vita  nel  tra- 
durre col  magistero  di  un'arte  supreniamente  gentile  i 
più  puri  ideali,  sublimati  per  giunta  dal  sentimento  religioso, 
riesce  sempre  e  da  tutti  gradita,  e  V  artista  di  cui  vengo  ora  a 
rinfrescare  la  fama,  nella  memoria  degli  uomini,  che  l'avevano 
dimenticato,  ha  tutto  il  diritto  di  vivere  celebrato  presso  i  po- 
steri e  di  occupare  uno  dei  più  distinti  posti  fra  coloro  che  nel- 
l'arte  furono  i  più  valorosi  ed  hanno  tuttora  una  rinomane 
gloriosa. 

Questo  artista  è  Giacomo  Galopini  prete  mantovano  che 
visse  e  lavorò  nella  prima  metà  del  secolo  XV  e  specialmente  in 
quel  periodo  fortunato  per  Mantova,  che  ebbe  Vittorino  da  Feltre. 

Fu  miniatore  e  grande  miniatore,  per  quanto  è  lecito  ar- 
guirlo dalle  opere  che  eseguì,  delle  quali  ci  danno  contezza  i  docu- 
menti dell'Archivio  Mantovano. 

Le  notizie  che  di  lui  io  raccolsi  abbracciano  un  periodo  re- 
lativamente breve,  di  quindici  anni  soltanto,  cioè  dal  1416  al  143 1, 
ma  in  compenso ,  in  questi  pochi  anni  veniamo  a  conoscere  che 
egli  ha  moltissimo  lavorato,  ed  eseguite  miniature  di  grandissima 
importanza,  dal  che  si  intende  che  fu  artista  di  primo  ordine. 
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Dal  momento  che  le  notizie  che  di  lui  io  raccolsi,  le  ebbi 
dai  documenti  dell'Archivio  Gonzaga,  ne  viene  che  si  vengono  a 
conoscere  solamente  i  lavori  che  egli  eseguì  per  la  famiglia  prin- 
cipesca mantovana,  e  che  di  conseguenza  ci  rimangono  ignorate 
tutte  le  altre  che  indubbiamente  egli  fece  e  per  le  famiglie  do- 
viziose mantovane,  e  per  i  chiostri,  per  le  chiese,  e  forse  anche 
per  famiglie  principesche  estranee.  Ed  in  parte  almeno  la  con- 
gettura ha  un  fondamento  nel  fatto  dall'avere  il  Galopini  lavo- 
rato per  i  Celestini  di  Mantova. 

A  questo  riguardo  ho  fatto  diligenti  indagini,  le  quali  però 
non  mi  recarono  alcun  buon  frutto,  per  cui  quanto  ho  da  dirne 
riguarda  esclusivamente  il  detto  periodo  e  le  commissioni  dei 
'  Gonzaga. 

La  prima  notizia  che  si  riferisce ,  ma  solo  indirettamente,  è 
del  mese  di  dicembre  del  1416. 

I  Gonzaga  volevano  fare  scrivere   un  Missale  e  a  questo  in-        Acquisto 
tento  acquistano   cento    fogli  di  carta  di  capretto,  ed  una  volta    ^^capi^ctto^per'' 
scritto  doveva  essere  miniato    dal    Galopini.  Infatti   nel  registro   ""^*''^*  '  *  *"*i* 
di  affari  economici  della  famiglia  del  nostro  Archivio  =  D.  XII, 
8,  1413  si  legge  =  Item  prò  cartis  centum  prò  uno  Missali  scri- 
bendo,  in  ratione  fol.  V,  prò  quolibet,  et  prò  rasatura  in  ratione 
fol.  VI,  prò  quolibet,  L.  XXVIJ,  X. 

Al  Missale  si  aggiunse  poi  un  Officiolo  ed  a  questo  intento         Acquisto 
si  comperaroro   dieci    altri   fogli    di    carta   pecora   per  mezzo  di      per  fame  u^' 

*  .  (^Cjciolo. 

Maestro  Donino  scrittore,  il  quale  Officialo  era  per  la  prmcipessa 
Paola  Malatesta  figlia  di  Galeotto  moglie  di  Gianfrancesco  Gon- 
zaga; il  detto  acquisto  venne  fatto  il  24  gennaio  del  seguente 
anno  1417.  =^  Item  die  XXIV  Jannuari  1417  magistro  Donino 
scriptori  prò  cartis  decem  capreti,  emptis  per  eum  prò  uno  Of- 
ticiolo  prò  magnifica  domina  nostra.  L.  IlIJ. 
Id.  id.  Reg.  1417,  19,  pag.  3i. 
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..„"«''un?.r«in  1"    questa    maniera  si   preparava   il   materiate  di   lavoro  al 

rt'r'ii  rriM;:%''  Galopini,  il  quale,  infatti  entra  in  iscena  per  la  prima  volta,  il 
24  dicembre  1417  a  causa  dell'acquisto  di  Salterio  per  il  prin- 
cipe. Lodovico ,  i)  primo(cenito  di  Gianfrancesco  e  la  miniatura 
da  lui  eseguita  di  una  grammatica  del  Donato,  dello  stesso  prin- 
cipe. =  Item  solutum  domno  lacobo  presbitero  sancii  Martini 
prò  Salterio  magnifici  Domini  Ludovici  et  himiniatura  Donatis 
ipsius  L.  XV. 

Id.  id.  pag.  34. 

^1  uil  Ciicnl^iÓ  All'otto  maggio  del   1418  minia   un   Mtssalc  nuovo,  e  fa  un 

'  'o,'"ic.'i'..™°  Calendario  da  preporsi  al  detto  Missale,  e  scrive  alcune  orazioni 
in  aggiunta.  =  Item  prò  himiniando  unum  Missale  et  facien- 
dum  unum  Calendarium  ante  ipsum  Missale,  empto  hei  antea* 
due.  XVIII,  et  in  parte  posteriori  aliquas  orationes,  prò  ligando 
et  copiando  cum  axoUs  et  clavis,  L.  Villi,  X. 
Id.  id.  p.  34. 

.'>.  .i^iiuiiii  l'rccedentemente,  al  14  marzo,   per   Ramo  dei   Remedelli,   si 

ptr'firc  un  "   comperano  settanta  fogli  di  carta  di  capretto   per  farne  un  Bre- 
.mì.siIc'ki        viario,  sull'esempio  di  un  altro  per  la  principessa,  ed  altre  carte 
Cjkndsrj,.,       trenta  per  un  Missaleto   portatile,  e  poi  di  nuovo   sei   carte  per 
fare  un  Calendario  da  porsi  in  un  Missale  che  si  donava  all'al- 
tare di  S.  Apollonia.  =  Item  numeratis  Ramo  prò  cartis  septua- 
"     ginta  capreti,  prò  faciendo   unum   Breviarium,  ad  exemplum  al- 
terius,  fiondum  prò  magnifica  Domina,  cmptis  in  ratione  sol.  4,  t> 
prò  carta  L.  XV,  XV,  et  prò  cartis  triginta    prò  Missaleto  por- 
tatili in  ratione  sol.  5,  2.  L.  VII,  X,  et   prò  cartis  sex  prò  uno 
calendario  ponendo  in  uno  Missale  prò  altare  sanctac  Apolloniae 
2  prò  cartis  sol.  5.  L.  I,  X. 
l.  pag.  34  t. 

Galopini  non  era  soltanto  miniatore,  era  anche  scrit- 
atore  di  libri,  il  che  oltre  all'argomentarlo  dalle  note 
i,  lo  si  conferma  dalla  seguente,  che  è  del  21  aprile  1418, 
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nella  quale  e  detto  che  viene  pagato  della  legatura  di  un  Officio, 
della  compera  (?)  di  un  Donato^  della  scrittura  di  una  gramma- 
tica e  della  miniatura  di  245  lettere  iniziali  di  un  Salterio.  =^ 
Item,  dequibus  Jacob  de  Galopinis  scriptor,  die  XXI  Aprilis  1418, 
est  fact US  credi tor,  in  isto,  cart.  i3o,  prò  ligandum  unum  OfKcium 
nostrae  Dominae,  prò  magnifica  domina  nostra,  compreundo 
unum  Donatum  Ludovici,  et  scribendo  ipsius  Grammaticam,  et 
himinianda  literas  245  unius  psalmistae,  in  suma  de  presenti 
buleta,  subscripta  per  Ramun  signata  204.  L.  XIX,  VI. 

Id.  id.  p.  36. 

Della  quale  somma  era  rimasto  creditore  di  L.  3  e  soldi  6, 
del  che  ne  fa  fede  la  seguente  annotazione.  =  Jacobus  antedictus 
debet  habere,  qui  positus  est  in  expensis  in  ist,  cart.  36,  prò  certis 
scripturis  legaturis  et  inminiaturis  factis  prò  ipsum  Dominum. 
L.  III,  VI. 

Id.  id.  p.  i3o. 

Il  Missale  portatile  anzidetto  è  dato  da  scrivere  allo  scrivano    Antonio  da  Parma 
Antonio   da   Parma,  per  il  quale   scrive   trentadue   quinterni  di  ^*^"^*' *  issacio. 
carta  ed  in  mercede  riceve  una  lira  e  mezza  di  Mantova  per  ogni 
quinterno  e  quindi  in  totale  L.  48. 

Al  24  luglio  del  1418  il  lavoro  è  di  già  compiuto,  epperciò 
nei  registri  del  Gonzaga  viene  accreditato  della  relativa  mercede. 
=s  Item  de  quibus  die  XXIIII  julij  1418  Antonius  de  Parma 
scriptor  est  factus  creditor  in  isto  cart.  no  prò  ejus  mercede  scri- 
bendi  quinternus  triginta  duos  unius  Missalis  portatilis  prò  ma- 
gnifica Domina  nostra  in  ratione  triginta  sol.  per  quinternum 
captis.  L.  48. 

Al  cadere  del  1418  la  scritturazione  del  Breviario,  perii  quale       n  caiopim 

.  ,  .-'     .  I    •!    /-.  minia  il  Breviario. 

SI  era  precedentemente  comperata  la  carta,  era  finita,  ed  il  un- 
lopini  riceve  incarico  di  illuminarlo. 

E  infatti  il  i5  dicembre  del  detto  anno  gli  sono  pagate  in 
acconto  del  lavoro  da  farsi  L.  7  e  mezza  di  Mantova. 

E  che   sia  il  Breviario,  per   il   quale  si   aveva   comperata  la 
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carta  il  14  marzo  antecedente  se  ne  ha  una  prova  che  esso  era 
della  signora  di  Mantova.  E  la  nota  dice:  Item  prò  iminiando 
unum  Breviarium  magnìtìcae  dominae  nostrae.  L.  VII,  X.  Dopo 
il  Missalc  portatile  ed  il  Breviario  viene  il  Breviario  grande. 

Non  si  tratta  di  fare  un  secondo  Breviario  nuovo,  ma  bensì  e 
solamente  delle  aggiunte  considerevoli  ad  un  vecchio.  La  prima 
nota  è  del  i5  dicembre  i4t8  ed  è  del  seguente  tenore:  Item  ma- 
gistro  Jacobo  a  Richa,  prò  sex  cartis  et  dimidio,  scriptis  in  Bre- 
viario magno.  Dominae  nostrae,  prò  incollatura,  razatura  qua- 
tuor  capretorum,  uno  Breviario  impaginato,  computatis  azolis, 
stino  «fcuperta  de  Oredello.  L.  Vili,  Xll. 

Id.  id.  p.  44. 

La  seconda  e  di  sei  mesi  posteriore,  cioè  del  14  giugno  1419, 
e  dice:  Item  prò  faciendo  scribi  duos  quinternus  in  Breviario 
magno  magnifìcae  Dominae  nostrae,  cum  aliquibus  rubricis  et 
oftì:iis  scriptis  et  prò  cum  cordano  empto.  L.  IIII,  II. 

Id.  id.  p.  5i. 

Si  ha  anche  quest'altra:  Item  a  Richa  factus  est  creditor  in 
isto,  cart.  141,  prò  eius  mercede  seri  ben  do  sexlernos  octo,  additos 
in  uno  Breviario  magno  magnifìcae  dominae  nostrae,  in  ratione 
sol.  54  parvorum  prò  notario  capit  L.  XII,  ac  prò  capretis  oc- 
tuaginta  duobus  rasatis,  emptis  ab  eo;  in  ratione  sol.  5,  l5  prò 
quolibet  capit  lib.  XX,  XI,  ac  prò  impaginando  unum  librum 
Psalmistae  et  in  ilio  scribendo  cartas  sex  ac  rasatura  capretorum 
XVIII,  datis  prò  uno  libro  scripto  in  volgari.  Lib.  V,  XV,  capit 
in  suma  L.  XLVII,  XIH. 

Id.  id.  57  e  141. 

Finalmente  viene  in  iscena  il  nostro  miniatore.  Mentre  ad 
un  frate  Paolo  di  S.  Agnese  si  era  dato  incarico  dì  aggiungere 
etto  Breviario  grande  della  principessa  alcuni  officii,  il  Ga- 
è  chiamato  a  miniare  due  quinterni  di  altro  Breviario  e 
farveli.  Al  sei  Juglio  l'opera  era  finita  e  l'uno  e  l'altro 
ano  la  loro  mercede,  e  del  tutto  come  testimonia  la  se- 
nota  :  Item  fratri  Paulo  in  sancta  Agnese,  prò  aliquibus 
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offìciia  scriptis  ed  additls  in  Breviario  magno  magnificae  dominae 
nostra^,  ac  prò  duobus  quinternis  imminiatis  per  dominum  Ja- 
cobum  capellanum  in  Sancto  Martino  et  relegandum  in  cjuodam 
Breviario  in  suma.  L.  5o. 

Dopo  questo  lavoro  e  precisamente  un  mese   dopo,  cioè  al  6  ^inu 

di  agosto,  egli  è  pagato  della  somma  di  lire  cinque  per  avere  mi-      ""^nt^i.*!':."' 
niato  molte  lettere  iniziali  ad  un  libercolo  della  principessa:  Item 
missis  Zambono  die  VI  augusti  1419  prò  dandis  domino    Jacobo 
espellano  sancti   Martini   prò  miniatura  plurimarum  litterarum 
prò  uno  liberculo  magnificae  dominae  nostrae.  L.  5. 

Id.  id.  p.  52  t.  - 

Al  23  ottobre  poi  dello  stesso  anno  è  chiamato  a  miniare  un 
Officiolo  della  medesima  pfincipessa,al  quale  erano  aggiunte  alcune 
orazioni,  e  dalla  nota  che  riporto  sembra  che  al  23  ottobre  vetiisse 
pagato  anticipatamente  dell'opera  sua  poiché  dice:  Item  dampno 
Jacobo  capellano  sancti  Martini  prò  imminiando  unum  Officiolum 
prò  magnificae  domina  nostra  cum  ccrtis  orationibus.  L^  VII,  X. 

E  giacché  questo  Ofiìciolo  che  senza  dubbio  sarà  stato  una 
piccola  gemma  se  ne  ha  la  storia  completa,  cioè  si  sa  oltreché 
colui  che  lo  ha  miniato  dnche  chi  lo  scrisse  e  chi  Io  ha  legato, 
penso  di  riportare  le  due  note  che  ce  lo  fanno  sapere. 

Esso  era  stato  scritto  da  un  tedesco  e  legato  dal  maestro  Gia- 
como Dalla  Ridha. 

La  nota  deìlo  scrittore  è  senza  data  e-  dice  :  Item  cuidam  teu- 
tonico, qui  scripsit  dictum  Officiolum  cum  aliquitas  orationibus 
L.  Ili,  XV«  M-a  quella  del  Dalla  Richa  e  del  21  dicembre,  nel 
qual  giorno  tìcevQ  la  mercede  pattuita:  Item  magistro  Jacobo  a 
Kicba  prò  legatura  unjus  officiali  magnificae  dominae  nostrae 
soldi  XXV. 

Id.  id.  p.  34.  .     .    • 

Nel  seguente  anno  1420  i  Gonzaga  fanno  fare  un  Missakto, 
diverso  dal  Missale  portatile,  del  quale  ho  date  notizie  più  su,  e      ,.  ,,.    , 

*  *  'II  Missaleto. 

ne  abbiamo  la  prima  annotazione  il  22  maggio,  per  la  quale  ve- 
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niamo  a  sai^cre  che  a  tale  uopo  il  Dalla  Richa  compera  34  quin- 
terni di  carta  di  capretto,  assieme  a  vernice  e  gomma  colle  quali 
cose  preparava  la  pergamena.  La  nota  è  del  32  maggio  1420: 
Item  magistro  a  Richa  prò  viginti  quatuor  quinterni  capreti  ab 
co  cmptis  prò  Missaleto  dominae  nostrae  in  ratione  sol.  quatuor 
prò  quolibel.  Lib.  sex.  Ilem  prò  vernicae  in  causto  et  guma  prò 
scriptura  lib.  duodecim,  et  magistro  domino  scriptori  prò  portata 
vini  lib.  XI,  IMI. 

Id.   1420-26   p.   22   t. 

Ma  la  carta  acquistata  non  era  bastante  a  fare  il  Missaleto, 
per  cui  si  dovette  comperarne  dell'altra,  e  l'acquisto  fu  fatto  il 
12  agosto  dal  Richa  in  venticinque  quinterni,  a  cinque  soldi  al 
quinterno:  Item  magistro  iacobo  a  Richa  scriptori  prò  viginti 
quinque  quinternettis  datispro  Missali  dominae,  sol.  quinque  prò 
quinterneto.  L,  VI,  V, 


-acquistate  le  pergamene  e  scritte  che  furono,  vennero  recate 
'   al  Galopini  perchè  avussc  ad  ornarle  col  magistero  dell'arte  sua 
supremamente  gentile. 

La  prima  annotazione  del  lavoro  del  Galopini  della  miniatura 
cioè  del  Missaleto,  l'abbiamo  il  ir)  dicembre  del  1420.  Essa,  come  le 
altre,  è  di  pagamento,  dalla  quale  però  veniamo  a  conoscere  una 
circostanza  preziosa,  e  cioè   che  il  detto  Missaleto  era   diviso  in 
due  volumi,   oltre  che  a   questa   epoca  il  lavoro  era  già  finito. 
■  Item  dum  prò  Jacobo  presbitero  sancti  Martini  prò   imminia- 
tura Missaleti  magnitìcae  et  cxcelentis  dominae  nostrae,  in  duobus 
voluminibus  L.  X  »,  E  perche  l'ornamentazione  esterna  di  questo 
Missaleto  fosse  condegna  dell'interna  decorazione  che  il  Galopini 
vi  aveva  fatta,  si  incarica  il  celebre  orefice  Bartolomeo  Rossetti, 
conosciuto  ancora  nella  storia  dell'arte,  di  decorarne  la  coperta. 
Dell'opera  del  Rossetti  non   ho   trovato  che  una   sola   nota. 
per  la  quale  e  pagato  di  un'oncia  di  argento  adoperato  nei  fregi 
ta.  Item  Bartolomeo  de  Roxettis  aurifìci  prò  uncia  una 
luo  argenti  de  liga,  aurato,    in    uno  fulcimento   unius 
IO  magnifica  Domina  nostra.  L.  VL 
p.  26. 
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Nello  stesso  tempo  il  Dalla  Richa  è  chiamato  ad  impaginare 
il  Missaleto  d'Officiolo»  per  la  quale  opera  assieme  alla  rasatura 
della  carta  riceve  lire  23  e  soldi  5  e  danari  6. 

Id,  ìd.  p.  26. 

A  pag.  27  t.  dello  stesso  registro,  nel  gennaio  del  142 1  trovo 
che  sono  pagate  lire  43  ad  un  Iacopino  di  S.  Giorgio  per  l'im- 
paginatura di  un  Missaleto. 

Io  non  so  conciliare  le  due  annotazioni  fra  di  loro  contra- 
dicenti,  le  quali  attribuiscono  l'impaginatura  del  Missaleto  a  due 
diverse  persone,  cioè  al  Dalla  Richa  ed  al  Iacopino  di  S.  Giorgio, 
per  cui  mi  limito  a  riprodurre  e  T  una  e 'T altra,  senza  farvi, 
alcun  commento.  Quella  che  si  riferisce  al  Dalla  Richa  è  la  se- 
guente e  porta  la  stessa  data  di  quelle  del  Rossetti  e  del  Ga- 
lopini  surriferite,  vale  a  dire  il  19  dicembre  1420.  ^^  Item  Ma- 
gistro  Iacopo  e  Richa  prò  chartis  rasatis  et  impaginatura  Missa- 
leti  magnitìcae  dominae  et  unius  officiolo  prò  magnifico  Ludovico. 
L.  XXII,  V,  VI. 

Id.  Id.  pag.  26. 

L'altra  del  Iacopino  da  San  Giorgio  è  del  gennaio  del  se- 
guente anno  e  dice  =  Item  domino  lacobino  de  Sancto  Georgio 
prò  faciendo  impaginari  Missaletum  magnificae  dominae  nostrae 
L.  XLIII. 

Id.  pag.  27  t. 

Subito  dopo  o  contemporaneamente  al  Galopini  gli  si  affida   Mima  ii  Missaic 

,.  ...^  ,  ..^  ,.  m«.        1  xg'        t  dei  frati  Cclestinù 

-dai  principi  Gonzaga  la  miniatura  di  un  Missale  o  Missaleto  per 
servizio  dei  frati  Celestini  di  Mantova. 

La  prima  notizia  che  se  ne  ha  è  del  20  maggio  142 1,  e  dalla 
nota  che  trovo  su  di  ciò  si  rileva  che  a  questa  epoca  il  Missalc 
era  già  finito  da  miniare.  Essa  dice  ==  Item  dum  prò  lacobo 
capellano  Sancti  Martini,  de  quibus  est  credito,  cart.  102  prò  uno 
Missale  imminiato  prò  fratribus  Celestini).  L.  XXII,  X. 

Id.  id.  pag.  3o. 

£  la  nota  citata  in  questa,  posta  a  carte  102,  ed  alla  quale 
si  riferisce  è  la  seguente  =  (tem  dumpnus  antedictus  debet  ha- 
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bere,  positii  in  expensis  in  isto  cart.  3o»  prò  imminiatura   unius 
Missalis  prò  fratribus  Celestini)  ducatis  sex.... 

Id.  p.    J02. 

**  dN>ro""'*  Negli  stessi   giorni   poi   lavora   anche   per   i    principi,   e  la 

mercede  sua  gli  è  accreditata  nel  seguito  delle  due  note  su  riportate. 

La   principessa   aveva  fatte  aggiungere  al    Missaleto   alcuni 

officii  ed  il  Galopini  vi  fa    160  lettere  iniziali  d'oro.  Ed  infatti 

la  prima  nota  precedente  seguita  cosi:  et  prò  officii  literis  auri  160 

factis  in  Missaleto  Dominae  usque  ofiiciis  additis  L.  IV,  X,  et  prò 

.  legatura  unius  Missalis  L.  XII  et  prò  scriptis  certarem  laudarum 

fratris   lacobini  et  aliorum  L.  Ili,  in  suma  capit  L.  XXX,  XII. 

Id.  id.  p.  3o. 

Dello  stesso  tenore  è  il  seguito  della  seconda  nota,  che  pure 
riporto  poiché  aggiunge  alcuni  particoH  importanti,  et  prò  literis 
auri  factis  ad  Missaletiim  Dominae  prò  Officio  additis  L.  IV,  X, 
et  prò  compreundo  unum  Missale  L.  XII,  et  prò  laudibus  fratris 
lacobini  pianeta  nostrae  dominae  et  aliis  scriptis  in  uno  volu- 
mine  mosso  donatum  serenissimae  dominae  Verxilissae  in  Grecia 
L.  Ili,  in  suma  L.  XXX,  VII. 

u  carta  istoriata.  ]){  sotto  a  questc  annotazioni  avvene  un'altra  la  quale  seb- 

bene non  entri  direttamente  nell'argomento,  poiché  non  vi  è 
cenno  ne  del  Galopini  né  di  verun  altro  artista  nominato  in 
queste  memorie,  pure  attesa  la  sua  importanza,  la  sua  affinità  al 
tema  e  la  probabilità  che  ne  sia  parte,  amo  di  riportarla.  Essa 
dice  =^  Item  positis  in  expensis  in  isto,  cart.  35  prò  una  carta 
istoriata  facta  prò  don  ine  due.  Ili  et  uno  Donato  prò  beneficio 
prò  lib.  XV,  suma  L.  XLV,  XII. 

Ho  fatto  accurate  indagini  per  scoprire  qualche  altra  notizia 
intorno  a  cotesta  carta  istoriata^  la  quale  doveva  essere,  senza 
dubbio,  una  cosa  considerevole  dal  momento  ch«  fu  pagata  tre 
ducati,  onde  conoscere  cosa  era  e  cosa  raffigurava,  ma  ogni  mio 
tentativo  riusci  inutile,  perchè  non  trovai  alcun'altra  nota  che 
la  riguardasse. 
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Vi  sono  altre  due  note  l'Una  delle  quali  riguarda  alcune  laiides 
che  la  principessa,  assieme  alle  cose  suddette  ed  a  quello  di  cui  di- 
scorrerò qui  appresso,  manda  in  dono  alla  di  lei  sorella  la  regina 
di  Grecia,  la  seconda  parla  di  un  officio  Crucis  et  Mortuorum 
aggiunto  airOfficiolo  donato  al  principe  Lodovico. 

La  prima  dice  =  Item  Ramo  prò  faciendo  scribi  certa»  lau- 
des  missas  in  Greciam.  L.  XV. 

Id.  id.  p.  33  t- 

La  seconda  è  la  seguente  =  Magister  Dominusdebet  habere 
prò  Officiò  Crucis  et  Mortuorum  adiuncto  cum  Officiolo  donati 
magnifìce  Ludovico  prò  Magistrum  Elpidium,  positum  in  expensis  . 
cart.  H  L.  Ili,  XV. 

Id.  id.  p.  loo. 

Avvene  poi  una  terza,  la  qwale  accredita  il  maestro  Donino 
scrittore  suddetto  di  L.  2t  per  diversi  motivi,  fra  i  quali  quello 
per  miniatura  de  penna  et  pennello,  che  di  conseguenza  avrebbe 
eseguito  lo  stesso  maestro  Donino»  La  referisco  anche  essa  perchè 
entra  nel  complesso  dei  particolari  di  cotesta  storia  ==  Item  de 
quibus  magister  Dominus  scriptor  et  creditor  in  isti,  cart.  102 
prò  uno  Officiolo  cum  certis  laudibus  scriptum  per  ipsum  prò 
magnifico  Lodovico,  et  prò  imminiatura*  de  penna  et  pennello, 
omnibus  suis  expensis.  L.  XXI. 

Id.  id.  p.  37  t.  del  14  aprile- 1422. 

La  nota  non  dice  veramente  che  la  miniatura  de  penna  et 
pennello  l'abbia  fatta  il  Donino,  parrebbe  anzi  dalla  frase  omni- 
bus suis  expensis,  che  Tabbia  fatta  fare,  e  nemmeno  io  so  di 
quanto  cotesto  genere  d' imminiatura,  cosi  specificato  sia  diverso 
dal  im miniata  usato,  certamente  è  diverso  poiché  è  in  tale  ma- 
niera caratterizzato. 

Nello  stesso  anno  1422  gli  è  commesso  di  miniare  un  Ofi&<;io  per       11  caiopini 
il  giovane  principe  Lodovico  ed  in  aprile  gli  sono  accreditati  lire     per  n  principe 
sei  per  saldo  di  sua  mercede  e  da  ciò  si  arguisce  che  nel  detto  giorno 
il  lavoro  era  finito  ■=  Item  doffnpniiis  lacobinu»  de  Sancto  Martino 
debet  habere  prò  imminiatura  Officii  magnifici  Ludovici.  L.  VI. 

Id.  id.  p.  122. 


Lodovico. 
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Questi  Offici  poi,  Officioli,  Laudes  et  Hymni  vengono  dati 
da  legare  allo  scrivano  Enrico,  il  tedesco  il  quale,  al  22  maggio 
ne  riscuote  il  relativo  compenso,  come  si  rileva  dalla  seguente 
nota  =  Item  Henrico  scriptori  prò  corigis  emptis  quae  spectant 
ad  legaturam  Officiorum  novorum  et  ymnorum  quae  scripserat 
L-  III  et  prò  agolis  L.  VI,  et  prò  apibus  L.  III.        L.  XII. 

Id.  id. 

Vende  aiu  Corte  Sotto  la  data  del  24  dicembre  del  1422,  trovai  questa  curiosa 

zoccoli,  cinture  ,  ...  i    •     ^         j  .,      ^     ,        .     .        . 

ed  accomoda      nota  U  quale  SI  viene  ad  intendere  il   Galopini  si   occupava   m 

scarpe  e  giubboni. 

professioni  diverse  e  dirò  anche  strane,  quali  il  fabbricare  calze, 
cinture,  zoccoli  ed  abiti.  Che  oltre  ad  essere  valente  miniatore 
facesse  anche  lo  scrivano  ed  il  legatore  di  libri  è  cosa  che  si  in- 
tende da  sé,  sono  arti,  dirò  così,  che  fra  loro  si  collegano  e  forse 
egli  fu  in  prima  scrivano  e  legatore  di  libri  che  miniatore,  ma 
che  sia  stato  costruttore  di  oggetti  che  erano  e  sono  cosi. alieni 
dalla  professione,  o  professioni,  per  cui  ora  Io  veniamo  a  cono- 
scere, è  cosa  che  non  si  poteva  sospettare  nemmeno,  e  conviene 
crederlo  perchè  ce  lo  dice  troppo  chiaramente  il  tenore  della 
nota  seguente  che  più  su  indicai  ^^  Item  dumpno  lacobo  capel- 
lano  Sancti  Martini  prò  duobus  paribus  sotuloma  prò  Honofrio, 
aptatura  caligarum.  e  ziparelli  (giuboncello)  et  prò  uno  pari  zu- 
pellorum  (zoccoli)  et  singulis  L.  I,  XV. 

iiuimina  un  altro  Dopo  questa  data  trascorrono  oltre  a  tré"  anni  senza  che  vi 

Breviario. 

sia  di  più  una  sola  nota  che  lo  riguardi.  Al  motivo  di  questo 
silenzio  assai  lungo  non  è  conosciuto  e  per  avventura  sarebbe 
anche  vano  ogni  tentativo  per  indagarlo.  Ad  ogni  modo  la  sua 
prima  comparsa,  quasi  in  compenso  di  sì  lunga  assensa,  è  cagio- 
nata da  commissioni  di  lavori  della  massima  importanza  che 
segnano  l'apice  della  sua  attività  artistica. 

La  prima  nota,  la  quale  ci  attesti  che  egli  abbia  ripigliato 
a  lavorare  per  i  Gonzaga  è  del  principio  del  1426  e  quindi  oltre 
tre  dairultinla,  dalla  quale  fece  mercato  di  cose,  per  lui  cotanto 
strane. 
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Egli  riceve  l'incarico  di  illuminare  un  Breviario  nuovo  che 
stava  scrivendo  Enrico,  lo  scrivano  della  principessa,  miniandovi 
lettere  e  capiversi.  E  per  questo  suo  lavoro  gli  vengono  accredi- 
tate lire  25  e  soldi  19.  Però  conviene  considerare  che  alla  data 
della  nota  il  lavoro  era  del  tutto  finito,  poi  la  somma  gli  è  accre- 
ditata per  lavoro  già  fatto.  La  nota  infatti  dice  =^  Item  de  qui- 
bus  dampnus  lacobus  presbiter  Sancti  Martini  factus  est  creditor 
in  presenti  libri,  cart.  149  prò  diversis  literis  et  capiversis  per 
ipsum  factis  supra  uno  Breviario,  quod  scribit  magister  Henricus 
scripti  prefatu  magnificae  dominae  L.  XXV,  XVIH. 

26  febbraio  1426.  Id.  p.  172. 

La  commissione  del  Breviario  non  fu  sola;  essa  venne  accom-  Minu  u  viu 
pagnata  da  altra  che  non  solo  le  e  maggiore,  ma  supera  di  gran 
lunga  tutte  le  altre  per  l'importanza  sua.  Essa  è  tale  che  da  sola 
sarebbe  stata  bastante  a  dare  fama  duratura  a  qualunque  altro 
miniatore.  Sgraziatamente  però  e  anche  l'ultima,  poiché  dopo  di 
essa  non  appare  più  alcun  cenno,  non  vi  è  più  una  sola  nota  che 
ci  faccia  conoscere  avere  il  Galopini  continuato  a  lavorare  per  i 
principi  di  Mantova. 

In  questo  lavoro,  che  dalle  note,  benché  poche,  dell'Archivio 
ci  appare  cotanto  grandioso,  ed  uno  dei  più  grandiosi  che  la 
miniatura  abbia  fatto,  il  Galopini  deve  avere  sviluppato  necessar 
riamente  non  solo  la  sua  abilità  come  miniatore,  ma  altresì  la 
sua  potenza  inventiva. 

Gli  é  data  da  miniare  la  vita  di  Giosafatte  e  deve  farvi  so- 
pra novanta  storie,  o  rappresentazioni. 

Finché  si  é  trattato  di  miniare  Messali ,  Breviari,  Otìfici, 
Salterii,  ed  altri  libri  religiosi,  dal  lato  dell'  invenzione  il  com- 
pito suo  era  assai  facile.  In  allora,  più  adesso,  ma  dirò  anzi  in 
allora  i  fatti  religiosi  erano  rappresentati  esclusivamente  da  ar^ 
tisti  di  ogni  grado  di  merito,  e  se  ne  faceva  in  numero  grandioso, 
quanto  adesso  in  Russia,  ovunque.  La  pittura  e  la  miniatura 
non  si  occupavano  di  altri  soggetti.  Le  case  ne  erano  piene,  le 
chiese,  le  vie,  i  libri  sacri  ne  erano  ricche    del  pari    in    tutte    le 


34'^  GIACOMO   GALOPINI 


dimensioni  ed  in  tutti  i  generi.  In  questa  maniera  egli  aveva  da- 
vanti  a  sé  un  numero  infinito  di  esemplari^  ai  quali  poteva  in- 
spirarsi e  trovare  i  pensieri,  i  motivi»  i  caratteri  delle  sue  com- 
posizioni, delle  iniziali  e  di  quella  miriade  di  fxjegi  che  decora- 
vano non  solo  Le  scene,  le  iniziali^  ma  altresì  i  margini  dei  libri. 

La  cosa  è  ben  diversa  nel  caso  della  vita  di  Giosafatte.  Egli 
ha  da  illuminare,  o  come  si  direbbe  ora»  illustrare  colla  minia- 
tura un  libro,  un  soggetto  per  il  quale  non  aveva  nessuna  fonte 
alla  quale  inspirarsi.  Tutte  le  novanta  composizioni,  quindi  egli 
doveva  idearle,  eseguirle  di  suo  esclusivo  concetto  ed  invenzione, 
poiché  il  libro  non  gli  offriva  che  il  fatto,  ed  il  particolare  storico. 

Io  non  so.  se  altri  prima  di  lui  abbia  miniato  cotesta  vita  di 
Giosafatte  ma  non  lo  credo.  Tutto  il  lavoro  perciò  del  Galopini 
veniva  ad  essere  prettamente  originale. 

Di  questo  grandioso  lavoro,  però,  non  abbiamo  che  due  note 
ed  ambedue  del  26  febbraio  del  1426.  Fuori  di  esse  non  ne  tro- 
vai notizia  alcuna  in  nessuna  altra  parte  dell'Archivio. 

La  prima  che  trovasi  nel  registro  =  Ex  expensis  in  libro 
magnificae  Dominae,  car.  122,  dice  =^  Item  de  quibus  predictus 
(D.  lacobus  presbiter  Sancti  Martini)  factus  est  credito  in  dicto 
libro  et  conto  (lyS)  prò  istoriis  nonaginta  prò  ipsum  factas  super 
uno  libro  Josafati,  in  ratione  sold.  V  prò  istoria,  largitum  prò 
magnificam  dominam  magnificae  dominae  Victoriae  L.  XXII,  X. 

L'altra  è  la  seguente  ==  Resta  avere  el  prim  de  San  Martino 
dala  magnifica  Madona  per  instorie  novanta  fate  suso  el  libro 
de  Josafate   a  rason  de  soldi  cinque  per  instoria  L.  XXVI,  X. 

Air  infuori,  adunque,  di  queste  due  note  non  c'è  altro,  od 
almeno  io  non  ebbi  la  fortuna  di  trovarlo  nell'Archivio  Gonzaga» 
che  ci  dia  maggiori  notizie,  ed  anche  solo  semplicemente  si  parli 
di  un  lavoro  tanto  importante  del  Galopini.  Sono  poca  cosa,  ma 
nel  loro  laconismo  ne  veniamo  a  sapere  tanto  quanto  basti  per 
la  storia  dei  lavori  di  questo  miniatore  nostro,  onde  riconoscerlo 
meritevole  di  un  posto  dei  più  distinti,  fra  gli  artisti  consimili, 
del  suo  tempo.. 

Ora  cotesto  suo  lavoro  esiste  e  dove?  E  una  domanda  tanto 
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naturale  che  ognuno  che  scorrerà  queste  memorie  si  sarà  fatto 
indubbiam^ente. 

Confesso  che  io  non  so  se  e  dove  esista.  A  Mantova  non  vi 
si  trova  e  non  deve  trovarvisi  ;  ma  può  darsi  benissimo  che  esista 
in  qualche  biblioteca  nostrana  o  straniera,  o  presso  a  qualche 
raccolta  privata.  Pertanto  la  nostra  società,  tanto  benemerita,  fa- 
rebbe cosa  lodevole  se  avesse  a  farne  ricerca.  Il  lavoro  del  Gaio- 
pini  è  assai  facilmente  riconoscibile  per  le  due  circostante  che 
noi  conosciamo  che  esso  illustra  la  vita  di  Giosafatte  e  che  le 
scene  che  vi  fece  su  sono  novanta. 

Il  suo  scoprimento  o  soltanto  il  suo  riconoscimento  costitui- 
rebbe un  fatto  importante  per  la  storia  del  Galopini  in  ispecie, 
ed  in  genere  per  quella  dell'arte  sua.  Si  verrebbe  ad  intendere 
e  il  valore  artistico  del  Galopini  e  quale  arte  della  miniatura 
si  esercitava  in  Mantova  nella  prima  metà  del  secolo  XV,  giacché 
il  Galopini  è  artista  totalmente  indigeno  e  l'arte  sua  non  può 
essere  che  la  fedele  rappresentante  delle  memorie  e  delle  condi- 
zioni io  cui  si  trovava  fra  noi  in  quel  tempo. 

Di  seguito  alla  seconda  nota  dettata  in  italiano,  che  ho  più    Mini*  tre  figure 

*-  e   tre   principi, 

5U  riportato,  vi  sono  anche  queste  altre  due  dalle  quali  impa- 
riamo che  il  Galopini  aveva  fatte  tre  figure,  che  non  si  sa  in 
quali  dimensioni,  e  chi  rappresentassero,  sopra  un  piccolo  libro 
che  teneva  maestro  Rigo,  od  Enrico,  lo  scrivano  più  volte  ri- 
cordato, e  che  ora  era  il  soprastante  alla  piazza,  e  poi  anche  tre 
principii  per  lo  stesso  maestro  Rigo,  ma  che  non  ci  si  dice  in 
qual  libro.  ' 

Queste  due  note  portano  la  firma  dello  stesso  Galopini  cosi 
espressa  «=4  Item  De  lachomo  de  San  Martino,  e  sono  le  seguenti 
=  Item  per  tre  figure  fate  suso  uno  libro  picolo  choverte  da- 
riento,  ave  maistro  Rigo  quelo  che  ali  piazi. 

Item  per  principii  III  ave  maistro  rigo,  quelo  che  ali  piazi 
=  Do.  lachomo  de  Sa.  Martino. 

Le  due  note  sono  anche  esse  sotto  la  data  del  26  febbraio  1426. 
La  miniatura  delle  tre  figure  e  dei  tre  principii  costituisce 
un'altra  prova  dell'abilità  del  Galopini. 
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In  tale  maniera  noi  lo  vediamo  a  lavorare  dalle  più  piccole 
alle  maggiori  composizioni  dell'arte  sua,  a  fare  la  quale  vuoisi 
una  capacità  grande  ed  un  talento  non  comune.  Se  si  fosse  trattato 
di  fare,  o  meglio  di  colorare  de  penna  et  pennello  delle  iniziati 
egli  non  avrebbe  trasceso  la  capacità  degli  stessi  scrivani,  oppure 
ed  anche  nel  caso  che  non  avesse  fatto  che  delle  iniziali,  quelle 
che  si  vedono  in  moltissimi  libri  di  pergamena,  ancora  sarebbe 
in  simile  categoria  di  artisti  meccanici  più  che  altro.  Ma  egli 
invece  fa  scene  e  composizioni  sacre  d'ogni'  fatta,  nelle  quali  ^i 
accoppiavano  il  paesaggio  colla  rappresentazione  costistuita  da 
figure,  e  giù  giù  persino  a  fare  di  coteste  rappresentazioni  origi- 
nali affatto,  quali  nessun  altro  libro  o  lavoro  gli  potevano  sug- 
gerire pensieri  o  concetti.  Egli  adunque  fu  un  artista  sommo, 
che  a  giudicarlo  tale  ci  vorrebbero  le  opere  sue  grandi.... 

Dopo  cotesti  lavori  abbiamo  ancora  un  lungo  periodo  di 
cinque  anni  non  di  inazione,  di  silenzio  nei  lavori  del  Galopini. 

Il  suo  nome  non  compare  che  alla  fine  dell'anno  143 1  e  per 
l'ultima  volta  come  artista,  avvegnacchè  ho  trovato  che  egli  vi- 
veva ancora  al  1437.  Adunque  dopo  il  143 1  cessano  le  note  sul 
suo  conto  dì  artista  come  del  pari,  tra  il  26  febbraio  1420  al  16 
novembre  143 1,  si  ignora  se  o  meno  abbia  lavorato  per  la  corte. 
Amenocchè  non  si  riferisce  a  lui  il  lavoro  di  miniatura  accen- 
nata nella  seguènte  nota  del  3o  aprile  del  1430  ^^  Item  magistro 
Victorino  feltrensi,  portatis  sibi  prò  Franciscum  de  Castellano 
in  supscripto  prò  cartis  emptis  prò  uno  Psalterei  inclito  Alexan- 
dro  et  uno  Donato,  uno  doctrinali  prò  incliti  domine  Cecilia 
et  prò  facendis  scribi,  legare  et  miniare  ipsus  libros  L.  XXV,  IX. 

In  questi  tempi  non  si  sa  che  altri  miniatori  fossero  a  la- 
vorare a  Mantova,  come  accadde  parecchi  anni  dopo.  Il  Galopini 
quindi  miniò  i  libri  preindicati  acquistati  da  Vittorino  da  Feltro, 
se  pure  furono  miniati,  per  i  due  figli  del  principe  e  fratelli  di 
Lodovico  più  volte  nominati. 

Ora  veniamo  all'ultima  nota  e  quindi  alla  chiusa  della  pre* 

Mini*  • 

un    Brevitrio   per    ggj^^g    mCmOria. 

la  principessa. 
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Essa,  come  dissi,  porta  la  data-  del  i6  novembre  1431  e  ri- 
guarda la  somma  di  sessantatre  lire  di  Mantova,  che  gli  ^  accrc; 
ditata  quale  mercede  dell'opera  di  miniare  un  Breviario  per  la 
principessa  =  Item  dominus  lacobo  presbiter  sancti  Martini,  de 
quibus  factus  est  creditor  in  isto  car.  149  prò  cjus  mercede  mi- 
niandi  unum  Breviarium  magnificae  dominae  nostrac  L,  LXIIl. 

Riegistr.  1430-1433,  p.  52  t.. 

Dal  tenore  della  nota,  il  Breviario,  a  questa  epoca,  non  era 
ancora  miniato,  ma  riceveva  la  commissione  di  miniarlo. 

Da  quanto  sono  venuto  esponendo,  si  viene  a  rilevare  che 
Fattività  artistica  del  Galopini,  durante  i  pochi  anni  nei  quali  si 
è  continuata,  non  è  stata  piccola.  Conforme  allo  spirito  dei  tempi, 
grandemente  proclive  alle  pratiche  religiose,  si  'è  spiegato  massi- 
mamente neir  illuminare  quei  libri  religiosi  che  servivano  al 
culto,  come  Messali,  Breviari!,  Salterii,  Officii  d*ogni  fatta  e  di- 
mensione. Miniò  anche  qualche  libro  scolastico,  una  grammatica 
del  Donati,  la  quale  era  allor^i  d'uso  universale,  e  Vittorino  da 
Feltre  l'adoperava  per  i  suoi  scolari.  E  per  questa  parte,  il  Ca- 
lepini divenne  il  collaboratore  del  grande  precettore,  perche 
abellendo  coi  lenocinii  dell'arte  geniale  quei  libri  cosi  ostici  i\ì 
suoi  alunni,  veniva  a  renderli  meno  avversati,  ma  più  amabili. 
Pertanto  di  tutti  cotesti  lavori,  quali  esistono  ancora  a  Mantova 
e  quali  si  trovano  fuori?  La  domanda  è  ragionevole  e  naturale, 
e  la  risposta  che  sono  in  grado  di  fare  è  molto  semplice.  A  Man- 
tova, e  fuori,  si  conoscono  le  miniature  del  Galopini.  E  dico,  si 
conoscono  perchè  probabilmente  ve  ne  saranno,  forse  qualche  Mes- 
sale, o  qualche  Breviario  e  forse  anche  l'opera  sua  maggiore,  la 
vita  cioè  di  Ciosafatte,  ma  non  sono  riconosciute  per  sue,  perche 
essendosi  totalmente  perduto  ogni  suo  ricordo,  dimenticata  affatto 
la  sua  esistenza,  perchè  egli  non  è  ricordato  in  nessuna  memoria 
cittadina,  né  in  qualunque  parte,  ne  viene  che  anche  esistendo 
taluni  dei  suoi  lavori,  non  era  possibile  attribuirli  a  lui  perei  è 
se  ne  ignorava  il  nome  e  la  vita. 

Nulla  poi  mi  fu  dato  di  raccogliere  intorno  alle  vicende 
della  sua  vita.  Solamente  trovai  due  documenti  uno  dell'Archivio 
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notarile  che  è  del  143 1,  per  il  quale  si  conosce  che  acquistò  al- 
cuni pezzi  di  terra,  l'altra  del  1434  nell'Archivio  Gonzaga  che  è 
un  decreto  il  quale  sanziona  altro  acquisto  di  terra  in  Seravalle 
{>rcsso  Ostiglia. 

Il  pregio  di  questi  due  documenti  è  scarso,  giacche  non  ser- 
vono che  a  far  conoscere  che  dal  momento  che  acquistava  terre 
era  in  condizioni  agiate,  e  che  al  1434  egli  viveva  ancora. 

Nelle  mie  indagini  poi  che  feci  sui  miniatori  che  lavoravano 
in  Mantova  nella  prima  metà  del  secolo  XV,  ho  potuto  persua- 
dermi che  il  Galopini,  al  suo  tempo  era  il  solo  che  nell'arte  sua 
lavorasse  per  i  Gonzaga,  e  forse  anche  il  solo  in  tutta  Mantova, 
e  se  non  questo,  dato  che  pure  ve  ne  fosse  un  altro,  egli  era  il 
migliore  di  tutti.  Il  dominio  artistico,  quindi  del  Galopini,  fu 
in  contrasto,  e  con  quanto  onore  egli  lo  abbia  tenuto  lo  inten- 
diamo da  cotesta  memoria  che  ora  mi  sono  deciso  di  pubblicare. 

Sparito  lui  come  artista,  parecchi  anni  dopo  fa  la  sua  com- 
parsa il  Beltello,  cioè  cadeva  del  1443,  avendo  trovato  una  nota 
che  lo  riguardava  al  5  dicembre  del  detto  anno  dalla  quale  ap- 
parisce ch'egli  era  al  servizio  di  Leonora  Lucia  di  Gonzaga  figlia 
di  Gianfrancesco,  in  allora  signore  di  Mantova  col  titolo  di  mar- 
chese. 

Però  per  quanto  il  Galopini  sia  stato  artista  egregio.  Tessere 
stato  l'unico  maestro  dell'arte  sua  in  quel  tempo,  vuol  dire  che 
essa  era  esercitata  in  limiti  troppo  ristretti,  ma  sì  fatte  condi- 
zioni non  duravano  sempre  perchè  neglianni  successivi  e  durante 
il  principato  di  Lodovico  III,  1444-78,  troviamo  che  quel  prin- 
cipe, degno  allievo  di  Vittorino  da  Feltre,  aveva  stipendiati  al 
suo  servizio  parecchi  miniatori  egregi,  i  quali  tuttora  godono 
bella  rinomanza  nella  storia  dell'arte,  quali  il  Beltello  suddetto, 
il  Crivelli,  il  Guandeleri,  il  Maineri,  il  Bellanta,  ecc.,  che  unita- 
mente agli  apprendisti  ed  agli  scrivani  componevano  una  rag- 
guardevole accolta  di  valenti  operatori. 

Nell'archivio  Gonzaga,  sotto  la  rubrica  D.  XII,  8,  havvi  un 
registro  del  1442-4^,  nel  quale  a  cart.  100  sono  distinti  parecchi 
quaderni  di  carta  per  i  miniatori,   onde    notarvi   quanto  veniva 
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loro  consegnato  in  danaro,  alimenti,  ed  altri  oggetti  servienti  alla 
vita.  E  infatti  la  suddetta  pagina  loo  è  intestata  —  Miniatori.  —7 
Ma  sgraziatamente  a  questo  titolo,  il  quale  prometteva  di  darci 
intera  la  storia  dei  lavori  e  delle  mercedi  dei  miniatori  e  degli 
scrivani,  nel  suo  più  splendido  periodo,  non  fa  seguito  che  que- 
sta unica  e  semplice,  troppo  semplice  nota  =  Scriptores  et  mi- 
niatores  debent  habere,  lib.  II,  candelarum  sepi  et  lib.  IV,  olei 
boni  tempore  hiemis. 

La  fornitura  dell'olio  e  dello  sego  da  ardere  era  parte  dello 
stipendio  che  ricevevano. 

£  veramente  da  deplorarsi  una  tale  lacuna,  la  quale  però 
avrebbe  potuto  essere  riempita  dai  registri  economici  e  lo  sarebbe 
stata  se  una  irreparabile  jattura  non  ce  li  avesse  tolti  per  sempre» 
distruggendo  tutti  quelli,  e  non  erano  pochi,  che  riguardano  il 
periodo  di  Lodovico  III,  cui  è  il  periodo  di  Mantegna,  Leon  Bat- 
Usta  Alberto,  e  dei  suddetti  grandi  miniatori,  la  storia  dei  quali 
ci  resta  sconosciuta  per  sempre  (i). 

Attilio  Portigli. 


(i)  Quando,  nel  1S91,  moriva  in  Mantova,  il  compianto  nostro  socio 
Cav.  Don  Attilio  Portioli  tutti  i  suoi  scritti,  e  voluminoso  carteggio,  ve- 
nivano affidati  al  socio  Avv.  Prof.  Luig:i  Carnevali,  perchè  li  ordinasse, 
e  curasse  alla  evenienza  la  stampa  di  ciò  che  poteva  essere  rimasto  di  ine- 
dito, ma  importante.  Il  Carnevali  non  rinvenne  che  la  presente  Memoria, 
che  trasmise  alla  nostra  Società,  ed  ora  vede  la  luce,  omaggio  postumo 
alla  memoria  del  chiaro  cultore  delle  discipline  storiche.  Tutti  gli  altri 
scritti,  già  editi,  carteggio,  e  numerosi  documenti  vennero  depositati  ne!- 
ì'  Archivio  Gonzaga  di  Mantova. 


CARLO  MARIA  MAGGI 


LE    CONSULTE 


> 


MS.    INEDITE    EJilSTENTI    NELL  ARCHIVIO    DI    STATO    DI    MILANO 


IL  Muratori,  che  amò  teneramente  il  Maggi  come  amico,  e  lo 
venerò  come  Padre  e  Maestro,  a  proposito  delle  consulte  del 
Maggi,  lasciò  scritto  questo  periodo  :  —  «  DairEccellentissinÉD 
Senato  nostro  poi,  e  da  ciascuno  di  quei  savissimi  Padri  fu  in 
ogni  tempo  e  venerato  V  ingegno,  e  teneramente  amato  il  piissimo 
cuore  del  Maggi  loro  Segretario,  non  avendovi  chi  meglio  di  loro 
potesse  conoscere  la  sublimità  del  suo  intelletto,  e  Tamor  suo 
grande  verso  la  Patria,  né  chi  più  di  loro  ne  sentisse  vantaggio 
-SÌ  nei  grandissimi  affari,  come  nelle  saggie  consulte,  che  spesso 
s'inviano  a' Governatori,  e  alla  Real  Corte  di   Spagna».  — 

Gli  storici  milanesi  ed  il  Muratori  stesso  non  si  occuparono 
-di  queste  consulte,  anzi  non  ne  ebbero  neppur  sentore,  ed  il  grande 
modenese,  all'  infuori  di  quel  rapido  accenno,  non  ne  disse  altro  ; 
ed  è  un.  male,  perchè  cosi,  per  anni  ed  anni,  si  sono  ripetute  con- 
tro Milano  ed  il  suo  Senato  le  ingiuste  accuse  note  ai  cultori  delle 
discipline  storiche  e  letterarie. 


*  * 


Queste  consulte,  manoscritte  inedite,  si  trovano  neWArchivio 
di  Stato  milanese,  e,  secondo  il  risultato  delle   nostre   lunghe  ri- 
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cerche,  sono  trecento  novantotto,  comprese  le  poche  anonime,  che 
possono  attribuirsi  al  Maggi,  per  le  ragioni  che  andremo  man 
mano  esponendo.  —  Certamente  non  sono  tutte  quelle  che  può 
avere  scritte  il  Segretario  del  Senato  milanese;  egli,  nelle  poesie,, 
molto  spesso  si  duole  d'aver  a  comporre  consulte  eterne,  ed  in 
trentotto  anni  di  esercizio  professionale  (1661-1699),  il  numera 
indicato  non  giustificherebbe  davvero  le  sue  querimonie.  Gli  è 
che  i  cancellieri  e  gli  amanuensi  del  Senato  non  sempre  copia- 
rono nei  volumi  delle  consulte  gli  originali  del  Maggi,  special- 
mente quelli  che  si  riferivano  ai  processi  celebri,  di  cui  attori 
principali  erano  i  membri  delle  più  notabili  famiglie  milanesi. 
In  quel  caso,  quando  gli  originali  non  venivamo  distrutti,  rima- 
nevano sepolti  nell'armadio  collocato  nell'aula  de' Segretari,  cu- 
stodito dall'  Archivista,  donde  eran  tolti  e  consegnati  agli  ama- 
nuensi  assai  di  rado,  certo  dopo  molti  anni  dalla  loro  data,  e  gli 
amanuensi  allora  li  trascrivevano,  senza  segnare  il  nome  del  se- 
gretario che  li  aveva  composti. 


Come  è  facile  intendere,  queste  consulte  del  Maggi,  che  spesso 
a  lui  furono  cagione  di  veri  e  grandi  dolori,  hanno  una  speciale 
importanza,  considerate  come  fonti  sicure  ed  autorevoli  per  co- 
noscere la  storia  del  Ducato  milanese  sotto  la  dominazione  spa- 
gnuola,  e  noi,  per  i  nostri  studi  sul  Maggi,  ce  ne  siamo  serviti, 
e  ce  ne  serviremo  ancora.  Qui  vogliamo  soltanto  darne  un  indice^ 
intercalato  da  osservazioni  critiche  e  dichiarative,  tanto  per  av- 
visare gli  studiosi  che  l'attività  intellettuale  del  grande  poeta  ed 
integerrimo  magistrato,  non  si  limitò  solo  alle  opere  già  edite» 
poco  note  e  difficilissime  a  trovarsi,  la  cui  prodigiosa  varietà  col- 
loca l'autore  al  di  sopra  di  tutti  i  poeti  lombardi,  ma  si  estese  a 
queste  ignorate  consulte,  le  quali,  a  grande  ammaestramento  de- 
gli uomini,  meriterebbero  l'onore  d'essere  raccolte  e  pubblicate* 

E  di  quanti  studi  storici  non  sarebbero  feconde  ? 
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Undici  sono  i  volumi   che   nélV  Archivio  di  Stato   milanese, 
come  si  è  detto,  le  conservano  manoscritte  inedite. 


Primo.  —  B.  Volumen  Secundum  regiarum  litterarum,  et 
Rescriptorum  quae  ab  Aula  Regia  ad  Senatum  transmissa  sunt 
a  die  4  Septembris  1640  ad  diem  io  Junij  1666:  voi.  di  fol.  264. 

Le  consulte  del  Maggi  in  questo  volume  sono  trentadue  e 
portano  la  data  e  l'argomento  al  margine,  nei  fogli  seguenti  : 

1.  Fol.  174.  27  Novembris  1661.  De  morte  Principis  Hispa- 
niarum  et  nativitate  alter ius.  Secreta rius  Madius  (sic)  prò  egregio 
Arbona. 

2.  Fol.  174.  12  8bris  1661.  De  observatione  decreti  militaris. 
Secret.  Madius  {sic)  prò  egregio  Arbona  (i). 

3.  Fol.  174-5.  12  8bris  1661.  Declaratio  tormentarios  com- 
prehensos  esse  in  proclamate  vetante  delationem.  Secret.  Madius 
(sic)  prò  egregio  Arbona  (2). 

4.  Fol.  175.  12  8bris  1661.  De  Fiscalium  munere.  Secret.  Ma- 
dius (sic)  prò  egregio  Arbona  (3). 

5.  Fol.  175.  i3  Augusti  1661.  De  pubblicando  proclamate 
circa  delationem  armorum.  Secret.  Madius  (sic)  prò  egregio  Ar- 
bona (4). 

6.  Fol.  176.  i5  Augusti  166 1.  In  causa  Marchionis  Josephi 
Corij  et  de  delegatione  in  Magistratum   Senatorem  de  la  Hog 

facta.  Secret.  Madius  (sic)  prò  egregio  Arbona  (5). 


(1)  Consulta  scritta  in  ispagnuolo. 
(3)  Scrìtta  in  ispagnuolo. 

(3)  Scrìtta  in  ispagnuolo. 

(4)  Scrìtta  in  ispagnuolo. 

(5)  Scrìtta  in  ispagnuolo. 
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7.  Fol.  177.  24  gbris  1661.  De  gratta  petita  per  Jacobum 
Cattaneum,  Secret.  Madius  {sic)  prò  egregio  Arbona  (i). 

8.  Fol.  193  tergo  e  194- 5*  18  FebruariJ  1662.  In  causa  feudi 
Preguli.  Secret.  Madius  {sic)  (2). 

9.  Fol.  196  tergo.  19  Marti j  1662.  Deelectione  Don  Aloysij 
De  Gu:[man  Pon\e  de  Leon  in  Gubernatorem  Mediolani  Secret. 
Madius  {sic), 

jo.  Fol.  197.  y  Maij  1662.  De  electione  Secretarij  (segre- 
tario della  Guerra)  Z).  Petri  de  Croceo  fatta  a  Don  Aloysio  De 
Gu:{tnan.  Secret.  Madius  (5/c)  (3). 

11.  Fol.  199  tergo.. 3o  Aprilis  1662.  In  causa  Dominae  Fui- 
viae  Anulfae  Vicecomitis  contra  Don  Philippum  Ley^oldum  (ca- 
vallero  de  lo  orden  de  Santjago,  su  marido).  Secret.  Madius  {sic) 
prò  egregio  Arbona  (4). 

12.  Fol.  200.  19  Maij  1662.  In  causa  Don  Marij  Piati 
Idem  Secret.  (5). 

i3.  Fol.  2o3  tergo  e  204.  5  Junij  1662.  In  causa  Marchio- 
nis  Ariberti  (il  marchese  Gio.  Batt.  Ariberti  dell'ordine  di  S.  Gia- 
como, naturai  di  Cremona).  Secret.  Madius  {sic)  prò  egregio  Ar- 
bona (6). 

14.  Fol.  206  tergo.  3o  Augusti  1662.  Responsum  Senatui 
Excelientissimo  circa  feudutn  Spigni.  Secret.  Madius  (7). 

i5.  Fòl.  208  tergo,  209.  19  Marti)  1662.  De  titulo  Capellae 
Reaiis  collato  Ecclesiae  S.  Mariae  Scalensis  Mediolani,  Secret. 
Maddius.  Ad  Senatum  remissa  sub  die  i5  Julij   1662  (8). 

ì6.  Fol.  210.  5  Junij  1662.  De  Sigismundo  Buimi  (milanese) 
petente  salvum  conductum  ob  debita.  Secret.  Maddius  (9). 


(i)  Scritta  in  ispagnuolo. 
(a)  Scrìtta  in  ispagnuolo. 

(3)  Scrìtta  in  ispagnuolo. 

(4)  Scritta  in  ispagnuolo. 

(5)  Scritta  in  ispagnuolo. 

(6)  Questa  consulta  è  scrìtta,  metà  in  italiano,  e  metà  in  ispagnuolo. 

(7)  Questa  consulta  è  scritta  in  italiano:  in  essa  trattasi  di  procedere 
contro  il  Marchese  Asinarì,  per  rìdurlo  o  alla  ricognizione  di  vassallaggio 
professata  già  dai  suoi  antenati,  o  alla  privazione  del  feudo. 

(8)  Questa  consulta  è  scritta,  parte  in  italiano  e  parte  in  ispagnuolo  : 
in  essa  è  detto  che  Sua  Maestà  concede  l'onore  di  nominare  Cappella  Reale 
la  Chiesa  della  Scala,  che  fu  demolita  nel  1776,  per  costruirvi  il  teatro  alla 
Scala. 

(9)  Scrìtta  in  ispagnuolo. 
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17.  Fol.  211-3.  5  8bris  1662.  In  causa  L  C  Pirri  de  Ca- 
pitaneìs  cantra  Spintilas.  Secret.  Maddius  (i). 

18.  Fol.  2i3.  18  9bris  1662.  De  tradendis  Co,  Senatori  Ar- 
clìinto  iuribus  concernentibtis  interesse  S.  MJ  in  hoc  dominio. 
Secret.  Maddius  (2). 

19.  Fol.  2i3  tergo,  io  7bris  1662.  De  concedenda  suspen- 
sione  causarum  civilium  Marchionis  Cassini.  Secret.  Maddius  (3). 

20.  Fol.  220  tergo.  29  Januarij  i663.  Responsum  Suae  Ex- 
cellentiae  circa  excessus  per  milites  in  Urbe  Papiensi  patratos. 
Secret.  Madius  {sic)  prò  egregio  Arbona  (4)i 

21.  Fol.  227  tergo.  14  Junij  i66'ò. -Responsus  Suae  Excel- 
ientiae  in  causa  controversiae  iuris  dictionalis  cum  Episcopo  Pa^ 
pine.  Secret.  Madius  (sic)  (5). 

22.  Fol.  228  tergo,  e  229.  Prima  Inunij  i663.  In  causa  Mar- 
chionis Spini.  Secret.  Madius  (sic)  (6). 

23.  Fol.  23 1.  i3  Januarij  i663.  De  munere  fiscali  Laudae 
collato  in  Juris  Consultum  Pertusatum.  Secret.  Madius  (sic)  prò 
egregio  Arbona  (7). 

24.  Fol.  234  tergo,  e  235.  3o  9bris  i6ó3.  In  causa  expolia- 
tionis  navis  factae  a  Cerrensibus.  Secret.  Maddius  prò  egregio  Ar- 
bona (8). 

25.  Fol.  242.  2.5  Febrarij  1664.  In  causa  Marchionis  Spigni. 
Secret.  Maddius  (9). 

26.  Fol.  243  tergo,  e  244.  27  Mai)  1664.  In  causa  Pastura- 
nae.  Secret.  Maddius  (io). 

27.  Fol.  249  tergo.  Prima  Mai)  1664.  In  causa  feudi  Vari- 
nelae.  Secret.  Maddius  (11). 


(1)  Scritta,  parte  in  ispagnuolo,  e  parte  in  italiano. 

(2)  Questa  consulta  è  scritta  in  italiano;  il  Senatore  Conte  Carlo  Ar- 
chi nto  è  eletto  da  Sua  Maestà,  perchè  assista  alla  Dieta  Imperiale  di  Ale- 
magna,  per  le  occorrenze  dello  Stato  di  Milano. 

(3)  Scritta  in  ispagnuolo. 

(4)  Scritta  in  italiano. 

(5)  Scritta  in  italiano. 
(6J  Scritta  in  ispagfnuolo. 

(7)  Scritta  in  ispag^nuolo.  —  È  una  consulta  inviata  al  Senato,  con  let- 
tera di  S.  M.  sopra  la  mercede  fatta  a'I  Dr.  Luca  Pertusati  al  fiscalato 
di  Lodi.    . 

(8)  Scritta  in  italiano. 

(9)  Scritta  in  ìspagnuolo.  ^ 
(10^  Scrìtta  in  italiano. 

(11)  Scritta  in  ispagnuolo. 
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28.  Fol.  252.  20  lobris  1664.  Deforma  conscribendi  privi- 
legia. Secret.  Maddius  (1). 

29.  Fol.  253  tergo.  9  Junij  i665.  In  causa  contentionis  inter 
discipulos  et  cives  Ticinenses,  Secret.  Maddius.  Gubernator  Se- 
natui  (2). 

30.  Fol.  254.  18  Junij  i665.  De  novitatibiis  seciitis  in  portu 
fiuminis  Olei.  Secret.  Maddius.  Gubernator  Senatui  (3). 

3i.  Fol.  256  tergo.  21  Julij  i665.  In  causa  controversiae 
finium  Monberselli,  Secret.  Maddius.  Gubernator  Senatui  (4). 

32.  Fol.  260.  II  Aprilis  i665.  Sopra  la  commutacione  della 
pena  della  morte  a  galera  perpetua  a  Paolo  Antonio  Dioti,  detto 
il  Buontempo  (aveva  uccìso  sua  sorella  uterina,  Maddalena  Cle* 
rici).  Secret.  Maddius  prò  egregio  Arbona.  Gubernator  Senatui  (5). 


Secondo.  —  C.  Liber  Tertius  Consultationum  ad  S.  5.  Gu- 
bernatorcs  et  Principes  a  die  8  Januarij  1642  ad  diem  ^i  lobris 
j66i  :  di  fol.  372. 

Questo  volume  contiene  due  sole  consulte  del  Maggi,  scritte 
in  latino. 

1.  Fol.  365  tergo.  Prima  lobris  1661.  De  petita  liberatione 
Antonii  Arbusci.  Secret.  Maddius  prò  egregio  Arbona.  Guberna- 
rori,  signatus  Arcsius. 

2.  Fol.  366  tergo.  14  lobris  1661.  De  curanda  detentione 
grassatorum  viarum  in  Provincia  Transpadana,  Secret.  Madius 
(sic)  prò  egregio  Arbona.  Gubernatori,  signat.  Aresius. 


(i)  Scritta  ia  ispagnuolo. 


(2)  Scritta 

(3)  Scritta 

(4)  Scrìtta 

(5)  Scritta 


in  italiano, 
in  italiano, 
in  italiano, 
in  italiano. 
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Terzo.  —  D.  Liber  Quartus  Consuttationum  ad  Suam  Ma- 
jestalem  Gubernatores  et  Principes  a  die  2j  Januarij  1663  ad 
diem  4  lobris  166S. 

Questo  volume  contiene  novantuna  consulte,  e  sono  tutte 
scritte  in  latino,  come  in  latino  sono  anche  scritte  le  consulte 
degli  altri  segretari,  suoi  colleghi,  Bekredi,  Meda,  Sadarìno,  Iva- 
gnes,  Arbona,  Annoni,  Oliverio,  Cossa,  Crescentino,  Gradignano, 
Tatto,  Cesato,  Bellingcrio. 

1.  Foi.  IO  tergo,  e  11.  3o  Martij  1662,  De  delentione  bom- 
bardarij  Cayallatij,  et  Statore  Arcis  Papiensis  in  satellite."  ar- 
mata manu  irrumpcnte.  Secret.  Madius  (sic).  Ex.™"  Gubernatori... 
sigt.  Aresius. 

2.  Fol.  12.  3  Martij  1662.  De  non  concedendis  per  Guber- 
natores sah'iscondiutibus,  et  de  salvoconducto  concesso  Carolo 
Balbo.  Secret.  Madius  {sic).  Suae  Regiae  Cath.  Majestati...  sigt. 
Aresius. 

3.  Fol.  i3  tergo.  i5  Aprilis  16C2.  De  curando  detentione 
nonnullorum  delinqticntiiim.  Secret.  Madius  {sic)  prò  egregio  Ar- 
bona. Ex.""'  Gubernatori...  sigt.  Aresius. 

4.  Fol.  16  tergo.  10  Junij  1662.  Sororicidium  an  sit  com- 
prehensum  in  indulto  gratioso.  Secret.  Madius  {sic).  Suae  Regiae 
Cath.  Majestati...  sigt.  Anulfus  et  Aresius. 

5.  Fol,  16  tergo,  17  Maij  i6(>2.  Fratricìdìum  an  sit  compre- 
hensum  in  indulto  gratioso.  Idem  Sccretarius  (1). 

6.  Fol.  17.  Die  prima  Junij  ì6ó2.  Circa  controversiam  de 
jinibus  inter  Cerrenses  et  Rochettenses.  Secret.  Madius  (sic)  prò 
egregio  Arbona.  Ex."'"  Gubernatori...  sigt.  Aresius. 

7.  Fol.  17  tergo.  Die  prima  Junij  ititìi.  In  causa  Spigni. 
Secret.  Madius  {sic)  prò  egregio  Arbona.  Ex,""  Gubernatori...  sigi. 
.•\  resi  US. 

8.  Fol.  18  tergo.  16  Junij   i(J(J2.  De  controversia  finiwn  in- 


(i)  11  fralricida  ha  nome  Girolamo  Barzio. 
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ter  Cerrenses  et  Rochettenses.   Idem   Secretarius.  Ex.™°   Guber- 
natbri...  sigt.  Arcsius. 

9.  Fol.  20.  Die  prima  Julij  1662.  De  Marchiane  Caretta 
Jeudorum  investituram  petente.   Secret.  Madius  {sic)   prò  egregio 

Arbona.  Ex.™°  Gubernatori...  sigt.  Aresius. 

10.  Fol.  20  tergo.  7  Julij  1662.  De  cantraversia  finium  in- 
ter  Cerrenses  et  Rachettenses.  Secret.  Madius  {sic).  Ex.™»  Guber- 
natori... sigt.  Aresius. 

11.  Fol.  25.  3  Augusti  1662.  De  curanda  detentione  Fran- 
cisci  Malaterrae.  Secret.  Madius  {sic)  prò  egregio  Arbona.  Ex.™« 
Gubernatori...  sigt.  Aresius  (i). 

12.  Fol.  25.  12  Augusti  1662.  De  remissione  petita  per  Ve- 
netum  Internuntium  Camilli  Castelli  et  sociorum.  Secret.  Madius 
{sic)  prò  egregio  Arbona.  Ex.™°  Gubernatori...  sigt.  Aresius. 

i3.  Fol.  25  tergo.  9  ybris  1662.  De  remissione  latronis  via- 
rum  per  ministros  Ducis  Sabaudiae.  Secret.  Madius  prò  egregio 
Arbona.  Ex.™«>  Gubernatori...  sigt.  Aresius. 

14.  Fol.  26.  i5  7bris  1662.  De  controversia  finium  inter 
Cerrenses  et  Rochettenses.  Secret.  Madius  {sic).  Ex.*"*»  Guberna- 
tori... sigt.  Aresius. 

i5.  Fol.  27.  6  7bris  1662.  De  concedenda  investitura  Mar- 
chioni  Jo.  Bapt.  et  Nepotibus  de*  Caretto.  Secret.  Madius  {sic). 
Ex.™o  Gubernatori...  sigt.  Aresius. 

16.  Fol.  3o.  Die  29  7bris  1662.  In  causa  feudi  Spigni.  Se^ 
cret.  Maddius.  S.  R.  Cath.  Majestati...  sigt.  Aresius. 

17.  Fol.  3o  tergo.  Die  23  9bris  1662.  De  detentione  Fran-. 
cisci  Natalis.  Secret.  Maddius.  Ex.™»  Gubernatori...  sigt.  Aresius. 

18.  Fol.  3o  tergo.  28  9bris  1662.  De  committenda  causa  Jo, 
Jacob.  Beccariae,  ed  indulti  Leonini  confirmatione .  non  petenda. 
Secret.  Maddius.  Ex.™*»  Gubernatori...  sigt.  Aresius. 

19.  Fol.  32.  II  Januarij  i663.  De  explosionibus  inter  satel- 
lites  Curiae  Papiensis  et  milites  secutis.  Secret.  Maddius.  Ex."™*»  Gu- 
bernatori... sigt.  Aresius. 

20.  Fol.  39.  8  Februarij  i663.  De  novitatibus  factis  per  Cer- 
renses. Secret.  Maddius.  Ex.™®  Gubernatori...  sigt.  Aresius. 

21.  Fol.  41.  17  Februarij  i663.  De  curanda  detentione  Jac. 


(i)  Francesco  Malaterra,  detto  Cechino,  è  descritto  come  un  terrìbile 
e  famoso  capobandito. 
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Frane,  a  Sanato  Petro.  Secret.  Maddius  pio  egregio  Arbona.  Ex. 
Gubernatori...  sigt.  Aresi us  (i). 

22.  Fol.  43  tergo.  9  Maij  i663.  De  novitatibus  per  Cerren- 
ses  factis.  Secret.  Maddius.  fx.*"®  Gubernatori...  sigt.  Bracherius 
et  Aresius. 

23.  Fol.  46  tergo,  i  Junij  i663.  De  consignando  Praetori 
Viqueriae  Joanne  Crasso  milite.  Secret.  Maddius.  Ex."'*>  Guberna- 
tori... sigt.  Patellanus  et  Aresius. 

24.  Fol.  4<)  tergo  e  5o.  9  Augusti  i663.  De  remissione 
Alexandri  del  Bò  et  Alojrsij  Ballar  ini  petita  per  Venetam  Rem- 
puhlicam.  Secret.  Madius  (s/V)  Ex.'"®  Gubernatori...  sigt.  Aresius (2). 

25.  Fol.  5o  tergo.  —  L'amanuense,  nel  trascrivere  questa 
consulta,  ne  dimenticò  la  data.  —  De  Antonio  Messa  exilij  gra- 
ti am  petente.  Secret.  Madius  {sic)  prò  egregio  Arbona.  Ex."^°  Gu- 
bernatori... sigt.  Patellanus  et  Aresius. 

26.  Fol.  33.  4  lobris  iò63.  De  infestantibus  Provinciam 
Transpadanam.  Secret.  Maddius  prò  egregio  Arbona.  Ex."'^  Gu- 
bernatori... sigt.  Aresius. 

27.  Fol.  5ò.  2  Aprilis  166^  De  viarum  grassatoribus  in 
Provincia  Cremonensi.  Secret.  Madius  (^sic).  Ex«"'^  Gubernatori... 
sigt.  S.  B.  de  Puteo  et  Aresius. 

28.  Fol.  57.  7  Aprilis  1664.  De  cxcessu  commisso  per  Lu- 
cam  Apparatum,  et  de  eo  tradendo  Praetori  Valentiae.  Secret. 
Madius  {sic)  prò  egregio  Arbona  (3). 

29.  Fol.  62.  23  Augusti  16Ó2.  In  causa  fratrum  de  Morta- 
rijs.  Secret  Maddius  (4). 

30.  Fol.  62  tergo  (senza  data).  In  causa  iurisdictionali  Inter 
Cassinenses  et  Ricaldonenses.  Secret.  Maddius. 

3i.  Fol.  62  tergo.  29  Febij  1664.    De  curanda   restitutione 
fratrum  De  Mortarijs  a  Mantuae  Ministris.  Secret.  Maddius  (3). 

(i)  yuesto  Jacopo  Francesco  da  S.  Pietro  era  capo  d'una  vasta  asso- 
ciazione di  malfattori,  ed  aveva  commesso  piùra  delieta  capUalia  et  cor- 
por  alia, 

(2)  Alessandro  del  Bò  e  Aloisio  Balzarino,  veneti,  sono  accusati  di 
gravi  delitti  commessi  nel  Ducato  di  Milano. 

(3)  Questo  Luca  Apparato  fu  un  terribile  grassatore  ed  assassino. 

(4)  In  questa  consulta  trovasi  scrìtta  dalPamanuense  una  espressione, 
per  cui  si  dimostra  come  non  tutte  le  consulte  del  Maggi  siano  state  cro- 
nologicamente registrate  in  questi  volumi  :  •  Dignis  de  causis  haec  con- 
sultatio  fuit  hoc  in  loco  registrata  post  lapsum  multi  temporis  >. 

(5)  Giovanni  e  Marco  Antonio  De  Mortari  erano  due  feroci  briganti, 
condannati  a  morte  dai  giudici  di  Mantova. 
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32,  Fol.  64.  i5  Marti)  1664.  De  tiirbatis  a  Commissario 
Novarum  jìnibus  in  loco  Casturanae.  Secret.  Maddius.  Ex."?**  Gii- 
bernatori...  sigt.  Aresi  us. 

■    33.  Fol.  65.  29  Marti)  16Ó4.    In  eadem   causa   contra  fra- 
tresde  Becchi],  Secret.  Maddius.  Ex.™°  Gubernatori...  sigt.  Aresius. 

34.  Fol.  65  tergo  t  66.  18  Maij  1664.  De  Murrae  Oppido, 
et  Oppidanorum  immunitate.  Secret.  Maddius  (i). 

35.  Fol.  67.  21  Maij  1664.  De  controversia  inter  Cerrenses 
et  Rochettenses,  Secret.  Maddius.  Ex.™*»  Gubernatori...  sigt.  Aresius. 

36.  Fol.  68. 9  Junij  166^.  De  controversia  Jinium  inter  Villat- 
titm  et  Mottam.  Secret.  Maddius.  Ex.'"°  Gubernatori...  sigt.  Aresius. 

37.  Fol.  68  tergo.  9  Junij  1664.  De  oppido  Miolliae  in  lan- 
ghis  sito.  Secret.  Maddius.  E^."'**  Gubernatori...  sigt.  Aresius. 

38.  Fol.  69.  27  Junij  1664.  De  controversia  inter  Episco- 
pum  et  Gubernatorem  Dertìwnae,  Secret.  Maddius  penes  egregium 
Suagnes.  Ex.™°  Gubernatori...  sigt.  Aresius. 

39.  Fol.  70.  27  Junij  1664.  De  pubblicando  proclamate  con- 
tra scelestos  et  bannitos  in  confinibus  Mantuae  commorantes.  Se- 
cret. Maddius.  Ex.">°  Gubernatori...  sigt,  Aresius. 

40.  Fol.  71.  28  Junij  1664.  In  causa  Marchionis  Spigni. 
Secret.  Maddius.  Ex.'""  Gubernatori...  sigt.  Aresius. 

41.  Fol.  72.  12  Julij  1664.  De  extirpandis  scelestis  in  sub- 
urbijs  morantibus.  Secret.  Maddius.  Ex.™°  Gubernatori....  sigt. 
Aresius. 

42.  Fol.  73  tergo.  20  Augusti  1664.  In  causa  Quirici  Pi- 
nensi^  et  Baptae,  Scurae  remo  damnatis.  Secret.  Maddius.  Ex.^^' 
Gubernatori...  sigt.  Aresius. 

43.  Fol.  81.  22  7bris  1664.  In  causa  controversiae  finiuin 
inter  incolas  Romagnani  et  Gattinariae.  Secret.  Maddius. 

44.  Fol,  89  tergo.  23  Januarij  i665.  De  relaxanda  sua  quarta 
parte  bonorum  Merato.  Secret.  Maddius  prò  egregio  Arbona.  Ex^'^'*> 
Gubernatori...  sigt.  Erba  et  Aresius. 

45.  Fol.  90.  IO  Januarij  i665.  De  Caesare  Malaspina  in 
carceribus  Castri  Jovis  consignando.  Idem  Secretarius.  Ex."'"  Gu- 
bernatori... sigt.  Aresius  (2). 


(i)  E  questa  consulta  molto  interessante  per  uno  studio  su  Murra. 

(2)  Giulio  Cesare  Malaspina,  terribile  e  famoso  brigante,  era  fugrgito 
dalle  prigioni  di  Pavia,  e  poi,  nuovamente  arrestato,  per  maggior  sicurezza 
fu  tradotto  ad  castra  portae  Jovis, 
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46.  Fol.  94  tergo.  14  Aprilis  i663.  In  causa  Comitis  Mo- 
randi.  Secret.  Maddius.  Ex.™»  Gubernaton...  sigt.  Aresius  (1). 

47.  Fol.  94  tergo  e  95.  18  Aprilis  i665.  De  Carino  Berto- 
rotto  in  regia  Jurisdictione  a  Januensibus  detento.  Secret.  Maddius. 
Ex.™o  Gubernatori..,  sigt.  Aresius. 

48.  Fol.  107-10.  i5  Januarij  1666.  In  causa  feudi  Varine!- 
lae.  Secret.  Maddius.  Ex.*"*>  Gubernatori...  sigt.  Aresius. 

49.  Fol.  ii3  tergo  e  114,  Die  prima  Julij  1666.  De  conten- 
tione  inter  homines  Romagnani  et  Gattinarae  sujper  flumine  Sic- 
cida.  Secret.  Maddius.  Ex.™<>  Gubernatori...  sigt.  Burrus  et  Aresius. 

50.  Fol.  116  tergo  e  117.  23  Januarij  i665.  In  causa  Ju- 
risdictionali  cum  Ecclesiasticis,  occasione  Hieronimi  Bo:^ij  et  so- 
ciorum.  Secret.  Maddius.  Ex.™*>  Gubernatori...  sigt.  Aresius. 

5i.  Fol.  117.  2  Marti)'  i665.  Hi  Ecclesiastici  testes  corani 
Indice  laico  examinatos  repetunt.  Secret.  Maddius.  Ex."*'  Guber- 
natori... sigt.  Cirillo  et  Aresius, 

52.  Fol.  121  tergo  e  122.  4  lobris  1666.  De  consignando  lu- 
dici Ecclesiastico  Carolo  Guasco.  Secret.  Maddius.  Ex.™*»  Guber- 
natori... sigt.  Aresius  (2). 

'  5.3.  Fol.  128  tergo.  i3  Januarij  1667.  De  rescindendo  con- 
tractu  venditionis  locorum  Gremiaschi  et  pertinentium.  Secret. 
Maddius.  Ex.™<>  Gubernatori...  sigt.  Aresius. 

54.  Fol.  129.  20  Januarij  1667.  De  controversia  Ramognan, 
cum  Gattinaria.  Secret.  Maddius.  Ex."°  Gubernatori...  sigt.  Aresius. 

55.  Fol.  i3o.  26  Januarij  1667.  De  controversia  inter  Mar- 
chionem  Cresanum  et  Comites  Mara^anos  super  incisione  ne- 
moris.  Secret.  Maddius.  Ex.™*»  Gubernatori...  sigt.  De  Clericis  et 
Aresius. 

56.  Fol.  i3i.  26  Januarij  1667.  De  impedita  per  Taurinen- 
ses  affixione  edicti  vocantis  feudatarios  ad  iuramentum  fidelitatis. 
Secret.  Maddius.  Ex.™*»  Gubernatori...  sigt.  Stampa  et  Aresius. 

57.  Fol.  i35  tergo.  2  Martij  1667.  De  filio  Praefecti  For- 
taiitij  Alexandriae,  qui  mulierem  honestam  occidit.  Secret.  Mad- 
dius. Ex."^*'  Gubernatori...  sigt.  Aresius. 

58.  FoL  i36.  Die  prima  Martij  166  j.  De  contentione  exorta 


(i)  Il  conte  Morandi  è  accusato  d'assassìnio  nella  persona  del  conte 
Ferrari. 

(2)  È  questo  un  documento  interessantissimo  per  la  storia  del  conflitto 
tra  r  autorità  civile  e  1'  ecclesiastica  di  quel  secolo. 
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et  secuta  inter  incolas  Cassinariim  et  illos  Castri  novi  Bormida^ 
ditionis  Montisferrati,  Secrer.  Maddius.  Ex.™®  Gubernatori...  sigt. 
(manca). 

3q,  Fol.  i38.  3o  Marti)  1667,  De  contentione  inter  feudata- 
ris  Franchae  Villae.  Secret.  Maddius.  Ex.™*>  Gubernatori...  sigt. 
A  resi  US. 

60.  Fol.  143  tergo  e  144.  22  Aprilis  1667.  De  Jacobo  Bue- 
cello  detento  Ecclesiae  consignando.  Secret.  Maddius.  Ex.™®  Gu- 
bernatori... sigt.  Aresius  (i). 

61.  Fol.  i44tergo-i47  (senza  data).  De  controversi] s  in  flu- 
mine  Siccidae  cum  Pedemontanis,  et  de  revocando  Fiscali  Ca- 
sato. Secret.  Maddius.  Ex.™°  Gubernatori...  sigt.  Stampa  et  Aresius. 

62.  Fol.  147.  8  Junij  1667.  De  Marchione  Spigni  Loesij  com- 
morante.  Secret.  Maddius.  Ex."'°  Gubernatori...  sigt.  Aresius. 

63.  FoL  147  terga  io  Junij  1667.  De  consignandis  patre 
et  filio  Antonio  et  Johanni  Batta,  de  Bartirolis  Praetori  Der- 
thonae.  Secret.  Maddius.  Ex.™°  Gubernatori...  sigt.  Florentia  et 
Aresius  (2). 

64.  Fol.  148.  14  Junij  1667.  De  augendo  Spigni  praesidio. 
Idem  egregius  Secretarius.  Ex.'"®  Gubernatori...  sigt.  Aresius. 

63.  Fol.  149  tergo.  11  Julij  1667.  D.  L  Cto.  Archisio  in  Ju- 
dicem  appellationem  Miirrae  confirmando.  Secret.  Maddius.  Ex.™" 
Gubernatori...  sigt.  Aresius. 

(16.  Fol.  i33  tergo.  20  Julij  1667.  In  causa  Marchionis  Spi- 
gni. Secret.  Maddius.  Ex.™®  Gubernatori...  sigt.  Aresius. 

67.  Fol.  i34  tergo.  16  Junij  1667.  De  renovatione  conven- 
tionum  cum  Duce  Mantuae  et  vulgando  edicto  contra  bannitos. 
Secret.  Maddius.  Ex.™®  Gubernatori...  sigt.  Burrus  et  Aresius. 

68.  Fol.  i55.  9  Julij  1667.  De  remittendo  Jo.  Bapta.  An- 
fiosso Capitaneo  Novarum.  Secret.  Maddius.  Ex.™®  Gubernatori... 
sigt.  Aresius  (3). 

69.  Fol.  166  tergo  e  1(37.  19  Marti j  1668.  De  fiundis  laicis 
super  quibiis  Sacerdotum  vel  Clericorum  patrimonia  constituuntur 
immunibus  non  servandis  ab  oneribiis.  Secret.  Maddius.  Suae  R. 
Cath.  Majestati...  sigt.  Aresius. 


(i)  Questo  Buccello  erasi  rifugiato  in  una  chiesa,  complice  d'omicidio 
ed  evaso  dalle  prigioni  di  Mombaldone,  ove  era  stato  rinchiuso. 

(2)  Antonio  e  Giov.  Batt.  de  Bartìroli  avevano  ucciso  il  servo  del  Pro- 
tonotario  Apostolico,  Carlo  Busseto,  ed  avevano  rubati  molti  animali  do- 
mestici in  quel  di  Tortona. 

(3)  Questo  Giov.  Batt.  Anfosso  era  un  condannato  alla  forca. 
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70.  Fol.  172    tergo   e  173,   3o    Aprilis  1668.   De   refectionc  I 
carcerum  Derthonae.   Secret.  Maddius.  Ex.™=»  Gubernatori—  sigt. 
Aresius. 

71.  Fol.  177  tergo  e  178.  18  Maij  1668.  .De  Capitaneo  Ca- 
rolo Antonio  Care  ano  gratiam  petente.  Secret.  Maddius.  Ex."'**  G.u- 
bernatori...  sigt.  De  Clericis  et  Aresius  (i). 

72.  Fol.  i8i*tergo.  26  Junij  1668.  De  relaxatis  Petro  Bossio 
et  sociis  militibus  processatis  de  delieto  non  militari.  Secret.  Mad- 
dius. S.  R.  Cath.  Majestati...  sigt.  Aresius. 

73.  Fol.  182.  Die  supradicto.  In  eadem  causa.  Idem  egrc- 
gius  Secretarius.  Ex."'®  Gubernatori...  sigt.  Aresius  (2). 

74.  Fol.  186-8.  23  Julij  1668.  De  novitatibiis  faetis  a  Fede- 
montanis  in  flumim  Siccidae.  Secret.  Maddius.  Ex.^'«  Gubernatori... 
sigt..  Aresius.. 

75.  Fol.  188  tergo.  18  Maij  1668.  De  Marcinone  Spigni 
stante  ciim  Duce  Sabaudiae.  Secret.  Maddius.  Ex.'"°  Gubernatori... 
sigt.  Aresius. 

76.  Fol.  188  tergo  e  189.  25  Junij  1668.  De  eadem  materia. 
Idem  Secretarius.  Ex.™*»  Gubernatori...  sigt.  Aresius. 

77.  Fol.  190  tergo.  4  Augusti  i6ó8.  De  feudatari] s  Langa- 
rum  novitates  intentantibus.  Secret.  Maddius.  Suae  Regiae  Cath. 
Majestati...  sigt.  Aresius- 

78.  Fol.  191.  4  Augusti  1668.  De  feudatari] s  Langarum  ad 
Taurinenses  adhaerentias  sollicitatos.  Secret.  Maddius.  Ex.™°  Gu- 
bernatori... sigt.  Aresius. 

79.  Fol.  191  tergo.  11  Julij  1664.  In  eausa  eontra  Marchio- 
nem  Spigni.  Egregius  Maddius.  Ex."°  Gubernatori...  sigt.  Aresius. 

80.  Fol.  192.  22  Novembris  i663.  In  eadem  causa.  Dictus 
egregius  Secretarius.  Ex."'*>  Gubernatori».  sigt.  Aresius. 

81.  Fol.  192  tergo.  12  8bris  i663.  In  eadem  caitsa.  Idem  Se- 
cretarius. Ex.™®  Gubernatori...  sigt.  Aresius. 

82.  Fol.  192  tergo  e  193.  6  7bris  i663.  De  eadem  causa. 
Idem  Secretarius.  S.  R.  C.  M.^*...  sigt.  I.  B.  de  Puteo  et  Aresius  (3). 


(1)  Questo  Carlo  Antonio  Carcano  è  reo  costituito  dì  molti  delitti. 

(2)  Pietro  Bossio,  Nicola  de  Clerici,  Gio.  Batt.  Robellotto,  Francesco 
Antonio  Cumbo.  Paolo  Vandono  e  Gio.  Andrea  Pranata,  imputati  e  rei 
di  furti  commessi  sulle  pubbliche  vie,  furono  per  ordine  del  Governatore 
precedente  rimessi  in  libertà.  Il  Senato  ora  protesta  energicamente  col  suc- 
cessore. 

(3)  Il  nome  del  facinoroso  Marchjcse  di  Spigno  fu  Federico  De  Asinar>-. 
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83.  Fol.  193  tergo  e  194.  9  Augusti  1662.  In  cadem  causa. 
Idem  Secretarius.  Ex.'"°  Gubernatori...  sigt.  I.  B.  de  Puteo  et 
Aresius. 

84.  Fol.  194.  3  Augusti  1662.  De  eadem  causa.  Idem  Se- 
cretarius. Ex.™°  Gubernatori...  sigt.  Aresius. 

85.  Fol.  193  tergo  (senza  data).  In  eadem  causa.  Idem  egrc- 
gius  Secretarius.  Ex.™°  Gubernatori...  sigt.  De  Clcricis  et  Aresius. 

86.  Fol.  199-201.  22  Augusti  j668.  De  Jiniiim  contentióne 
inter  Bremidam  et  Frassinetum,  Secret.  Maddius.  S.  K.  Gatli.  Ma- 
jestati—  sigt.  Aresius. 

87.  Fol.  202.  3o  Augusti  1668.  In  causa  jìniiim  inter  Len- 
tam,  Gattinariam  et  Calpignanum,  Secret.  Maddius.  Ex.'''°  Guber- 
natori... sigt.  Aresius. 

88.  Fol.  207  tergo.  11  7bris  1668.  De  controversia  finium 
inter  Miollam  et  Paretum.  Secret.  Maddius.  Ex."'°  Gubernatori... 
sigt.  Aresius. 

89.  Fol.  208.  i3  7bris  1668.  De  controversia  finium  cum 
Venetis  in  flumine  Oleo,  Secret.  Maddius.  Ex."^«  Gubernatori... 
sigt.  Aresius. 

90.  Fol.  210  tergo.  22  Augusti  1668.  De  eroganda  aliqua 
mercede  confraternitatibus  et  tollendis  eorum  privilegijs.  Secret. 
Maddius.  S.  R.  Cath.  M.*'...  sigt.  Aresius. 

91.  Fol.  112  tergo.  12  8bris  1668.  De  publicando  edicto  con- 
tra  Scaramutios,  Secret.  Maddius.  Ex.*^'^  Gubernatori...  sigt.  I.  B. 
de  Puteo  et  Aresius  (1). 


Quarto.  —  E.  Liber  Qiiintus  Consultationum  ad  S.  Maie- 
statem,  Gitbernatorem,  et  Prittcipes,  a  die  io  Novembris  166S, 
ad  dicm  8  Januarij  i6jy:  voi.  di  fol.  281. 

Le  conculte  del  Maggi,  trascritte  in  questo  libro,  sono  ses- 
santa : 


(1)  In  questa  consulta  si  chiede  al  Governatore  la  pubblicazione  d'un 
editto,  per  aver  vivi  o  morti,  Guglielmo,  Antonio  e  Giovanni  Bartolomeo 
Scaramuzio,  che,  imputati  d'omicidio,  si  sono  rifugfiati  sui  confini,  ove  com- 
mettono assassini  e  niberie. 

Arclt.  Star.  Lotnh.  —  Anno  \XV|,  —  lasc.  WII.  ^\ 
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1.  Fol.  1-2.  IO  pbris  1668.  De  confirmandis  litteris  Sitai* 
Maiestatis  circa  delationem  rotatorum  in  urbe  Papiae.  Secret. 
Maddius.  S.  R.  Cath.  Maiestati...  sigt.  Aresius. 

2.  Fol.  2  tergo,  3  e  4.  26  Januarij  1668.  De  eadem  causa. 
Idem  Secretarius.  S.  R.  Cath.  Maiestati...  sigt.  Carillo  et  Aresius. 

3.  Fol.  8  tergo,  9  e  io.  23  Februarij  1660.  De  feudatari] s 
Langarum  ineuntihus  adhaerentias  cum  Duce  Taurinensi.  Secret. 
Maddius.  Ex.™<»  Gubernatori...  sigt.  I.  Batta,  de  Puteo  et  Aresius. 

4.  Fol.  12.  27  Mai)  1669.  De  promulgando  proclamate,  ne 
quis  in  Academia  Papiensi  arma  rotata  de/erat.  Secret.  Maddius. 
Ex."'"  Gubernatori. 

5.  Fol.  iS.  25  Junij  1668.  In  causa  Marchionis  Spigni  et 
aliorum  Langarum  feudatariorum.  Secret.  Maddius.  S.  R.  C.  M.*' ... 
sigt.  Aresius. 

6.  Fol.  16.  9  Mai)  1669.  De  feudatari] s  Langarum  adhae- 
rentias facientibus  cum  Taurinensi  Aula,  Secret.  Maddius.  Eidem, 
sigt.  {manca), 

7.  Fol.  16-7.  25  8bris  i6ó8.  De  eadem  materia.  Secret.  Mad- 
dius. Ex."''*»  Gubernatori...  sigt.  Aresius. 

8.  Fol.  17-8.  i5  Martij  1669.  De  eadem  causa.  Secret.  Mad- 
dius. Eidem,  sigt.  Aresius. 

9.  Fol.  19.  24  .funi)  1669.  De  gratia  facta  Syro  Pergamo, 
et  de  non  faciendis  gratijs,  nisi  praevio  voto  Senatus.  Secret.  Mad- 
dius. Suae  Reali  Cath.  M.*»...sigt.  Aresius. 

10.  Fol.  20  tergo,  e  21.  12  Maij  1669.  De  augenda  taxa 
pecuniae  viaticae  in  congressibus  cum  Administris  Jinitimormn 
Principum,  Secret.  Maddius.  S.  R.  Cath.  M.*' ...  sigt.  Aresius. 

11.  Fol.  23.  19  Julij  1669.  De  concessione  sostrarij  Fran^ 
cisco  Gandulfo  facta,  vulgo  del  Trombone,  Secret.  Maddius.  Suae 
R.  Cath.  M.*'...  sigt.  Siccus,  Sorella  et  Aresius. 

12.  Fol.  27  tergo  e  28.  9  Augusti  1669.  De  Joane  Arcasio 
a  Taurinensibus  remigio  perpetuo  damnato.  Secret.  Maddius.  Ex.^'^ 
Gubernatori...  sigt.  De  Clcricis  et  Aresius. 

i3.  Fol.  28.  18  Febr.  1669.  De  electione  Marchionis  Bai- 
bases  in  Gubernatorem.  Secret.  Maddius.  S.  R.  Cath.  M.*' ...  sigt. 
Aresius. 

14.  Fol.  33-9.  3  7bris  1669.  De  grati] s  quae  fiunt  a  Gu- 
bernatore,  non  audito  Senatu,  Secret.' Maddius.  S.  R.  Cath.  M.**... 
sigt.  Aresius. 

i5.  Fol.  39  tergo  (senza  data).  De  praegiuditi]s  quae  in- 
ferunt  iustitiae.  Secret.  Maddius.  S.  R.  Cath.  M.^'...   sigt.  Arcsiis 
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i6.  Fol.  40-7.  28  Maij  1668.  De  eadem  causa.  Secret.  Mad- 
dius.  S.  R.  Cath.  M.*'...  sigt.  Corius  et  Aresius  (i). 

17.  Fol.  48  tergo,  49-5 1  (senza  data).  De  oppido  Miirrae, 
Secret.  Maddius.  Ex."^°  Gubernatori...  sigt.  Erba  et  Aresius  (2). 

18.  Fol.  63.  II  8bris  1669.  De  Hieronimo  Malacrida  et  non 
concedenda  bombardarijs  rotatorum  delatione.  Secret.  Maddius. 
Ex.*"^  Gubernatori...  sigt.  Aresius  (3). 

19.  Fol.  63  tergo.  9  Maij  1669.  De  restaiirandis  carceribus 
Derthonae.  Secret.  Maddius.  Ex.'""  Gubernatori...  sigt.  Aresius  (4). 

20.  Fol.  63  tergo  e  66-7.  l'Ii  Novembris  1669.  Detollendo 
abusu  licentiariim  deferendi  arma  qitae  jìunt  a  Praefecto  Arcis 
Jovis  Gubernatoribits  Civitatiun  Internuncijs  et  Inquisitoribus. 
Secret.  Maddius.  Ex.'"^  Gubernatori...  sigt.  Casatus  et  Aresius  (3). 

21.  Fol.  70  tergo.  19  7bris  1669.  In  causa  Jo:  Mariae  Pogij, 
qui  se  iustitiae  opposuit  et  gratiam  obtinuit  et  De  declaratione 
facienda,  casus  eorum  qui  armis,  et  vi  iustitiam  se  opponunt,  non 
esse  gratiabiles,  S.  R.  Cath.  M.^'...  sigt.  Aresius  (6). 

22.  Fol.  70  tergo  e  71.  Decembris  1669  (manca  il  giorno). 
De  tractatu  compositionis  inito  cum  Episcopo  Aquensi  occasione 
onerum  bonis  patrimonialibus  Clericorum  Sexadi  spectantium. 
Secret.  Maddius.  Ex."*''  Gubernatori...  sigt.  Aresius. 

23.  Fol.  72.  20  Januarij  1670.  De  gratia  petita  per  Julium 
Messam,  Secret.  Maddius.  Ex.™°  Gubernatori...  sigt.  Laoyssa  et 
Aresius  (7). 


(i)  E  questa  consulta  un  documento  storico  prezioso,  perchè  presenta 
un  quadro  compiuto  delle  condizioni  politiche,  morali  ed  economiche  dello 
Stato  di  Milano,  sotto  la  dominazione  spagnuola. 

(2)  È  questa  una  vera  monografìa,  per  1*  interesse  storico  e  per  il  sa- 
pore classico  cesariano  della  forma. 

(3)  Questo  Jeronimo  Malacrida,  negoziante  di  seta,  aveva  ucciso  a  colpi 
di  fucile  Jacopo  Marcellino,  barbiere,  e  Carlo  Ambrogio  Morosino,  con 
grave  scandalo  e  grande  spavento  in  tutta  la  città. 

(4^  E  descritto  lo  stato  miserando  delle  prigioni  di  Tortona,  umide, 
fetide,  crollanti. 

(5)  Interessante  è  cjuesta  consulta,  specialmente  per  la  storia  dell'  In- 
quisizione a  Milano  e  degli  abusi  del  potere  ecclesiastico. 

(6)  Gio.  Maria  Poggio  aveva  ucciso  una  guardia,  nell*  esercizio  delle 
sue  funzioni,  ed  ottenne  grazia  dal  Governatore.  Il  Senato,  protestando, 
avvisa  di  ciò  S.  M.  Cattolica  in  Madrid. 

(7)  Questo  Giulio  Messa,  repletiis  viuOy  aveva  ucciso  il  bandito  Lo- 
renzo Bisalco. 
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24.  Fol.  83.  8  Febr.  1670.  De  carcerum  Derthonae  re/ec- 
itone.  Secret.  Maddius.  Ex.™*»  Gubernatori...  sigt.  Laoyssa  et  Are- 
si  us  (i). 

23.  Eoi.  83  tergo.  20  9bris  iGOq.  In  eadem  causa.  Idem  cgre- 
gius  Secretar! US.  Ex."""  Gubernatori...  sigt.  Aresius. 

26.  Eoi.  83  tergo,  84.  6  pbris  1669.  De  eadem  causa.  Idem 
cgrcgius  Sccrctarius...  sigt.  Aresius. 

27.  Eoi.  84  tergo.  28  Maij  1670.  De  novitatibus  factis  in 
Territorio  Bremidae  per  homines  Vaima<fa€  et  Turris  Insulae 
Montis  Ferrati  in  aquis  Padi.  Secret.  Maddius.  Ex.'"*»  Guberna- 
tori... signat.  Aresius. 

28.  Eoi.  84  tergo  e  83.  4  Junij  1Ó70.  De  feudo  Spigni^  adhae- 
renda  Caraventianae,  etalijsfeudis.  Secret.  Maddius:  sigt.  Aresius. 

29.  Eoi.  83.  4  Junij  1670.  De  controversijs  occasione  finium. 
Secret.  Maddius...  sigt.  Aresius. 

30.  Eoi.  83-9.  27  FebruariJ  1Ò70.  De  eadem  materia.  Idem 
Secretarius.  S.  R.  Cath.  Maiestati...  sigt.  Aresius  (2). 

3i.  Fol.  91  tergo  e  92.  26  Junij  1670.  De  finium  conten- 
tione  cum  finitimis.  S.  R.  Cath.  Maiestati.  Secret.  Maddius...  sigt. 
Aresius. 

32.  Eoi.  92.  3o  Junij  1670.  De  petita  per  Capitanum  Lu- 
gani traductione  Caroli  Antoni]  Pistoietti.  S.  R.  Cath.  M.*',  se- 
cret. Maddius...  sigt.  Burnus  et  Aresius  (3). 

33.  Eoi.  94  tergo  e  93.  io  Julij  1670.  De  Carolo  Roncheiio 
Consule  litteras  commendatitias petente.  S.  R.  Cath.  M.*»...  secret. 
Maddius:  signati  Burrus  et  Aresius  (4). 


(i)  E  detto  in  questa  consulta  che  le  prigioni  di  Tortona  mandano 
dalle  finestre  tale  pestifero  odore,  che  le  persone  che  vi  passano  vicino 
vanno  in  deliquio. 

(2)  Trattasi  di  contese  nate  per  cagione  di  confini  nei  seguenti  luoghi  : 
i.'  Ad  Parpancsiuin.  2.'  Ad  territorium  Chignoli.  3.'  Ad  Curtem  S.  An- 
dreae.  4.'  Ad  Casaleni  Maiorem.  5.*  Vetustior  controversia  de  ix>rtu  Sac- 
chae.  6."  De  Capitaneo  Hregantini  ad  Gussolani.  7.'  Ad  lacum  Sumniì. 
8.*  Ad  Cremonani. 

(3)  Carlo  Antonio  Pistoletto,  svizzero,  reo  di  latrocinio  e  di  omicidio 
nella  persona  della  sua  noverca,  è  detenuto  nelle  carceri  di  Pavia,  ed  il 
Capitano  di  Lugano  lo  richiede  al  governo  spagnuolo. 

^4)  Questo  Console  Roncliellp  chiedeva  lettere  di  raccomandazione  per 
viaggiare  gratis  e  con  tutti  i  comodi  :  il  Senato  non  è  disposto  a  conce- 
dergliele, e  ne  avvisa  S.  M.  Catt.  a  Madrid. 
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34.  Fol.  98.  24  Julij  1670.  De  duobus  Placentinis  captis  ad 
Parpanesiuììt.  Iix."°  Gubcrnatori...  secret.  Maddius:  sigt.  Aresius(i). 

35.  Fol.  98  tergo,  e  99.  23  Julij  1670.  De  via  Regia  quae 
tendit  Garium  a  Genuensibus  vastata.  Ex.«»^  Gubcrnatori...  secret. 
Maddius,  sigt.  Casatus  et  Aresius  (2). 

36.  Fol.  99  tergo  e  100-21  (3).  28  Februarij  1670.  De  om- 
nibus finium  controvcrsijs.  S.  R.  C.  M.*'...  secret.  Maddius;  sigt. 
Aresius  (4). 

37.  F-  1.  r38  tergo.  8  Aprilis  1671.  De  detentione  Petri  Mar- 
tyris  Maiolae  curanda.  Secret.  Maddius.  Ex."»<>  Gubcrnatori...  sigt. 
Stampa  et  Aresius  (5). 

38.  Fol.  143  targo  e  144.  5  Junij  1671.  De  Bartholomeo 
Vicecomite  de  Aragonia  gratiam  petente  residui  temporis  exilij 

quinqiiennalis.  Secret.  Maddius.  Ex.'''  Gubcrnatori...  sigt. Erba  et 
Aresius  (6). 

39.  Fol.  144.  4  Junij  1671.  De  bannitis  infestantibus  Op-^ 
pidiim  Care^ani.  Secret.  Maddius.  Ex.™®  Gubcrnatori...  sigt.  Loays- 
sa  et  Aresius  (7). 

40.  Fol.  144-5.  i8  Junij  1671.  In  satyrarum,  seu  iibeilorum 
Jamosorum  scriptores,  vulgares,  ecc.  Secret.  Maddius.  Ex.™**  Gu- 
bcrnatori... sigt.  Aresius  (8). 


(i)  I  due  Piacentini  arrestati  erano  due  pescatori,  che  erano  andati  a 
pescare  nelle  acque  dell'  Olona. 

(2)  Si  chiede  che  quella  via,  devastata  dai  Genovesi,  sia  riparata  a 
loro  spese. 

(3)  I  fogli  sono  invece  120:  il  copista  commise  l'errore  di  saltare  il  108, 
chiamandolo  109. 

(4)  E  una  consulta  di  grande  valore  storico,  e  tratta,  come  si  è  detto 
altrove,  delle  contese  sorte  sui  confini  di  2S  luoghi  già  nominati. 

(5)  Si  chiede  che  venga  finalmente  arrestato  Pietro  Martire  Maiola,  di 
Brigano,  accusato  di  molti  e  gravi  delitti,  infesto  a  tutti  i  suoi  conterranei, 
terribilmente  minaccioso  verso  lo  stesso  Pretore. 

(6)  Questo  Visconte  di  Aragona,  che  domanda  una  diminuzione  della 
pena  di  cinque  anni,  a  cui  è  stato  condannato,  è  reo  d'aver  gittato  del  ve- 
leno nel  paiuolo  e  nel  fuoco  della  cucina  di  casa  dei  fratelli  Francesco  ed 
Antonio  di  Strabello;  onde  i  due  fratelli,  la  loro  madre,  la  nipote  e  la 
domestica  soffrirono  vomito  e  tormenti. 

(7;  Di  questi  briganti  è  detto  che  minacciano  di  strage,  di  rovina, 
d' incendii  coloro  che  ricusano  il  danaro  che  quelli  richiedono. 

(8)  Onesta  consulta  comincia  col  verbo  Commonuerunt^  ed  al  margìnoy 
tra  parentesi  leggesi  :   «  verius  fortasse  scribere  debuerit  ignarus  hic  at;na- 
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41.  fol.  \?j  tergo.  2  Januarij  1672.  De  7'equisitis  in  can- 
didatis  ad  officia  biennalia  aspirantibus.  Secret.  Maddius.  Ex."° 
Gubernatori...  sigt.  Aresius. 

42.  Fol.  i38  tergo  e  iSq,  2  Martij  1671.  De  Joanni  Marso- 
rato  petente  liberationem  banniti  loco  pecuniae  sibi  promissae. 
Secret.  Maddius.  Ex.™°  Gubernatori...  sigt.  Aresius. 

43.  Fol.  166.  1672.  26  Febr.  In  catusa  restaurationis  carce- 
rum  Derthonae.  Secret.  Maddius.  Ex."'°  Gubernatori...  sigt.  Stampa 
et  Aresius  (i). 

44.  Fol.  168.  7  Martij  1Ò72.  De  detentione  Jqannac  Boia- 
rinae  in  Jurisd."'^  Zaccatarelli.  Secret.  Maddius.  Ex.™°  Guberna- 
tori... signat.  Aresius.  • 

43.  Fol.  170.  Die  prima  Aprilis  1672.  De  braccìno  militari 
Praetori  concedendo  prò  constriictione  processus  contra  Domi- 
nicum  Sartorottum.  Secret.  Maddius.  Ex."^^'  Gubernatori...  sigt. 
Aresius. 

46.  Fol.  17Ó  tergo  e  177.  3t  Augusti  1(372.  De  detentione 
fratrum    de  Pollinis.    Secret.  Maddius.  Ex."'   Gubernatori...  sigt. 

Aresius  (2). 

47.  Fol.  i83.  i5  c)bris  1672.  De  curanda  detentione  Fran- 
cisci  Venturae.  Secret.  Maddius.  Ex."'^  Gubernatori...  sigt.  De  Cle- 
ricis,  et  Aresius  (3). 

48.  Fol.  i83.  27  obris  1672.  De  curanda  detentione  Antoni] 
et  Francisci  de  Fasoleis,  et  aliorum  bannitoriim.  Secret.  Maddius. 
Ex.'"°  Gubernatofi...  sigt.  Burrus  et  Aresius  (4). 


nuensis-Commovenint  ».  F^d  è  questa  una  prova  di  quel  che  si  è  detto,  che 
i  cancellieri  e  gli  amanuensi,  spesso  ignoranti,  copiavano  in  questi  volumi 
le  consulte,  i  cui  originali  restavano  presso  i  segretarii  che  li  avex-ano  com- 
posti. —  Interessante  è  il  contenuto  di  questa  consulta. 

(i)  E  detto  che  ì  detenuti  miseramente  periscono,  per  il  fetido  stato 
in  cui  sono  abbandonate  quelle  prigioni. 

(2)  Questi  facinorosi  fratelli  Pollini  erano  accusati  d'omicidio,  cnm  di- 
sper sione  cadaveris,  ecc. 

(3)  Gio.  Frane.  Ventura,  detto  Ravizino,  di  Rocca  Susella.  infesto  a 
tutta  la  provincia,  era  accusato  di  molti  omicidi,  ed  ancora  non  si  era  riu- 
sciti ad  arrestarlo. 

(4)  Per  poter  arrestare  i  facinorosi  Antonio  e  Francesco  de  Fiisoles, 
si  vuole  obbligare  le  comunità  Vallis  Siccidae  di  mantenere  sulle  torri  delle 
Chiese  guardie  che  diano  l' avviso,  quando  li  abbiano  scoperti  in  prossimità 
dei  paesi. 
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40.  Fol.  184  tergo.  26  Januarij  1673.  In  causa  Ducis  Liu 
dovici  Sfortiae,  Secret.  Maddius.  Ex."»^Gabernatori...  sigt.  Gasatus 
et  Arcsius. 

Trattasi  di  annate  chieste  dal  fisco. 

5o.  Fol.  187  tergo,  io  Maij  1G73.  De  graiia  patita  ab  Ho- 
rado  Beni/aldo,  Secret.  Maddius.  Ex.™°  Gubernatori...  sigt.  Erba 
et  Aresìiis  (1). 

5i.  Fol.  188.  tergo,  e  189.  3  Junij  1673.  In  causa  praetensae 
à  Repubblica  Januensi  remissionis  detentorum  in  Oppido  Tinarij- 
Secret.  Maddius.  Suae  Reg.  Cath.  M." ...  sigt.  Arcsius. 

52.  Fol.  190-2.  14  Julij  1673.  De  feudo  Maturati  mortilo 
sine  successore  feudatario.  Secret.  Maddius.  Eidem:  sigt.  Burrus 
et  A  resi  US  (2). 

53.  Fol.  219  tergo,  e  220.  2  Augusti  1674.  De  extractis  ab 
Ecclesia  Calvatoni  per  Principem  Bo\^uli  nonnullis  sicari] s.  Se- 
cret. Maddius.  Ex.'"*'  Gubernatori...  sigt.  De  Puteo  et  Aresius. 

54.  Fol.  221.  1674.  9  Julij.  De  inditijs  resultantibus  contra 
Comitem  Desanae  occasione  introductionis  assium  adulterinorum. 
Secret.  Maddius.  Eidem...  Signat.  Menochius  et  Aresius  (3). 

55.  Fol.  223.  12  7bris  1674..  In  causa  demandatae  consigna^ 
tionis  Mutriensium  Ecclesiae  Calvatoni,  Secret.  Maddius.  Eidem... 
sigt.  Aresius. 

56.  Fol.  232.  26  jbris  1675.  De  obitn  Praesidis  Aresij.  Se- 
cret. Maddius.  S.  R.  Cath.  M.*»...  sigt.  I.  B.  De  Puteo  P.  P. 

57.  Fol.  232  tergo.  2G  7bris  1675.  De  eadem  causa.  Idem 
Secret.  Ex."'°  Gubernatori...  sigt.  Arconatus,  et  1.  B.  De  Puteo  P.  P. 

58.  Fol.  253  tergo.  2  Aprilis  1675.  De  tollendo  praecepto 
facto  Herculi  Antonio  Montespereiio  Perusino.  Secret.  Maddius. 
Ex.*""  Gubernatori...   sigt.  Arconatus  e  I.  B.  De  Puteo  P.  P.  (4). 

59.  Fol.  246.  27  Augusti  1675.  De  Jo.  Bapta,  Tonso  tradito 
Auditori  Equitatus.  Secret.  Maddius.  Eidem...   Sigt.  Bellonis  (5). 


(i)  Questo  Orazio  Berufaldo,  clie  chiède  grazia,  era  stato  condannalo 
dal  Senato  a  cinque  anni  di  lavori  forzati. 

(2)  Questa  consulta  può  considerarsi  come  una  bella  nionoijrafia  del 
feudo  di  Malgrate. 

(3)  fe  accusato  il  Conte  di  Desana  d'introdurre  nel  feudo  moneta  falsa. 

(4)  Il  Perusino,  che  non  avea  commesso  nulla  di  male,  era  stato  scac- 
ciato da  Milano,  ed  ora  chiede  di  potervi  ritornare  sicuro. 

(5^  Di  questo  Gio.  Batt.  Tonso,  libraio,  è  detto:  <  dum  in  ipsa  otìi- 
cina  Hbros  disttahebat,  delatuni  praeposterae  Veneris  in  mulierem  i^er  vini 
conimissae.  et  urgentissimis  inditijs  gravatum....  » 
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60.  FoL  277  tergo.  2  lobris  1676.  De  controversijs  Eccle' 
siasticis  in  materia  prociamatiim  circa  annonam.  Secret.  Maddius. 
S.  R.  C.  M.^'...  sigt.  Bellonus  (i). 


* 


Quinto.  —  F.  Liber  sextus  Consiiltationum  ad  S.  MJ^*",  Gu- 
bernatores  et  Principes  a  die  ^7  Januarij  lòjj,  usque  ad  dievi 
ij  jobris  1694, 

Questo  volume  contiene  novanta  consulte  del  Maggi,  regi- 
strate dagli  amanuensi  senza  seguire  l'ordine  cronologico  di  esse. 

1.  Fol.  I.  27  Januarij  1677.  De  querimonia  Patrtim  Domini- 
canoriim  circa  electionem  Provincialis.  Secret.  Maddius.  Ex.™''  Gu- 
bernatori...  sigt.  Burrus  et  Bellonus. 

2.  Fol.  5  tergo.  17  Marti)  1677.  De  querimonia  Religiosoriim 
circa  electionem  exteroriim  Siiperiorum.  Secret.  Maddius.  Ex.'^'a 
Gubernatori...  sigt.  Quintana  et  Bellonus. 

3.  Fol.  i3  tergo.  7  8bris  1677.  De  liberatione  Caroli  An- 
toni]  Vanoni.  Secret.  Maddius.  Eidem...  sigt.  Casatus  et  Bellonus. 

4.  Fol.  82  tergo.  i3  Augusti  1680.  De  delegatione  facta  in 
Judicem  Papiae  ad  assumendas  informationes  in  loco  Dissoni. 
Secret.  Maddius.  Eidem...  sigt.  Bellonus  (2). 

5.  Fol.  94  tergo.  i3  Junij  1681.  De  suspendenda  executione 
sententiae  latae  contra  Antonium  Rivaltam.  Secret.  Carolus  Maria 
Maddius.  Eidem.  In  angulo:  Senor  Condc  Carlos  Belon  (3). 


(1)  Per  r  importanza  di  questa  consulta,  riportiamo  il  primo  periodo: 
•  Per  occasiones  proclamatu^n  edendorum,  et  editorùm  in  materia  anno- 
nae  graves  turbas  movere  solent  hi  Ecclesiastici....  > 

(2)  Avvisiamo  che  al  fol.  89  tergo,  di  questo  volume,  si  trova  la  prima 
consulta  che  porta  il  nome  del  segretario  Angelus  Maria  Maddlt^Sy  figlio 
del  nostro  Carlo  Maria,  con  la  data  del  3  marzo  1681,  ed  è  questa  la  ra- 
gione, per  cui  le  successive  consulte  del  nostro  segretario  portano  la  finna 
di  Secretarius  Maddius  Senior, 

(3)  Questa  consulta  è  scritta  in  ispagnuolo,  ed  è  curioso  il  fatto  che 
sul  margine  sinistro  il  nome  del  condannato  a  morte,  per  cui  si  domanda 
la  sospensione  della  sentenza,  per  un  giorno,  è  Antonius  Voilatos,  mentre 
nel  co.'po  della  consulta  è  Antonio  Rivolta,  detto  il  Busto. 
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6.  Fol.  94  tergo.  14  Junij  1681.  De  non  retardanda  exccii- 
tione  sententiae  Senatus  latae  cantra  Antoniiim  Voilatum.  Carolus 
Maria  Maddius.  Ex.™°  Gubernatori...   sigt.  Erba  et  Bellonus  (1). 

7.  Fol.  98.  i79bris  1681.  De  Archipraesbytero  Carcheramm. 
Secret.  C  M.  Maddius.  Eidem.  Sigt.  Erba  et  Bellonus. 

8.  Fol.  99.  7  9bris  1681.  De  curanda  detentione  Dominici 
Belletti,  eoque  Administris  Casalensibus  consignando.  Secret.  C. 
M.  Maddius.  Eidem.  Sigt.  Bellonus  (2). 

9.  Fol.  loi.  16  Febr.  1682.  De  denegata  ab  Episcopo  Comi 
consignatione  militis,  qui  ad  Ecclesiam  confugit  ex  causa  fabri- 
cationis  falsae  monetae.  Secret.  C.  M.  Maddius.  Ex.^^'^  Gubernatori... 
sigt.  Loayssa  P.  P.  (3). 

10.  Fol.  202  tergo.  4  Aprilis  1682.  De  decimis  a  Siimmo 
Pontifice  impositis  favore  Caesaris.  Secret.  G.  M.  Maddius. 

11.  Fol.  112  tergo,  11 3-4.  6  9bris  1682.  De  forma  facienda- 
rum  nominationum.  Secret.  C.  M.  Maddius,  penes  quem  sunt  iura, 
licet  consultatio  facta  fuerit  per  Cancellarium  viam.  Ex."'^  Gu- 
bernatori... sigt.  Loayssa  P.  P.  (4). 

12.  Fol.  1 14  tergo  e  1 1 5.  20  gbris  1682.  De  decimis  a  Summis 
Pontificibus  impositis,  et  in  quam  catisam  eae  conversae  fuerint. 
Secret.  Maddius  senior.  Ex.™*'  Gubernatori...  sigt.   Loayssa  P.  P. 

i3.  Fol.  II 5.  19  obris  1682.  De  transmittendo  Lugdunum 
processu  necis  Haebreorum.  Idem  egregius  Sccretarius.  Sigt.  Loays- 
sa Pro  Praeses  (sic). 

14.  Fol.  116.  3  lobris  1682.  De  curanda  remissione  eorum 
qui  haebreos  occiderunt.  Secretarius  Maddius  senior.  Ex.™«  Guber- 
natori... sigt.  Loayssa  Pro  Praeses  (sic). 

i5.  Fol.  129  tergo  e  i3o.  10  lobris  i683.  Alia  Consultatio 
in  materia  decimaurm  a  Summo  Pontifice  concessar um.  Secret. 
Maddius  senior.  Ex."°   Gubernatori...  sigt.  Pertusatus. 

16.  Fol.  137.  6   Mai)   1684.    Lra  S,  E,  circa  observationcm 


(\)  Anche  per  questa  consulta  vale  T  osservazione  precedente. 

(2)  Questo  Domenico  Belletti,  bandito  di  Monteferrato,  reo  d'omicidio, 
era  stato  condannato  alla  pena  della  forca.  Trovandosi  nel  territorio  di 
Tortona,  bisognava  arrestarlo  e  poi  mandarlo  a  Mantova. 

(3)  Anche  questa  consulta  è  un  documento  interessante  per  la  storia 
della  lotta  dei  due  poteri,  ecclesiastico  e  civile,  in  questo  periodo. 

(4)  Questa  consulta  è  scritta,  al  principio,  in  latino,  e  poi  segue  in 
ispagnuolo,  ed  ha  interesse  per  conoscere  le  formalità  di  talune  nomine 
governative. 
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ordimim  5.  M,  ab  omnibus  Ministris,  ne  ipsi  ab  hoc  Statu  re- 
cedant  sine  licentia  eiusdem  ÌTjc.*'  Secret.  Maddius  senior.  Sigt. 
Pustcrla  et  Erba  P.  P.  (i). 

17.  Fol.  145  tergo  e  146.  19  pbris  i685.  De  praetensione  a 
republica  Veneta  in  pristinum  restituendi  portum  flum,  Olei  ab 
hominibtis  Pemenenghi  (2).  Secret.  Maddius  senior.  Ex."'°  Guber- 
natori...  sigt.  Archintus  et  Pertusatus. 

18.  Fol.  i56  tergo  e  157.  7  Maij  1686.  De  Capitulo  Sca- 
lensi  circa  Visitationem  Ecclesiae,  Secret.  Maddius  senior.  Sigt. 
Erba  et  Pertusatus.  Ex.*"°  Gubernatori...  (3). 

19.  Fol.  157  tergo  e  i38-6o.  7  Maij  1686.  In  eadem  causa. 
Idem  Secret.  Maddius  senior.  S.  R.  Cath.  M.*' ...  sigt.  Erba  et  Per- 
tusatus (4). 

20.  Fol.  160  tergo,  161.  6  Junij  1686.  Circa  inobservantiam 
decreti  miiitaris.  Secret.  Maddius  senior.  Ex.'^^  Gubernatori...  sigt. 
Burrus  et  Perjusatus. 

21.  Fol.  161  tergo,  162.  21  Junij  1686.  In  materia  decima- 
rum  prò  belio  contra   Turcos,  Secret.  Maddius  senior. 

22.  Fol.  162  tergo,  i  Julij  1686.  De  emergentibus  inter  Ro- 
magnanum  et  Gattinariam.  Secret.  Maddius  senior.  Ex.'"'*  Guber- 
natori... sigt.  Erba  et  Pertusatus. 

23.  Fol.  i63.  20  Julij  1686.  Consultano  responsiva  Ex,""*  Gu- 
bernatori de  beneficandis  et  confiscationibus  ad  regium  fiscum 
spectantibus,  et  de  alijs  diversis  capitibus.  Secret.  Maddius  senior. 
Ex.'^^'  Gubernatori...  sigt.  Erba  et  Pertusatus. 

24.  Fol.  164.  1  Julij  1686.  De  Jurisdictione  Ecclesiastica  et 
alijs.  Secret.  Maddius  senior.  Ex.™*»  Gubernatori...  sigt.  Pertusatus. 

23.  Fol.  i65  tergo,  e  166.  2  Augusti  1686.  De  quinque  Ca- 
pitibus  informationum  requisitarum  a  S.  R.  M.  Secret.  Maddius 
senior.  Ex."'"  Gubernatori...  sigt.  Pertusatus. 

26.  Fol.  i68-().  8  Augusti  1686.  De  emergentibus  inter  ìio- 


(i)  Si  dr\  ordine  a  tutti  i  ministri  ■  d* andar  molto  avvertiti,  attenti  a 
non  farsi  lecito  di  uscire  dalla  Circonferenza  di  questo  Stato  sotto  qualsi- 
voglia titolo  per  honesto  che  sia,  anche  |ier  brevissimo  tempo,  senza  che 
preceda  la  licenza  di  S.  E.  il  Governatore  ■ . 

(2)  Avvertiamo  che  nel  corpo  della  consulta  leggesi  anche  Fremanenghi. 

(3")  Contiene  notizie  interessanti  per  una  monografìa  sul  Capitolo  Sca- 
lense. 

(4)  Questa  consulta  è  molto  più  interessante  della  precedente,  per  l'ar- 
gomento già  detto. 
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mines  Carpancti  Montis  ferrati,  et  regios  Jìnes  Rochae  Grimal- 
dae.  Secret.  Madius  {sic)  senior.  Ex."^°  Gubernatori...  sigt.  Ar- 
chintus  et  Pertusatus. 

27.  Fol.  170-72.  27  Augusti  1686.  De  emergentibus  inter  ho- 
mines  Romagnani  et  Gattinariae.  Secret.  Maddius  senior.  Ex.™'' 
Gubernatori.,.  sigt.  Paganus  et  Pertusatus  (i). 

28.  Fol.  172  tergo  e  173.  5  7bris  1686.  In  materia  decima- 
rum.  Secret.  Maddius  senior.  Ex."^°  Gubernatori...  sigt.  Paganus  et 
Pertusatus. 

29.  Poi.  173  tergo.  5  7bris    1686.   De  sequtitis  per  homines 
Fraxineti  Montisf errati.  Secret.  Maddius  senior.  Ex."^°  Guberna-  . 
tori...  sigt.  Paganus  et  Pertusatus. 

30.  Fol.  184.  i3  Mai)  1(587.  De  possessionibus  beneficiorum, 
seii  praebendariim,  qiiae  datae  ab  Economo  Generali  sine  pla- 
cito. Secret.  Maddius  senior.  Ex.»"*»  Gubernatori...  sigt.  Pacheco  et 
Pertusatus. 

3i.  Fol.  i85.  26  Mai)  1687.  De  communitate  Romagnani 
prò  riigia  Maura,  Secret.  Maddius  senior.  Ex.™°  Gubernatori... 
sigt.  Erba  et  Pertusatus. 

32.  Fol.  i83  tergo.  21  Junij  1687.  De  ecclesiasticis,  qui  in 
posscssionem  intruserint  ab sque  placito.  Secret.  Maddius.  Ex."^°  Gu- 
bernatori... sigt.  Erba  et  Pertusatus. 

33.  Fol.  187.  i3  Augusti  1687.  De  innovatis  a  Rev,  Fran- 
cisco Sala  Paroch.  Coad,"'  Frassineti,  Secret.  Maddius  senior. 
Ex.»"®  Gubernatori...  sigt.  De  Leyza  Eraso  et  Pertusatus. 

34.  Fol.  187  tergo.  11  7bris  1687.  De  novitatibus  factis  ab 
hominibus  Silvani  in  praeiudicium  illoriim  Rocchae,  Secret.  Mad- 
dius senior.  Ex.'"'  Gubernatori...  sigt.  Borbonius  et  Pertusatus  (2). 

35.  Fol.  188.  18  7bris  1687.  De  Consilio  Secreto  et  Senatus 
(sic)  Mediolani,  Secret.  Maddius  senior.  S.  R.  M.-' ...  sigt.  Erba  et 
Pertusatus  (3). 


(1)  Questa  consulla  e  la  precedente  sono  molto  interessanti  per  cono- 
scere i  particolari  delle  lotte  intestine  dì  quel!'  infelice  periodo  storico  della 
vita  italiana. 

(2)  Anche  questa  consulta  è  un  documento  interessante  delle  discordie 
intestine  di  queir  epoca. 

(3)  Questa  consulta  è  di  un  grande  interesse  per  chi  voglia  conoscere 
la  storia  delle  controversie  tra  il  .Senato  ed  il  Consiglio  segreto,  a  cagione 
della  precedenza,  quando  avveniva  che  i  due  ordini  si  trovassero  insieme 
nelle  solenni  occasioni. 
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36.  Fol.  193  tergo  e  194.  7  Julij  1688.  In  causa  deficientiae 
Satelli^ij  in  Civitate  Derthonae.  Secret.  Maddius  senior.  Ex.™°  Gu- 
bernatori...  sigt.  De  Leyza  et  Erba  P.  P. 

37.  Fol.  195-6.  25  7br!s  1688.  De  Consilio  Secreto  et  Se- 
natii  Medioiani.  Secret.  Maddius  senior.  S.  R.  Cath.  M.^'...  sigt. 
Erba  P.  P. 

38.  Fol..  196.  IO  Maij  1688.  De  Compet,*'  Jurisdictionis  in 
causa  finiunu  Secret.  Maddius  senior.  S.  R.  Cath.  M.*' ...  sigt.  Erba 
et  Pertusatus  P.  P. 

39.  Fol.  196  tergo  e  197-8.  io  Maij  1688.  In  eadem  causa. 
Idem  Secretarius.  E-x.-^^o  Gubernatori...  sigt.  Erba  et  Pertusatus  P.  P. 

40.  Fol.  199  tergo  e  200.  io  Martij  1689.  De  obitu  Sere- 
nissimae  Reginae  nostrae  Uxoris  Potentissimi  Caroli  2,  Secret. 
Maddius  senior.  Ex.^°  Gubernatori...  sigt.  Rosales  et  Pertusatus  (i). 

41.  Fol.  200  (manca  la  data).  Responsum  5.  E.  deinterventu 
Exequiis  Reginae  Mariae  Ludovicae,  Secret.  Maddius  senior. 

42.  Fol.  208.  8  Maij  1690.  De  tractatu  alienationis  Burgi 
Varisi],  et  aliarum  terrarum.  Secret.  Maddius  senior.  Ex.™^  Gu- 
bernatori... sigt.  Erba  et  Pertusatus. 

43.  Fol.  208  tergo,  209-10.  8  Maij  1690.  De  eadem  materia. 
Idem  Secretarius.  S.  R.  C.  M.*' ...  sigt.  Erba  et  Pertusatus. 

44.  Fol.  21 3  tergo  e  214.  21  Augusti  1690.  In  causa  solu- 
tionis  pretij  equorum.  Secret.  Maddius  senior.  Ex.'"°  Gubernatori... 
sigt.  Pertusatus. 

45.  Fol.  114  tergo  e  11 5.  22  Augusti.  In  eadem  materia. 
Idem  Secretarius.  Ex.^^"  Gubernatori...  sigt.  Pertusatus. 

46.  Fol.  215-17.  22  Augusti  1690.  In  eadem  materia.  Idem 
Secretarius:  sigt.  Pertusatus  (2). 

47.  Fol.  217.  5  7bris  i6()o.  Responsum  circa  modos  conflan- 
dae  pecuniac,  oh  bellorum  necessitatemi  Secret.  Maddius  senior. 
Ex."^^^  Gubernatori...  sigt.  de  Leyza  et  Pertusatus. 

48.  Fol.  217  tergo,  218-20.  i3  7bris  1691  {sic,  ma  io  credo 
che  dovrebbe  essere  1690).  In  eadem  re.  Idem  Secret.  Maddius. 
Ex.'^^^  Gubernatori...  sigt.  Pacheco  et  Pertusatus. 

49.  Fol.  220.  2  8bris  1690.  In  eadem  re.  Idem  Secretarius. 
Ex.'^'^  Gubernatori...  sigt.  Galchus  et  Pertusatus. 


(i)  È  una  rettorica  e  formale  espressione  di  condoglianza. 
(2)  Per  una  monografìa  sulle  contese   surte  tra  il  Senato  ed  i  Gover- 
natori spagnuolì,  queste  tre  ultime  consulte  sono  una  fonte  di  vero  valore. 
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5o.  Fol.  220  tergo.  3  pbris  1690.  In  eadem  re.  Idem  Secre- 
tarius.  Ex.™"  Gubernatori...  sìgt.  Pertusatus. 

5i.  Fol.  221.  7  pbris  1690.  In  eadem  re.  Idem  Secretarius. 
Ex."'°  Gubernatori...  sigt.  Pertusatus  (i). 

52.  Poi.  221-3.  Primo  lobris  1690.  Circa  hospitationem  hye- 
malem  copiariim  militarium  Diicis  Sabaudiae,  Idem  Secretarius. 
Ex.™"  Gubernatori...  sigt.  Trottus  et  Pertusatus. 

53.  Fol.  223.  20  lobris  1690.  In  eadem  re.  Idem  Secretarius. 
S.  R.  Cath.  M.*'...  sigt.  Vicecomes  et  Pertusatus  (2). 

54.  Fol.  223  tergo  e  224.  18  Marti)  1691.  In  materia  expe- 
diendae  pecuniae  prò  necessitatibus  piibblicis.  Idem  Secretarius. 
Ex.™°  Gubernatori...  sigt.  Erba  et  Pertusatus. 

55.  Fol.  224  tergo  e  225-6.  18  Marti)  1691.  Circa  donum 
gratuittim  pctititm  p.  S.  E.  a  Senatii,  Secretarijs,  ac  eius  Su- 
balternis.  Idem  Secretarius.  Ex."^  Gubernatori...  sigt.  Erba  et  Per- 
tusatus. 

56.  Fol.  226  tergo,  227-32.  18  Marti)  1691.  Responsum  circa 
modos  conflandae  pecuniae  prò  urgentibus  belli  necessitatibus.  Idem 
Secretarius.  Ex.™»  Gubernatori...  sigt.  Cassodus  et  Erba  P.  P.  (3). 

57.  Fol.  23i-2.  27  Marti)  1691.  Responsum  circa  contribuì 
tionem  faciendam  a  Senatu.  Idem  Secretarius.  Ex.™°  Gubernatori... 
sigt.  C^odus  et  Pertusatus.  " 

58.  Fol.  232  tergo,  233.  28  Marti)  1691.  Circa  angustias  ei 
afflictiones  Mediolanensis  Status  ob  grave  onus  militare.  Idem  Se- 
cretarius. Ex.™^  Gubernatori...  sigt.  Cassodus  et  Pertusatus  (4). 

59.  Fol.  233.  7  Aprilis  1691.  De  eadem  re.  Idem  Secreta- 
rius. S.  R.  Cath.  M.'^ ...  sigt.  Cassodus  et  Pertusatus. 

60.  Fol.  233  tergo  e  2^-5.  i5^Maij  1691.  De  subentionibus 
petitis  per  S.  E,  à  Senatu  ob  belli  necessitates.  Idem  Secretarius. 
S.  R.  Cath.  M.»* ...  sigt.  Cassodus  et  Pertusatus. 

61.  Fol.  235.  4  Aprilis  1691.  De  suspensa  solutione  Salari] 


(j)  Queste  cinque  ultime  consulte  sono  preziose  per  conoscere  le  con- 
dizioni economiche  di  quel  tempo. 

(2)  Fonte  preziosa  per  conoscere  i  rapporti  del  Ducato  di  Milano  col 
Duca  di  Savoia. 

(3)  ^^  questa  consulta  appare  come  le  condizioni  del  Ducato  di  Mi- 
lano si  rendano  sempre  più  gravi,  ed  il  governo  spagnuolo  sempre  più 
inetto  e  debole. 

{%)  Il  solo  titolo  dì  questa  consulta  indica  la  sua  importanza  storica. 
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facta  a  S.  E.  Idem  Sccretarius.  Ex.'^'^  Gubcrnatori...  sigt.  de  Leyza 
et  Pcrtusatus. 

62.  Fol.  235  tergo,  236-7.  5  Aprilis  1691.  De  petita  reinte- 
gratione  salari].  Idem  Secretarius.  Ex."'^  Gubernatori...  sigt.  de 
Lcvza  et  Pertusatus. 

63.  Fol.  237.  6  Junij  1691.  In  eaJem  re.  Idem  Secretarius. 
Ex."^«  Gubernatori...  sigt.  Erba  et  Pertusatus. 

64.  Fol.  237  tergo.  1691  a'  12  Giugno.  Responsum  5.  E. 
De  reintegrando  trimestre  Salari].  Idem  Secretarius:  sigt.  Go- 
ranus  (i). 

65.  Fol.  237  tergo.  18  Junij  1691.  De  eadem  re.  Idem  Se- 
cretarius. Ex."^"  Gubernatori...  sigt.  Aresius  {sic). 

6b.  Fol.  240  tergo,  241.  28  Aprilis  (manca  Tanno).  In  causa 
Visitationis  loci  Pij  S.*^  Pelagiae.  Secret.  Maddius  senior.  Ex.™'» 
Gubcrnatori...  sigt.  Trottus  et  Pertusatus. 

67.  Fol.  241-2.  2  Maij  1692.  Circa  propositionem  suspen- 
dendi  per  bienniuni  assignationem  super  bilance  rcddituum  ordi- 
nariorum  prò  salarijs  Professorum  Mediolani  et  Universitatis 
Papiae,  ijs  destinando  alios  effectus  eiusdem  Regiae  Camerae. 
Idem  Secretarius.  Ex.""^  Gubernatori...  sigt.  Erba  et  Pertusatus. 

68.  Fol.  242  tergo,  243.  2  Maij  1692.  Pro  curanda  anticipa- 
tione  salariorum  iuxta  solitum.  Secret.  Maddius  senior.  Ex»'^°  Gu- 
bernatori...  sigt.  Erba  et  Pertusatus  (2). 

69.  Fol.  243-4.  2  Maij  1692.  In  eadem  causa.  Idem  Secret. 
S.  R.  Cath.  M.»»...  sigt.  Erba  et  Pertusatus  (3). 

70.  Fol.  244.  23  Julij  1692.  De  secutis  in  occasione  Visita- 
tionis Loci  Pij  Sanctae  Pelaggiae.  Secret.  Maddius  senior.  Ex."^" 
Gubernatori...  sigt.  Pertusatus. 

71.  Fol.  244  tergo.  1692  li  3  Agosto.  Responsum  S.  E.  in 
eadem  materia.  Secret.  Maddius  senior.  Sigt.  Pertusatus  (4). 

72.  Fol.  244  tergo,  245-8.  6  8bris  1691  (sic,  ma  io  credo  che 
dovrebbe  essere  1692).  Consultatio  Suae  Reali  Maiestati  ne  deve- 


(i)  Scritta  in  italiano. 

(2)  In  questa  consulta  leggesi  sottolineato  V  ultimo  periodo  :  «  Taniae 
beneftcefitiae  crii  apud  nos  perennis  tnemoria^  et  gratiam  bcìteficij  magni- 
tiuio  auctoris  augcbit  ■ . 

(3)  In  questa  consulta  si  espongono  ancora  le  misere  condizioni  degl'  im- 
piegati governativi. 

(4)  Scritta  in  italiano. 
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ntatad  alienationem  feudi  Casalis  Maioris.  Secret.  Maddius  senior. 
S.  R.  C.  M.»'...  sigt.  Aradei  et  Erba  P.  P.  (i). 

73.  Fol.  248-9.  16  Januarij  1693.  Circa  praeminentiam  Con- 
sili]  Secreti  et  Senatus.  Secret.  Maddius  senior.  Ex.'^^  Guberna- 
tori...  sigt.  Paganus  et  Pertusatus. 

74.  Fol.  249.  24  Januarij  1693.  In  eadem  causa.  Idem  Se- 
cretarius.  S.  R.  C.  M.»'...  sigt.  Paganus  et  Pertusatus  (2). 

75.  Fol.  249  tergo,  25o-i.  16  Januarij  1693.  In  causa  Collegi] 
Ursulinarium  Novariae.  Secret.  Maddius  senior.  Ex.™°  Guber- 
natori...  sigt.  Paganus  et  Pertusatus. 

76.  Fol.  25 1  tergo.  9  Junij  1692.  Circa  modtim  conflandae 
pecuniae.  Secret.  Maddius  senior.  Ex.™*»  Gubernatori...  sigt.  Bar- 
boni us  et  Pertusatus. 

77.  Fol.  25i  tergo,  252-3.  1/  Junij  1691.  De  decreto  mili- 
tari. Secret.  Maddius  senior.  Ex.™**  Gubernatori...  sigt.  Trotius  et 
Pertusatus. 

78.  Fol.  254-5.  17  Martij  1693.  De  curanda  mercede  Satel- 
liti] ac  de  alijs  rebus.  Secret.  Maddius  senior.  Ex.*""  Guberna- 
tori... sigt.  Gallaratus  et  Pertusatus. 

79.  Fol.  255-6.  3i  Martij  1693.  De  insultu  facto  ab  Helvetijs 
militibus  Comi,  Secret.  Maddius  senior.  Ex.™»  Gubernatori...  sigt. 
Erba  et  Pertusatus. 

80.  Fol.  257  tergo.  14  Maij  1693.  In  causa  electionis  per 
S,  M.  de  Ad,*^  Fiscali  Consilji  Italici,  Secret.  Maddius  senior. 
S.  R.  Cath.  Majestati...  sigt.  Pertusatus. 

81.  Fol.  257  tergo,  258.  (die  sta,  senz'altro)  In  eadem  causa. 
Idem  secret.  Ex.™*'  Gubernatori...  sigt.  Pertusatus. 

82.  Fol.  238  tergo,  269.  3o  Julij  1693.  De  curanda  tradic- 
tione  ab  Administris  Sabaudiae  Thomae  Oddoni,  ac  de  alijs  socijs 
ad  homicidium  Jo,  Baptae  Filippini,  Secret.  Maddius  senior. 
Ex.™°  Gubernatori...  sigt.  Trottus  et  Pertusatus. 

83.  Fol.  260  tergo,  261.  5  7bris  1693.  In  materia  confinium. 
Secret.  Maddius.  Ex.™°  Gubernatori...  sigt.  Pusterla  et  Pertusatus. 

84.  Fol.  264  tergo,  265.  19  Augusti  i683  (5/c,  ma  io  credo 
che  debba  essere  1693).  De  controversijs  cum  Helvetijs  in  causa 


(i)  Interessante  documento  per  la  monografìa  del  feudo  di  Casal  Mag- 
giore. 

(2)  Anche  queste  due  ultime  consulte  hanno  valore  per  la  conoscenza 
delle  discordie  e  delle  gelosie  del  Senato  col  Consiglio  Segreto. 
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onerum.  Secret.  Maddius  senior.   Ex.'""   Gubernatori...  sigt.   Pu- 
sterla  et  Pertusatus. 

85.  Fol.  265  tergo,  266.  6  Maij  1694,  De  controversijs  cimi 
Helvetijs  in  causa  finium.  Secret.  Majddius  senior.  Ex.™°  Guber- 
natori... sigt.  Posteria  et  Pertusatus  (i). 

86.  Fol.  267-8.  28  Augusti  1694.  In  causa  finium.  Secret. 
Maddius  senior.  Ex.™"  Gubernatori...  sigt.  Archintus  et  Pertusatus. 

87.  Fol.  268  tergo,  269.  4  7bris  1694.  In  causa  finium.  Idem 
Secretarius.  Ex.™"  Gubernatori...  sigt.  Archintus  et  Pertusatus. 

88.  Fol.  271  tergo,  272.  23  lobris  1694.  In  causa  contribu- 
tionum  praetensarum  ab  Advocato  Fisci  Caesarei,  Ex.™"  Guber- 
natori... sigt.  Olevanus  et  Pertusatus. 

89.  Fol.  276  tergo  (manca  la  data).  Lrae  Coni.  De  Oropera 
Praesidis  Consilij  Italiae  ad  Senattim  remissae  (2). 

90.  F'ol.  276  tergo  e  277.  1693.  28.  Febraro.  Responsum  S.  E. 
circa  competentiam  inter  Consilium  Secrctum  et  Senatum  Excel- 
lentissimum  occasione  funerum  Cardinalis  Vicecomitis.  Secret. 
Maddius  senior.  Signat.  Gorranus. 


Sesto.  —  G.  Liber  septimus  Qonsultationum  ad  S.  MJ^*"  Gu- 
bcrnatores  et  Pi^incipes  ab  anno  i6pj  ad  diem  21  ybris  jjo6. 

In  questo  volume  è  molto  difficile  determinare  il  numero 
delle  consulte  del  Maggi,  ma,  sino  al  fol.  42,  si  può  affermare 
ch'esse  sono  diciannove,  cosi  distinte  : 

i./Fol.  3.  27  Augusti  i6o5.  In  causa  sententiae  et  salario- 
rum  Egr.  Quaestorum.  Secret.  Maddius  senior.  Ex.™*»  Guberna- 
tori... sigt.  De  Leyza  et  Pusterla  P.  P.  (3). 

2.  Fol.  4.  6  8bris  1695.  Responsum  S.  E.  in  causa  Proce- 
rum  Castellae,  Secret.  Maddius  senior.  Ex.*^^"  Gubernatori...  sigt. 
Araciel  et  De  Levza  P.  P. 


(i)  Queste  due  ultime  consulte  sono  una  vera  fonte  per  determinare  i 
rapporti  tra  lo  Stato  di  Milano  e  la  Svizzera. 

(2)  Scritta  in  ispagnuolo. 

(3)  Per  la  storia  del  Senato  milanese,   interessante  è  questa  consulta. 
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3.  Fol.  4  tergo.  6  Sbris  i6q5.  In  causa  Marchionis  Rovidij. 
Secret.  Maddius  senior.  Ex.'"^  Gubernatori...  sigt.  Araciel  et  De 
Leyza  P.  P. 

4.  Fol.  4  tergo,  5.  Eadem  die.  In  eadem  causa.  Idem  Se- 
cretarius.  S.  R.  Cath.  Majestati...  sigt.  Araciel  et  De  Leyza  P.  P. 

5.  Fol.  5  tergo,  6.  6  Sbris  1695.  In  causa  absentiae  Judicum 
prò  Causa  Annona.  Secret.  Maddius  senior.  Ex.»""  Gubernatori... 
sigt.  Gallaratus,  et  De  Leyza  P.  P. 

6.  Fol.  6.  14  pbris  1695.  Circa  procedendum  per  Senatiim 
in  causa  Equititm  aurei  Velieris  et  Magnatum  Casaellae.  Secret. 
Maddius  senior.  S.  R.  C.  Majestati...  sigt.  De  Leyza  et  Pusterla 
P.  P. 

7.  Fol.  6-7.  —  14  Xbris  1695.  De  munere  Magni  Cancel- 
iarij,  et  ad  quem  spectat.  Secret.  Maddius  senior.  Ex.™<»  Guber- 
natori... sigt.  Trottus  et  Pertusatus  (i). 

8.  Fol.  i3  tergo.  7  Maij  1697.  In  causa  scripturarum  re- 
pertarum  penes  Com.  Fransiscum  Mediabarbam  Caesareum  et 
regiam  delegationem  tempore  eius  mottis.  Secret.  Maddius  senior. 
Ex."**  Gubernatori...  sigt.  Pusterla  P.  P. 

9.  Fol.  14  tergo  e  i5.  7  9bris  1696.  In  causa  concessionum 
placitormn  Helvetijs  et  Rhetis.  Secret.  Maddius  senior.  S.  R.  G. 
Majestati...  sigt.  Pusterla  et  Pertusatus  (2). 

10.  Fol.  20  tergo,  21-2.  12  Junij  1698.  In  causa  admini- 
strationis  Justitiae  et  militaris  Decreti,  Secret.  Maddius  senior. 
Ex.*^*»  Gubernatori...  sigt.  Redenascus  et  De  Leyza  P.  P.  (3). 

11.  Fol.  24  tergo.  1698.  i5  Giugno.  Responsum  5.  E.  circa 
novitates  factas  ab  hominibus  Gattinarae.  Idem  Secretarius,  sigt. 
Serpontus  (4). 

12.  Fol.  25  tergo,  2G-7.  3  Julij  1698.  De  non  relaxando  e 
Career ibus  Stephano  de  Lupis.  Secret.  Maddius  prò  Egr."  Cossa. 
Ex.™o  Gubernatori...  sigt.  Archintus  et  Pertusatus. 

i3.  Fol.  28  tergo,  29.  i.*  Augusti  1698.  De  inventione  Equi 
onusti  tabacco  facta  cuidam  ìwmini  Hclvetico  per  Institorem  gc- 


(i)  Per   l'esatta   conoscenza   della  costituzione  del  Ducato  di  Milano, 
questa  consulta  è  di  molto  valore. 

(2)  Anche  questa  è  interessante,  per  determinare  i  rapporti  dello  Stato 
di  Sfilano  con  la  Svizzera. 

(3)  Questa  consulta  ha  gran  valore  per  uno  studio  sulle  condizioni  della 
giustizia  di  quel  tempo. 

(4)  K  scritta  in  italiano. 

Arc/i.  Stor,  Lomb,  —  Anno  XXVI  —  Fase.  XXII.  a; 
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neralem  Impresiae.  Secret.  Maddius  senior.  Ex.™»  Gubernatori... 
sigt.  Pertusatus. 

14.  Fol.  29-30.  12  Augusti  98.  In  causa  Jìnium,  et  de  de- 
tentione  Jo,  Antoni]  Corerae  Pastoris  Vallis-Tortae,  Secret.  Mad- 
dius senior.  Ex.™**  Gubernatori...  sigt.  Pertusatus. 

i5.  Fol.  3o.  i3  Augusti  1698.  Literae  Congratulatoriae 
scriptae  nomine  Senatus  March,  de  Villafranca,  Secret.  Maddius 

senior.  Ex.™*»  Dno.  March.  Villaefranchae  Praesidi  Supremi  Con- 
sili j  Italici.  Sigt.  Pertusatus  (i). 

16.  Fol.  3o.  21  Augusti  1698.  De  Hieronymo  de  Laurcntijs 
asserto  Conservatore  Ordinis  meiitensis.  Ex."®  Gubernatori...  sigt. 
Paganus  et  Pertusatus. 

17.  Fol.  3o  tergo,  3i.  18  Augusti  1698.  De  monitorio  trans- 
misso  Curiae  Papiensij  et  aiijs  per  Hieronymum  de  Laurentijs 
assertum  Conservatorem  Ord.  Meiitensis.  Secret.  Maddius  senior. 
Ex."o  Gubernatori...  sigt.  Paganus  et  Pertusatus. 

18.  Fol.  39.  26  Augusti  1678.  In  causa  Egr.  Fiscalium, 
Secret.  Maddius.  Ex.*"®  Gubernatori,..  sigt.  Aresius  et  de  PuteoP.  P. 

19.  Fol.  39  tergo,  40-2.  26  Augusti  1678.  In  causa  Egr.  Fi- 
scalium.  Secret.  Maddius.  S.  R.  Cath.  Majestati...  sigt.  Aresius 
et  de  Puteo  P.  P.'  4 

Per  conoscere  V  amministrazione  governativa  di  questo  pe- 
riodo, sono  buona  fonte  queste  due  ultime  consulte. 

Dal  fol.  42  al  fol.  174  le  consulte  non  portano  più  il  nome 
di  Carlo  Maria  Maggi  ed  hanno  una  data  che  dal  1700  va  al  r/o6, 
posteriore  cioè  alla  morte  del  segretario;  se  non  che,  esaminando 
bene  foglio  per  foglio,  troviamo  p.  es.  al  fol.  102,  dopo  una  con- 
sulta dei  a3  aprile  1703,  un'altra  consulta  con  la  data  dei  3  giu- 
gno 1695,  e  dopo  questa,  parecchie  altre  del  1695,  del  1696,  del  1673, 
del  1699,  e  poi  ancora  del  i665,  tìel  1679,  del  1Ó77,  del  1678,  ecc.; 
le  quali  non  portano  il  nome  di  alcun  segretario,  ma,  per  la  ma- 
teria che  trattano,  si  ricollegano  intimamente  a  quelle  già  note, 
onde  pensiamo  che  potrebbero  essere  state  scritte  dal  Maggi,  re- 
gistrate tardi  dai  cancellieri  e  dagli  amanuensi. 


(i)  Il  Senato  si  congratula  col  marchese  di  Villafranca  per  la  nomina 
di  lui  a  Presidente  del  Consiglio  Italico. 
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Settimo.  —  H.  Liber  Octavus  Considtationiim  ad  Siiam  MJ^'" 
Gubernatofes  et  Principes  a  die  2j  jbris  lyoò  usque  ad  an- 
num  Jjij. 

Questo  volume  è  composto  di  fol.  190,  e,  se  è  vero  che  la 
prima  consulta,  come  dice  l'intestazione,  porta  la  data  dei  23  7bre 
1706,  l'ultima  porta  invece  quella  dei  9  Xbris  1645.  Nel  corpo  poi 
se  ne  trovano  parecchie  anteriori  al  1706,  col  nome  di  Carlo  Maria 
Maggi,  e  qualcheduna  anonima  può  essere  stata  scritta  dal  Maggi 
stesso.  Cosi,  p.  es,  al  fol.  124,  dopo  alcune  consulte  del  segretario 
Carlius,  se  ne  registra  una  del  1688,  in  cui  trattasi:  «  De prohi- 
bendo  ludo  Janitac  et  Neapolis  in  hanc  Urbem,  et  Dominium  in- 
trodiicto».  Questa  consulta,  diretta  al  Governatore,  non  porta  il 
nome  di  alcun  segretario,  ma  noi  pensiamo,  con  sicurezza,  che 
sia  stata  composta  dal  Maggi,  poiché  il  Maggi,  contro  il  Lotto 
di  Genova,  scrisse  un  grazioso  intermezzo,  in  dialetto  milanese. 

Le  consulte  del  Maggi  in  questo  volume  sono  dodici,  così 
distinte  : 

1.  Fol.  173  tergo,   176.  G  9bris  1670.  Secret.  Maddius.  Ex."'" 
Gubernatori...  sigt.  Aresius  (i). 

2.  Fol.  176.  22  Marti)   1670.  Secret.  Maddius.  Ex.™»  Guber- 
natori... sigt.  Loayssa  et  Aresius  (2). 


(i)  Come  nelle  altre  consulte,  qui  non  trovasi  1'  argomento  scritto  al 
margine  in  latino,  anche  quando  la  consulta  è  in  italiano.  —  Trattasi  di 
dover  mandare,  dietro  ordine  del  Governatore,  al  Supremo  Consiglio  d'Ita- 
lia il  processo  originale  istruito  super  explosionibus  emtssis  in  D.  Anionium 
Salamancamy  tunc  ludicem  monetarum^  nel  quale  processo  è  implicato  il 
Principe  Trivulzio,  come  autore  principale  del  delitto.  —  Il  Senato  si  scusa 
del  ritardo,  dicendo  non  essere  stato  possibile  sottoporre  il  Principe  all'  in- 
terrogatorio. 

(2)  Essendo  il  Principe  Trivulzio  tornato  da  Venezia,  il  Senato  prega 
il  Governatore  che  non  Io  lasci  allontanare  da  Milano,  e  venga  sottoposto 
air  interrogatorio,  di  cui  sopra  è  parola. 
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3.  Fol.  176  tergo,  177.  19  Maij  1669.  Secret.  Maddius.  S.  R. 
C.  Majcstati...  sigt.  Loayssa  et  Aresius  (i). 

4.  Fol.  177.  1670.  i5  Maij.  Secret.  Maddius.  S.  R.  Cath.  M.*' ... 
In  eadcm  causa. 

5.  Fol.  177  tergo,  e  178.  1670.  18  Aprilis.  Secret.  Maddius. 
Suac  Excellentiae,  sigt.  Laoyssa  et  Aresius  (2). 

6.  Fol.  178.  1670.  i3  Maij.  Secret.  Maddius.  Ex.™°  Guber- 
natori...  sigt.  Laoyssa  et  Aresius  (3). 

7.  Fol.  178.  1671.  21  Maij.  S.  R.  Cath.  M.^»...  (4). 

8.  Fol.  178  tergo,  e  179.  1695.  i5  Aprilis.  Ex.™°  Guberna- 
tori...  sigt.  Olivatius  et  Pertusatus  P.  P.  (3). 

9.  Fol.  179.  1695.  5  Marti j.  Ex.'"®  Gubernatori...  sigt.  Trot- 
tus  et  Pertusatus  (G). 

10.  Fol.  179.  1669.  7  Maij.  Ex."'®  Gubcrnatori...  sigt.  De 
Putco  P.  P.  (7). 

n.  Fol,  179  tergo,  e  180.  1669.  16  Aprilis.  Ex."®  Gubcrna- 
tori... sigt.  Bracherius  et  Aresius  (8). 

12.  Fol.  180  tergo,  e  181.  1669.  16  Aprilis.  Ex.»"®  Gubcrna- 
tori... sigt.  Bracherius  et  Aresius  (9). 


(1)  Si  fan  noti  a  S.  M.  il  fatto  del  mancato  assassinio  di  D.  Antonio 
Salamanca,  e  la  parte  presa  dal  Principe  Trivulzio. 

(2)  Si  prega  per  la  terza  volta  il  Governatore  che  dia  ordine  al  Prin- 
cipe Trivulzio  di  non  allontanarsi  di  casa,  per  essere  interrogato  sul  noto 
processo. 

(3)  Il  Senato  manda  al  Governatore  un  supplicetn  libellum^  in  cui  si 
contengono  interessanti  notìzie  sul  processo  del  giudice  delle  monete  con- 
tro il  Principe  Trivulzio. 

(4)  Questa  consulta  non  ha  né  argomento  al  margine,  né  il  nome  del 
segretario.  È  diretta  a  S.  M.,  al  quale  si  partecipa  che  gli  è  stato  trasmesso 
il  processo  istruito  dal  Capitano  di  Giustizia,  con  l'interrogatorio  del  Prin- 
cipe  Trivulzio.  La  consulta  dev'essere  del  Maggi,  come  sue  debbono  essere 
le  seguenti,  che  non  portano  né  argomento,  né  nome  di  segretario. 

{5)  Il  Senato  annunzia  al  Governatore  la  fuga  dalle  prigioni  di  Cre- 
mona di  due  detenuti,  e  desidera  sia  mandato  il  Senatore  Araciel  per  as- 
sumere informazioni  e  riferire. 

(6)  È  lo  stesso  argomento  della  precedente. 

(7)  Continuano  le  informazioni  sul  processo  del  tentato  assassinio  de! 
Giudice  delle  monete. 

(8)  Sul  precedente  argomento. 

(9)  Si  parla  di  atroci  delitti,  consumati  di  notte  tempo,  nei  luoghi  meno 
frequentati  di  Milano. 
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Ottavo.  —  L  Liber  noniis  Consultationum  ad  S,  Maiestatem 
Gtibernatores  et  Principes  ab  anno  iji8  ad  i'j2j. 

In  questo  volume  di  fol.  227,  moltissime  sono  le  pagine  bian- 
che, nò  le  consulte  che  vi  si  trovano  registrate,  sono  comprese, 
come  dice  l'intestazione,  dall'anno  1718  al  1721.  Infatti  a' foL  i3 
tergo,  16,  17,  19,  20,  21,  22,  24,  25,  si  trovano  consulte  con  la  data 
degli  8  agosto  1686,  20  settembre  1687,  6  giugno  1675,  21  settem- 
bre 1688,  16  ottobre  1675,  4  febbrajo  1672,  22  dicembre  1670,  3o 
settembre  1670,  23  luglio  1670,  29  gennajo  i665,  e  5  maggio  i665; 
le  quali  consulte,  sebbene  non  portino  sul  margine  nò  l'argomento, 
ne  il  nome  del  segretario,  noi  pensiamo  che  debbano  tutte  essere 
state  composte  dal  Maggi,  e  per  il  loro  contenuto,  del  quale  tro- 
vansi  accenni  in  altre  consulte  precedenti,  e  per  la  forma  ed  il 
fraseggiare  facile,  scorrevole,  disinvolto  del  nostro  segretario. 


* 


Nono.  —  K.  Liber  Decimus  Consultationum  Exaratarum  sub 
diversis  temporibus.  Ad  suam  Maiestatem,  Gubernatores  et  Prin- 
cipes Quarum  Exemplatio  neglecta  fuit  ab  antiquis  Registrato- 
ribus  ab  anno  ijoo  ad  ijo8.  Ubi  etiam. 

Questo  voi.  consta  di  fol.  226,  e  per  le  date  dell'intestazione 
si  può  ripetere  quanto  si  è  detto  per  i  tre  volumi  precedenti  : 
anche  qui  parecchie  consulte  sono  anteriori  al  1700,  e  portano  il 
nome  del  segretario  Carlo  Maggi;  altre,  senza  il  suo  nome,  ano- 
nime, possono  giustamente  considerarsi  come  scritte  da  lui.  Sono 
diciannove,  cosi  distinte: 

I.  Fol.  20  tergo.  1696.  7  9bris.  In  causa  desertionis  Car- 
cerum  absque  Custodia  in  Praetorio  Derthonae.  Sigt.  Pro  Mag."^* 
March.*"  Gallarato,  de  Leyza  et  Pertusatus  (1). 

(i)  Questa  consulta,  benché  non  porti  il  nome  del  Maggi,  può  esser 
sua,  poiché  delle  carceri  di  Tortona,  come  rilevasi  da  parecchie  consulte 
precedenti,  s'occupò  sempre  il  Maggi. 


J 
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2.  Fol.  loi.  1699.  14  Aprilis.  Inter  Roccam  Grimaldam 
Provinciae  Alexandriae  et  Oppidiim  Silvani  Montisf errati.  Ex.">^ 
Gubcrnatori...  sigt.  Pertusatus  et  Archintus  (i). 

3.  Fol.  no  tergo,  m-20.  1672.  22  Augusti.  Circa  varias 
controversias  ctim  finititnis  Genuensibus,  Pedemontanis,  Man^ 
tuanis,  MonferratcnsibuSj  Placentinis  et  Parmensibus,  Ex.™'*  Gu- 
bcrnatori... sigt.  Aresius  (2). 

4.  Fol.  121  tergo  e  122.  1^83.  p.*  Sbris.  De  competentia  inter 
Consiliiim  Sccretiim,  et  Senatiim.  Secret.  Maddius.  Sacrae  Reg. 
Cath.  M." ...  si^t.  Lucas  Pertusatus. 

5.  Fol.  122  tergo,  i23.  1690.  2  Aprilis.  De  multitudine  scc- 
lestorum  hominum  infestantium  ìniius  Status  partem.  Ex.""®  Gu-» 
bcrnatori...  sigt.  Pertusatus. 

6.  Fol.  123.  1692.  9  jbris.  De  furto  Sacrae  Pixidis  argcn- 
tcae  in  Ecclesia  VV,  Capuccinarum  Sanctae  Praxedis  Medio- 
lani.  Ex.™°  Gubernatori...  sigt.  Trottus  et  Pertusatus. 

7.  Fol.  124-5.  i685.  23  Junij.  Ut  Marchio  Cribellus  Quae- 
stor  Magistratus  Ordinarii  tamquam  de  Consilio  Secreto  prae- 
cedere  debeat  binis  Senatoribus  in  causa  revisionis  cuiusdam 
Causae  hic  expressae.  Secret.  Maddius.  S.  R.  Cath.  M.*» ...  sigt. 
Chalcus  et  Pertusatus. 

8.  Fol.  125  tergo.  1692.  6  Maij.  Circa  petitam  per  Regios 
remissionem  ad  ìioc  Dominium  trium  iatronum  damnatorum  a 
Curia  Bergomensi  in  paena  decennalis  remigij.  Ex.*"°  Guberna- 
tori... sigt.  Pertusatus  (3). 

9.  Fol.  126.  1691.  12  Junij.  De  abductionc  qiiam  plurium 
Belluarum  ab  hoc  dominio  in  Cremcnse  Territorium  facta  per 
Antonium  Rancatum  ac  60  alios  armatos  in  odium.  J.  C,  C,  Ca- 
venaghi.  Secret.  C.  M.  Maddius.  Ex.""**  Gubernatori...  sigt.  Chal- 
cus et  Pertusatus. 

10.  Fol.  126  tergo  (manca  la  data  ed  il  nome  del  segreta- 
rio). Contra  Hieronimum  Boncellum,  Antonium  Rancatum,  ac 
Michaelem  De  Nigris  Bergomi  detentos  prò  tentata   executione 


(i)  Non  porta  il  nome  del  Maggi,  ma  potrebbe  esser  sua,  essendo  egli 
addetto  alla  giurisdizione  dei  confini  ;  e  sareblje  una  delle  ultime  scritte 
dal  segretario,  il  quale  mori  ai  23  aprile  1699. 

(2)  Non  porta  il  nome  del  Maggi,  ma  la  consulta  può  esser  sua,  per 
le  ragioni  dette  nella  consulta  precedente. 

(3)  I  nomi  dei  tre  latroni  sono  :  Girolamo  Bonelli,  Antonio  Rancati  e 
Michele  De  Negri. 
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mandati  occidendi  Nobilem  Lucillum  Barillum,  Ex."™®  Guberna- 
tori..,  sigt.  Barborius  et  Pertusatus. 

11.  Fol.  127  (senza  data  e  senza  il  nome  del  segretario).  In 
causa  antecedenti  J,  C.  Jo,  Baptae,  Cavenaghi.  Ex."^°  Guberna- 
tori...  sigt.  Pertusatus. 

12.  Fol.  189.  1688.  9  Marti).  Ex."^°  Gubernatori...  sigt.  Trot- 
tus  et  Pertusatus  (i). 

i3.  Fol.  189-90.  1672.  22  lobris.  Secret.  C.  M.  Maddius. 
S.  C.  R.  M.^i...  (2)." 

14.  Fol.  190.  3o  7bris  1679.  Pro  interveniendo  cum  Con- 
silio Secreto  ad  festitm  Divi  Caroli.  S.  R.  M.*' ...  Secret.  C.  M.  Mad- 
dius. Sigt.  Bellonus. 

i5.  Fol.  190  tergo.  21  7bris  i683.  Pro  assistendo  ad  gratias 
effundendes  Deo  prò  pi'osperitate  armorum  Caesaris  contra  Tiir- 
cos  in  liberatione   Viennae,  Ex."®  Gubernatori... 

16.  Fol.  190  tergo,  191.  Die  5  Julij  i685.  Circa praeceden- 
tiam  in  Consilio  Secreto  inter  Magnificos  Senatores  ed  Egre- 
giiim  Qiiaestorem  Marchionem  Cribellum.  Ex."'^  Gubernatori... 
sigt.  Menochius  et  Pertusatus. 

17.  Fol.  202  tergo,  2o3.  22  lobris  1693.  Secret.  C.  M.  Mad- 
dius. Ex.™°  Gubernatori...  sigt.  Archintus  et  Pertusatus.  De  ad- 
ministratione  muneris  magni  Cancellarij,  quando  vacat,  et  con- 
sequens  praecedentia, 

18.  Fol.  2o3.  Dieta  die.  S.  R.  C.  M.*»  De  eadem  causa,  Sigt. 
Archintus  et  Pertusatus. 

19.  Fol.  204  tergo.  14  8bris  1681.  Secret.  C.  M.  Maddius. 
Ex.™°  Gubernatori...  sigt.  Bellonus.  De  propositione  et  perpendi- 
tione  mcdiorum  conflandae  pecuniae  ad  Provinciae  necessariam 
defensionem. 


* 


Oltre  a  questi  volumi,  segnati  con  lettere    alfabetiche,  se  ne 
trovano  ntW  Archiv.  di  Stato  milanese  altri  due,  che  contengono 


(i)  Il  Senato  avvisa  il  Governatore  che  per  insufficienza  di  guardie  e 
di  custodi,  due  detenuti,  di  notte,  fuggirono  dalle  prigioni. 

(2)  II  Senato  dichiara  a  S.  M.  che  per  le  ragioni  d'antecedenza  col 
Consiglio  Segreto,  non  intende  prender  parte  all'  ingresso  del  Governatore 
Duca  Ursaone. 
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consulte  del  Maggi    trascritte    dagli    amanuensi  e  cancellieri  del 
Senato. 

Il  primo  di  questi  due  volumi  porta,  sulla  prima  pagina,  il 
titolo  seguente: 

1726.  4  Augusti. 

DiiciMO.  —  Secretiora  Senatus  Exj^"  qiiae  ex  moniimcntis 
Archivi],  sitit,  et  squallore  iacentibus,  pristinae  formaé,  et  com- 
mercio restituebat  secretarius  Provincialis,  Jo,  Petrus  Carlius, 
VoL  Primum. 

E  sulla  seconda  pagina  leggesi  quest'  altro  titolo  : 

Secretiora  Senatus  Ex.*^'  in  respicientibus  Vetustam  praecc- 
dentiae  Controversiam  inter  euindem  Ex.""""  Ordinem  et  Consi- 
lium  Secretum  ab  Anno  iy86  ad  Annum  i6j6;  quibus  addita 
sitnt  alia  tam  antiqua,  quam  recentiora  in  hoc  volumen  congesta, 
circa  diversas  matcrias,  et  Consultationes  omnino  habendas  prac 
manibus,  ex  usu  praesentium,  etfuturonem  temporum  et. 

11  voi.  consta  di  fol.  206  e  contiene  quarantanove  consulte 
del  Maggi,  cosi  distinte: 

1.  Fol.  142   tergo.    i(j(J4.  die  3  Julij.   Apud   egr.  Maddium 
prò  egregio  Arbona. 

De  reijciendis  Ecclesiasticis,  seu  clericalem  habiium  gestan- 
tibus,  qui  criminibus  et  enormitatibus  se  contaminaverunt 

2.  Fol.  149.    1680:  2  Decembris  à  prandio.    In  Senatu  quo 
modo  sedit  Illustrissimus   Visitator  Moles.  S.  Maddius. 

3.  Fol.  160.  3  Augusti   i()()4.    Super  emcrgentibus  cum  In- 
ternuncio   Veneto,  Secret.  Maddius.  Ex."'°  Gubernatori...  (i). 

4.  Fol.  16 1-2;  27  Augusti  1664.  Super  eodem.  Secret.  Mad- 
dius. Ex.'"^  Gubernatori... 

5.  Fol.  162.  21  7bris  1664.  Ex."'°  Gubernatori...  Secret.  Mad- 
dius (2). 

(i)  Interessante  è  questo  documento,  per  dimostratela  grande  prepo- 
tenza dell'  Internunzio  veneziano,  uomo  inquieto  ed  infesto  in  quel  triste 
periodo  d'anarchia  dello  Stato  lombardo. 

(2)  Dietro  Ip  preghiere  dei  Decurioni  della  città  dì  Tortona,  il  Senato 
informa  il  Governatore  di  Milano  che  il  Governatore  di  quella  città  si  fa 
lecito  d'introdurre  ogni  giorno  delle  innovazioni' che  non  pochi  danni  ed 
angherie  producono  a  quei  cittadini. 
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().  Fol.  168-9.  iGGb.  20  Aprilis.  De  controversia  finium  inter 
Dheortonenses  et  Novenses,  Secret.  Maddius.  Ex."»°  Gubernatori... 

7.  Fol.  iGfj.  3o  Aprilis  i665.  Ex."»°  Gubernatori...  Secret. 
Maddius  (i). 

8.  Fol.  170.  i665.  17  gbris.  Ex."*^  Gubernatori...  Secret.  Mad- 
dius. —  De  ììominibiis  Miolliae  ab  hominibus  Pareti  Montisfer- 
rati,  armata  marni,  et  non  sine  suspicione  aitioris  mandati,  com- 
prehensis  et  Arqiias  mox  in  career es  abductis, 

9.  Fol.  170  tergo,  e  171.  4  lobris  i663.  Ex.™°  Gubernatori... 
Secret.  Maddius.  —  De  controversia  feudi  Pedemontani  inter  Fi- 
scum  Taurinensem  et  Mediolanensem. 

10.  Fol.  171.  4  lobris  i665.  Ex.™°  Rerum  Italicarum  Prae- 
sidi.  Secret.  Maddius.  —  In  causa  privilegi]  Praesidi  Beliono 
concessi. 

11.  Fol.  171  tergo.  4  lobris  i665.  Domino  Regenti  Mar- 
chioni  Gallarato.  Secret.  Maddius.  —  De  eadem  causa, 

12.  Fol.  171  tergo.  4  lobris  i665.  Domino  Reg.^'  De  Oca. 
Secret.  Maddius.  De  eadem  causa. 

i3.  Fol.  172.  17  Maij  1666.  Ex."»°  Gubernatori...  Secret. 
Maddius  (2). 

14.  Fol.  173.  1688  (senz'altro).  Ex.™°  Gubernatori...  sigt. 
Pertusatus  et  Trottus.  De  ludo  introdiicto  in  Urbibus  Januae 
et  Neapolis  (3). 

i5.  Fol.  193  tergo  e  194.  25  Maij  1692.  S.  Maddij.  De  ex- 
cessibus  Internuntij  Parmensis  in  Datiarios  patratis,  facta  unione 
iS  armatorum,  qui  crudeliter  dolarunt  fustibus  ossa  ipsorum  Da- 
tiariorum  in  ipso  Datio  nuncupato  ^  il  Tombone  di  5.  Marconi. 

16.  Fol.  194.  Die  9  Augusti  1692.  Circa  petitum,  per  V.  Pa- 
trem  Sementium  munus  Regij  Cronistae,  Sigt.  Pertusatus.  Ex.™° 
Gubernatori. 

17.  Fol.  194  tergo.  6  Junij  1691.  Secret.  Maddij.  De  exces- 
sibus  scholarium  Civitatis  Alexandriae  in  schola  RR.  PP.  Socie- 
tatis  Jesu,  Ex.™o  Gubernatori...  sigt.  Erba  et  Pertusatus. 


(i)  Si  annunzia  al  Governatore  che  il  Pretore  di  Pavia  chiede  provve- 
dimenti per  la  disciplina  dell* Università  e  per  la  tranquillità  dello  stato  e 
(li  quella  città,  lamentandosi  specialmente  degli  studenti  milanesi. 

(2)  S.  M.  Cattolica  priva  del  feudo  di  Spigno  Federico  De  Asinarijs 
I)er  la  sua  ostinata  contumacia. 

(3)  Interessante,  per  conoscere  come  allora  sì  procedesse  alla  estra- 
zione dei  numeri. 
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ìS.  FoL  193.  1690.  26  Augusti.  Litterae  gratulatoriae.  Ex."° 
Domino  Supremi  Italici  Consilij.  Secret.  Maddij. 

19.  Fol.  195.  7  Aprilis  1Ó78.  De  attentatis  per  Guberna- 
torem  Cremonae  in  dedeciis  et  detrimentum  Justitiae.  Secret.  Mad- 
dij. S.  R.  Cath.  M.«i. 

20.  FoL  195.  2  Maij  1697.  ^^  asseveratione  Scriptitrarum 
attinentiiim  ad  regia  iura,  occasione  obitus  Comitis  Francisci 
Mediobarbi  Caesai^ci,  et  Regij  Delegati,  Secret.  Maddij.  Ex.™»  Gu- 
bernatori...  sigt.  Chalchius  et  Pertusatus. 

21.  Fol.  195  tergo.  28  Aprilis  1689.  Litterae  commendata- 
riae  occasione  orationis  ftinebris  habita  in  tempio  materno  per 
magnificum  Vicecomitem,  in  exequijs  Serenisj*^  quondam  Reginae 
nostrae  M."''  Lodov."^  Borboniae, 

22.  Fol.  193  tergo.  4  7bris  1(395.  Litterae  commendatoriae 
occasione  orationis  fiinebris  habita  in  tempio  materno  per  Mag.^'" 
M.  Redenaschum  in  solemnibus  exequijs^  Serenis.'^''  quondam  Hi- 
spaniarum  Reginae  M.'*'  Annae  Austriacae. 

23.  Fol.  195  tergo,  196.  Die  26  Junij  1692.  Circa  sequuta 
occasione  Egres sus  Afonia lium  e  Afona sterio  S,  Apollinaris,  ea- 
rutnque  accessum  in  modum  solemnis  supplicationis  ad  Palatium 
A  rchiepi  scopale. 

24.  Fol.  196.  Die  28  eiusdem  mensis.  De  eadem  re. 
23.  Fol.  196.  17  Julij  1692.  De  eadem  re. 

26.  Fol.  196.  II  7bris  1692.  Circa  novitatem  praetensam  per 
£fnj»MM  Archiepiscopum  in  materia  deponendarum  dotium  prò 
Virginibus  stiscipere  intendentibus  habitum  Monasticum.  Ex."^*» 
Gubernatori...  sigt.  Pertusatus. 

27.  Fol.  196  tergo,  e  197.  Mediolani  24  Julij  1692.  De  ea- 
dem materia.  Ex."'®  Gubernatori..,  sigt.  Erba  et  Pertusatus. 

28.  Fol.  197.  i5  Julij  1692.  De  Aionialibus  S.  Apollinaris 
implorantibus  opem  in  extremo  defectu  necessari]  alimenti,  et 
inter dieta  per  D.  Archiepiscopum  facilitate  admittendi  virgines 
ad  Statum  Monasticum,  et  ad  educationem.  Ex.*"®  Gubernatori... 
sigt.  Erba  et  Pertusatus. 

29.  Fol.  197  tergo,  e  198.  Secretarij  Maddij.  io  Julij  1692. 
De  Sequutis  occasione  egressus  Monialium  S.  Apollinaris.  Ex."*" 
Gubernatori...  sigt.  Erba  et  Pertusatus. 

30.  Fol.  198.  Sine  data.  Secret.  Maddij.  Gratiarum  actio 
S.  jETa'.'»'  prò  suscepta  humaniter  provincia  confovendi  iura  Se- 
natus  apitd  S.  M.'^'"  occasione  vacationis  Fiscalatus  in  Supremo 
Italiae  Consilio.  Ex.™°  Gubernatori...  sigt.  Aresius. 
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3i.  Fol.  198.  25  Marti)  1682.  Secret.  Maddij.  Circa  moditm 
faciendi  nominationem  in  Senatu.  Ex.™»  Gubernatori...  sigt.  Me- 
nochius  et  Belonus. 

32.  Fol.  198.  18  Marti)'  i683.  Secret.  Maddij.  Circa  mo- 
dum  faciendi  nominationem  in  Senatu,  Ex.™°  Gubernatori...  sigt. 
Loavssa  P.  P. 

33.  Fol.  198  tergo,  199.  24  Feb.  1691.  Secret.  Maddij.  De 
indolentia  Reipublicac  Genuensis  ob  incautam  et  negligentem 
purgationem  Navium  et  mercium  in  eis  condiictaritm  proceden- 
tiiim  ex  Provincia  Tunetina,  pestilentia  infectaj  in  loco  Finarij 
ac  de  comminata  per  dictam  Rempublicam  siispensione  comercij 
cum  eo  Marchionatii  Finarij,  Ex,"^°  Gubernatori...  sigt.  Cassadus 
et  Pertusatus. 

34.  Fol.  399  tergo,  200.  i.*  ybris  1691.  Secret.  Maddij. 
Circa  residentiam  collatam  per  D.  Electorem  Pallatiniim  in  Ma- 
gnificum  Marchionem  Senatorem  Don  Caesarem  Paganum.  Ex.""' 
Gubernatori...  sigt.  Erba  et  Pertusatus. 

35.  Fol.  200.  8  9bris  i683.  De  Competentia  Jurisdictionali 
inter  Judicem  Galli,  et  Monetarum,  in  causa  Josephi  Androni 
concludente  Senatu  quod  iurisdictio  Judicis  Monetarum  non  sit, 
Sed  dumtaxat  extensiva  ad  ea  quae  quotidianam  diligentiam  fe- 
quirunt  in  hac  materia,  Ex.™°  Gubernatori...  sigt.  Pusterla  et 
Pertusatus. 

36.  Fol.  200  tergo,  201.  17  ybris  1681.  Secret.  Maddij.  De 
impedimentis  interpositis  R,"""  Episcopo  Papiae  curatori  Testa- 
mentario Comitis  Galeatij  Trotti,  ab  ipso  Comite  Galeatio  et  Co- 
mitissa  eius  matre  in  regenda  minoriim  familia  et  re  familiari. 
Ex.'"°  Gubernatori...  sigt.  Bellonus. 

37.  Fol.  201.  i5  Settemb.  1678.  Secret.  Maddij.  De  Ma- 
gnatibus  a  quorum  domibus  et  vicinijs  prohibetur  exercitium  iti- 
stitiae.  Ex.™"  Gubernatori...  sigt.  Bellonus. 

38.  Fol.  201  tergo,  202.  11  Marti)  1679.  Secret.  Maddij.  De 
Sequutis  cum  D.  Comite  Melgariensium,  occasione  functionis 
gratiarum.  Responsio  ad  regias  litteras  11  Februarij  lò-j^  Se- 
natui  datas  in  hac  materia  cum  supercilio.  S.  R.  C.  Majestati... 
sigt.  Bellonus. 

39.  Fol.  202.  24  Julij  1681.  Secret.  Maddij.  Super  contro- 
versia excitata  per  Pontificios  occasione  transitus  sali s  per  hunc 
stattim.  Ex.™*»  Gubernatori... 

40.  Fol.  202  tergo.  21  Julij  1681.  Secret.  Maddij.  Super 
controversia  excitata  per  Pontificios  respicicnte  transitum  salis 
per  hunc  statum.  Ex."'°  Gubernatori...  sigt.  Bellonus. 


?88  CARLO  MARIA  MAGGI 


41.  Fol.  202  tergo,  2o3.  19  Aprilis  1681.  Secret.  Maddij. 
De  eadem  re.  Ex."'''  Gubernatori...  sigt.  Bcllonus. 

42.  Fol.  2o3.  27  Marti)  1673,  Secret.  Maddij.  De  Sindicis 
Fiscalibus  petentibus  servavi  in  possessione  assistendi  in  aula  Se- 
natus  operto  capite  coram  Ex/"'*  Gubernatoribiis,  occasione  so- 
Icmniiim  gratiarum,  Ex."^^  Gubernatori...  sigt.  Puteo  P.  P. 

43.  Fol.  2o3.  18  Martij  1675.  Secret.  Maddij.  De  coercenda 
incontinentia  et  prodigalitate  Comitis  Joscphi  Antoni]  Besutij  me- 
dia illiiis  relegatione  in  aliqtiod  Castroriim  quod  magis  S.*"  £>."' 
placiterit.  Ex.mo  Gubernatori...  sigt.  D.  Casadus  et  Puteo  P.  P. 

44.  Fol.  2o3  tergo.  5  Junij  1675.  Secret.  Maddij.  De  coer- 
cendis  excessibus  nonnuliorum  miiittim  infestantium  Curias  Der- 
thonensem  et  Viqiieriensem.  Ex."<>  Gubernatori...  sigt.  Puteo  P.  P. 

43.  Fol.  204.  5  7bris  1675.  Secret.  Maddij.  De  renovando 
proclamate  circa  praedatores  annonae  addita  poena  confiscationis 
bonorum,  Ex."^*»  Gubernatori...  sigt.  Bellonus. 

46.  Fol.  204.  23  Januarij  1677.  Secret.  Maddij.  In  causa 
scripturac  matrimonialis  Inter  Comitem  Franciscum  Galliam  et 
Donnam  (sic)  Joannam  Mariani  Odescalcam,  Ex."'''  Gubernatori... 
sigt.  Puteo  P.  P.  . 

47.  Fol.  204  tergo  e  2o5.  18  Januarij  1678.  Secret.  Maddij. 
In  causa  assium  falsorum  qui  militibus  praesidiarijs  Alexan- 
driae  solvuntur  à  provisionibus  et  Impresarijs  in  causam  sti- 
pendi]. Ex.*""  Gubernatori. 

48.  Fol.  2o5.  25  7bris  i683.  Circa  petitam  facultatem  Ju- 
risperitorum  de  Collegio  Alexandriae  deferendi  insigne,  quo  ab 
alijs  J.CJ''  non colligiatis distinguantitr.  Ex.™°  Gubernatori...  sigt. 
Erba  P.  P. 

49.  Fol.  206.  2  Februarij   1677.    Secret.    Maddij.    De  orna- 
mento per  Senatum  gestando  ad  distinctionem   dignitatis.  Ex. 
Gubernatori...  sigt.  Bellonus. 


mo 


Undicesimo.  —  Il  secondo  volume  di  fol.  ventuno  porta  sulla 
pagina  il  titolo:  «  Sccretiora  Senatus  Ex.""'  ab  anno  1664  ad 
annum.,..    Voi,  //». 

Esso  contiene  tredici  consulte  del  Maggi,  registrate  nei  se- 
guenti fogli: 
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1.  Fol.  1-3.  1664.  ipMaij.  Stipe  privilegio  ^egio  W '*  Prae- 
sidis  Bel  Ioni  veniendi  in  Senatiim  et  ibi  "*'pplendi  vices  lesidis. 
Secret.  Maddius  S.  R.  Cath.  M.*' .  r* 

2.  Fol.  3.  1664.  >9  Mai).  De  eadem  re.  Ex.*  Rerum  Itali- 
carum  Praesidi.  Sigt.  Aresius. 

3.  Fol.  3  tergo.  i665.  die  19  Maij,  Domino  Reg/^  Gallerato. 
De  eadem  re,  Sigt.  Aresius. 

4.  Fol.  3  tergo.  Suta  die.  De  eadem  re.  Domino  Reg.^'  De 
Oca.  Sigt.  Aresius. 

5.  Fol.  3  tergo  e  4.  i665.  4  lobris.  De  eadem  re,  Ex."'°  Re- 
rum Italicarum  Praesidi.  Signat.  Aresius. 

6.  Fol.  4.  dieta  die.  De  eadem  re.  Domino  Reg.*'  Marchioni 
Gallarato.  Signat.  Aresius. 

7.  Fol.  4  (manca  la  data).  Domino  Regenti  De  Oca.  De 
eadem  re,  Sigt.  Aresius. 

8.  Fol.  4  tergo.  1666.  17  Aprilis.  De  eadem  re,  S.  R.  M.*^ 
Signat.  Aresius,  Florentia,  Loayssa,  Lerucla  Caxa,  Siccus  Borella, 
Stampa,  Bracherius,  et  Carillo. 

(j.  Fol.  4  tergo,  5,  6,  7.  1667.  28  Januarij.  De  eadem. re. 
Excell."^«  Dom.'^  (?).  Sigt.  Aresius  et  Lerucla  Caxa. 

10.  Fol.  7.  1667.  18  Febrarij.  De  eadem  re.  Ex.*"®  Guber- 
natori...  sigt.  Aresius. 

11.  Fol.  7  tergo,  8,  9.  1664.  4  Maij.  De  eadem  re.  Secret. 
Maddius.  Ex.™°  Gubernatori...  sigt.  Aresius  et  Lerucla  Caxa. 

12.  Fol.  9  tergo.  i683.  19  Augusti.  De  titillo  et  honoribus 
Kègentis  Supremi  Italici  Consilij  confertis  Senatori  Erbae.  Ex.'"^ 
Gubernatori...  sigt.  Pertusatus. 

i3.  Fol.  9  tergo,  e  io.  i683.  3  7bris.  De  eadem  re.  Ex."^^  Gu- 
bernatori... sigt.  Pertusatus. 


Oltre  alle  consulte,  molti  altri  documenti  inediti,  come  let- 
tere autografe  del  Maggi,  atti  amministrativi  risguardanti  la  sua 
famiglia,  gli  antenati  e  gli  ultimi  discendenti,  si  conservano  nel- 
VArchiv,  di  Stato  milanese,  e  noi  ce  ne  occuperemo  un'altra  volta. 


Antonmo  Cipollini. 


VARIETÀ 


PER  LA  STORIA  DE  CARRARESI. 


Pier  Liberale  Rambaldi,  un  bravo  insegnante  del  liceo  di 
Mantova,  che  da  qualche  tempo  si  occupa  con  molto  amore  di 
storia  carrarese,  accennò  recentemente  in  un  opuscolo  per  nozze (i) 
alle  vive  preoccupazioni  della  Repubblica  veneta  per  que'  super- 
stiti della  casa  da  Carrara,  che  più  volte  nel  corso  del  quattro- 
cento le  diedero  da  pensare,  e  per  cui  talora  ebbe  anche  a  du- 
bitare della  propria  sicurezza.  Sennonché  i  nomi  di  questi  Car- 
raresi, prossimi  discendenti  o  parenti  di  quelli  che  avevano  do- 
minato a  Padova,  ed  oggetto  delle  sollecitudini  e  delle  persecu- 
zioni della  Serenissima,  non  sono  abbastanza  conosciuti.  L'albero 
genealogico  carrarese  pubblicato  dal  Verci(2)  non  va  pili  oltre 
di  Marsilio  (XIV),  e  ben  poco  costrutto  si  può  ricavare  dalle 
opere  del  Ceoldo(3)  e  del  Papafava(4),  e  dalla  stessa  grande 
pubblicazione  di  P.  Litta  sulle  famiglie  nobili  e  principesche  d'I- 
talia (3). 


(i)  Framineniì  carraresi.  —  IL  Un'eco  lontana  dei  signori  da  Car- 
rara. —  Padova,  tip.  Fratelli  Gallina,   1898. 

(2)  Storia  della  Marca  Trevigiana  e  Veronese,  Tomo  X,  Venezia,  17S8. 

(3)  D.  Pietro  Ceoldo.  Memorie  della  Chiesa  ed  Abbazia  di  S,  Sie- 
fatto  di  Carrara  tiella  diocesi  <à  Padova ^  Venezia,  1S02.  —  Albero  della 
famiglia  Papafava^  Venezia,   1801. 

(4)  R.  Papa  FAVA,  Dissertazione  Carrarese^  s.  a. 

(5)  Famiglie  Celebri,  Carraresi ^  Tavv.  V  e  VI. 
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Ora  io  posseggo  un  documento,  tratto  dairArchivio  di  Stato 
milanese,  il  quale  ci  permette  di  aggiungere  qualche  nome  nuovo 
a  quelli  che  già  si  sapevano,  e,  quel  ch'è  più,  di  rivelare  qualche 
circostanza  fin  qui  ignorata  sulle  vicende  di  alcuni  Carraresi  vis- 
suti nella  prima  metà  del  quattrocento. 

Il  documento,  che  ha  la  data  del  3  marzo  1451,  contiene  un 
decreto  di  Francesco  Sforza,  che  cassa  ed  annulla  certe  sentenze 
pronunziate  contro  Ambrogio  figlio  del  fu  Magnifico  Francesco, 
un  altro  Ambrogio  figlio  del  fu  Jacopo,  ed  un  Lorenzo  del  fu 
Marsilio,  tutti  della  famiglia  Carrara,  processati  e  condannati 
siccome  rei  di  lesa  maestà  al  tempo  di  Filippo  Maria;  ed  ordina 
che  Giovanni  e  Princivalle,  rispettivamente  figlio  e  nipote  dell'Am- 
brogio figlio  di  Francesco,  già  morto,  ed  Antonio,  figlio  di  Lo- 
renzo parimenti  morto,  vengano,  salvo  qualche  restrizione,  rimessi 
nel  possesso  de'  loro  beni  ereditari,  e  riabilitati  ed  assolti  dalle 
imputazioni  e  dalle  condanne  in  cui  erano  incorsi  con  le  prece- 
denti sentenze. 

Dallo  stesso  documento  risulta  che  l'Ambrogio  figlio  di  Ja- 
copo era  morto  circa  quattro  mesi  prima,  ed  aveva  lasciato  come 
eredi  i  detti  Giovanni  ed  Antonio  suoi  cugini;  il  che  farebbe 
credere  che  le  condanne  emanate  contro  di  lui  e  fors'anche  con- 
tro gli  altri  due,  Ambrogio  di  Francesco  e  Lorenzo,  fossero 
state  pronunziate  in  contumacia,  e  riguardassero  i  soli  beni  pos- 
seduti in  Milano  e  nel  ducato.  Dove  poi  sia  morto  l'Ambrogio, 
di  cui  nel  documento  è  detto  che  accessit  in  Comitatii,  non  sa- 
prei dire. 

Chi  erano  i  Carraresi  di  cui  si  parla  nel  decreto  dello  Sforza  ? 
Lascerei  volentieri  la  cura  di  rispondere  a  tale  domanda  a  chi 
disponesse  di  più  sicuri  mezzi  d'informazione,  che  non  abbia  io 
qui,  in  questo  momento.  I  due  Ambrogio,  il  Lorenzo,  il  Giovanni, 
il  Princivalle  e  l'Antonio  che  ricorrono  nel  nostro  documento,  non 
trovano  alcun  riscontro  negli  alberi  carraresi  editi  dagli  autori 
innanzi  nominati,  né  so  quanta  luce  possa  venire  su  di  loro  dalla 
conoscenza  della  storia  generale  e  particolare  di  Padova  e  Venezia 
nella  prima  metà  del  secolo  XV. 


l 
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Ma,  d'altra  parte,  noi  sappiamo  che,  quando  cessò  in  Padova 
la  dominazione  de'  Carrara,  i  superstiti  della  famiglia  erano  an- 
cora molto  numerosi ,  e  tra  figli  legittimi  e  naturali  di  France- 
sco VII  e  «molti  altri  garzoni  piccioli  della  stirpe  carrarese», 
come  dice  il  Cataro  (i),  se  ne  contavano  non  meno  di  ventiquat- 
tro.  E  chiaro,  quindi,  o  io  m'inganno,  che  nel  documento  nostro 
vengono  a  galla  dei  Carraresi  che  la  storia  aveva  dimenticati, 
sebbene  non  sia  facile  identificarli  e  determinare  il  vero  posto  che 
occupano  nell'albero  genealogico  della  famiglia. 

Nondimeno  non  mi  pare  dubbia  che  1'  Ambrogio  figlio  del 
q.*"  magnifico  Francesco  sia  stato  un  figlio  naturale  di  France- 
sco \II  morto  nel  1406,  o,  tutt'al  pili,  di  Francesco  VI  morto 
nel  1393  nelle  prigioni  di  Monza.  Quel  titolo  di  magnifico  ac- 
cenna ad  un  personaggio  principesco,  né  trovo  nella  genealogia 
carrarese  altri  personaggi,  all'infuori  di  quei  due,  che  sieno  stati 
signori  di  Padoya  dalla  metà  del  sec.  XIV  in  poi,  e  che  abbiano 
portato  quel  nome. 

Meno  facile  a  identificare  è  il  secondo  Ambrogio  figliuolo  di 
Jacopo.  Non  mi  pare  probabile  che  si  tratti  di  quel  Jacopo  (XVI) 
figliuolo  di  Albertino  (XII),  da  cui  discese  il  ramo  dei  Papafava, 
e  penderei  incerto  soltanto  tra  il  Jacopo  (XVII),  figlio  del  No- 
vello, morto  col  padre  in  Venezia  nel  1406  (2),  e  l'altro  Jacopo  (XV) 
zio  del  precedente,  che  ebbe  una  numerosa  figliuolanza  ,  se  non 
sapessi  che  qualche  altro  Carrarese,  e  pretendente,  per  nome  Ja- 
copo, non  facile  a  identificare  egli  stesso,  viveva  nei  primi  decenni 
del  sec.  XV ,  quello  ricordato  in  una  lettera  del  i  marzo  1422 , 
di  cui  fa  cenno  il  Verci  tra  le  notizie  premesse  al  suo  albero  car- 
rarese. 

Chi  è  infine  il  Marsilio,  padre  di  Lorenzo,  a  cui  si  accenna 
nel  documento?  Di  Marsilì  vissuti  nei  primi  decenni  del  quattro- 


(i)  Istoria  Pad,  presso  Muratori,  Script. y  XVII,  941. 

(2)  Ma  questo  Jacopo  ebbe  figli  ?  Il  Marzagaia  (Anticke  Cron.  Veroìu 
ed.  Cipolla,  pag.  192)  dice  che,  quando  mori,  lasciò  la  moglie  incinta  ;  ma 
oltre  di  questo  non  si  sa  altro. 
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cento  non  conosco  che  uno ,  ed  è  il  famoso  pretendente ,  ultimo 
figliuolo  di  Francesco  VII,  che  mori  tragicamente  a  Venezia  nel 
1433  dopo  un  disperato  tentativo  fatto  per  ricuperare  Padova. 
Può  darsi  che  Lorenzo  sia  stato  appunto  suo  figlio  (i). 

Ad  ogni  modo  qui  si  tratta  certamente  di  Carraresi  ancor 
vicini  agli  ultimi  principi  che  dominarono  in  Padova,  e  di 
quelli  probabilmente  che,  dopo  essere  stati  a  Firenze  qualche 
tempo,  vennero  poi  a  stabilirsi  a  Milano  sotto  la  protezione  di 
Filippo  Maria,  e  vi  rimasero  più  o  meno  a  lungo, .  finché,  per 
ragioni  che  ignoriamo,  furono  processati  e  condannati  alla  con- 
fisca de'  beni. 

Perseguitati  da  Filippo  Maria,  questi  Carraresi  o  i  loro  figliuoli 
'si  strinsero  intorno  a  Francesco  Sforza  (2),  quando  sotto  il  ves- 
sillo del  fortunato  condottiero  accorsero  molti  di  coloro  che  l'ul- 
timo Visconti  aveva  offesi  od  avversati,  e  non  sarei  alieno  dal 
supporre  che  abbiano  prestato  qualche  aiuto  alla  causa  dello  Sforza 
sostenendolo  nella  lotta  che  lo  condusse  alla  signoria  di  Milano, 
se  ir  decreto  che  abbiamo  sott'occhio,  pili  che  una  ricompensa  di 
servizi  prestati ,  non  apparisse  come  un  atto  spontaneo  dovuto 
unicamente  alla  generosità  del  sovrano. 

Ma  un  uomo  come  lo  Sforza  non  dev'essersi  indotto  a  com- 
piere quest'atto  senza  aver  avuto  de*  motivi.  Ora  questi  motivi  a 
me  pare  d'intravvederli,  riflettendo  sulla  data  del  documento,  che 
è,  come  dicevamo,  del  3  marzo  1451-  In  quel  tempo  lo  Sforza, 
divenuto  da  meno  di  un  anno  duca  di  Milano,  era  alla  vigilia 
di  una  grossa  guerra  con  Venezia,  a  cui  s'era  alleato  Alfonso  re 
di  Napoli ,  e  prossimi  ad  allearsi  erano  il  duca  di  Savoia  e  il 
Marchese    di    Monferrato ,    che    la    diplomazia    veneta    era    riu- 


(i)  Marsilio  aveva  sposato  in  Firenze  nel  141  r  Maria  figlia  di  Luca 
del  Fiesco,  ma  non  è  detto  che  avesse  figliolanza  (R.  Papafava,  op.  cit., 
p.  no). 

(2)  Tra  lo  Sforza  e  i  Carraresi  c'era  qualche  legame  di  parentela.  An- 
tonia, sorella  del  duca,  aveva  sposato  fin  dal  1417  un  Ardizzone  figlio  di 
Conte  da  Carrara.  Cfr.  Corto,  SL  di  Milano  all'anno  1417,  e  Papafava, 
op.  cit.,  p.  113. 

Arek,  St^r,  Lùtuò*  —  Amo  XX M  —  Fa»  e.  X\I1.  26 
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scita^  non  senza  abilità,  a  guadagnare  alla  causa  della  Repub- 
blica (i).  Benché  lo  Sforza  sapesse  di  poter  fare  assegnamento 
sulla  fedele  alleanza  di  Firenze ,  la  sua  situazione  era  delle  più 
gravi  e  minacciose;  e  non  è  difficile  che,  per  tenere  in  rispetto 
la  Serenissima,  pensasse,  tra  Taltro,  a  colmare  di  favori  i  Carra- 
resi, ben  sapendo  che  questi  avevano  sempre  un  partito  in  Padova» 
e  che  a  Venezia  si  era  tutt*altro  che  tranxjuilli  su*  loro  disegni  e 
su  le  loro  macchinazioni. 

Naturalmente  io  Sforza  non  poteva  dare  un'eccessiva  impor* 
tanza  alla  cooperazione  di  chi  oramai  combatteva  per  una  causa 
disperata:  pili  tardi  mostrò  egli  stesso  di  comprendere  che,  con- 
tro la  formidabile  coalizione  veneto-napoletana,  occorrevano  ben 
pili  forti  sussidi,  ben  pili  salde  e  sicure  alleanze,  che  non  fosse* 
quella  di  pochi  pretendenti  incapaci  di  lottare  contro  la  potenza 
della  Repubblica  veneziana.  Ma  per  lo  Sforza,  maestro  nell'arte 
del  traccheggiare ,  que'  pretendenti  avevano  pure  il  loro  valore  » 
anche  se  non  servivano  che  come  un  espediente  temporaneo,  un 
semplice  spauracchio  del  momento,  alla  scopo  di  tenere  a  bada 
il  nemico  e  creargli  de'  fastidi  in  casa.  Ciechi  strumenti  in  mano 
sua,  erano  destinati  a  sparire  il  giorno  in  cui,  messi  da  parte  i 
piccoli  infingimenti  e  le  piccole  astuzie  del  mestiere,  la  contesa 
con  Venezia  sarebbe  stata  risoluta  con  la  guerra  aperta,  co'  fatti 
grandi  e  decisivi. 

Questo  e  non  altro  a  me  pare  il  significato   del    documento» 
ed  in  esso  risiede  la  sua  importanza. 

G.   Romano. 


(3)  Cfr.  RoMANiN,  Storia  doc.  di  Venezia,  IV,  223  (Venezia,  1855)  — 
RuBiERi,  Francesco  Primo  Sforza,  II,  230  sg.  (Firenze,  Lemonnier,  1879) 
—  P.-M.  Pbrret,  Histùire  des  relations  de  la  France  avec  Venise,  I,  218  sg:. 
(Paris,  Welter,  1896). 
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FAVORE  ILLORUM  DE  CARRARIA. 


Franciscus  Sfortia  Vicecomes  Dux  Mediolani  Papié  Anglerieque  Comes 
ac  Cremone  Dominus,  Considerantes  et  in  mente  nostra  revolventes  bene- 
merita dilectorum  Civium  et  Nobilium  ne  dum  civitatis  nostre  Mediolani 
sed  et  comitatum  (sic)  et  districtualium  diete  nostre  Civitatis  erga  nos  sta- 
tumque  nostrum  diversimode  impensa  et  maiora  in  futurum  sperantes  im- 
pendi nobis  et  statui  nostro  et  attendentes  quod  alias  bona  res  et  iura  que 
fuerunt  nunc  quondam  Nobilis  Ambroxij  de  Carraria  filij  quondam  Ma- 
gnifici Francisci  olim  consiliarij  Illustrìssimi  Domini  Domini  Filippi  tunc 
Ducìs  Mediolani  et  Comitis  Papié  olim  soceri  et  patris  nostri  honorandis- 
simi  fuerunt  Camere  prelibati  Domini  Ducis  confiscata  tamquam  bona  con- 
demnati  de  crimine  lese  Maiestatis  et  quod  etiam  bona  alteri us  Ambroxij 
ex  Comitibus  de  Carrarìa  fìlij  quondam  Jacobi  et  Laurentij  filij  quondam 
Marsilij  etiam  fuerunt  nomine  camere  prelibati  Illustrìssimi  quondam  Do- 
mini Domini  Ducis  confiscata  ;  asseratur  etiam  quod  dictus  nunc  quondam 
Nobilis  Ambroxius  fìlius  quondam  Nobilis  Domini  Jacobi,  qui  a  quatuor 
mensibus  vel  circa  citra  decessit  in  Comitatu,  Nobilem  quondam  Joan- 
nem  quondam  Ambroxij  et  Nobilem  Antonium  quondam  Laurentij  con- 
sobrìnos  seu  aftìnes  suos  heredes  sibì  universales  instituìt.  Plurimum  etiam 
ipsorum  Johannis  et  Antonij  Nobilitate  et  fide  erga  nos  statumque  no- 
strum et  quas  habent  ponderatis  et  omni  alio  iure  via  modo  causa  et 
forma  quibus  melius  et  validius  possumus  ipsos  Nobiles  Johanem  et 
Princivalliim  eius  fìlium  et  Antonium  gratia  nostra  amplectent  (sic)  ha- 
rum  sene  ex  et  de  nostre  plenitudine  potestatis  etiam  absolute  eisdem 
Johani  et  Antonio  suis  et  dicto  hereditario  nominibus  instantibus  et  requi- 
rentibus  et  dictum  nunc  quondam  nobilem  Ambroxium  quondam  Nobilis 
jacobi  et  eius  heredes  predictos  a  predictis  et  aliis  quibuscumque  sic  vel 
aliter  imputationibus  condempnationibus  confìscationibus  incorporationibus 
et  aprehensionibus  et  secutis  exinde  et  ob  id  liberamus  et  absolvimus  li- 
beratosque  et  absolutos  reddimus  ac  ipsos  et  eorum  quemlibet  restituimus 
et  rentegramus  (sic)  ad  proprietates  res  et  bona  et  cuiuslil^et  ipsorum  quas 
et  que  tempore  dictorum  imputationum  condempnationum  confiscationum 
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iiicorporationiim  et  aprehensionum  predictarum  et  ante  tenebant  et  possi- 
debant  eisqiie  et  cuilibet  ipsorum  spectabant  pertinebant  et  competebant  ac 
s{)ectare  et  pertinere  et  competere  videbantur  quovismodo  iure  et  titulo  et 
dicto  quondam  Nobili  Ambroxio  ac  etiam  ad  honores  suos  primevos  digni- 
tatem  famam  actiones  iura  aquarum  bona  et  omnia  alia  iura  sibi  spectan- 
tia,  que  omnia  et  singula  hic  prò  suficienter  expressis  haberi  volumus  ac 
si  distincte  et  ordinate  et  cum  suis  corporibus  et  coherentiis  terminarentiir 
et  expressa  forent  et  ad  quoscumque  actus  legiptimos  publicos  et  priva- 
tos  postulationesque  bonorum  suorum  et  ad  nostram  gratiam  et  benevo- 
lentiam  et  in  illis  statu  et  gradu  quod  predicta  in  omnibus  et  per  omnia 
in  quibus  et  prout  et  sicut  et  quemadmodum  erant  ante  predictas  im- 
putationes  sententiam  declarationem  confìscationem  apprehensionem  et  in- 
corporationem  eorumque  privationem  quomodocumque  ea  omnia  et  sin- 
gula dìcerentur  vel  dici  ix)ssint  post  huiusmodi  imputatione  (sic)  senten- 
tiam declarationem  confìscacionem  apprehensionem  et  incorporationem 
alij  seu  aliis  in  totum  vel  prò  parte  alienata  donata  seu  infeudata  vel  in 
alium  seu  in  alios  translata  per  nos  et  per  prefatum  lUustrìssimum  quon- 
dam Dominuin  Dominum  Ducem  et  ad  alterius  manus  pervenerint,  quas 
donatìones  alienationes  infeudationes  et  similia  ut  presens  nostra  gratia 
validum  sortiatur  effèctum  et  per  inde  ac  si  hic  de  verbo  ad  verbum  ex  pressa 
essent  tenore  presentium  ex  certa  scientia  etiam  absolute  et  de  nostre  du- 
calis  potestatis  plenitudine  et  omni  alio  iure  via  modo  causa  et  forma  quibus 
melius  et  validius  possumus  revocamus  et  annullamus  et  prò  revocatis  et 
annullatis  per  expressum  haberi  volumus  una  cum  ipsis  imputationibus  sen- 
tentiis  confiscationibus  et  apprehensionibus  secutis  ex  inde  et  contentis  in 
eis  et  ipsis  non  obstantibus  et  quos  et  que  non  obstare  volumus  decla- 
ramus  et  iubemus,  et  non  obstante  quod  ex  eis  dici  vel  allegali  posset  ius 
fore  alteri  aquisitum  ex  facto  Illustrissimi  quondam  Domini  Domini  supe- 
rioris  et  Ducis  si  ve  nostro,  salvo  tamen  ut  infra  et  non  obstante  decreto 
condito  anno  curso  MCCCCXXIII  die  VI  octobris  et  contentis  in  eo  ac 
non  obstantibus  aliquibus  iuribus  legibus  tam  generalibus  quam  specialibus 
statutìs  decretis  ordinamentis  consuetudinibus  nostris  et  cuiuslibet  civitatis 
et  terre  nostre  vel  future  in  contrarium  disponentibus  quibus  omnibus  e 
singulis  in  hac  parte  et  quo  ad  hec  ex  certa  scientia  et  de  plenitudine  po- 
testatis nostre  derogamus  quantumcumque  Ves  et  bona  huiusmodi  per  alias 
manus  ambulaverint  et  etiam  si  Camere  nostre  applicata  essent  vel  esse  re- 
perientur  in  ipsos  nobiles  Johanem  quondam  Ambroxii  et  Princivallum 
eius  filium  et  Antonium  suis  et  dicto  hereditario   nominibus  transferentes 
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omue  ius  omnesque  actiones  reales  personales  atque  mixtas  ac  omne  do- 
mlnium  et  omnem  possessionem  nobis  et  Camere  nostre  competentes  et 
competentia  et  quo  et  quam  habemus  cedimus  et  transferimus  eosque 
et  quemlibet  ipsonim  facimus  et  constituimus  de  eisdem  procura tores  et 
dominos  velut  in  rem  propriam  eisque  et  cuilibet  ipsorum  suis  et  dicto 
hereditario  nominibus  licentiam  damus  et  concedimus  propria  auctoritate 
res  proprietates  bona  et  iura  honores  et  alia  de  quibus  supra  fìt  mentio 
intrandi  et  apprehendendi  eorumque  tenutam  et  corporalem  possessionem 
et  quasi  et  de  et  in  ìpsis  disponendi  prò  eorum  libito  voluntatis  absque 
contradictione  nostra  et  heredum  et  successorum  nostrorum  et  aliorum  de 
quibus  supra  fìt  mentio  amotis  superìnde  suprascriptorum  bonorum  vel 
partis  eorum  detentorìbus  penitus  et  exclusis,  non  intendentes  tamen  per 
has  nostras  derogare  donationi  alios  facte  per  quondam  Illustrissimum  Do- 
niinum  Superìorem  et  Ducem  quondam  Domino  Urbano  de  Sancto  Aloisio 
de  quadam  possessione  sita  super  territorio  Galarati  que  erat  dicti  quondam 
Nobilis  Ambroxi  quinimmo  si  dicti  de  Carrarijs  aliquod  ius  pretendunt 
habere  in  dieta  possessione  agant  de  iuribus  suis  quia  eis  volumus  ius  mi- 
nistrari  non  intendentes  etiam  derogare  per  presentes  alienationibus  seu 
venditionibus  factis  de  quibusdam  domibus  dictorum  de  Carrarijs  sitis  in 
Civitate  Mediolani  per  aliquos  habentes  causam  a  quondam  Domino  su- 
pcriore et  Duce  si  ve  eius  Camera  et  bui  us  modi  nostras  gratias  reintegra- 
tiones  et  restitutiones  et  abolitiones  imputationum  et  sententiarum  pre- 
dictarum  quas  fecimus  et  facimus  volumus  valere  et  tenere  et  roboris  fir- 
mitatem  obtinere  non  obstantibus  aliquibus  imputationibus  condempnatio- 
nibus  processibus  sententìjs  et  declarationibus  et  contentis  in  eis  et  secutis 
ex  inde  et  prescrìptionibus  aliquibus,  ne  dum  longìs  sed  longissimi  tem- 
poris  que  possent  ascribi  vel  imputari  aut  aliter  allegari  contra  huiusmodi 
res  et  bona  ab  habentibus  causam  a  prefato  quondam  superiore  et  duce,  que 
omnia  similiter  motu  proprio  ex  certa  scientia  et  de  nostre  ducalis  plenitu- 
dine potestatis  tolimus  et  revocamus.  Mandantes  insuper  universis  et  singulis 
et  ofìlicialibus  et  subditis  nostrìs  presentibus  et  futuris  quatenus  huiusmodi 
gratiam  et  restitutionem  prò  lege  observent  et  faciant  ab  alijs  observari  et 
eisdem  nobilibus  eorumque  heredibus  et  successoribus  ac  quibus  dederint 
faciant  de  ipsis  rebus  et  bonis  eorumque  fructibus  redditibus  et  proventi  bus 

ac  fictis  rerum  et  bonorum  huiusmodi   habitis  et  perceptis  quomodocum- 

• 

que  et  qualitercumque  circa  mortem  prefati  Illustrìssimi  Domini  Ducis 
Filippi  Mane  etiam  ante  tam  pubblice  quam  oculte  nisi  percepti  fuerint  ab 
habentibus  causam  a  prefato  quondam  Illustrissimo  Domino  Domino   su- 


perìure  et  Duce  eosque  et  quemlibet  ipsonim  ponant  et  indncant  et  po- 
sitos  et  inductos  manuteneant  et  defendant  ìpsorum  bonomm  actualem  et 
realem  teniitani  et  possessionem  sub  indignatkinis  nostre  pena  ac  canee)- 
lari  faciant  de  lìbrìs  et  scrìpturis  noetris  et  Camere  nostre  et  Comiiniiatis 
Mediolani  huiusmodi  imputationes  et  sententias  et  processus  suplentes  ex 
certa  scientìa  et  de  nostre  ducalis  plenitudine  potestatis  quoscumque  de- 
fectus  iuris  et  facti  si  qui  fuissent  et  adessent  aut  esse  reperìentur  in  et 
prò  premissis  et  eorum  causa  et  occaxione,  et  liec  omnia  et  singula  volu- 
mtis  et  rnandamus  penìtus  observarì,  ìn  quorum  fìdem  et  testimonium  pre- 
sentes  lìerì  iussimus  et  registrarì  nostrique  sìgìWì  pendentis  munimìne  fo- 
borari  ac  nostra  propria  manu  subscripsimus.  Datum  Mediolani  die  III 
Martij  MCCCCLI. 

Frauciscus  Sfortìa  Vicecomes  matiu  propria  etc. 

V[idit|  Z.  Revisor  generalis 

ClCHUS. 


I  CORALI  DEL  MONASTERO  DI  S.  FRANCESCO 
DI  BRESCIA. 

Nella  soppressione  dei  conventi  in  Brescia,  avvenuta  nel  1796, 
gran  parte  dei  libri  delle  librerie  di  quei  monasteri,  pervennero 
alla  Biblioteca  Querinìana  Comunale  della  nostra  città,  e  fortu- 
natamente fra  questi,  vi  erano  i  Corali  di  S.  Francesco.  Così  fos- 
sero pervenuti  anche  quelli  degli  altri  monasteri  soppressi  e  se- 
gnatamente quelli  dei  conventi  di  S.  Barnaba  di  S.  Eufemia , 
todengo,  ed  altri,  i  quali  andarono  dispersi,  e  con 
messe  per  le  belle  arti  ! 

dida  collezione  dei  Corali  di  S.  Francesco  consta  di 
andi  volumi,  cioè,  undici  Anti/onarj  e  sei  Graduali. 
iscun  volume  è  scritto:  Fecit  fieri  Frater  Franci- 
de  Brixia  Getter.  Minorum  1490.  Ma  in  un  volume 
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trovasi,  aggiunto  :  Scripsit,  àtque  notavit  XI  Volumina  Antipho 
narium  Frater  Evangelista  Germanus  de  provincia  Saxonie.  In 
un  altro  volume  trovasi  quest'altra  aggiunta  :  Scripsit  atqiie  no- 
tavit vener.  Pater  frater  Benedictus  Senis  ejusdem  ordinis  sex 
volumina  Gradualium. 

L*ab.  Stefano  Fenaroli,  appassionato  cultore  delle  belle  arti, 
autore  del  «  Dizionario  degli  Artisti  Bresciani  »  (Brescia,  Stefano 
Malaguzzi,  1877,  in-8  pie.)  in  una  lettera  scritta  a  Monsignor  Conte 
Luigi  Fé  d*Ostiani  a  proposito  della  Croce  di  S.  Francesco,  dono 
niunifìcentissimo  del  Padre  Ministro  Samson,  ragionando  delle  ge- 
nerose opere  di  beneficenza  colle  quali  volle,  il  medesimo  Padre, 
prediligere  la  Chiesa  del  suo  Ordine  S.  Francesco,  accennando 
anche  i  Corali,  inclina  a  credere,  che  le  eleganti  e  finissime  mi- 
niature, di  cui  sono  adorni  quei  volumi,  sieno  opera  del  nostro 
Fra  Apollonio  da  Calvisano,  Eremitano  di  S.  Agostino  nel  con- 
vento di  S.  Barnaba  in  Brescia»  il  quale  nel'  1454  miniava  pure 
i  stupendi  Corali  del  suo  convento,  ed  altri  che  si  ammiravano 
in  Roma  nella  chiesa  di  S.  Maria  del  Popolo,  ma  che  ora  non 
si  sa  ove  siéno.  Il  Monaco  Evangelista  di  nazione  Sassone,  ed  il 
frate  Benedetto  de  Senis,  erano  forse  i  calligrafi  tanto  del  testo, 
come  delle  note  musicali? 

Prima  di  descrivere  questa  pregievole  collezione ,  mi  si  per- 
mettano poche  parole  intorno  a  fr.  Francesco  Samson,  di  questo 
cenobita,  protettore  delle  belle  arti  e  mecenate  degli  artisti. 

Francesco  Senis  figlio  di  Giovanni  Bresciano  e  di  una  Sa- 
nese,  nacque  in  Brescia  nel  1414.  Fa  d'  uopo  credere  che  ancora 
fanciullo  fosse  condotto  in  Siena  perchè  contava  otto  anni  di  età, 
quando  la  madre  Tollerse  sotto  la  tutela  di  S.  Francesco  d'Assisi 
nel  convento  de'  Minori  in  quella  città  (i).  Studiò  in  Siena  Ret- 


(i)  Wadingo,  Annales  Minor,,  voi.  XIV,  pag.  124. 
GoNZATi,  La  Basilica  di  S.  Antonio  di  Padova j  voi.  III. 
Rossi  O,,  Elogi  storici^  pag.  1S5. 

FÉ  d'Ostiani  co.  Luigi,  //  P.  Frane.  Sanson,  Brescia,   1S67,  in-8, 
Papini,  Elruria  Franciscana,  voi.  I,  pag.   19. 
Zaxp:lli  prof.  A.,  Maestro  F^anc,  Sanson,  Siona,  1897,  in-8. 
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lorica  e  Filosolia;  in  Bologna  Teologia  ove  ricevette  la  laurea. 
Passò  a  Roma  in  fama  di  valente  oratore  ^  difensore  teologico  e 
la  fama  non  era  minore  del  merito,  mentre  e  noto  come  più  tardi 
(1472)  disputando  in  pubblica  assemblea  con  gravissimi  teologi, 
alla  presenza  di  Sisto  IV,  in  favore  della  Immacolata  Concessione 
della  Vergine,  la  dimostrò  con  tanta  erudizione  e  forza  di  ragio- 
namento, che  il  Pontefice  encomiasticamente  gli  impose  il  nome  di 
Sansone,  e  da  quel  dì,  sotto  quel  nome,  fu  sempre  chiamato  e  co- 
nosciuto» 

Ritornato  nella  Provincia  conventuale  di  Lombardia,  fissò 
sua  dimora  il  convento  di  S.  Francesco  di  Brescia.  Sostenne  tutte 
le  cariche  dell'Ordine  e  fino  a  quella  (1475)  di  Ministro  Generale. 
Assunto  l'ufficio  diedesi  tosto  a  lavorare  pel  lustro  ed  incremento 
dell'Ordine  e  particolarmente  del  suo  convento. 

lo  riferisco  soltanto  le  notizie  le  più  segnalate  di  cui  frate 
Samson  fu  largo  della  sua  munificenza  verso  la  chiesa  e  convento 
di  S.  Francesco.  Ampliò  il  convento,  e  mancando  la  chiesa  di  sa- 
crestia che  rispondesse  alla  convenienza  del  culto,  affidò  l' opera 
all'architetto  Antonio  Zurlengo  bresciano:  il  quale  diede  al  Coro, 
alla  sacrestia  ed  alla  abitazione  dei  frati,  nuova  e  conveniente 
configurazione.  La  sacrestia  poi  più  tardi,  venne  ornata  di  graziosi 
banchi  intarsiati  da  Filippo  da  Soresina,  a  spese  di  fr.  Iacopino 
da  Botticino,  il  quale  e  ricordato  in  versi  intagliati  sotto  le  note 
musicali  dell'Iste  Confessor.  —  Ordinò  a  Stefano  Lamberti  va- 
lente scultore  in  legno,  la  cornice  che  serve  di  ornamento  alla 
preziosa  tavola  del  nostro  Girolamo  Romanino  all'aitar  mag- 
giore della  chiesa  di  S.  Francesco:  cornice  che  riuscì  elegantis- 
sima. Poi  la  magnìfica  Croce  lavorata  tutta  in  lamina  d'argento, 
alta  un  metro  e  5o  e  larga  un  metro  e  centim.  12,  per  la  quale 
lasciava  "nel  suo  testamento  70  libre  boni  argenti  et  laborati  de 
quibus  volo  quod  fiat  una  criix  magna,  etc,  etc.  Certo  orafo  Gio- 
vanni dalle  Croci  la  compiva  nel  i5oi;  l'opera  per  delicatezza  e 
precisione  di  esecuzione  e  per  squisitezza  di  gusto  ricorda  il 
tempo  famoso  di  Benvenuto  Cellini. 

La  collezione  dei  Corali  porta  la  data  del  1490  e  tutti  i  di- 
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ciassette  volumi  sono  scritti  sopra  bellissima  membrana  in  carat- 
tere gotico,  grande,  nero  e  rosso,  sopra  cinque  righe  e  sopra  altre 
cinque,  estese  le  note  musicali,  ed  è  ammirabile  la  precisione  e  la 
diligenza  usatavi,  e  siccome  il  tutto  campeggia  in  un  bel  margine, 
così  ogni  foglio  presenta  quell'armonia  la  quale  soddisfa  Tocchio 
intelligente.  D'ordinario  il  primo  foglio  di  ciascun  volume  è  adorno 
di  un  disegno  in  miniatura  della  grandezza  di  tutto  il  foglio,  con- 
dotto da  mano  delicata  e  di  fìno  intendimento,  a  colori  di  incan- 
tevole vaghezza,  il  tutto  sovrapposto  a  brillanti  dorature.  La  mol- 
teplice varietà  degli  ornati  delle  lettere  onciali  grandi  in  cui  sono 
rappresentati  santi  ed  emblemi  analoghi  ai  salmi,  ed  una  infinità 
di  onciali  piccole  tutte  a  fiori  e  foglie  esse  pure  a  fondo  oro,  dimo- 
strano la  straordinaria  fantasia  dell'artista. 

Sul  primo  foglio  d'ogni  volume,  nella  parte  inferiore  della 
cornice  è  dipinto  lo  stemma  gentilizio  del  Padre  Fr.  Sanson,  cioè 
il  leone  rampante  bianco  in  campo  rosso,  sormontato  dallo  stemma 
dell'Ordine  dei  Francescani;  cioè,  le  due  braccia  incrociate,  soste- 
nuto da  due  angioletti. 

La  legatura ,  di  questi  grandi  volumi  è  conforme  ed  è  la 
primitiva,  ricca  e  pesante,  proprio  allo  scopo  della  loro  secolare 
conservazione.  Ora  però  avrebbe  bisogno  di  restauro. 

Ogni  volume  è  difeso  da  due  grosse  tavole  di  legno,  coperte 
di  pelle  forte  con  fregi  a  secco,  rivestite  alle  loro  estremità  di  cor- 
nici di  lamina  d'ottone  con  fregi:  ogni  piatta  ha  cinque  borchie 
massiccie  con  piastre  ornate  e  quattro  chiodi  lavorati  pei  ferma- 
gli, essi  pure  alle  estremità  coperti  di  ottone.  Sull'orlo  delle  piatte 
e  sul  dorso  del  volume  sono  infissi  44  bottoni  massicci,  i  quali 
influirono  molto  alla  conservazione  del  volume. 

lì  titolo  è  scritto  neir  interno  della  prima  coperta  in  presso- 
ché tutti  i  volumi,  ed  è  ripetuta  sopra  una  lista  di  pergamena 
infissa  all'esterno  della  seconda  coperta. 
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N.  1.  —  Antiphonarium 
ab  Adventum  usque  Nativi tatem. 

Un  volume  di  membrane  1 34  scritte  e  due  bianche  di  38  per 
42  centim.  non  numerate,  quaderni  17.  Sul  terzo  fol.  è  una  cor- 
nice alta  centim.  52  per  37,  decorata  di  candelabri  a  bianco  nero 
su  fondo  azzurro:  racchiude  un  quadrato  di  centim.  17  p.  17  in 
cui  è  dipinto  un  Profeta  seduto  con  un  libro  nella  destra.  Nel- 
l'asta inferiore  della  cornice  è  lo  stemma  del  P.  Samson.  Nel  corpo 
del  voi.  sono  dipinte  con  fondo  oro  e  ornato  cinque  onciali  da 
8  centim.  p.  8,  e  239  da  5  p.  5  centim.  tutte  a  foglie  e  fiori  con 
fondo  oro.  Sull'ultima  pagina  è  la  solita  dicitura:  Feci t  fieri 
Fr.  Fr,  Samson  de  Brix,  General.  Minor.  14^0. 


N.  II.  —  Antipììonarium 
a   Vigilia  Nativitate  Domini  usque  ad  octaram   Eptphan. 

Un  voi.  di  144  membrane  non  numerate  riunite  in  18  qua- 
derni di  centim.  60  p.  41.  I!  fol.  5  è  tutto  dipinto;  è  una  cornice 
nei  cui  angoli  sono  dipinti  tre  santi  dell'Ordine  Francescano»  tra 
i  quali  S.  Francesco.  Nel  Iato  sinistro  in  alto  la  cornice  racchiude, 
in  un  quadrato  di  centim.  18  p.  18,  la  Natività  di  N.  S.  Gesù 
Cristo,  miniata.  La  Vergine  e  S.  Giuseppe  genuflessi  al  Bambino, 
steso  a  terra  ignudo  sul  lembo  del  manto  della  S.  Madre:  la  ca- 
panna e  i  due  animali  a  destra,  e  iq  alto  l'Angelo  che  annuncia 
ai  pastori,  i  quali  sono  sopra  un  monte  coi  loro  armenti,  'la  na- 
scita del  Divino  Infante  Gesù.  Questa  è  una  delle  più  belle  e  de- 
licate miniature  tanto  ptr  la  composizione  come  per  resecuzione. 

A  fol.  53  in  una  onciale  di  centim.  9  p.  9  è  dipinto  S.  Gio- 
vanni Apostolo  mezza  figura.  A  fol.  119  in  un'altra  onciale  di 
centim.  io  p.  io  è  dipinta  l'Adorazione  dtì  Magi,  Tasta  sinistra 
della  lettera  si  prolunga  tutto  il   fol.,  tutta    a  fiori  e   col    fondo 
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oro.  La  Vergine  è  seduta  e  tiene  in  grembo  Gesù  Bambino  ignudo, 
al  quale  i  Re  Magi  presentano  i  loro  doni.  Nel  corpo  del  voi.  vi 
sono  altre  i3  lettere  della  medesima  grandezza  di  centim.  io  p.  io, 
tutte  a  fiori  e  foglie,  ed  altre  227  onciali  di  centim.  3  p.  5. 

Sull'ultima  pag.  è  scritto;  Fecit  fieri  Fr.  Fr,  Samson  de 
Brixia  Gener.  Minor.  1490.  Scripsit  atque  notavit  XI  roiu^ 
mina  Antiphonorum  Frater  Evangelista  GermanuH  de  provincia 
Saxonie, 


N.  III.  —  Antipìionariitm 
a  Sabb,  i  post  octavam  Epiphan.  iisq.  ad  Sabb.  i    Qitadrages. 

Un  voi.  di  146  membrane  di  centim.  60  p.  41  unite  in  18 
quaderni.  Il  fol.  7  contiene  un  parallelogramma  di  centim.  5o 
p.  33  dipinto  a  fiori  e  foglie  e  sull'alto  contiene  un  quadretto  di 
centim.  10  p.  io  in  cui  è  dipinto  un  santo  Profeta  genuflesso  e 
colle  mani  giunte.  Nel  corpo  del  voi.  sono  dipinte  a  fiori  20  let- 
tere di  centim.  10  p.  io,  fra  le  quali  una  rappresenta  S.  Elcna  : 
e  327  altre  lettere  di  centim.  3  p.  5,  il  tutto  a  fondo  oro. 
'    In  fine  all'ultima  pag.  la  solita  sottoscrizione  e  la  data. 


N.  IV.  —  Antiphonarium 
a  Sabb,  i  Quadrages,  usque  ad  Sabbatum  Palmariim. 

Un  voi.  di  i5o  membrane  di  centim.  38  p.  42,  riunite  in  qua- 
derni segnati  da  A  a  5.  Il  fol  5  è  dipinto  con  ricca  cornice  con- 
tenente in  un  quadretto  di  16  centim.  p.  16,  S.  Paolo  in  piedi 
colla  spada  nella  destra.  Nel  corpo  del  voi.  vi  sono  8  lettere  di 
cent.  10  p.  io  e  233  da  3  p.  3  centim.  tutte  dipinte  a  fiori  e  fo- 
glie col  fondo  ih  oro. 

In  fine  la  salita  sottoscriz.  e  la  medesima  data. 
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N.  V.  —  Anttphonarium 
a  Dominica  Palmarum  usq.  ad  Domiti.   V  post  Pascha  incL 

Un  voi,  di  i83  membrane  riunite  in  23  quaderni  di  centim.  62 
p.  43.  Sul  fol.  2  in  una  cornice  con  fregi  a  chiaro  scuro  sul  fondo 
azzurro,  con  gruppi  di  animali:  sull'alto  a  sinistra  in  un  qua- 
dretto di  centim.  19  p.  19  sono  dipinte  le  Tre  Marie  al  sepolcro, 
le  quali  tengono  nelle  mani  i  vasi  di  balsamo,  e  l'Angelo  annun- 
cia loro  che  Gesù  è  risorto.  Nel  corpo  del  vql.  sono  dipinte  365 
onciali  di  varie  misure  e  lavoro,  tutte  di  smaglianti  colori. 

In  fine  la  solita  sottoscriz.  e  la  data. 


N.  VI.  —  Anttphonarium 
ab  Ascensione  usq.  ad  Corpum  Christum. 

Un  voi.  di  104  membrane  di  60  p.  41  centim.  riunite  in  i3 
quaderni.  Sui  primo  fol.  è  dipinto  T  Ascensione  di  Gesù  coi  12 
Apostoli,  in  una  cornice  le  cui  fascie  sono  decorate  di  candelabri 
ed  ornati  a  chiaro  scuro,  disegno  gentile  e  assai  delicato.  Nel  corpo 
del  libro  vi  sono  i3  grandi  lettere  di  i5  p.  i5  centim.  miniatea 
fiori  e  foglie,  due  delle  quali  rappresentano  una  la  Pentecoste  e 
l'altra  il  Corpus  Domini.  In  tutto  il  volume  poi  vi  sono  altre  178 
lettere  di  centim.  5  p.  5,  tutte  miniate  a  fondo  oro. 

In  fine  la  solita  sottoscriz.  e  la  medesima  data. 


N.  VII.  —  Anttphonarium 
a  prima  Dominica  post  Pentecost.  usq.  ad  Advent,  exclus. 

Un  voi.  di  i52  fogli  di  membrana  di  centim.  60  p.  41,  riu- 
niti in  29  quaderni.  Sul  fol.  primo  in  un  parallelogramma  di  52 
p.  35  centim.  e'  è  un  delicato  disegno  d'ornato  a  chiaro  scuro  su 
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foado  azzurro;   nella   parte   superiore  è  dipinto    un  Profeta:  in 
tutto  il  volume  si  trovano  244  onciali  di  centim.  5  p.  4,  e  14  da 
IO  p.  9  centim.  tutte  a  foglie  e  fiori  di  smaglianti  colori  e  fondo  oro. 
Sull'ultima  pag.  si  legge  la  solita  sottoscriz.  colla  data. 


N.  Vili.  —  Antiphonarium 
a  Vigilia  Assumptionis  B.  M,  Virginis  usq.  ad  S.  Ciementem, 

Un  voi.  di  194  membrane  di  centim,  60  p.  42  riunite  in  24 
quaderni.  Il  fol.  3,  in  un  parallelogramma  di  centim.  5i  p.  37  è 
dipinta  l'Assunzione  di  Maria  Vergine  trasportata  da  due  angeli 
in  Cielo.  I  dodici  Apostoli  genuflessi  intorno  al  sepolcro  colla  testa 
rivolta  al  Cielo  contemplano  la  scomparsa  della  Vergine.  Nelle 
fascie  della  cornice  sono  disegni  d'ornato  elegantissimi  cui  sono 
frammischiate  figure  di  animali  volatili  e  quadrupedi.  A  fol.  i5 
e  dipinta  un'  altra  volta  l'Assunta  in  un  quadretto  di  centim.  9 
p.  9,  e  di  egual  misura  sono  le  seguenti  lettere  onciali  rappresen- 
tanti parecchi  santi:  cioè: 

a  fol.  19.  .S.  Lodovico  Vescovo  con  mitra  e  pastorale. 

a  fol.  34.  Altro  Vescovo  —  a  fol.  44.  Un  santo  colle  mani 
legate. 

a  fol.  56.  La  Natività  di  M.  Vergine  —  a  fol.  75.  S.  Elena 
che  adora  la  Croce, 

a  fol.  79.  S.  Francesco  colle  stimate  —  a  fol.  93.  La  Giu- 
stizia colla  bilancia. 

a  fol.  100.  S.  Francesco  genuflesso  che  contempla  Gesù  sulla 
Croce  e  che  da  Lui  riceve  le  stimate  (quadretto  di  centimetri  17 
p.  17,  in  una  cornice  ricca  di  ornati  col  fondo  oro  di  centim.  5i 
p.  37)  —  A  fol.  124.  Ancora  S.  Francesco,  centim.  9  p.  9. 

a  fol.  148.  La  SS.  Vergine  con  altre  donne  Sante  e  3  Santi. 

a  fol.  164.  S.  Martino  Vescovo  —  a  fol.  181.  S.  Cecilia. 

a  fol.  188.  S.  Clemente  Papa. 
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Nel  corpo  del  volume  sono  dipinte  378  onciali  di  ccntim.  5 
p.  5,  a  sempiici  fiori  e  foglie. 

In  fine  la  solita  sottoscriz.  colla  data  sempre  del  1490. 

N.  IX.  —  Antipììonariiim 
a  S,  Jo,  Battista  usque  ad  5.  Claram, 

Un  voi.  di  142  membrane  di  centim.  60  p.  42  riunite  in  18 
quaderni.  Nel  corpo  del  voi.  sono  dipinti  con  fregi  delicatissimi 
e  col  fondo  oro,  i  seguenti  Santi:  a  fol.  i.  S.  Giovanni  Battista 
coll'agnello  —  a  fol.  4.  In  una  cornice  di  52  p,  36,  tutta  a  fiori  e 
animali,  in  un  quadretto  di  17  p.  17  è  rappresentato  S.  Giovanni 
in  piedi  con  un  globo  in  mano. 

a  fol.  18.  Altro   S.   Giovanni,  mezza  figura   —  a   fol.   28. 
S.  Pietro  e  S.  Paolo  in  piedi. 

a  fol.  37.  S.  Pietro  e   S.   Giovanni  in  mezza  figura   —  a 
fol.  55.  S.  Paolo. 

a  fol.  56.  S.  Orsola  —  a  fol.  69.  S.  Simone. 

a  fol.  96.  La  Trasfigurazione  con  gli  Apostoli  Pietro,  Gio- 
vanni e  Giacomo. 

a  fol.  118.  S.  Lorenzo  —  a  fol.  122.  S.  Chiara  ^  a  fol.  i38. 
altra  S.  Chiara. 

Vi  sono  poi  altre  270  lettere  da  centim.  5  p.  5  sparse  nel  vo- 
lume tutte  a  fiori  e  oro. 

In  fine  la  solita  sottoscriz.  e  la  data. 


N.  X.  —  Antipìxonarium 
ad  Festitm  5.  Andrea  iisque  ad  5.  Antoniiim  de  Padita, 

Un  voi.  di  i57  membrane  di  cent.  60  p.  42,  riunite  in  19 
quaderni. 

Il  primo  foglio  è  una  ricchissima  cornice  di  e.  52  p.  40,  or- 
nata di  figure,  puttini  e  animali,  e  lo  stemma  del  P.  Samson. 

Suiralto  a  sinistra  in  un  quadretto  di  e.  17  p.  17,  è  dipinto 
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Gesù  sulla  barca  che  ordina  a  due  apostoli  di  gettare  le  reti  per 
la  pesca:  seguono  poi  le  miniature  di  parecchi  santi,  cioè: 

a  fol.  i3.  Una  santa  che  adora  la  Croce:  a  fol.  38.  S.  Agnese. 

a  fol.  38.  S.  Simone  —  a  fol.  75.  Due  Santi,  ed  altri  due 
santi  a  fol.  93  e  io5. 

a 'fol.  112.  Gesù  e  S.  Pietro  —    a    fol.    i25.    S.  Elena  che 
adora  la*  Croce. 

a  fol.  i32.  S.  Antonio  —  a  fol.  i52.  Altro  S.  Antonio. 
Tutte  queste  onciali  miniate  misurano  e.  9  p.  9,  ed  altre  un- 
dici miniate  a  fiori  e  foglie  della    medesima    grandezza:    e  della 
misura  di  5  p.  5  o  6  p.  6  e.  ve  ne  sono  285. 
Segue  suir  ultima  pag.  la  solita  dicitura. 


N.  XI.  —  Antiphonaritim 
Comtnemor.  Sanctor.  iisq,  ad  Officium  Moftuor. 

Un  voi.  di  i36  membrane  riunite  in  19  quaderni,  nei  quali 
sono  sparse  dodici  vignette  da  e.  io  p.  io  rappresentanti  i  Santi 
qui  sotto  descritti  e  3o2  lettere  da  e.  5  p.  5,  il  tutto  a  fondo  d'  oro 
e  vivaci  colori. 

Il  primo  foglio  è  tutto  occupato  da  una  cornice  dipinta  a  fiori 
e  animali,  e  nell'interno  sull'alto  a  sinistra  è  un  quadretto  di 
e.  17  p.  17,  in  cui  è  dipinto  un  santo  in  piedi,  e  poi  le  vignette 
seguenti: 

A  fol.  16.  Due  santi  —  a  fol.  20.  Un  santo  —  a  fol.  36.  Una 
Martire. 

a  fol.  58.  Due  Sante  Martiri  —   a  fol.  62.  Due  Santi  —  a 
fol.  81.  Uu  Papa. 

a  fol.  89.  Un  frate  francescano  in  abito  grigio. 

a  foL  106.  Le  Vergini  prudenti,  e  le  Vergini  stolte. 

a  fol.  104.  Un  monaco  francescano  —  a  fol.  i3i.  Un  Vescovo. 

a  fol.  i35.  Una  testa  di  morto;  a  fol.  154.  Altra  simile. 
In  questo  voi.  manca  la  solita  sottoscrizione. 
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N.  I.  —  Graduale 
ab  Adventum  usq.  ad  Domiti.  I  Quadragcs, 

Un  voi.  di  i6i  membrane  della  misura  di  e.  62  p.  42,  riu- 
niti in  quaderni  segnati  da  a-q^  i  fogli  sono  segnati  in*  numeri 
romani.  Le  onciali  piccole  da  e.  5  p.  6  sono  144  e  quelle  da  j  5  e. 
p.  14  sono  dodici:  tutte  decorate  di  fiori  e  foglie»  col  fondo  oro. 

Il  primo  foglio  è  occupato  da  una  cornice  tutta  dipinta  a 
fiori  ed  animali  a  colori  brillanti  e  tutta  a  fondo  oro;  in  essa, 
in  una  lettera  di  e.  27  p.  26,  e  dipinto  il  S.  Re  Davide  genu- 
flesso colle  mani  giunte  in  atto  di  preghiera. 

A  fol.  61  nel  vano  della  lettera  F  è  dipinta  la  Nascita  di 
Gesù.  La  Vergine  genuflessa  e  S.  Giuseppe  che  adorano  il  Barn- 
bino  disteso  sopra  un  drappo  d'oro.  A  fol.  G6  e  dipinto,  in  una 
onciale  di  14  p.  14  e,  S.  Stefano.  A  fol.  72  verso  è  dipinto  San 
Giovanni,  ed  a  fol.  98  in  una  lettera  di  i5  p.  i5  sono  dipinti  i 
SS.  Re  Magi,  il  primo  genuflusso  davanti  al  Bambino  Gesù,  il 
quale  è  seduto  in  grembo  alla  Vergine,  e  gli  altri  due  sono  in 
piedi,  tutti  tre  coi  loro  doni  nelle  mani. 


N.  2.  —  Graduale 
a  Dominica  I  Qiiadrag,  usq.  a  Dominica  Palmarum, 

Un  volume  di  membrane  179  numerate  alla  romana,  riunite 
in  quaderni  da  a-s  della  misura  di  e.  64  p.  43. 

Il  primo  foglio  è  intieramente  occupate  da  una  cornice  a  mo- 
danature a  colori  e  oro:  le  due  lesene  sono  decorate  da  un  ele- 
gantissimo candelabro  e  le  due  parti  traversali  sono  decorate  di 
bellissimo  disegno  d'ornato.  Sull'alto  è  dipinto  il  S.  Re  Davide 
genuflesso  davanti  al  Padre  Eterno,  in  una  onciale  di  i5  p.  12  e. 
In  tutto  il  volume  sono  miniate  225  lettere  di  e.  5  p.  5  e  33  da 
8  e  da   io  e. 
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N.°  3.  —  Graduale 
a  Dominica  Palmar.  tisq.  ad  Pentecost.  excL 

Un  voi.  di  2o3  membrane  riunite  in  quaderni  da  aa-xx,  l'ul- 
timo duerno,  della  misura  di  64  p.  43  e. 

Sul  fol.  8.**,  in  un  rettangolo  di  e.  14  p.  i3  è  dipinto  T  in- 
gresso di  Gesù  in  Gerusalemme  seduto  sopra  l'asina,  e  quattro 
giovani  gli  fanno  festoso  incontro  colle  palme  in  mano,  il  tutto 
chiuso  in  una  ricca  fascia  d'ornato. 

A  fol.  126,  in  un  rettangolo,  la  di  cui  cornice  è  decorata  di 
elegante  ornato  a  color  giallo  e  fondo  azzurro,  è  dipinta  la  Ri- 
surrezione di  N.  S.  Gesù  Cristo:  il  sepolcro  è  aperto,  e  le  guardie 
sdraiate  a  terra  dormono. 

A  fol.  189  v'  è  dipinta  TAscenzione  di  Gesù  al  Cielo,  in  una 
lettera  di  e.  26  p.  24,  dove  sono  raccolti  i  dodici  Apostoli  e  la 
Vergine,  dal  lato  sinistro,  scorre  una  fascia  lunga  tutto  il  foglio, 
con  fondo  oro  e  colori.  Nel  corpo  del  volume  sono  miniate  dieci 
lettere  da  e.  io  p.  io,  e  374  da  e.  5  p.  5,  tutto  a  fondo  oro,  e 
svariati  colori. 

In  fine  mandlr  la  solita  dichiarazione. 


N.  4.  —  Graduale 

■ 

a  Pentecost  usque  ad  Adventiim, 

Un  volume  di  190  membrane  di  63  p.  41  e.  riunite  in  19 
quinterni. 

Nel  primo  foglio  è  dipinta  la  discesa  dello  Spirito  Santo,  coi 
dodici  Apostoli  e  la  Vergine  raccolti  nel  Cenacolo. 

A  fol.  27,  in  Pesto  S.  Trinitatis,  è  dipinto  il  Padre  Eterno 
col  globo  in  mano,  in  una  onciale  di  16  p.  i6.  In  Pesto  Corpus 
Domini,  a  fol.  37,  è  dipinto  un  vescovo  con  mitra  e  pastorale,  e 
nella  destra  l'ostensorio  col  SS.  Sacramento. 

Arck.  Sior,  Lomb.  —  Anno  XXVI  —  Fase.  XXII.  27 


4IO  VARIETÀ 


Nel  corpo   del    volume  sono  20  lettere  da   1 5  p.  1 5  e.  e  269 
da  e.  5  p.  4,  tutte  a  fiori  e  foglie  col  fondo  d'oro. 


N.  5.  —  Graduale 
in  Festo  5.  Andrea  usque  ad  S.  Clement,  et  cum  foto 

et  Com.  Sanctor. 

Un  voi.  di  249  membrane  di  67  p.  44  e.  riunite  in  24  quin- 
terni segnati  AAA-zzz-R'i^R^-990. 

Il  primo  foglio  rappresenta  una  porta  sostenuta  da  due  co- 
lonne d'ordine  corinzio,  il  cui  fusto  è  decorato  di  un  disegno  di 
ornato  uso  candelabro;  la  base  è  ornata  di  un  basso  rilievo,  il 
quale  serve  di  fregio  allo  stemma  del  P.  Samson.  Nell'interno  di 
questa  porta  in  un  riquadro  di  19  p.  17  e.  è  dipinto  Gesù  in 
piedi,  che  incoraggia  due  Apostoli  seduti  nella  barca  a  gettare 
le  reti. 

a  fol.  IO  è  la  Presentazione  al  Tempio. 

a  fol.  17.   S.  Agata  figura  intiera  —  a  fol.  36.  S.    Filippo 
e  Giacomo,  mezza  fig. 

a  fol.  39.  S.  Elena,  l'Invenzione  di   S.  Croce  —  a  fol.  4P. 
San  Giov.  Battista,  fig.  intiera. 

a  fol.  55.  S.  Pietro  e  S.    Paolo,  fig.    intiera    —   a    fol.   67. 
S.  Lorenzo,  fig.  intiera.  * 

a  fol.  58.  S.  Paolo  in  piedi  —  a  fol.  71.  l'Assunta  coi  do- 
dici Apostoli. 

a  fol.  77.  La  Nascita  della  Vergine  —  a  fol.  86.  S.  Michele 
in  piedi. 

a  fol.  94.  La  Festa  di  tutti  i  Santi  —  a  fol.  98.  Un  Papa, 
mezza  figura. 

a  fol.  99.    Un  Santo  in  piedi  —   a  fol.  loi.  In  Nativitate 
Apostolorum. 

a  fol.  140.  In  nativitate  Martyrum  —  a  fol.  189.  In  Nativit. 
Pontificum. 

a  fol.  214.  Un  frate  francescano,  mezza  fig.  —  a  fol.  219.  Una 
Santa  in  piedi. 
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I  suddetti  Santi  sono  tutti  dipinti  nella  prima  lettera  del 
Salmo,  e  misura  e.  i5  p.  i5,  altre  i5  p.  17  e  poche  9  p.  9  e. 

Nel  corpo  del  voi.  vi  sono  399  onciali  da  6  p.  5  e.  e  di  5 
p.  4  e,  tutte  a  smaglianti  colori  con  fondo  oro. 

In  fine  sull'ultima  pagina  leggesi: 

Fieri  Fecit  Frater  Francisciis  Samson  de  Brixia  Generai. 
Minor.  14^0, 

Scripsit  atque  notavit  venerandus  Pater  Frater  Benedictus 
de  Senis  ejusdem  ordinis  sex  volumina  Gradualium, 


N.  6.  —  Graduale. 
Votivtnn  Satictoriim  Francisci,  Anton.   Ludov.    Dedic.   Ecclesie^ 
SS.   Trinitat.  Spiri  tu  S.,  S.  Crucis,  Michael.   Transjìgurat. 
et  omnium  commemorat.  vivor.  et  mortiiorum. 

Un  voi.  di  membrane'  92,  di  e.  65  p.  44. 
Il  primo  fol.  è  occupato  da  una    cornice  in  cui  nella    parte 
superiore  in  un  ovato    di    22  e.  di  diam.  è  dipinto  S.  Francesca 
genuflesso  e  colle  braccia  aperte    riceve  dal  Redentore    crocifisso 
le  S.  Stimate. 

In  seguito  s'incontrano  le  seguenti  miniature  di  e.  17  p.  17: 
a  fol.  7.  S.  Antonio  —  a  fol.  i3.  S.  Lodovico  —  a  fol.  25. 
La  SS.  Trinità. 

a  fol.  3o.  La  Discesa  dello  Spirito  Santo. 
a  fol.  38.  Un  frate  che  adora  la  SS.  Croce. 
a  fol.  5o.  La  Visitatione  della  B.  Vergine  Maria, 
a  fol.  54.  La  Trasfigurazione  con  due  Apostoli, 
a  fol.  59.  La  Concezione  di  Maria  Vergine, 
a  fol.  77.  La  Vergine  genuflessa  davanti  al  Bambino  ignudo^ 
e  disteso  in  terra. 

a  fol.  84.  La  Morte. 
Nel  corpo  del  voi.  vi  sono  altre  6  onciali  di  17  p.  17  e,  ma 
a  semplici    fiori  e  foglie  e  118    da  5  p.  5  e.  egualmente    miniata 
e  tutte  a  fondo  d'oro. 

Andrea  Valentini. 
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Superflue  molte  parole  per  dimostrare  T  importanza  dei  lavori 
del  Róhricht  ;  abituati  a  riceverne,  ben  di  frequente,  e  con  sor- 
prendente ed  invidiabile  attività,  dei  magistrali  intorno  alla  storia 
della  Palestina,  non  possono  gli  odierni  non  esserne  indegni  com- 
pagni. Ed  unanime  fu  già  il  giudizio  favorevole  dato  dalle  prin- 
cipali riviste  storiche  dell'estero  e  della  penisola. 

"L'Archivio  nostro  che  già  ebbe  a  segnalare  in  diverse  ri- 
prese le  precedenti  produzioni,  interessanti  più  dawicino  la  storia 
lombarda,  quali  ad  es.  i  pellegrinaggi  di  Antonio  da  Cremona  (i),  di 
Ippolita  Sforza  e  di  Enrico  di  Zedlitz  (2),  nonché  le  lettere  del  ve- 
scovo Giacomo  da  Vitry  (3),  gode  oggi  di  annunciare  questi  nuovi 
contributi  dell'illustre  professore  berlinese. 

Eccoci  davanti,  nel  primo  lavoro,  un  ponderoso  volume.  Pon- 


(i)  Recens.  Novali^  in  Arch.,   1893,  fase.  I. 

(2)  Cfr.  Arch.,  1893,  fase.  II,  500  ;  1895,  fase.  I,  p.  242.  —  Lo  Zedlitz 
si  trovava  a  Venezia  durante  il  soggiorno  fattovi  da  Isabella  e  Beatrice 
d'Este  (14-27  maggio  1493)  e  ci  fornisce  nel  suo  Diario  degli  interessanti 
particolari  sulle  feste  in  di  loro  onore  celebratevi. 

(3)  Arch,,  1893,  pag.  550.  —  Ristamp/àta  quella  che  tocca  a  Milano, 
senza  avvertirne  la  edizione  Róhricht,  dal  Sabatier  nel  BolUU.  della  Società 
Umbra  di  storia  patria,  I*   1895. 
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deroso  per  mole,  ma  denso  eziandio  di  erudizione  e  fìtto  di  note 
critiche  illustrative,  il  tutto  stampato  con  scrupolosa  esattezza.  Ed 
era  giusto  che  chi  ci  aveva  data  la  «  Bibliografìa  »,  poi  la  «  Car- 
tografìa »,  indi  i  «Regesti  del  Regno  di  Gerusalemme»  (i),  ora 
di  quel  medesimo  regno  ci  approntasse  la  storia  delle  sue  molte 
e  fortunose  vicende. 

L' indole  ù^ Archivio  non  consente  di  studiare  a  fondo  que- 
sto volume  di  storia  gerosolimitana;  sarà  T opera  degli  specialisti 
in  materia  ;  ma  fin  d'ora  le  recensioni  autorevoli  lette  —  non  ul- 
tima quella  ài^ Archivio  storico  itoMano  —  confermanci  che  colla 
sua  <  Storia  del  regno  di  Gerusalemme  »  il  R.  ci  ha  procacciato 
un  istrumento  di  lavoro  d'utilità  capitale,  ed  una  guida  sicura  per 
chiunque  d'or  innanzi  vorrà  trattarne  l'argomento. 

Noi  diremo  semplicemente  che  il  R.  segue  cronologicamente, 
in  40  capitoli,  di  1032  pagine  fitte,  la  serie  degli  avvenimenti 
dalla  morte  di  Goffredo  di  Buglione  (18  luglio  iioo)  alla  presa 
di  S.  Giovanni  d'Acri,  l'ultimo  baluardo  della  resistenza  dei  Cri- 
stiani in  Terra  Santa  (18  maggio  1291).  Il  volume  comincia  col- 
r  assunzione  del  trono   di  Gerusalemme  per  parte  di  Balduino  I. 

Scorrendo,  nella  lettura,  le  tante  pagine  illustranti  la  continua 
serie  delle  rivalità  e  cupidigie  tra  principi  crociati  e  mercanti  delle 
repubbliche  italiane,  la  narrazione  delle  tante  battaglie,  or  vinte 
or  perdute  contro  1  Mussulmani,  ci  si  affacciano  anche  ricordi  di 
personaggi  illustri  dell'Alta  Italia.  Non  vi  è  trattato  della  prima 
crociata  pubblicata  nel  concilio  di  Piacenza  (1095)  da  Urbano  II,  e 
che,  anche  coU'aiuto  dei  molti  Lombardi,  ottenne  il  conquisto  di 
Gerusalemme  (2),  ma  vi  sono  menzionati  ben  di  fi-equente  i  conti  di 
Biandrate  ed  i  marchesi  del  Monferrato. 


(1)  Ree.  in  Arch,y  1893,  p.  497  e  seg. 

(2)  Per  Cremonesi  alla  prima  crociata  il  R.  rimanda  alla  €  Revue  de 
tOrient  Latin  >  (I,  12).  Vi  prese  parte  anche  un  lodigiano  chiamato  Ci- 
selberto  Cainardo,  il  quale  nella  partenza  consegnò  ai  canonici  di  S.  Lo- 
renzo un  suo  podere  coir  obbligo  di  fabbricarvi  un  ospedale  (Vignati, 
Codice  Laudense,  Laus  Pompeja^  pag.  202  —  Arch.  lodigiano ^  fase.  II L 
1898,  p.  121). 

Rimarchevole  nei  Rendiconti  dell'  Istituto  lombardo  una  postilla  del 
prof.  Novati  che  stabilisce  definitivamente  la  lezione  e  .il  senso  di  Purg» 
VIII,  80:  «  la  vipera  che  i  Melanesi  accampa  ». 
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Il  secondo  capitolo  (a.  1101-1104)  della  «Storia»  ci  può  in- 
teressare di  più.  Le  notizie  della  conquista  di  Gerusalemme  e  della 
vittoria  di  Ascalonne,  recate  in  Italia  ed  in  Francia,  specialmente 
a  Roma,  da  Genovesi  e  pellegrini  sollevarono  indicibile  entusiasmo 
per  la  causa  delle  crociate,  sicché  grandi  turbe  di  popoli  si  mos- 
sero e  presero  seco  loro  la  croce  anche  molti  signori  e  prelati. 
Nell'Alta  Italia  si  armarono  T arcivescovo  di  Milano,  Anselmo,  i 
vescovi  di  Pavia  e  di  Piacenza,  i  conti  Alberto  e  Guido  da  Bian- 
drate  (i),  nonché  Alberto  II  di  Parma.  E  primi  ad  abbandonare 
la  patria  ed  a  mettersi  in  marcia  (settembre  iioo)  furono  appunto 
le  schiere  lombarde  ;  le  quali,  attraversate  la  Carinzia  e  la  Stiria, 
e  svernato  nella  valle  della  Moravia,  circa  il  marzo  noi  raggiun- 
gevano Costantinopoli,  ma  trovavano  poi  quasi  completa  distruzione 
nell'Asia  minore  nel  giugno  susseguente.  L'Arcivescovo  dì  Milano 
moriva  in  Costantinopoli  il  31  ottobre  noi. 

Alla  seconda  crociata  indetta  nel  1145  da  Eugenio  III,  e  co- 
mandata da  Corrado  imperatore  e  da  Luigi  VII  re  di  Francia, 
ancora  molti  i  Lombardi  che  vi  presero  parte.  Vi  emerse  Guglielmo 
marchese  di  Monferrato,  né  vi  mancò  Guido  da  Biandrate  suo  co- 
gnato ;  ed  il  Fiamma,  accettato  dal  Giulini  già  con  beneficio  d'in- 
ventario, v'aggiungeva  il  gigante  Martino  della  Torre.  Ed  anche 
quella  crociata  miseramente  perì  ! 

Il  Fumagalli  (Vicende,  p.  241)  e  il  Giulini  (Memorie,  III, 
296)  notarono  il  testamento  di  un  crociato  lombardo  dell'a.  11 42, 
Alberigo  Ferravo,  che  ponendosi  in  viaggio  per  Terra  Santa  la- 
sciava alla  casa  di  lavoro  di  S.  Simpliciano  soldi  5  (2).  Il  Ratti 
aggiunse  (3)  la  carta  del  17  marzo  11 50  che  contiene  il  testamento 
di  un  Algisio  Grasselli  fatto  pel  caso,  com'egli  dice,  «  si  ex  via 
Sancti  Sepulcri  quam  pergo  non  rediero  huc  »  (4).  A  nostra  volta 


(i)  Per  Alberto  e  Guido,  cfr.  pp.  29,  32,  44,  249. 

(2)  Cfr.  anche  Arch,  star,  lomb,y  III,  29^. 

(3)  Cfr.  Del  monaco  cisterciense  Bonomi,  Arc/i,  lomb.y  1895,  p.  45 del- 
l' estratto. 

(4)  La  tradizione  che  il  Luogo  Pio  delle  Quattro  Marie  avesse  un 
grande  incremento  intorno  all'anno  11 50  per  opera  di  nobili  milanesi  re- 
duci da  Terra  Santa  non  sembra  confermata  da  documenti  (cfr.  Cenni 
storici  sulV  origine  e  la  fondazione  dei  luoghi  pii  elemosinieri  di  Milano. 
Milano,   1880,  p.  14  —  Calvi,  Patriziato  Milanese,  p.  65). 
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aggiungeremo  il  nome  di  Paganus  qui  dicebatur  de  Cojnite  o  del 
Conte,  di  Milano,  che  ai  20  febbraio  1167  legava  alla  Canonica 
di  S.  Lorenzo  annualmente  un  moggio  di  biada,  metà  frumento 
e  metà  panico  «  ut  faciant  illi  annuale  unum  omni  anno  si  dij- 
cesserit  in  via  Jerusalem  »  (i). 

Torniamo  al  Ròhricht. 

Naturalmente  la  parte  più  larga  è  da  lui  fatta  nella  «  Storia  » 
ai  marchesi  del  Monferrato,  giovandosi,  ben  inteso,  con  ampia  con- 
sultazione dei  precedenti  lavori  dell' Jlgen,  del  Savio,  del  Cipolla 
e  d'altri.  A  Guglielmo  III,  zio  di  Filippo  di  Francia,  che  aveva 
in  madre  una  sorella  di  Corrado  III  e  cugina  del  Barbarossa 
[cfr.  p.  249,  369,  416,  435,  38,  48-49»  67,  74];  al  figlio  suo 
Guglielmo  di  Longuespee  che  giunto  nell'autunno  del  1176  a  Sin- 
done, vi  sposava,  come  già  prima  combinato,  Sibilla,  sorella  del 
re  dì  Gerusalemme,  e  diventava  conte  di  Ascalonne  e  di  Giaffa, 
ma  vi  moriva  già  nell'estate  susseguente  (giugno  1177)  e  vuoisi 
di  veleno  [cfr.  p.  369].  Dal  matrimonio  ne  venne  un  figlio,  poi 
diventato  re  Balduino  II.  Più  ancora  è  il  discorso  delle  gesta  del 
marchese  Corrado  di  Monferrato,  di  quel  Corrado  (1190)  (2)  di- 
ventato marchese  di  Tiro,  indi  asceso  al  trono  di  Gerusalemme. 
Nei  cap.  XXVI,  XXVII,  XXVIII  stanno  le  notizie  pel  suo  ma- 
trimonio con  Isabella,  sorella  della  regina  SiliUa,  per  la  sua  ele- 
zione a  re  di  Gerusalemme  e  suo  assassinio  seguito  ai  28  aprile  1 192  : 
gli  succedeva  il  conte  Enrico  di  Champagne  che  ne  sposava  la 
vedova  (3). 


(i)  Rog.  notaio  Petracio  in  Cod»  Trivulziano  n.  1822,  fol.  127.  — 
Per  il  pellegrinaggio  di  Franzolo  Oraboni  di  Vaprio  a  S.  Giacomo  dì  Gal- 
lìzia  nel  137 1  cfr.  Arch,  stor,  lomb,^  1895,  II,  p.  335. 

(2)  Per  i  sussidi  dati  nel  11 89  dai  Cremonesi  cfr.  p.  511  (valendosi  di 
Siccardo).  —  Per  le  truppe  lombarde  nel  1190  cfr.  p.  525,  536.  Né  è  a 
tacersi  la  crociata  promossa  da  Federico  Barbarossa  dopo  la  disfatta  di 
Hattìn  e  la  perdita  di  Gerusalemme  (1187)  come  della  sua  morte  nelle 
fredde  onde  del  Salef  [cfr.  p.  521,  530]. 

(3)  Nel  lavoro  del  med.  R.  :  €  Die  Deutschen  itn  Heiligen  Lande  > 
(e.  650-1291).  Innsbruck,  1894  a  p.  74  è  notato  il  conte  Adolfo  III  di 
Schauenburg-Holstein,  che  quale  testimonio  figurava  in  Lodi  ai  20  gen- 
naio 1191,  alla  presenza  di  Eleonora,  madre  di  re  Riccardo  Cuor  di  Leone, 
e  del  marchese  Bonifacio  di  Monferrato.  • 
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Tra  i  capi  della  quarta  crociata  emerge  il  fratello  di  Corrado, 
il  non  meno  valoroso  marchese  Bonifacio  di  Monferrato  (1201)  che 
ebbe  in  seguito  il  regno  di  Tessaglia  e  lo  fenne  gagliardamente 
fino  al  1207  ;  ed  anche  qui  [cfr.  p.  686,  707]  non  è  trascurata  la 
letteratura  precedente  del  Savio,  del  Riant  e  degli  altri  storici  (i). 

Ancora  i  ricordi  del  marchese  Demetrio  di  Monferrato,  re  di 
Salonicco,  1228  [cfr.  pag.  772],  figlio  di  Bonifacio  natogli  da 
Margherita  d' Ungheria  ;  delle  nozze  di  Alice  da  Monferrato  col 
giovine  re  di  Cipro  Enrico  I,  nel  1229  [cfr.  pag.  795]  e  di  Gu- 
glielmo di  Monferrato,  precettore  di  Antiochia  nel  1237  [cfr.  p.  835]. 
Fu  un  periodo  quello  agitatissimo  che  fini  colla  cacciata  della  di- 
nastia piemontese  (2). 

Insiste  il  R.  sulla  cosidetta  quinta  crociata  come   quella  che 

<  tocca  il  territorio  del  regno  di  Gerusalemme  >  ed  il  Bigoni,  re- 
censendo l'opera  sua  nélV Arckivto  storico  italiano  (fase.  2.**,  1898) 
richiama  Tattenzione  sui  lamentati  conflitti  fra  i  cittadini  delle  re** 
pubbliche  nostre  in  Siria  e  Palestina,  nonché  lumeggia  la  figura 
di  Filippo  di  Novara  che  di  quelle  lotte  fu  il  cronista.   E  le  sue 

<  Gestes  des  Chiprois  »  a  più  riprese  usa  il  Ròhricht  (3),  che  le 
afferma  fonte  capitale  per  la  storia  del  regno  di  Gerusalemme  nel 
duecento,  e  ne  ritiene  l'autore  di  origine  italiana,  anziché  di  Na- 
varra,  come  piacque  all'editore  francese  Raynaud  di  mutare  [cfr. 
p.  805  e  prec.  814,  827,  856-58]. 

Colle  parole  medesime  del  Bigoni  diremo  chi  fòsse  Filippo, 
il  Tempiere  di  Tiro^  segretario  di  Guglielmo  di  Beaujeu.  «  Fer- 
vido seguace  dei  signori  di  Jbelin  nella  contesa  che  ebbero  con 
Federigo  II  imperatore  ;  era  stato   fra   gli  esecutori   testamentari 


(1)  Da  agg.  come  usciti  dopo:  BertanO  L.,  Guglielmo  IV  e  Boni- 
facio I  di  Non  ferraio  t  in  «  BolK  stor.  subalpino  »,  II,  6, 1897  e  Ussbglio  L., 
//  regno  di  Tessaglia  (1224-1227),  in  €  Rivista  stor,  alessaftdrina  »,  aprile- 
giugno  1898. 

(2)  Alle  pp.  696,  977  ricordati  i  vescovi  Alberto  e  Giovanni  di  Ver- 
celli, patriarchi  di  Gerusalemme  nel  1202  e  nel  1277.  A  p.  995  un  notaio 
Pietro  da  Bergamo  ali*  a.  1288. 

Una  conferenza  del  teol.  E.  Pollo  :  €  /  Vercellesi  alle  crociate  »  sta 
nel  Vessillo  di  S,  Et^sebio,  25  marzo  1899. 

(3)  Come  ricorre,  s' intende,  anche  alle  cronache  di  Siccardo  Cremonese, 
pure  crociato  (cfr.  p.  644,  700,  712), 
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del  re  Enrico  I  e  dovette  poi  guardarsi  dalla  persecuzione  dei 
cinque  baglivi,  a  cui  aveva  Federigo  afìfìdata  la  reggenza  di  Cipro 
e  la  tutela  del  giovane  re  Enrico  II.  Durante  la  guerra  dei  Lom- 
bardi —  così  si  chiamavano  gli  imperialisti  —  resta  Filippo  ferito 
in  una  scaramuccia  del  1229  e  già  i  suoi  compagni  lamentano: 
Mort  est  noire  chanteur,  itié  est/  Invece  lo  troviamo  già  guarito 
alla  pugna  che  succede  al  conquisto  delle  castella  di  Kantara  e 
Dieudamour  per  opera  degli  Jbelin,  anzi  viene  mandato  in  Europa, 
alle  corti  di  Francia,  d*  Inghilterra  e  Spagna,  a  reclamare  contro 
la  condotta  dell*  Imperatore.  Scoppiata  di  nuovo  la  guerra,  dopoché 
questi  ha  inviato  a  Cipro  il  suo  famoso  ammiraglio  Riccardo  Fi- 
langieri, e  tornata  V  isola  in  mano  degli  Jbelin,  è  incaricato  lui 
stesso  di  concludere  la  pace  (1233).  Nove  anni  dòpo  è  lui  ancora 
che,  sottile  giurista  e  indagatore  del  diritto  feudale,  riesce  a  far 
riconoscere  dai  signori  di  Berito  e  di  Tiro  la  regina  Alice  come 
reggente  del  regno  di  Gerusalemme  in  attesa  di  Corrado  di  Svevia 
allor  uscito  di  minorità.  La  nuova  pace  col  Filangieri  è  ancora  da 
luì  stipulata,  ma  dopo  di  questo  tempo  nient' altro  ne  sappiamo 
dalle  Gestes  (i)  o  d'altra  fonte  ;  troviamo  soltanto  che  si  parla  di 
suo  figlio  Ballano  già  noto  ». 

E  la  narrazione  si  chiude  colla  caduta  di  S.  Giovanni  d'Acri 
(18  maggio  1291)  che  segnò  per  i  Cristiani  la  definitiva  perdita 
di  Terra  Santa  (2).  La  notizia  venne  accolta  con  grande  dolore 
in  tutta  Europa  ;  la  curia  si  diede  con  istraordinaria  attività  ad 
escogitare  progetti  di  nuove  crociate  e  papa  Nicolò  IV  a  stabilire 
sinodi  provinciali  per  prendervi  analoghe  misure.  Anche  a  Milano 
si  tenne  uno  di  tali  sinodi,  ai  30  novembre  1291,  sotto  l'arcive- 
scovo Ottone  [cfr.  p.  103 1].  Ma  furono  tentativi  senza  esito,  e  la 
Palestina  rimase  ai  Mussulmani. 

In  appendice  al  volume,  corredato  da  indici  per  persone, 
luoghi  e  materie,  assai  curati,  il  R.  —  a  secondare  il  desidèrio 
espresso  dai  molti  suoi  amici  (ed  ha  fatto  bene)  —  presenta  Y  e- 


(i)  Le  «  Gestes  >  vennero  pubblicate  dal  Raynaud,  per  la  Sociéte  de 
rOrùnt  Latin  a  Ginevra  nel  1887,  ed  ebbero  tra  gli  ultimi  illustratori  il 
Richter,  il  Mailer,  il  D'Oorcet,  Gaston  Paris  ed  altri. 

(2)  Dopo  la  caduta  di  Tripoli  (1289)  la  nuova  crociata  indetta  dal  papa 
aveva  avviato  nel  maggio  del  1290  molti  Lombardi  crociati  (p.  1005). 
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lenco  delle  sue  svariate  pubblicazioni,  dall' a.  1868  al  1898,  in 
numero  di  77.  Del  suo  lavoro  Marino  Santido  sen,  als  Kariograph 
des  heiligen  Landes  è  ora  uscita  l'ultima  parte  (i)  :  segnalandolo, 
aggiungiamo  la  nota  che  intorno  ai  «  Codici  del  Liber  secretortim 
fidelmm  Crucis  »  del  medesimo  Sanuto,  il  dott,  A.  Magnocavallo, 
non  è  molto  tempo,  comunicava  all'  Istituto  Lombardo  (2). 


Dopo  la  Storia  del  Regno  di  Gerusalemme  quella  in  com- 
pendio delle  Crociate^  comparsa  nell'occasione  del  viaggio  dell'im- 
peratore Guglielmo  in  Palestina.  È  lavoro  fatto  per  il  gran  pub- 
blico, senza  apparato  di  note  pesanti  o  dì  disquisizioni  troppo  eru- 
dite ;  ma  dettato  chiaramente  e  che  si  legge  volontieri  e  di  seguito. 
Come  già  osserva  l'autore  nella  prefazione  —  ed  altro  recensente 
ha  rilevato  —  egli  sì  è  affaticato  a  far  parlare  le  persone  e  gli 
avvenimenti  di  quei  lontani  e  meravigliosi  tempi,  cosicché  ciascuno 
può  e  deve  farsi  in  seguito  un  giudizio.  Il  R.  constata  i  fatti  e 
ci  sottofKDne  le  differenti  opinioni  dei  contemporanei,  senza  punto 
caricarci  le  proprie  deduzioni. 

Questo  lavoro  di  scrupolosa  oggettività,  in  certa  guisa,  forma 
un'  aggiunta  alla  «  Storia  »  sopra  ricordata,  contenendo  due  capi- 
toli che  le  possono  stare  a  prefazione  :  «  La  Terra  Santa  prima 
delle  crociate  di  Urbano  II  »  e  «  La  prima  crociata  »,  —  Anche 
questo  lavoro  verrà  ben  accolto  dai  critici,  coi  quali  siamo  d'ac- 
cordo nel  domandare  al  R.,  magari  in  un  tempo  assai  lontano,  la 
storia  definitiva  e  documentata  delle  crociate  (3). 


Ed  ora,   dacché  siamo  sul    terreno   della   Palestina,    due    ag- 
giunte che  forse  non  esorbitano. 


(i)  Zeiischrift  des  Palestina- Ver eins,  voi.  XXI,  con  io  tav. 

(2)  Rendiconti,  s.  II,  voi.  XXXI,  fase.  XV-XVI,  1898. 

(3)  Per  la  bibliografia  notiamo  il  testé  uscito  lavoro  del  dott.  A.  Pel- 
legrini :  Le  Crociate  in  Terra  Santa  e  la  parte  che  vi  ebbero  i  Lucchesi y 
in  €  Studi  e  documenti  di  storia  e  diritto  »,  a.  XIX,  fase.  3.M-*»  1898.  — 
GoLUBOViCH  (p.  Girolamo),  Serie  cronologica  dei  R.^"  Superiori  di  Terra 
Santa  (Gerusalemme,  tip.  del  Convento  di  S.  Salvatore,   1898,  4.'). 
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Il  Ròhricht,  come  s*  è  avvertito,  ristampò  criticamente  le  let- 
tere di  Giacomo  da  Vitry.  In  Ambrosiana  v'è  un  codice  della  sua 
<f<  Historia  terre  sande  >  (T.  102,  Sup^  ed  è  l'esemplare  dì  de- 
dica del  cav.  aurato  Gio,  Matteo  Bottigella,  pavese,  al  fratello  suo 
Gio.  Stefano,  protonotario  apostolico.  Il  Bottigella  trovandosi  nel 
1458  a  Gerusalemme  in  pellegrinaggio  con  Roberto  da  Sanseverino, 
e  per  mesi  trattenutovi  fermo  a  cagione  della  malattia  soprav- 
venuta al  loro  compagno,  il  medico  Giov.  Martino  da  Parma  vi 
copiava  quella  «  Historia  »,  che  poi  ricopiata  nel  1463  da  Giovanni 
da  Camnago  forma  appunto  il  codice  ambrosiano  del  Bottigella. 
Dalla  dedicatoria  che  è  riportata,  meno  un  brano  (i),  dal  Bandini 
(Cat.  Codd.  latt.  Bibl.  Mediceae  Laurentianae.  Tom.  Ili,  1766, 
p.  369)  si  acquista  vieppiù  la  persuasione  che  il  Bottigella  fu  anche 
l'autore  della  descrizione  del  pellegrinaggio  del  Sanseverino,  edito 
dal  Maruffi  (2).  Altro  codice  del  Vitry  scritto  dal  medesimo  ama- 
nuense nel  1459,  ma  mutilo,  stava  nella  libreria  Archinto,  av- 
verte il  Mazzucchelli  in  sua  nota  allegata  al  cod.  ambr.  Terzo, 
l'esemplare  laurenziano,  già  della  libreria  Gaddi  (1755)  e  appar- 
tenuto prima  ancora  allo  scolare  in  diritto  Urbano  del  Fiesco,  ci- 
tato già  dal  Mazzucchelli  (Scrittori,   2472). 


(i)  ....  ubi  solus  cum  solo  Johanne  martino  relictussum.  Nam  Karolus 
Bossius  nosier  vir  prò  fedo  humanus  et  singularis  qui  nobiscum  simul  ob 
eandem  causam  peiierat  hierosolima  aim  eadem  triremt  que  nos  advexerat 
consulto^  coadusque  negodjs  quibusdam  sins,  solverat  in  iiaiiamy  ne  inutili 
otio  desidiaque  marceserem ....  —  Bene  avvertire  che  alla  corte  ducale  e 
allo  studio  pavese  vi  furono  due  medici  Gio,  Martino  de'  Ferrari^  V  uno 
da  Agrate  (più  noto),  e  l'altro  da  Parma  (che  è  il  nostro  pellegrino.  Un 
codice  berlinese  di  questo  secondo  è  ricordato  in  Giornale  storico^  fase.  30.°, 
1888,  p.  351.  —  Agg.  Pércopo  in  €  Rassegna  critica  ^y  fase.  5-6,  1P97, 
p.  122  e  seg). 

(2)  Alla  cui  edizione  sono  fatte  correzioni  ed  aggiunte  dal  Gregorini 
«  Sul  Codice  della  Biblioteca  reale  di  Farina^  n,  800  »,  in  Rassegna  bi- 
bliografica di  Pisa  (a.  VI,  nn.  11-12).  Anche  il  codice  Arconati,  il  più 
antico  di  quelli  contenenti  il  pellegrinaggio  del  Sanseverino,  e  forse  esem- 
plare di  presentazione,  porta  lo  stemma  Bottigella  in  prima  pagina.  —  Per 
libri  di  preghiera  donati  dai  duchi  di  Milano  ai  frati  di  Gerusalemme  nel 
1492,  cfr.  Bibliofilo y  nn.  9-10,  1886,  p.  133. 
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Ugo  Ruberti.  —  Quistello  nei  secoli  andati  ;  notizia  storica  do- 
cumentata, con  illustrazioni.  —  San  Benedetto  Po,  tipografia 
E.  Rozzi,   1899, 

Quistello  è  una  grossa,  lieta  e  ricca  borgata  dell' oltre  Po  man- 
tovano, assisa  sull'argine  destro  della  Scucchia,  dove  questa  sta  per 
metter  foce  nel  Po  ;  il  Comune  comprende  quattro  parrocchie,  Qui- 
stello, Nuvolate,  San  Giacomo  delle  Segnate,  San  Giovanni  del 
Dosso,  e  tre  grosse  frazioni,  Bondanello,  Gabbiana,  e  Livelli. 

Di  questo  Comune  imprese  a  raccogliere  notizie  storiche  il 
giovane  Ugo  Ruberti,  ed  ora  le  pubblica  nel  volume  che  sopra 
annunciamo.  Il  Ruberti,  che  si  è  specialmente  dedicato  e  con  molto 
successo  alle  cose  agrarie,  non  poteva  però  dimenticare  le  belle 
tradizioni  della  famiglia,  da  cui  discende  ricca  e  eulta,  e  di  quella 
a  cui  per  nozze  si  è  congiunto  ;  egli  sposò  la  figlia  di  quel  Gasparo 
Sampietri,  che  fu  Deputato  del  Collegio  di  Ostiglia,  e  che  som» 
mamente  studioso  aveva  con  ingenti  spese  raccolto  una  preziosa 
libreria;  e  alle  nobili  tradizioni  il  Ruberti  non  venne  meno. 

Volendo  presentare  delle  vere  notizie  storiche  e  non  già  una 
collezione  di  leggende,  il  Ruberti  cominciò  a  fare  indagini  negli  ar- 
chivii  locali,  del  Comune,  delle  parrocchie,  delle  famiglie  private  ; 
ma  qui  la  messe  fu  molto  scarsa.  Cercò  i  documenti  relativi  alla 
fondazione  della  grande  Abazia  di  San  Benedetto  Polirone,  di  cui 
Quistello  era  una  dipendenza  ;  si  rivolse  air  Archivio  Storico  Gon- 
zaga ;  e  a  queste  fonti  attinse  largamente;  studiò  anche  i  varii 
oggetti  —  monete,  armi,  utensili  domestici  —  ritrovati  negli  scavi, 
dove  una  volta  sorgeva  il. Castello  di  Quistello;  né  mancò  di  pro- 
fittare delle  varie  Cronache,  che  toccano  del  suo  argomento,  quelle 
'deir  Aliprandi,  dello  Schivenoglia,  dell*  Equicola  ;  e  molto  si  valse 
della  storia  del  Visi. 

Con  tutti  questi  sussidi  il  Ruberti  si  accinse  al  suo  lavoro  ; 
tocca  del  nome  di  Quistello,  che  si  crede  derivato  da  Crustulum, 
il  fiume  Crostolo,  che  una  volta  scorreva  in  queste  vicinanze,  e 
che  ora  sbocca  nel  Po  superiormente  a  Guastalla;  parla  del  Ca- 
stello eretto  a  difesa  contro  gli  Ungari,    che    allora  qui  facevano 
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Nel  poema  «  De  Paìtlo  et  Daria  amanti  »  di  Gaspare  Vi 
sconti  (vedine  l'analisi  nello  studio  biografico  del  Renier  in  questo 
Archivio,  1886,  p.  784  seg.)  è  troppo  bene  e  con  tali  dettagli 
descritto  il  pellegrinaggio  di  Paolo  in  Terra  Santa  (lib.  VI), 
da  non  poter  riconoscere  —  tuttoché  ci  manchi  il  documento  a 
conferma  —  che  il  poeta  Gaspare  Visconti  siasi  realmente  recato 
in  Palestina.  Il  Jeronittto  Donato  nominato  nel  poemetto  come  pa- 
drone della  galea  dei  pellegrini  è  personaggio  realmente  esistito, 
e  figura  nelle  relazioni  coeve.  La  battaglia  navale  co'  Turchi  nel 
librtf  VII  è  esatta  nei  suoi  particolari,  confrontando^  con  altro 
poemetto  dell'  epoca  (i).  Nel  libro  Vili,  la  descrizione  de'  luoghi 
santi  è  pure  esatta.  V  ha  in  più  il  nome  di  Antonio  padre  di 
Paolo  ;  ed  un  Antonio  Visconti  pellegrinò  di  sicuro  a  Gerusalemme 
nel  1465  (2). 

E.  M. 


,(i)  Historia  della  battaglia  data  da  turchi  con  nove  vele  contro  la 
gallea  de  Pelegrini  del  ano  presente  MCCCCLXXXXVIJ,  pp.  14  in  4.*  s.  loc. 
typ.  et  a.  (sec.  XV).  È  a  proposito  del. pellegrinaggio  del  duca  di  Pome- 
rania,  Boleslao  X.  Per  detto  pellegrinaggio  cfr.  MUller  Jul.  :  Venetia- 
nische  Actenstucke  zur  Geschickte  von  Bogislav  X,  Herzogs  von  Pommemy 
Reise  nack  JerusaUm  im  Jahre  1497.  (Stettin,  Herrcke  uud  Lebeling^ 
1879,  8.*  con  1  tav.). 

(2)  Arch,  stor.  IctnÒ,  1886,  867.  —  Pel  pellegrinaggio  di  Gian  Giacomo 
Trivulzio  (1476)  cfr.  in  aggiunta  i  Codd,  Trivv,,  n.  2075  e  2172,  fol.  25 
e  seg.  —  Non  è  qui  il  posto  di  aggiungere,  e  facilmente,  Tindicazione  di  viagfgi 
in  Palestina  dei  secoli  posteriori,  ancora  inediti.  Avendo  però  il  p.  Marcellino 
da  Ci vezza  pubblicati  i  ricordi  del  p.  G.  Antonio  da  Milano,  francescano,  che 
dimorò  in  Oriente  dal  1764  al  1778  (Firenze,  tip.  E.  Ariani,  1896,  i6.*), 
sarà  bene  annotare  che  dei  medesimi  anni  è  nella  collezione  privata  del 
collega  avv.  cav.  E.  Seletti  il  «  Libro  del  Viaggio  fatto  in  Terra  Santa, 
1764:  Ad  usum  F.  Hyacinthi  a  Cremona  Ord.  Min.  ».  Il  volumetto  ter- 
mina colla  data  del  ritorno  in  patria,  23  ottobre  1767,  e  spettava  prima  della 
soppressione  dei  conventi  (1810)  alla  Libreria  del  convento  di  S.  Maria 
degli  Angeli  di  Busseto. 
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Ugo  Ruberti.  —  Quistello  nei  secoli  andati  ;  notizia  storica  do- 
cumentata, con  illustrazioni.  —  San  Benedetto  Po,  tipografia 
E.  Rozzi,   1899, 

Quistello  è  una  grossa,  lieta  e  ricca  borgata  dell' oltre  Po  man- 
tovano, assisa  sull'argine  destro  della  Secchia,  dove  questa  sta  per 
metter  foce  nel  Po  ;  il  Comune  comprenda  quattro  parrocchie,  Qui- 
stello, Nuvolato,  San  Giacomo  delle  Segnate,  San  Giovanni  del 
I>osso,  e  tre  grosse  frazioni,  Bondanello,  Gabbiana,  e  Livelli. 

Di  questo  Comune  imprese  a  raccogliere  notizie  storiche  il 
giovane  Ugo  Ruberti,  ed  ora  le  pubblica  nel  volume  che  sopra 
annunciamo.  Il  Ruberti,  che  si  è  specialmente  dedicato  e  con  molto 
successo  alle  cose  agrarie,  non  poteva  però  dimenticare  le  belle 
tradizioni  della  famiglia,  da  cui  discende  ricca  e  eulta,  e  di  quella 
a  cui  per  nozze  si  è  congiunto  ;  egli  sposò  la  figlia  di  quel  Gasparo 
Sampietri,  che  fu  Deputato  del  Collegio  di  Ostiglia,  e  che  som- 
mamente studioso  aveva  con  ingenti  spese  raccolto  una  preziosa 
libreria;  e  alle  nobili  tradizioni  il  Ruberti  non  venne  meno. 

Volendo  presentare  delle  vere  notizie  storiche  e  non  già  una 
collezione  di  leggende,  il  Ruberti  cominciò  a  fare  indagini  negli  ar- 
chivii  locali,  del  Comune,  delle  parrocchie,  delle  famiglie  private  ; 
ma  qui  la  messe  fu  molto  scarsa.  Cercò  i  documenti  relativi  alla 
fondazione  della  grande  Abazia  di  San  Benedetto  Polirone,  di  cui 
Quistello  era  una  dipendenza;  si  riv^^^  ^ Archivio  Storico  Gon- 
zaga; e  a  queste  fonti  attinse  largamente;  studiò  anche  i  varii 
oggetti  —  monete,  armi,  utensili  domestici  -^  ritrovati  negli  scavi, 
dove  una  volta  sorgeva  iL Castello  di  Quistello;  né  mancò  di  pro- 
fittare delle  varie  Cronache,  che  toccano  del  suo  argomento,  quelle 
dell*  Aliprandi,  dello  Schìvenoglia,  dell'  Equicola  ;  e  molto  si  valse 
della  storia  del  Visi. 

Con  tutti  questi  sussidi  il  Ruberti  si  accinse  al  suo  lavoro  ; 
tocca  del  nome  di  Quistello,  che  si  crede  derivato  da  Crustulum, 
il  fiume  Crostolo,  che  una  volta  scorreva  in  queste  vicinanze,  e 
che  ora  sbocca  nel  Po  superiormente  a  Guastalla;  parla  del  Ca- 
stello eretto  a  difesa  contro  gli  Ungari,    che    allora  qui  facevano 
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frequenti  scorrerie;  ricorda  la  fondazione  della  Chiesa  di  San  Bar- 
tolomeo costrutta  nel  984  da  Tebaldo  conte  di  Canossa,  che  la 
sottopose  all'Abazia  di  San  Benedetto  sua  splendida  creazione. 

I  Monaci  benedettini  fecero  molto  bene  a  Quistello  ;  dissoda- 
rono terre,  inalvearono  acque,  costrussero  strade,  ponti,  argini,  case 
coloniche  ;  ma  uomini  di  chiesa  non  potevano  difendere  il  paese 
dalle  bande  nemiche,  che  Io  scorazzavano;  onde  si  pensò  di  in- 
feudare il  Castellò  a  Lodovico  Gonzaga  capitano  del  pop>olo  di 
Mantova;  e  da  questo  punto,  1369,  la  storia  di  Quistello  si  lega 
a  quella  della  famiglia  Gdnzaga;  i  Monaci  ne  avevano  il  possesso, 
ma  i  Gonzaga  tenevano  un  presidio  nel  Castello,  che  allargarono, 
fortificarono,  e  resero  formidabile  spendendovi  la  somma  di  30,000 
ducati  d*  oro  di  giusto  peso^ 

Qui  il  Ruberti  si  diffonde  con  molti  particolari  a  descrivere 
l'aspetto  idrografico  della  plaga,  come  avvenne  T  inalveazione  della 
Secchia  e  il  suo  nuovo  sbocco  nel  Po,  e  quali  nuove  fosse  furono 
scavate  per  raccogliere  le  acque  vaganti.  Accennata  la  rotta  del 
Po  del  1467,  ricorda  le  grandi  bonifiche,  che  per  impulso  dei  Mai< 
chesi  di  Mantova  si  eseguirono  in  questo  territorio  :  da  tale  epoca 
comincia  lo  sviluppo  agricolo  di  Quistello;  vi  si  coltivava  già  con 
felice  esito  il  baco  da  seta;  e  tutta  la  campagna  era  festante  di 
vigneti.  Il  Comune  contava  allora  1400  anime,  e  si  asportavano 
più  di  2800  ettolitri  di  vino;  oggi  con  una  popolazione  di  ii,ooa 
anime  si  asportano  ettolitri  20,000  ;  il  rapporto  è  quasi  eguale,  se 
non  è  inferiore. 

Agricoltore  come  è  il  Ruberti  si  compiace  a  descrivere  i  pro- 
gressi dell'  agricoltura  nei  secoli  XVI  e  XVII,  parla  dei  vani  pro- 
dotti del  suolo,  specialmente  del  frumento,  del  loro  valore,  delle 
condizioni  del  contadino;  e  dice  che  anche  solo  pochi  anni  sono, 
nessuno  qui  parlava  di  emigrazione. 

Della  Chiesa  di  San  Bartolomeo  fondata  da  Tebaldo  di  Ca- 
nossa presenta  un  inventario  degli  arredi,  di  cui  era  provveduta' 
nel  1565;  donde  si  scorge  che  era  meglio  che  modesta;  delinea 
la  storia  del  Castello  fino  a  che,  mutate  le  condizioni  politiche  e 
militari  del  paese,  esso  nel  17 18  fu  demolito:  con  parte  di  questa 
materiale  fu  poi  nel  1745  costruita  la  nuova  Chiesa,  quella  che 
ancora  oggi  si  vede,  sempre  dedicata  a  San  Bartolomeo. 

II  Ruberti  accenna  poi    alla  guerra    austro-franco-sarda,  che 
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dal  1733  al  1735  si  combattè  in  gran  parte  in  questa  plaga  ;  narra 
lo  scacco  di  Quistello  subito  dai  Gallo-sardi,  e  la  rivincita,  che 
quegli  si  presero  nei  dintorni  di  Guastalla,  duce  Carlo  Emanuele  III. 

Ricordata  la  savia  istituzione  della  Giunta  del  Censimento^ 
chiude  la  sua  storia  di  Quistello  narrando  i  disordini  e  i  tumulti, 
che  funestarono  il  Comune  all'invasione  francese;  e  qui  il  Ruberti 
espone  le  vicende  di  un  suo  antenato,  Tavvocato  Tomaso  Ruberti- 
Fiera,  che  giovane  di  nobili  sensi,  di  indomito  coraggio,  stimato 
e  apprezzato  da  tutta  la  popolazione  durante  il  dominio  cisalpino 
e  l'interregno  degli  Austro-russi  potè  impedire  vendette,  incendii, 
saccheggi. 

Coir  anno  1 800  termina  il  Ruberti  la  sua  storia  ;  ma  a  cor- 
redo e  ad  illustrazione  di  essa  aggiunge  quattro  appendici. 

La  prima  comprende  il  materiale  archeologico  raccolto  negli 
scavi,  che  si  eseguirono  là  dove  esisteva  T  antico  castello  ;  sono 
monete  e  medaglie,  armi  e  armature,  e  oggetti  d'  uso  domestico. 
Le  monete  sono  57,  di  cui  39  Mantovane  dal  primo  Capitano 
del  Popolo  Luigi  Gonzaga  al  penultimo  duca  Carlo  II.  Tra  le 
armi  abbiamo  lance,  pugnali,  coltelli,  partigiane;  e  tra  gli  oggetti 
comuni  cucchiaj,  chiavi,  vasi,  ciottole  e  rottami. 

Nelle  appendici  seconda  e  terza  sono  riprodotti  i  documenti 
^^ Archivio  Storico  Gonzaga^  che  servono  a  comprovare  tutti  i 
fatti  narrati  nella  storia. 

La  quarta  appendice  contiene  le  illustrazioni,  e  cioè  il  ritratto 
della  Contessa  Matilde  a  cavallo  tratto  dal  quadro  del  Farinato, 
che  si  conserva  nella  basilica  di  San  Benedetto  Po,  e  altre  otto 
fototipie  che  rappresentano  la  Chiesa  di  San  Giovanni  del  Dosso, 
il  quadro  di  Sant'Antonio  che  trovasi  in  questa  Chiesa,  la  Chiesa 
di  San  Giacomo  delle  Segnate,  quella  di  Quistello  ;  la  villa  Arri- 
goni  colle  sue  adiacenze;  sono  aggiunte  poi  due  carte  planime- 
triche rappresentanti  Quistello  nel  secolo  XVIII,  e  Quistello  attuale. 

Cosi  il  Ruberti  con  molta  cura,  con  critica  sagace  e  con  amo- 
rosa pazienza  ha  saputo  raccogliere  in  un  bel  volume  tutte  le  no- 
tizie che  riguardano  il  suo  Quistello  ;  con  lui  si  accresce  degnamente 
quel  ciclo  di  scrittori  nostri,  che  illustrano  le  varie  borgate  della 
provincia  mantovana;  il  Parazzi  disse  di  Viadana  e  di  Pompone- 
sco  ;  il  Lucchini  di  Bozzolo  e  di  San  Martino  dall'  Argine  ;  il  Ber- 
gamaschi di  Gazzuolo  ;  il  Carreri  di  Goito  ;    il  Paviani  di  Susti- 
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nente  ;  il  Mantovani  di  Sermide  ;  altri  di  Sabbioneta,  di  San  Be- 
nedetto Po,  del  Santuario  delle  Grazie;  ed  ora  il  Ruberti  di  Qui- 
stello;  e  sappiamo  che  è  già  pronta  una  dotta  e  diligente  storia 
di  Suzzara  del  Marchese  Alberto  Capilupi  ;  qui  è  stato  ampiamente 
e  degnamente  applicato  il  detto  di  Cicerone:  Pairiae  scriberejus- 
sii  amor. 

G.  B.  Intra. 


Sac.  Angelo  Berenzi.  —  Storia  cC  Italia  per  le  Scuote  del  Regno. 
—  Volume  III.  Tempi  moderni  (i 700-1 899).  Milano,  tipo- 
grafia Marcolli  e  Turati,   1899, 

Il  canonico  Angelo  Berenzi,  professore  di  storia  nel  Liceo  ve- 
scovile di  Cremona,  pubblica  il  terzo  volume  della  sua  Storia  d' Ita- 
lia destinata  per  le  scuole  del  Regno. 

Dei  primi  due  volumi  abbiamo  già  in  questo  Archivio  bre- 
vemente parlato;  diremo  ora  poche  parole  anche  del  terato  ed  ul- 
timo. Esso  delinea  la  storia  d' Italia  dal  1700  al  1S99,  due  interi 
secoli  di  grandi,  poderosi,  svariati  avvenimenti,  da  cui  sorse  il.  pre- 
sente stato  di  cose.  Dovendosi  una  tanta  mole  di  fatti  contenere 
in  un  solo  e  non  grosso  volume,  il  Berenzi  fu  costretto  a  conden- 
sare in  una  rapida  narrazione  i  punti  più  salienti  degli  avveni- 
menti, sfrondandoli  delle  parti  accessorie,  ommettendo  quanto  non 
è  necessario,  abbandonando  la  parte  puramente  aneddotica;  ma  seppe 
però  con  tratti  sicuri  e  ben  delineati  presentare  il  vero,  genuino 
aspetto  delle  cose.  La  brevità  non  nuoce  alla  chiarezza;  i  fatti  si 
susseguono,  si  concatenano,  si  completano,  si  spiegano  tra  loro 
come  cause  ed  effetti;  non  è  una  indigesta  rapsodìa,  è  un  tutto 
organico  semplicemente  ma  saviamente  disposto;  e  i  tempi,  gli 
uomini,  le  cose  ne  escono  chiaramente  lumeggiati. 

Il  Berenzi  si  mostra  esattamente  informato  degli  studi  più 
recenti,  che  in  fatto  di  storia  italiana  si  sono  pubblicati  tra  noi  e 
air  estero,  sieno  opere  poderose,  o  riviste,  conferenze  o  effemeridi  ; 
egli  li  conosce,  li  vaglia,   e  quando   li   trova  scrii  e  coscienziosi, 
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ne  trae  tutto  il  profìtto,  non  badando  se  gli  Autori  siano  Cattolici 
o  Protestanti,  Monarchici  o  Repubblicani,  Moderati  o  Socialisti  ; 
e  in  ciò  egli  cattolico  e  prete  dà  prova  di  un'  alta  indipendenza 
di  spirito,  di  una  grande  sincerità  di  storico. 

Non  bisogna  dimenticare,  che  questo  libro  è  un  manuale  de- 
stinato per  le  scuole  ;  si  intende  quindi,  che  a  certe  lacune,  a  certe 
soverchie  concisioni  supplirà  la  viva  voce  del  maestro  ;  dove  l'Au- 
tore per  la  brevità  che  si  è  imposta,  si  limita  a  dare  un  elenco  di 
nomi  di  letterati,  di  artisti,  di  scienziati,  il  maestro  vi  potrà  ag- 
giungere notizie  più  complete  della  vita,  delle  opere  loro;  allar- 
gherà la  storia  speciale  della  propria  regione  con  quelle  partico- 
larità locali,  che  non  potrebbero  trovar  posto  in  una  narrazione 
generale. 

Ma  anche  fuori  della  scuola  il  libro  del  Berenzi  può  essere 
utile;  colle  molte  indicazioni,  che  in  esso  si  danno  delle  fonti,  e 
degli  studi  dei  singoli  periodi  storici,  lo  studioso  avrà  una  guida 
sicura,  quando  amasse  approfondire  un  determinato  avvenimento, 
meglio  conoscere  una  data  epoca,  più  intensamente  apprezzare  certi 
uomini  ;  quel  libro  modesto  è  un  repertorio,  a  cui  si  potrà  sempre 
attingere  per  avviarsi  a  studi  più  vasti,  a  indagini  più   profonde. 

Ora  che  la  storia  minaccia  di  diventare  un'arma  di  partito, 
colla  quale  più  che  la  verità  si  intende  a  far  trionfare  certe  idee, 
certe  persone,  certe  aspirazioni,  lodiamo  il  Berenzi,  che  sa  man- 
tenersi in  una  serena  obbiettività  ;  egli  non  si  abbandona  a  decla- 
mazioni, a  lirismi,  a  rimpianti;  procede  calmo,  imparziale,  ed  è 
sempre  parco  nei  giudizii  assoluti:  Anche  certi  avvenimenti,  e  che 
in  questi  ultimi  anni  non  sono  pochi,  che  egli  come  prete  non  po- 
trebbe in  tutto  approvare,  non  li  nasconde,  non  li  svisa;  è  fe- 
dele al  suo  dovere  di  storico,  li  narra  semplicemente,  con  frasi 
corrette;  scompare  il  prete,  rimane  solo  lo  storico. 

Non  vogliamo  dire,  che  tutto  sia  a  lodarsi  nel  libro  del  Be- 
renzi ;  non  saremmo  creduti  ;  nel  metodo  troviamo  una  certa  spro- 
porzione, con  cui  sono  narrati  gli  avvenimenti,  troppo  conciso  tal- 
volta, talvolta  fino  prolisso,  vi  ha  abuso  di  note;  sono  troppe  e 
troppo  lunghe;  se  esse  contengono  cose  di  importanza,  si  deve 
trovar  modo  di  metterle  nel  contesto  del  racconto;  sono  di  poco 
momento?  in  un  manuale  si  possono  impunemente  ommettere.  Né 
mancano  qua  e  là   talune  inesattezze;    ne  citiamo  a  caso  alcune; 
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è  detto,  che  Canova  consigliò  a  Napoleone  di  restituire  air  Italia 
i  capolavori  che  vi  aveva  rapito  ;  il  consiglio  fu  diretto  ad  altri, 
non  a  Napoleone;  sì  dice  Sadowa  presso  il  Danubio;  è  nell'alta 
Boemia;  ma  non  vogliamo  fermarci  su  queste  piccole  mende,  o 
piuttosto  sviste,  che  facilmente  si  correggono  da  sé. 

Anche  in  questo  volume  appare  tutta  la  nobiltà  dell*  animo 
del  Berenzi,  del  giovane  prete,  conscio  del  suo  ministero;  lavo- 
rando, scrivendo  egli  intende  educare  ;  è  questo  1*  alto  compito, 
che  egli  si  è  imposto;  gli  ideali  della  religione,  della  patria,  delle 
civili  virtù,  dei  magnanimi  sacrifici  egli  li  cerca  negli  avvenimenti, 
i  trova,  li  addita  alla  gioventù,  perchè  questa  si  compiaccia  del 
bene,  si  innamori  del  bello,  il  tutto  studiato  e  compreso  nel  vero. 

Parlando  di  questo  giovane  prete,  la  mente  nostra  ricorre  na- 
turalmente a  quell'altro  giovane  prete,  don  Lorenzo  Perosi,  che  col 
mirabile  suo  genio  musicale,  mentre  porta  tanto  in  alto  il  prestigio 
deir  arte  sua,  rende  alla  religione,  di  cui  è  ministro,  tali  servigi, 
che  nessuno  potrebbe  eguagliare. 


G.  B.  Intra. 
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Cazzamali  (prof.  Luigi).  Uguccione  da  Lodi:  Studio  storico-» 
letterario.  —  Oldrini  (Gaspare).  La  beneficenza  nel  Comune  di  Do- 
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*  Arenaprimo  (Giuseppe).   Note  storiche   messinesi  dei  secoli  XV  e 

XVI.  Documenti  inediti  raccolti  ed  illustrati.  —  Alti  della  H.  Acca- 
demia Peloritanay  a.  XIII,  1898-99  (Messina). 
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Arte.  —  Vedi  Beltramiy  Berenson^  Bergamaschi^  Bertaux^  Berlini,  Bi- 
gnamif  Bollettino,  Carderera,  Carotti,  Carpiano,  Cesari,  Claretta^ 
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Taramela^  Toschi^  Vege^^i,  Venturi,  Wd^l,  Wytsman, 

Aiti  dell'Ateneo  di  scienze,  lettere  ed  arti  in  Bergamo.  Voi.  XIV  (1897- 
i8y8).  —  Bergamo,  1899. 

Barblera  (Raffaello).  Figure  e  figurine  del  secolo  che  muore,  con  no> 
tizie  inedile.  —  Milano,  Treves,  1899,  in-i6,  pp.  450. 

Donne  e  madonne  di  Napoleone  I  a  Milano  e  a  Mombello  — 
Stendhal  in  Italia  e  Matilde  Dembowsky  —  Gli  ultimi  anni  di  Ugo 
Foscolo  —  Cospiratori  e  cospiratrici  del  21  —  Un  poeta  dello  Spiel- 
berg: Giunio  Bazzoni  —  Giacomo  Leopardi  a  Milano  —  Cospira- 
tori e  cospiratrici  della  Giovine  Italia  -^  Carlo  Bellerio  e  Giuditta 
Sidoli  —  Fanny  Elssler  e  il  regno  delle  ballerine  —  Temistocle  So- 
lerà e  la  regina  Isabella  di  Spagna  —  Luigi  Dottesio  e  Giuseppina 
Perlasca  —  Il  duca  Sigismondo  Castromediano  —  Michele  Amari  — 
Massimo  d'Azeglio  a  Cannerò  —  Giuseppina  Sirepponi  e  Giuseppe 
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*  Barelli  (G.).  Francofilia  a  Ceva  nel  secolo  XVI.  —  Bollettino  storico 

subalpino^  a.  Ili,  n.  VI,  1899. 
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Documento  deirArchivio  di  Stato  milanese  con  cui  Massimiliano 
Sforza  commette  al  conte  Agostino  Maria  Beccaria  di  portarsi  a  Ceva 
suo  dominio,  a  prendere  informazioni  di  quelli  che  sono  incorsi  in 
crimine  di  lesa  maestà  gridando  Francia  in  occasione  della  vittoria 
ottenuta  contro  i  Francesi  a  Novara  (15x3). 

Barrili  (G,  A.).  Il  Monti  e  il  Foscolo.  Studi  letterari.  —  Provincia  di 
Como  della  domenica^  n.  2x6,  1899. 

Hasst  (Domenico).  Un  altro  manoscritto  inesplorato  dei  <  Caratteri  • 
di  Teofrasto.  —  Rivista  di  filologia  e  d' istruzione  classica,  aprile  1899. 

È  l'Ambrosiano  C.  82  sup*  —  Il  Bassi  e  il  prof.  Emidio  Mar^ 
tini,  già  prefetto  della  Braidense,  attendono  alla  compilazione  del 
catalogo  dei  mss.  greci  dell'Ambrosiana.  Il  lavoro  è  già  a  buon  punto. 

Banniffartiier  (A.  S.  J.).  Ausonius  und  Paulinus  von  Nola.  —  Stim- 
men  aus  Maria^Laach^  fase.  I,  1899. 

Beaacatre  (Horric  comte  de)«  —  Savoie-Sardaigne  et  Mantoue.  (Re- 
cueil  des  Instructions  données  aux  Ambassadeurs  et  Ministres  de 
France  depuis  les  traités  de  Westphalie  jusqu'à  la  Revolution  fran- 
caise)  2  voi.,  gr.  in-8.  —  Paris,  Alcan,  1899. 

ileccaria*  Studio  su  Beccaria.  —  Rivista  delle  riviste  giuridiche,  fase.  II, 
febbrajo  1899  (Roma). 

Belleasa  (Paolo).  Ancora  il  Manzoni  e  gli  psichiatri.  —  Rassegna  na* 
Rionale,  z.^  aprile  1899. 

Belloriiii  (Egidio).  Noterelle  per  la  biografìa  di  Silvio  Pellico.  -•  Gior^ 
naie  storico,  fase.  98-99,  1899. 

III.  L'arresto  del  Pellico  e  un  racconto  del  Bresciani.  IV.  Le  spe- 
ranze del  Pellico  durante  il  processo. 

Beltramt  (Luca).  La  Chiesa  di  S«  Maurizio  in  Milano  e  le  pitture  di 
Bernardino  Luini  (I  Bentivoglio  e  la  contessa  di  Challant).  Con  15 
illustrazioni.  —  Emporium^  gennajo  1899. 

—  Disegni  d'architettura,  con  iH.  —  Edilijia  moderna,  gennajo  1899. 

Disegno  dell'architetto  Vincenzo  Seregni  per  il  palazzo  di  Pio  IV 
in  Milano. 
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Bellrami  (Luca).  A  proposito  della  ricerca  di  un  tesoro  disperso  nella 
Certosa  di  Pavia.  —  Perseveranza,  6  maggio  1899. 

* —  Il  Lazzaretto  di  Milano.  Ricordi  di  storia  e  d'arte  (14S8-1882).  Con 
illustrazioni  nel  testo  e  tavole  in  eliotipia.  —  Milano,  MDCCCXCIX, 
tip.  Umberto  Allegretti.  [Ediz.  di  300  copie  delle  quali  200  a  totale 
benefìcio  dell*  Ospedale  Maggiore],  in-4,  pp.  77  e  ili. 

Prefazione.  —  Cap.  L  Disposizioni  e  studj  preliminari  (1448- 
1488).  —  Cap.  IL  Descrizione  del  Lazzaretto  nella  sua  forma  origi- 
naria. —  Cap.  III.  Costruzione  del  Lazzaretto  e  sue  vicende  fìno  ai 
nostri  giorni.  —  Appendice:  Documenti  riguardanti  l'istituzione  e 
la  fondazione  del  Lazzaretto.  —  Indice  delie  incisioni  e  delle  tavole. 

Berenson  (6.).  The  North  Italian  Painters  of  the  Renaissance.  — 
London,  Putnam's  Sons,  1898. 

*  Beri^ammitelit  (sac.  Domenico).  S.  Omobono  e  il  suo  tempo.  Studio 

storico.  —  Cremona,  tip.  Leoni,  1899,  in-i6,  pp.  122. 

Apg.  del  med.  A.:  L'architetto  del  monumento  sepolcrale  del  I 
duca  di  Sabbioneta,  Vespasiano  Gonzaga,  nella  Ga^^^etta  di  Mantova^ 
a.  XXXIV,  n.  74. 

Bergamo.  —  Vedi  Atti,  Bertaux,  FiammajjOf  Lattes,  Merati,  Piccinelli, 
Taramelh\  Tasso. 

*  Berlano  (Lorenzo).  Serie  dei  Siniscalchi  del  Piemonte  e  della  Lom- 

bardia dal  1259  al  1382  durante  il  dominio  della  casa  d'Angiò,  ri- 
cavata da  documenti  o  da  scrittori  che  attinsero  a  documenti.  — 
Bollettino  storico-bibliografico  subalpino,  a.  III,  n.  VI,  1899  e  seg. 

*  Bertaax  (Emile).  Santa  Maria  di  Donna  R^ina  e  l'arte  senese  a  Na- 

poli nel  secolo  XIV,  —  Napoli,  Giannini,  MDCCCXCIX,  fol.  ili., 
pp.  ix-175  e  II  tav.  [i  Documenti  per  la  storia  e  per  le  arti  delle  pro- 
*vincie  napoletane  »,  N.  Serie.  Voi.  I.]. 

Cfr.  a  pp.  147  seg.  il  cap.  Le  opere  d'arte  del  quattro  e  del  cin- 
quecento,  (Un'opera  perduta  di  Tommaso  Malvito  da  Como.  La  sof- 
fìtta,  opera  della  scuola  di  Pietro  Belverte  da  Bergamo). 
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Bertinl.  Catalogo  dei  quadri  e  oggetti  d'arte  del  fu  prof.  Giuseppe  Ber- 
tini  ex-direttore  della  R.  Accademia  di  belle  arti  di  Milano.  —  M  i- 
lano,    L.  Marchi,    1899,  gr,   in-8,  pp.  48  e  tav.  [Vendite  Sambon, 

m 

n.  184]. 

Biblioteche,  Musei,  ecc.  —  Vedi  Annont\  Archivio^  Bassi,  Bertini^  Fan- 
chiotti,  Leonardo^  Machowshy^  Pagani^  Pavesi. 

^  Blipnaml-Sorinanl  (ing.  Emilio).  Un  ingegnere  idraulico  dimenti- 
cato. —  //  Politecnico,  aprile  1899. 

L*  ing.  Giacomo  Soldati  in  Milano  perfezionatore,  se  non  inven- 
tore nello  stretto  senso  della  parola,  nella  seconda  metà  del  sec.  XVI, 
della  bocca  magistrale  milanese  per  la  misura  di  erogazione  delle 
acque. 

Biografia.  —  Vedi  Araldica^  Archivio^  Baumgartner,  Beccaria^  Berga- 
maschi,  Bignamif  Borromeo,  Canna,  Carotti,  Cermenati^  Cian^  Ci^ 
pollini,  Curtijfe,  D'Ancona,  De  Abate,  De  Broglie^  Delar nelle,  D'Ovi'- 
dio,  Farina,  Farinelli,  Ferran\  Gorini,  Guida,  Leonardo^  Manijfoni, 
Mariani^  Merati^  Monaldi,  Novali,  Nurra,  Parini^  Pavesi,  Pìccinelli, 
Plinio,  Pojfoli,  Rabbeno,  Simoncelli,  Tasso,  Torraca,  Viiari,  Virgi' 
Ho,   Viffani,  Volta, 

Boganl  (Pietro).   Il  poema   di    L.  Ariosto  confrontato  con  la  Gerusa- 
lemme liberata  del  Tasso:  saggio  d'uno  studio  sulle  opere  di  L.  Ario- 
sto e  di  Torquato  Tasso.  —  S.  Miniato,  tip.  V.  Bongi,  1S98,  in-8, 
.      pagine  7. 

*  Bollettino  fitorico  della  STlssera  Italiana.  Anno  XXI,  1S99, 
numeri  1-3,  gennaio-marzo.  —  Bellinzona,  Colombi, 

I  Rusca  signori  di  Locamo,  di  Luino,  di  Val  Intelvi,  ecc.  (1439- 
1512).  [Controversie  pel  matrimonio  di  Eleonora,  figlia  del  poeta 
Niccolò  da  Correggio,  col  conte  Eleuterio  Rusca,  1493-98].  —  Il  re- 
gistro nero  dei  Giacobini  del  1798  {continua^,  e  fine].  —  Due  let- 
tere del  conte  d'Antraigues.  —  Lettere  inedite  di  Carlo  Cattaneo.  — 
Curiosità  storiche  tratte  da  documenti  dell'Archivio  Torriani  in  Men- 
drisio.  —  Lettere  di  sovrani,  principi  e  prelati  dirette  a  Pio  IV;  al 
card.  Borromeo  e  ad  altri  (1 361-1630).  Dagli  autografi  in  casa  Pa- 
leari  a  Morcote.  [Lettere  di  Filippo  II  di  Spagna  e  del  figlio  Don 
Carlos,   del   vescovo   Commendone  a  papa    Pio   IV   ed   a   S.  Carlo, 
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1561-63,  Cont.  nei  pp,  fascicolila  —  Documenti  svizzeri  del  quattrc^ 
cento  in  Milano.  (Il  diamante  del  duca  di  Borgogna.  Un  comasco 
medico  del  vescovo  di  Coirà).  —  Architetti,  ingegneri  militari  e  mae- 
stri da  muro  luganesi  annesterò  nel  seicento.  —  Curiosità  di  storia 
lombarda  tratte  da  archivi  e  biblioteche  milanesi.  (Un  trattato  di 
estradizione  dell'anno  1474  [tra  il  duca  di  Milano  e  quello  di  Fer- 
rara]. —  I  libri  di  un  pazzo.  [Leone  Morigia  nel  1434].  —  Un  no- 
tajo*architetto  milanese  [Gerolamo  Bernardino  da  Giussanonel  1505]). 

—  Varietà  :  Quando  incomincia  il  secolo  XX.  La  tipografia  in  Airolo. 
Per  la  genealogia  dei  Molo.  Cittadinanze  milanesi  ed  esenzioni  du- 
cali a  favore  di  Ticinesi.  Sonetti  in  onore  di  landfogti).  —  Cronaca. 

—  Bollettino  bibliografico. 

Borrometi.  Il  pellegrinaggio  di  S.  Carlo  Borromeo  da  Milano  a  To- 
rino per  venerarvi  la  Sacra  Sindone.  —  Torino,  Marietti,  1898,  in-24. 

Borromeo.  —  Vedi  Bollettino^  Sant' /imbrogio, 

Bortololti  (Vincenzo).  Perchè  il  Parini  scrisse  il  •  Giorno  ».  La  no- 
mina  di  Giuseppe  Parini  a  professore  alle  scuole  palatine.  —  La 
Scuola  Secondaria  italiana,  n.  27  e  29,  1899. 

BoaTler  (F.).  e  Roberti  (G.).  Une  relation  inèdite  de  la  bataille  de 
Marengo.  —  Souvenirs  et  Mémoires^  15  nov.  1898  (Paris). 

Del  Roberti  consultare  le  e  Mémoires  et  souvenirs  des  années 
1813-14  et  15  >,  ricordi  di  D.  Destorobes,  addetto  allamministrazione 
militare  sotto  il  viceré  Eugenio,  in  Curiositi  historique  et  militaire 
di  Parigi,  settembre-novembre  1898  e  seg. 

*  Brentano  (F.).  Albero  genealogico  della  famiglia  Mattoni.  —  Gior' 
naie  araldico» genealogico,  n.  4,  aprile  1899. 

Famiglia  originaria  di  Tremezzo  sul  lago  di  Como^  fiorente  in 
Carlsbad. 

Brescia.  —  Vedi  Butturini^  Fleres^  Lattes^  Melani,  Meffabotta,  Molmenti, 
Paroh\  Piccinelli^  Rabbeno,  Sgulmero^  Wò^l,  Zanelli, 

Bruckner.  Die  Quelle  der  Origo  Geniis  Langobardorum.  —  Zeitschrift 
filr  deutsches  Altertiim.  Bd.  XLIV,  I  Hefr.  (Berlin,  1899). 
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"  Ballo  (C).  Dei  movimenti  insurrezionali  del  Veneto  sotto  il  dominio 
napoleonico,  e  specialmente  del  brigantaggio  politico  del  1809.  No- 
tizie. —  Nuovo  Archivio  Veneto^  t.  XVII,  p.  I,  1899. 

III.  L'Austria  si  scuote.  La  Valtellina. 

*  Buttarloi  (Mattia).    Particolari  inediti  dell'eroico   fatto  militare  di 

Frassineto  Po,  7  maggio  1859.  —  Salò,  tip.  Giov.  Devoti,  1899, 
in-16,  pp.  13. 

*  Camus  (Jules).  La  Maison  de  Savoie  et  le  mariage  de  Valentina  Vi- 
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1899. 

In  risposta  all'articolo  del  prof.  G.  Romano  in  Archivio  storico 
lombardo^  fase.  XIX,  1898. 

*  Caona  (prof.  Giovanni).  Storia  e  poesia  greca  recente*  Zante  e  Dio- 

nisio Solomos.  —  Rendiconti  Istituto  Lombardo,  s.  II,  v.  XXXII,  fa- 
scicolo VI,  1899. 

Nella  educazione  letteraria  del  Solomos  a  Cremona  (1809-1815) 
ebbero  parte  principale  Santo  Rossi  e  Giovanni  Pini.  Poi  fino  ai  1818 
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Canta  (Cesare).  Storia  della  città  e  diocesi  di  Como.  3.^  ediz.  riveduta 
datrautore.  —  Como,  Ostinelli,  1898,  voi.  L  [In  corso  di  stampa 
il  2.*  ed  ultimo  volume]. 

*  Carderera  (Valentin).  Ensayo  histórico  sobre  los  retratos  de  hom- 

bres  célebres  desde  el  siglo  XIII  basta  el  XVIII  el  origen  de  sus  ce- 
lecciones  eu  Europa,  particularmente  en  Italia  y  en  Espana,  y  examen 
critico  sobre  su  autenticidad  y  la  de  las  numerosas  colecctones  gra* 
badas  desde  fìnes  del  siglo  XV  basta  nuestros  dias,  leido  por  su 
autor  a  la  Real  Academia  de  la  H istoria  el  19  de  Abril  de  1841.  — 
Boletin  de  la  R,  Academia  de  la  hisioria,  marzo  1899. 

A  pp.  220  e  s;gg.  si  discorre  della  serie  dei  ritratti  nel  Museo 
Giovio  a  Como.  Citansi  in  seguito  le  principali  collezioni  di  Spagna, 
prima  quella  dei  marchesi  di  Astorga  y  Altamira  del  secolo  XVI, 
dove  fra  le  serie  copiose  dei  guerrieri  spagnuoli,  italiani  e  fiamminghi 
era  completa  quella  «  de  todos  los  duques  y  duquesas  de  Milàn,  de 
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la  casa  de  Visconti  y  Sforcia  •  (cfr.  p.  243).  Ricordando  gV  incisori 
di  ritratti  non  si  dimenticano  i  nomi  del  Campi  di  Cremona,  del 
Terzi  di  Bergamo  (cfr.  p.  251)  e  fra  i  moderni  del  Longhi  e  suoi 
discepoli  (252).  E  nota  la  splendida  e  Iconografìa  Espanola  •  di  Car- 
derera  y  Solano,  2  voi.,  in  gr.  foL,  con  testo  spagnuolo  e  francese,  e 
92  tav.  Madrid,  1855-1864. 

Carotti  (Giulio).  Tranquillo  Cremona  ed  il  libro  di  Giulio  Pisa.  —  //- 
lustratone  italiana^  n.  21,  iSqq. 

Agg.  :  Levi  (Primo).  Il  ■  T.  Cremona  •  di  Giulio  Pisa,  in  Em- 
porium,  febbrajo  1899,  con  28  ili. 

Carpiaoo*  Un  espositore.  L'altare  di  Carpiano  già  della  Certosa  di 
Pavia  e  il  suo  calco  all'Esposizione  d'arte  sacra.  (IH.)'  —  Arte  5jcrj, 
n.  33,  1898. 

Carrerl  (F.  C).  Le  condizioni  medioevali  di  Goito.  —  Mantova, 
tip.  G.  Mondovì,  1899,  in-8,  pp.  52.  (Estr.  dagli  Atti  della  R.  Acca- 
demia Virgiliana  di  Mantova). 

Cecco  d^AscolL  Note  allegoriche  sugli  animali  riferentisi  a  virtù  e 
vizi,  estratte  dall'  «  Acerba  •  e  dal  •  Fior  di  virtù  »  di  Cecco  Asco- 
lano, e  commentate  da  Leonardo  da  Vinci.  -  Milano,  tip.  Ri- 
formatorio patronato,  1899,  in-8,  pp.  9.  [Vedi  De  Toni], 

•  OecI*  Goti,  Greci  e  Longobardi  a  Todi.  —  Bollettino  della  R.  De^ 

puta^ione  di  storia  patria  per  VUmbria^  voi.  V,  n.  I.  (Perugia,  1899). 

Cenielll  (A.).  I  fatti  di  Novara  raccontati  da  un  testimonio.  —  Na^ 
tura  ed  Arte,  ij*  marzo  1899. 

*  Ceretti  (F.).  Famiglia  dei  conti  Pietra,  della  Mirandola.  —  Giornale 

araldico^  a.  XXVI,  fase.  II,  1898  [edito  1899]. 

Famiglia  d*  origine  pavese. 

Cernienatl  (Mario).  Un'avventura  sportiva  di  A.  Volta.  Lettera  ine- 
dita. —  Provincia  di  Como  della  domenica,  n.  213,  22  genn.  1899. 

—  Sigismondo  Boldoni  da  Bellano,  letterato,  medico  e  filosofo  del  600. 
—  Roma,  E.  Loescher,  1899,  in-i6,  pp.  104. 
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Cermenall  (Mario).  Alessandro  Volta  alpinista,  con  un  poemetto  fin 
qui  inedito  e  tre  incisioni.  —  Torino,  tip.  G.  U.  Cassone,  1899, 
in-8,  pp.  80  con  tav.  (Estr.  dal  Bollettino  C.  A,  /.,  voi.  XXXI I,  n.  65, 
a.  1899). 

Cesari  (ing.  Carlo).  Iniorno  ad  alcune  anomalie  dello  stile  lombardo. 

—  Modena,  tip.  della  Società  tipografica  antica  tip.  Soliani,  1899, 
in-8,  pp.  »6. 

Chitl  (dotL  Alfredo).  Un  sonetto  inedito  di  Francesco  Cammelli,  con 
una  notizia  su  Monna  Jncopa.  —  P  i  s  t  o  j  a ,  tip.  Niccolai,  1898,  in-i6, 
pp.  II.  (Nozze  Nannucci-Musso). 

L'uno  e  l'altra  danno  qualche  maggior  luce  alla  biografia  di 
quel  bizzarro  poeta  sforzesco  Antonio  Cammelli  da  Pistoja,  e  al  quale 
Francesco  e  Jacopa  furono  figli. 

Clan  (V.).  Carlo  Merkel.  —  Fanfulla  della  domenica^  n.  13,  1899. 

Claalll  (Antonio).  Arte  e  lettere. —  Torino,  Paravia,  1898,  in-i6. 
(Estr.  ddA? Osservatore  scolastico,  a.  XXXIII,  1898). 

3.  Il  sommo  nell'arte  del  Manzoni.  4.  Manzoni  o  d'Azeglio? 
IO.  Una  similitudine  nel  Manzoni. 

*  Cipolla  (Carlo).  Pubblicazioni  sulla  storia  medioevale  italiana  (1896). 

—  Nuovo  Archivio  Veneto,  t.  XVII,  p.  I,  1899. 

A  pp.  108-126  (numerazione  a  parte):  III.  Lombardia, 

Cipollini  (.Antonio).  Carlo  Maria  Maggi:  conferenza  tenuta  al  circolo 
filologico  di  Milano  la  sera  di  giovedì  16  gennaio  1 896.  —  Milano, 
tip.  Agraria  di  G.  Bari  e  P.  Cazzulani,   1899,  in-8,  pp.  31    con  ritr. 

—  Giuseppe  Parini  e  Carlo  Maria  Maggi.  —  La  Scuola  secondaria  ita^ 
liana,  n.  28,  1899. 

Claretta  (G.).  Le  peripezie  delle  pitture  della  cupola  del  Santuario  di 
N.  D,  di  Vico  presso  Mondovì.  —  Arte  e  storia^  n.  7-8,  1899. 

Pitture  di  Antonio  Pozzo  di  Valsolda  (1736). 

Colombo  (Angelo).  La  provincia  di  Milano:  nozioni  di  geografìa  per 
la  3.*  classe  elementare  dei  comuni  rurali.  —  Milano,  Antonio 
Vallardi,  1890,  in-S  de;.,  p.  31  con  tavola. 
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ComlMirleu  (d/  J.).  Fragtnents  de  T Eneide  en  musique  d*après  un  ma* 
nuscrii  ine'dit.  — •  Paris,  A.  Picard,  1898,  pp.  88  e  8  tavole. 

Como  e  i  Tre  Laghi,  con  una  carta.  —  Milano,  fratelli  Treves  1899. 
[«  Nuove  Guide  Treves  ■]. 

Como  e  Valtellina.  —  Vedi  Are^io^  Barbiera,  Bertaux,  Bollettino^  Bren- 
tano, Bullo,  Cantù,  Carderera^  Cermenati^  Claretta^  Corti,  Dedou^ 
vres^  Frico,  dovanoli.  Guida,  Inama^  Lattes,  Luini,  Malaguf^i^  Pli- 
nio^ Fojjoniy  Rajna,  Regai^foni,  Righelliy  Rivista^  Scolari,  Vcge^^i^ 
Volta,  WSber,   l^òf// 

*  Goni  (G.).  Note  genealogiche.  Famiglie  Bizozzero,  Figini,  Panigaròla, 

Schiafnnati  (di  Milano),  Mantica,  Muggiasca  (di  Como).  —  Famiglie 
Cinquevìe,  Cittadini,  Ci  vati,  Ghiringhelli,  Medici  di  Seregno  (di  Mi* 
lano).  —  Giornale  araldico,  a.  XXVII,  n.  2-3  e  n,  4,  1899. 

Cremona.  —  Vedi  Bergamaschi,  Curtfe,  Lattes,  Salverà g Ho, 

^  Crempl  (Attilio  Luigi).  Il  Senato  di  Milano.  Ricerche  intorno  alla 
Costituzione  dello  Stato  dì  Milano  al  tempo  della  Dominazione  spa- 
gnuola.  —  M  i  1  a  n  0 1  tip.  Riformatorio  Patronato,  1899,  %^'  ÌQ*S» 
pp.  336. 

Grispolti*  Note  manzoniane.  —  Biblioteca  italiana,  n.  io,  genn.  1899 
(Roma). 

*  CarUte  (prof.  Max).  Eine  Studienreise.  Rechenschaftsbericht  Qber  seine 

mit  UnterstUtzung  der  Kgl.  Preuss.  Akademie  der  Wissenschaften  zu 
Berlin  in  den  Monaten  August-Oktober  1896  unternommenen  For- 
schungen  zur  Geschichte  der  Geometrie  im  Mittelalter.  —  Central^- 
blatt  fUr  Bibliothekswesen,  giugno-luglio  1899. 

Importante  rapporto  sui  codici  di  matematica  medioevale  con- 
servati nelle  biblioteche  di  Germania  e  d'Austria.  Notevole  la  sco- 
perta fatta  dal  Curtze  in  Cracovia  dell*  unico  esemplare  fin  qui  co- 
nosciuto del  commento  di  Euclide  di  iin-Mzirz'fi' tradotto  d^  Gerardo 
da  Cremona  (cfr.  p.  258,  261,  288).  Per  altre  versioni  di  Euclide  di 
Giovanni  Campano  4  Novariensis  >  cfr.  p.  261  seg.  Per  la  Geome^- 
tria  del  Boezio  cfr.  p.  269-70,  ove  è  pure  la  dovuta  menzione  della 
Geometria  practica  di  Dominicus  de  Martinacio  de  Clavasio  o  Chi- 
vasso,  elaborata  in  Parigi  nel  1346.  Agg.  p.  281  seg.  per  V Aritmetica 
del  Boezio. 
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D*  Ancona  (Alessandro).  Pietro  Giordani.  Spigolature  nell'Archivio 
della  polizia  austriaca  di  Milano.  —  fsuova  Antologia^  i6  marzo 
1899. 

*  Deabate  (Giuseppe).  Jacopo  Suigo  da  San  Germano  celebre  tipografo 

piemontese  del  secolo  XV.  Onorandosi  in  San  Germano  Vercellese 
due  benemeriti  dell'arte  della  stampa  nel  quattrocento  :  Jacopo  Suigo 
e  Pietro  Cara  5.  /.  Coi  tipi  dell'Archivio  tipografico,  1899,  in-8  ili. 
pp.  i6« 

De  Broglle»  Saint  Ambroise.  —  Paris,  E.  Lecoffre,  1899,  in- 16. 

*  Dedoavres  (Louis).  Le  pere  Joseph  diplomate.  —  Rcvue  d'  histoire 

diplomatique,  n.  3»  1898. 

Cfr.  pp.  399-400:  VII*  discours,  [•  Discours  sur  le  sujet  de  l'in- 
vasion  de  la  Valteline  »  janvier  1621].  Per  questo  discorso  vedi  quanto 
già  scrisse  il  D.  nella  med.  Revue^  genn.  1898,  pp.  88  seg. 

*  Delarnelle  (Louis).   Une  vie  d'humaniste  au  XV*  siècle.  Gregorio 

Tifernas.  —  Mélanges  d'archeologie  et  d^ histoire,  XIX,  fase,  I-II 
(1899). 

Nel  1436  alla  corte  di  Francesco  Sforza  (cfr.  p.  20/24  segg.);  nel 
1460  insegna  a  Mantova  (cfr.  p.  30  seg.). 

Oell'  Acqua  (G.).  Il  re  Carlo  Alberto  e  il  suo  ingresso  in  Pavia  il  29 
marzo  1848;  cenni  storici  con  un  saggio  su  Carlo  Alberto  e  la  serie 
delle  medaglie  e  delle  monete  che  lo  riguardano.  —  Pavia,  fra- 
telli Fusi,  1899,  in-4,  con  3  tav.  [Vedi  Guidd\, 


(A.).  Un  palazzo  del  settecento  in  Milano.  [Palazzo  Clerici].  Con 
tav.  e  ili.  —  Arte  italiana  decorativa^  a.  Vili,  n.  2,  1899. 

De  Saneiift  (Francesco).  Scritti  vari  inediti  o  rari  a  cura  di  B.  Croce. 
—  Napoli,  Morano,  1898,  in-16,  2  volumi. 

I.  Manzoni  ;  studi  e  lezioni.  IV.  3.  Saggi  di  un  dramma.  Il  Tor- 
quato Tasso. 

*  De  Toni  (G.  B.).  Frammenti  Vinciani.  III.  Contributo  alla  conoscenza 
di  un  fonte  del  manoscritto  B  di  Leonardo  da  Vinci.  —  Ateneo 
Veneto^  gennajo-febbrajo  1899. 
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Nel  ms.  li  della  Biblioteca  dell*  Istituto  di  Parigi,  edito  dal  Ra- 
vaisson  sono  contenute  molte  notizie  sulle  armi  e  sulfarte  della  guerra, 
le  quali  Leonardo  ha  estratto  in  gran  parte  dal  libro  «  De  Re  mi- 
litari >  di  Roberto  Valturìo.  Il  De  Toni  istituisce  il  paziente  riscon- 
tro fra  il  testo  Vinciano  e  quello  delTopera  del  Valturio.  —  Agg,  del 
De  Toni  la  recensione  della  memoria  del  Calvi,  Il  ms.  H^  ecc.,  in 
Arch,  stor.  tial^  l,  18^9,  p.  207-211. 

Oeatsehe  Reichstagakten  unter  Kaiser  Sigmund.  V.  1433- 1435.  He- 
rausgegb.  von  Gustav  Beckmann.  —  Gotha,  F.  A.  Perthes,  1899, 
in-4,  pp.  Lii-646.  (Deutsche  Reichtagsakten  XI). 

*  Dina  (prof.  Achille).  L'  ultimo  periodo  del  principato  longobardo  e 
r origine  del  dominio  pontifìcio  in  Benevento.  —  Benevento, 
Giuseppe  De  Martini,  editore,  1899,  in-8  gr.,  pp.  87. 

D*  Ovidio  (F.).  Un  libro  che  tutti  conoscono  e  nessuno  legge.  —  Ri^ 

vista  d'Italia^  .16  novembre  i89S, 

• 

Lo  Statista  regnante  di  don  Valeriano  Castiglione  (Lione,  1628) 
pel  quale  don  Ferrante  andava  in  sollucchero.  Il  Castiglione  (1593- 
1668)  milanese  e  benedettino,  fu  scrittore  politico  alla  corte  di  Savoja. 

Ecclesiastica.  —  Vedi  Acta,  Archivio,  Arejio^  Baumgartner^  Beltrami, 
Bergamaschi,  Bollettino^  Borromeo^  De  Broglie,  Dina^  Luiniy  A/e- 
ratiy  Rho^  Rotta,  Sani'  Ambrogio,  Scolari,  Taramelli,  Toschi,  Van 
den  Gheyn, 

Emmer  (Joh.).  Kaiser  Franz  Joseph  I.  30  Jahre  òsterreich.  Geschichte» 
II.  (1839-1898).  —  Wien,  C.  Daberkow,  in-4,  pp.  vii  1-320  e  160  ìli. 

Agg.  :  Trocask  (Fr.).  Le  règne  de  Fran9ois  Joseph  I**"  empereur- 
roi  d^Autriche-Hongrie   (Vienne,  Gerold,  in-8,  pp.  157  et  ili.). 

Emlilbltloii  of  pictures  by  Masters  of  the  Milanese  and  allied  Schools 
of  Lombardy,  exhibited  in  1898  (Burlington  Fine  Arts  Club).  Cata- 
logne. —  London,  1899,  imp.  in-4,  con  27  tav. 

Faliricxy  (C.  von).  Antonio  della  Porta,  il  Tamagnino.  —  Ein  neues 
Werk  Marco  d'Agraie's.  Ein  interessantes  Werk  der  lombardischen 
Holzschnitzerei.  —  Repertorium  fUr  Kunstwissenscha/t,  v.  XXI,  fa- 
scicolo IV  e  V.  XXII,  fase.  I  (1898-99). 
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Notizie  dedotte  dalle  ultime  pubblicazioni   del   dott.  Sant'Am- 
brogio, citate  nei  p.  p.  fase.  deW Archivio, 

FancbloUi  (G.)*  I  Mss.  italiani  in  Inghilterra.  Serie  I.  Londra.  Il  Museo 
Britannico.  Voi.  I.  La  collezione  Sloane.  —  Caserta,  S.  Marino, 
1899,  in-8,  pp.  163. 

Farina  (Salvatore).  Care  Ombre:  Antonio  Ghislanzoni.  —  Corriere  della 
Sera,  n.  139-140,  1899. 

Farinelli  (Arturo).  Apuntes  sobre  viajes  y  viajeros  por  Espaiii  y  Por- 
tugal.  (Tirada  a  parte  de  la  Revista  Critica  de  I/istoria  y  Literatura 
espanolas,  abril-septiembre de  1898).  —  Oviedo,  Brid,  1899,  in-8  gr., 
pp.  14»;. 

Appunti  pieni  di  erudizione  bibliografica  e  letteraria  e  destinati 
a  servire  di  appendice  e  correzione  alla  •  Bibliographie  des  voyages 
en  Espagne  »  del  FouIché«Delboscq.  Le  aggiunte  copiose  riguardano 
anche  viaggiatori  lombardi  ;  notiamo  ad  e.:  Guiniforte  Barzizza  (1432) 
Pier  Martire  d'Angera  (1488)  e  E.  B.  Gonfalonieri  (1593),  sacerdote 
romano,  ma  di  casato  originario  lombardo^  non  ne  dubitiamo. 

Ferrari  da  Grado  (H.  M.).  Une  chaire  de  médecine  au  XV*  siècle. 
Un  professeur  à  T  Università  de  Pavie  de  1432  à  1472  fthèse).  — 
Paris,  libr.  Alcan,  1899,  in-8  fìg.,  pp.  343. 


(A.).  L'Orlando  Furioso  in  dialetto  bergamasco  del  se- 
colo XVII.  —  Biblioteca  delle  scuole  italiane^  a.  VIII,  serie  II,  n.  9, 
13  febbrajo  1899. 

Filologia  e  storia  letteraria.  —  Vedi  Archivio^  Barbiera^  Barrili^  Bxssi, 
Bellorinij  Canna,  Cermenati,  Chiti^  Cipollini^  Curtfe,  D'Ancona,  De- 
laruelle,  D'Ovidio,  Farina,  Farinelli^  Ferrari,  Fiammaj^o,  Gabotto, 
Garello^  Lovarini,  Manjoni^  Mariani,  Novali,  Parini,  Plinio^  Sabba- 
dini,  Salvioni^  Serena,  Simoncelli,  Tasso,  Torraca,  Trotter^  Villani- 
Vivaldi,  Virgilio,  Zanelli. 

Flaelia  (A.).  Aus  dem  Salon  der  Gr'àfìn  Maffei.  —  Das  neue  Jahrhun- 
aeri,  di  Colonia,  I,  n.  i^. 

Flerea  (Ugo).  Un  quadro   del   Moretto   alla   Pinacoteca  di  Torino.  — 
Arte  Sacra,  n.  37-38,  1898. 
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^  FolTaiio  (F.).  Giuseppe  Parini.  Conferenza.  —  Torino,  E.  Loescher, 

'  1899.  in-8,  pp.  22. 

Focolari  (G.).  Artisti  trentini  a  Milano.  -—  Tridentum^  a.  I,  5  settem- 
bre 1898  (Trento).  , 

Nunzio  e  Fede  Galizia  (1573-1630). 

Fontana  (dott  Vit.).  Di  Torquato  Tasso  e  della  genesi  storica  del  suo 
poema  •  La  Gerusalemme  ».  —  Sondrio,  tip.  t  Corriere  della  Val- 
tellina »,  1899,  in-8,  pp.  16. 

*  Fossati  (Francesco).  EtfemeriJi  Voliìane.  —  Como,  Ostirielli,  1899, 
in-S  gr.,  pp.  40.  [<  Raccolta  voltiana  edita  per  cura  della  Società  sto- 
rica comense»,  fase.  II]. 

Frankffìnrth  (d.'  Herm).  Gregorius  de  Montelongo,  Ein  Beitrag  zur 
Geschichte  Oberitaliens  in  den  J.  1238-1269.  —  Marburg,  N.  G. 
Elwert,  in-8,  pp.  viii-ir2. 

Agg.  :  Gamavitto  (L.).  Gregorio  da  Montelongo  patriarca  di  Aqui- 
leja  ed  una  serventese  provenzale  per  la  sua  morte.  (Udine,  tipogra- 
fìa Del  Bianco,  1898,  in-8)  e  Nicoletti  (M.).  Vita  del  patriarca  di 
Aquileja  Gregorio  di  Montelongo.  (Udine,  tipografìa  del  Patronato, 
1898,  in-8). 

Frlco  (P.).  Il  Lago  di  Como.  Nuova  guida,  con  carta  orografìca  e  nu- 
merose ili.  —  In-32.  Como,  Ostinelli. 

*  Gabotto  (F.).  Nuovi  documenti  sulla  ribellione  di  Filippo  sen^a  terra 
nel  1471  (dall'Archivio  Comunale  di  Moncalieri).  —  Bollettino  sto* 
rico^bibl  io  grafico  subalpino^  a.  Ili,  n.  VI,  1898. 

*  —  Nuovi  documenti  sul  matrimonio  d' Isabella  di  Francia  con  Gian 
Galeazzo  Visconti.  —  Rendiconti  R,  Accademia  dei  Lincei,  s.  V,  vo- 
lume VIII,. fase.  MI  (1899). 

—  l^a  vita  in  Asti  al  tempo  di  G.  G.  Alione.  —  Asti,  tip.  Operaja 
Bianchi,  1899,  in-8,  pp.  106. 

Gallerano  (Nicola).  Da  Roncaglia  a  Costanza,  o  lotta  dei  Comuni 
contro  r  Impero.  —  Corigliano  Calabro,  Dragosci  edit.,  1899. 
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Ciarello*  La  vita  economica  nella  poesia  volgare   vercellese.  •—  Gior^ 
naie  della  Società  di  letture  di  Genova,  XX,  2. 

filaiftoll  (C.  A.)*  La  pittura  antica  alla  Mostra  Valsesiana.  —  L'esposi- 
ffione  nazionale  del  i8g8t  n.  23.  (Torino,  1898). 

Oloiranoll  (dott.  G.).  Giovanni  Battista  Prevosti,  il  suo  tempo  ed  il  suo 
processo.  —  Chiavenna,  tip.  Ogna,  1899. 

*  Il  Prevosti  è  una  di  quelle  tante  personalità  storiche,  attorno 
alla  quale  aggruppansi  gì*  importanti  fatti  dell'epoca  dei  torbidi  gri- 
gione-valtellinesi. 

^  Glaltal  (Alessandro).  Appunti  storico-genealogici  sui  Castelli  mar- 
chesi di  Parabiago.  —  Giornale  araldico' genealogico,  a.  XXVII, 
n.  2-3,  febbrajo-marzo  1899. 

*  —  Appunti  storici  sulla  nobile  famiglia  'Besozzi  (linee  estinte).  —  Gior- 

nale araldico,  a.  XXVI,  fase.  II,  1898  [edito  1899]. 

Gonzaga.  —  Vedi  Arenaprimo,  Bergamaschi,  Malagoli. 

*  Gorinl*  —  Paolo  Gorini.   Numero   unico.    Inaugurandosi  il  monu- 

mento nazionale  in  Lodi.  Lodi,  29-30  aprile  1899.  —  In-fol.  ili.,  Lodi, 
tip.  E.  Wilmant. 

Grandi  (sac.  Callisto).  La  vita  di  Alessandro  Volta  narrata  al  popolo. 
—  Milano,  stab.  pontificio  A.  Bertarelli,  1899,  in-32,  pp.  63. 

Qnlda  del  Famedio  nel  Cimitero  monumentale  di  Pavia.  —  Pavia, 
succ.  Bizzoni,  1897,  in-8,  pp.  234,  con  2  tav. 

Autori:  C.  Dell'Acqua  e  A.  Gavagna-Sangiuliani. 

—  (Nuova)  di  Como  e  dintorni,  con  pianta  della  città,—  Como,  Osti- 
nelli,  1899,  >"-32  fig.,  pp.  139- 

Haack  (Alb.).  Friedrich  Barbarossa  als  Kirchenpolitiker.  —  Leipzig, 
A.  Edelmann^  1S98,  in-4.  pp.  24. 

^  HoUand-Rofie  (J.).  The  Despatches  of  Colonel  Graham  on  the  Ita- 
lian  Campaigns  of  1796-1797.  Part  II.  —  English  historical  Revie-iv^ 
aprile  1899. 

Arek,  Star.  Lomb.  —  Anno  XXVI  —  Fase.  XX IT.  29 
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*  Inama  (Vigilio).  La  guerra  rerica.  —  La  provincia  della  Rezia  e  i 
Reti.  --  Rendiconti  Istituto  Lombardo,  s.  II,  v.  XXX II ,  fase.  VJ 
e  XII,  1899. 

Inni  sacri  di  Cesare  Arici,  Giuseppe  Borghi,  Antonio  Buccelleni,  Luigi 
Carter,  C.  T.  Mamiani,  Alessandro  Manzoni  e  P.  A.  Paravia  con  bio- 
grafìe e  illustrazioni  del  pittore  Gallieni.  —  Milano,  P.  Carrara 
edit.,  1899,  in- 16  fig.,  p,  264. 

Klsa  (Anton).  Vasa  diaireta.  I  u.  II.  —  Zeitschrift  pXr  Christliche  Kunst. 
XII  Jabrg  1899,  Hefte  I,  II.  (Dusseldorf). 

Studio  sui  vasi  diatreti,  con   accenni  alla  nota  tazza  di  Nerone 
del  Museo  Trivulzio.' 


(E.).   I  sonetti   seri  di  Giuseppe  Parini.  —    Ateneo  Veneto^ 
gennajo  febbraio  1899. 

Lanzalone  (G.).  Onorando  Taltissimo  poeta.  (Nel  centenario  pariniano). 
—  S.  Maria  C.  V.,  casa  editrice  della  rivista  t  La  Gioventù  •,  1899. 

Agg.  del  L.  :  t  Un*  improprietà  del  Parini  •  in  Gaf^fetta  del  po- 
polo delia  domenica,  n.  16,  1899. 

*  lAtteii  (Alessandro).  Il  diritto  consuetudinario  delle  città  lombarde, 
con  una  Appendice  di  testi  inediti.  —  Milano,  Ulrico  Hoepli,  1899» 
in-8  gr.,  pp.  xvi-463. 

Introduzione.  §  k  Diritto  consuetudinario.  Consuetudini  delle 
città  lombarde.  Formula  consuetudinaria  e  statutaria.  —  Capo  L 
Fonti  del  diritto  consuetudinario  lombardo.  §  2.  Cannobio.  §  3.  Bre- 
scia. §  4.  Lodi.  §  5.  Como.  §  6.  Bergamo.  §  7.  Novara.  §  8.  Piacenza. 
§  9.  Cremona.  §  io.  Milano  {a.  Il  Liber  Consuetudinum  ed  il  suo 
autore,  b.  La  raccolta  delle  usanze  milanesi,  e.  Pietro  Giudice,  d.  Il 
frammento  Berlinese).  §  11.  Il  diritto  consuetudinario  delle  città  lom- 
barde in  generale.  —  Capo  II.  Norme  generali  sulle  consuetudini, 
§  12.  Formazione  della  consuetudini.  §  13.  Rapporti  delle  consuetu- 
dini con  altri  diritti  vigenti.  —  Capo  III.  Il  procedimento  civile.  §  14. 
Forma  del  procedimento.  La  giurisdizione.  §  15.  I  giudici.  §  16.  Le 
parti.  §  17.  Il  giudizio.  §  18.  I.e  prove.  §  19.  La  sentenza  ei  rimedi 
contro  di  essa.  §  20.  La  contumacia.  §  21.  L'esecuzione.  §  22.  I  ti- 
toli esecutivi.  — -  Capo  iV.  Diritto  e  procedura  penale,  §  23.  Diritto 
penale.  §  24.  Procedura  criminale.  —  Capo  V.  Diritto  pubblico  am- 


r 
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ministrativo.  §  25.  Diritto  pubblico  {a.  Il  vicinatico  a  Cannobio.  b. 
Altre  consuetudini  lombarde  attinenti  al  diritto  pubblico).  —  Capo  VI. 
Capacità  giuridica,  §  26.  Cause  modificanti  la  capacità  giuridica.  — 
Capo  VII.  Obbligazioni  e  contratti,  §  27,  Obbligazioni  in  generale. 
§  28.  Compravendita.  §  29.  Mutuo.  §  30.  Altri  contratti  minori.  — 
Capo  VIII.  Diritto  famigliare,  §  31.  Rapporti  personali  tra  sposi  e 
conjugi.  §  32.  Rapporti  patrimoniali  tra  conjugi,  §  33.  Rapporti  tra 
conjugi  allo  scioglimento  del  matrimonio.  §  34.  Successioni  in  ge- 
nerale. §  35.  Comunione  tra  fratelli.  §  36.  Il  diritto  agnatizio.  §  37. 
Tutela  e  cura.  —  Capo  IX.  Diritti  sulle  cose,  §  38.  Acquisto  delle  pro- 
prietà. §  39.  Esercizio  del  diritto  di  proprietà.  §  40.  Possesso.  §  41. 
Locazione  e  livello.  §  42.  Decime.  —  Capo  X.  Diritto  feudale  e  si^* 
gnorile.  §  43.  Feudi.  §  44.  Rapporti  fra  signori  e  rustici.  —  Aggiunte. 
Appendice.  A,  Brescia,  (i.*  e  2.*  gruppo  di  consuetudini.  Statuti  del 
1333).  B,  Bergamo.  (Statuti  1331.  Consuetudini  sul  retratto  agnatizio. 
Altre  consuetudini  1333-1422).  C,  Como.  (Tabella  di  numerazione 
delle  consuetudini  già  stampate  e  di  confronto  cogli  statuti  inediti 
posteriori).  —  L*  indice  dato  ci  prova  di  avere  a  che  fare  con  una 
pubblicazione  di  primo  ordine. 

Len»^A^rt~I^A<*i*i^  (^')'  li  delinquente  nei  e  Promessi  Sposi  >  :  ricerche 
d*  antropologia  criminale  e  di  critica  scientifica,  con  prefazione  di 
G.  Sergi.  —  Torino,  Bocca,  1899,  in-8,  pp.  88.  [t  Biblioteca  an- 
tropologico giuridica  »,  s.  II,  voi.  37]. 

Leonardo  da  Wlncl*  Il  Codice  Atlantico  nella  Biblioteca  Ambrosiana 
di  Milano,  riprodotto  e  pubblicato  dalla  R.  Accademia  dei  Lincei. 
Fase.  XV,  p.  50,  tav.  40.  —  Milano,  U.  Hoeplì,  1899. 

Leonardo.  —  Vedi    Cecco   d' Ascoli,  De  Toni,  Loeser,   MUller,  Ferrod, 

i  * 

Solmi,  Volynski, 

Leroy  (Paul).  Un  complice  du  maréchal  de  Byron  et  ses  menées  en  Sa- 
voie et  dans  le  Milanais.  --  Mémoires  et  documents  de  la  SociJté  sa- 
voisienne  d*  histoire,  voi.  XII,  189S. 

Lodi.  —  Vedi  Archivio,  Gorini,  Lattes,  Prato. 

Loeser  (Charles).  Die  Handzeichnungen  der  kgl  Bibliothek  in  Turin, 
mit  besonderer  Berlicksichtigung  der  italienischen  Meister.  —  Re^ 
fertorium  fììr  Kunstwissenschaft,  XXII,  fase.  I,  1899. 

Disegni  di  Leonardo  e  della  sua  scuola  nella  Biblioteca  del  Re 
a  Torino. 
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I-ONGODARiM.  —  Vcdì  Sruckiter,  Ceci,  Dinci^  TamassLi, 

I^varlni  (Emilio).  Notizie  sui   parenti  e  sulla   vita  del  e  Ruzzante». 

—  Giornale  storico^  supplemento  n.  2,  1899. 

Documenti  che  sbozzano  la  storia  della  famiglia  Beolco,  mila- 
nese, trapiantata  a  Padova,  con  qualche  altro  che  riguarda  diretta- 
mente Angelo  Beolco  Ruzzante;  notevoli  particolari  della  vita  e  del 
carattere  di  lui. 

tioliii.  —  La  Chiesa  di  S.  Maria  degli  Angioli  in  Lugano.  Ricordo  sto- 
rico del  IV  centenario  dalla  sua  fondazione.  1499-1899.  Con  fototipie. 

—  Lugano,  tip.  vescovile  di  Giovanni  Grassi,  1899,  in-4,  pp.  17. 

Delle  opere  del  Luini,  riprodotte  in  fototipia,  è  detto  assai  poco 
per  non  dire  nulla. 

Liumio  (A.).  Le  cinque  giornate  di  Milano  nelle  narrazioni  di  fonte  au- 
striaca. —  Roma,  Società  editrice  D.  Alighieri,  1S99. 

Maccbl  (Rice).  Cenni  storici  sul  collegio  degli  aromatari  della  città  di 
Milano.  (Associazione  chimica  farmaceutica  lombarda).  —  Milano, 
tip.  del  Riformatorio  Patronato,  1898,  in-8,  pp.  36. 

Mackourftky  (Hans).  Die  VerkUndigung  und  die  Verlobung  der  heiigea 
Katharina  von  Francesco  Pesellino.  (III.).  —  Zeitschrift  fur  bildende 
Kunst^  gennajo  1899. 

Il  quadro  della  Annunciazione  del  Pesellino  è  al  Museo  Poldi- 
Pezzoli. 

lliilaffoll  (Giuseppe).  Due  lettere  inedite  di  Daniello  Bartoli.  —  Car- 
rara, tip.  Picciati,  1899.  (Nozze  Malagoli-Antonelli). 

Dirette  da  Roma  16  giugno  1657  e  tS  gennajo  1659  ad  uno  dei 
conti  Gonzaga  del  ramo  di  Novellara. 

Malaffazzl-Valerl  (Francesco).  L'architettura  a  Bologna  nel  Rinasci- 
mento, —  Rocca  S.  C  asciano,  Cappelli,  1899,  in-4,  con  tav.  e  ili. 

Splendida  pubblicazione  storica  con  copioso  riferimento  ai  tanti 
illustri,  quasi  dimenticati  artisti  comacini,  emersi  in  Bologna  nel 
quattrocento  e  nel  cinquecento.    L'  opera  richiederebbe  un  accurato 
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esame,  che  qui  non  ci  è  dato  di  fare.  Basti  fra  lo  spoglio  dei  nomi 
ricordare:  Donato  da  Cernobbio,  lo  scultore  creila  facciata  della  Ma- 
donna di  Galliera;  m.'"  Francesco  da  Como,  costruttore  della  chiesa 
del  convento  di  S.  Agnese;  Giovanni  da  Brensa  [Breggia?]  archi- 
tetto del  comune,  ingegnere  di  S.  Petronio,  del  palazzo  del  podestà 
e  del  convento  dei  Carmelitani  in  S.  Martino  Maggiore;  Ziiio  di 
Battista  Montanari,  architetto  del  palazzo  Ghislandi,  ora  Fava  ;  Ber- 
nardino da  Milano,  costruttore  della  cappella  dell'orto  di  sopra 
del  convento  degli  Olivetani;  il  suo  nome  è  pur  legato  alla  storia 
architettonica  della  chiesa  di  S.  Petronio  e  della  facciata  della  Ma- 
donna della  Galliera.  £  più  altri  nomi  di  diversi  architetti  e  di  mu- 
ratori lombardi,  e  di  ricordi  di  opere  loro,  di  cui  non  rimane  traccia. 
Pagine  speciali  poi  consacrate  a  Sperandio  da  Mantova  ed  a  Pelle- 
grino de*  Pellegrini. 

Mantova.  Facciata  di  una  casa  nella  Piazza  delle  Erbe  a  Mantova. 
Principio  del  secolo  XVI  (tavola  in  cromo).  -^  Arte  italiana  deco- 
rativa, a.  Vili,  fase.  I,  tav.  i.*  (1899). 

MANTOVA.  — -  Vedi  BeaiicairCy  Carreriy  Delaruelle,  Gonzaga,  Nova  ti,  Ru- 
berti^  Torraca^  Trotter^  Virgilio,  Wófl. 

MANZONf.  —  Vedi  Belle^^fa,  Cinalli,  Crispolti,  De  Sanctis,  Inni,  Leggia- 
dri,  Vivaldi. 


(A.).    La  versione   delle   Georgiche   di  Virgilio  di  Ber- 
nardo Trento  (1743-1836).  —  Trani,  Vecchi,  1898,  in-4,  pp.  100. 

Mariani  (Emilia).  Memorie  e  figure.  —  In-8,  pp.  64.  Milano,  An- 
tonio Vallardi,  1S99.  [<  Biblioteca  illustrata  degli   Scolari  »,  n.  4]. 

Luisa  Riva-Casati  —  Giuseppina  Perlasca  —  Bonizzoni  —  Il  se- 
polcreto di  Groppello. 

*  —  (prof.  Mariano).  Francesco  Maria  Pecchi.  Discorso  scritto  per  la  so- 
lenne inaugurazione  dell'anno  accademico.  —  Annuario  della  R.  Uni- 
versità di  Pavia,  anno  scolastico  1898-99.  (Pavia,  Bizzoni,  1899). 

Professore  in  Pavia  nel  secolo  XVIII  e  pavese, 

Martha  (J.).  Comment  Pline  le  jeune  arrangeait  sa  vie;  sa  t  familia  *  ; 
ses  liberalités  ;  ses  sentiments  religieux,  sa  correspondance  avec  Trajan. 
—  Revue  des  cours  et  conferences,  8  dicembre  1898, 19  gennajo  e  9  feb- 
brajo  1899. 
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Mafiiucro  (P.)-  I-a  scuola  vercellese  ed  i  suoi  maestri.  Gaudenzio  Fer- 
rari. Bernardino  Lanino.  —  Arte  Sjcra^  di  Torino,  n.  28,  34-33,  189S. 

Ripr.  in  L:i  Sesia  di  Vercelli,  13  nov.  e  2  die.  1898. 

ilaMxolcnl  (prof.  Achille).  L*apostolato  civile  del  Parini.  (Primo  cen- 
tenario leopardiane).  —  Bergamo,  Bolis,  1899,  in-8,  pp.  38. 

I.  Il  poeta  delle  Odi.  2,  I  tempi  del  Parini.  3.  Il  poeta  del  Giorno. 
4.  L'uomo. 

MelanI  (A.).  Il  monumento  a  Marc' Antonio  Martinengo  della  Pallata 
a  Brescia.  —  Arie  e  Storia,  n.  9-10,  1899. 

—  Manuale  di  architettura  italiana  e  moderna.  Terza  ediz.  rifatta.  — 
Milano,  U.  Hoepli,  1899,  in-i6  fig. 

7.  Architettura  lombarda  e  sue  trasformazioni  immediate. 

Melodia  (G.).  Il  Foscolo  e  la  natura.  —  Palermo,  A.  Reber,  1899, 
in-i6,  pp.  6j. 

Mcratl  (sac.  P.).  Memorie  della  vita  di  suor  Paola  Elisabetta,  al  se- 
colo nob.  Costanza  Cerioli  ved.  Busecchi  Tassis,  fondatrice  dei  pii 
istituti  delle  suore  e  dei  fratelli  della  sacra  famiglia  per  l'educazione 
dei  poveri  figli  della  campagna.  —  Bergamo,  Cattaneo,  1898,  in-i6, 
pp.  344,  con  tavola. 

Mezzabotta  (E.).  Per  le  dieci  giornate  di  Brescia.  —  Rivista  politica 
e  letteraria  di  Roma.  fase.  I,  i,"  aprile  1899. 

Milano.  —  Vedi  Acta,  Annotti,  Barbiera,  Beccaria,  Beltrami^  Bellorini, 
Berlini^  BollettinOy  Cipollini,  Colombo^  Corti^  Crespi,  Deon^  D'Ovi- 
dio^ Fogolari,  Lattes,  Leroy ,-  Lovar ini,  Lu^io,  Macchi,  Machowsky, 
Malaguffi^  Manzoni,  Mojana,  Nurra,  Pagani,  Parini,  Po^^oli,  Pullé^ 
Rotta,  Toschi,  Van  der  Gheyn,   Verona,  Vijfani,  Voyage. 

Milli  (Angiolo).  Versioni  latine.—  Firenze,  tip.  Baroni  e  I^astrucci, 
1899,  in-8,  pp.  31.  (Nozze  Nembrini  Gonzaga- Rangoni). 

Anche  trad.  in  versi  latini  da  Giuseppe  Parini. 


BOLLETTINO    DI    BIBLIOGRAFIA    STORICA    LOMBARDA  447 


Hojaifta  (A.  de).  Dal  quarantotto  a  noi.  Conferenza.  —  Milano,  Palma 
edit.,  1898,  in- 16,  pp.  38. 

*  —  Il  popolo  di  Milano  :  co/iferenza  tenuta  la  sera  del  20  febbrajo  1890 
all'Associazione  di  elettori  cattolici.  —  Milano,  tip.  Artigianelli, 
1899,  in-16,  p.  41. 

Molmentl  (Ponapeo).  Il  palazzo  Martinengo  a  Barbarano  di  Salò.  — 
Rassegna  naponale^  i.*  marzo  1899. 

—  Il  Moretto  da  Brescia  (ili.).  —  The  Ari  Journal,  marzo  1899,  p.  73  77. 

Honaldi  (G.).  Verdi.  —  Torino,  Bocca,  1899,  in-8,  pp.  xvi-292. 

Agg.  :  KoRGANOV  (V.  D.).  Verdi.  Mosca,  P.  Jurgenson,  1898,  in-8, 
pp.  84. 

Monza.  —  Vedi   Venturi, 

MAlIer-H'^alde  (Paul).  BeitrSge  zur  Kenntnis  des  Leonardo  da  Vinci. 
V.  Eine  frllhe  Redaktion  von  Leonardo's  Komposiiion  der  Madonna 
mit  der  hi.  Anna  und  dem  Lamm.  VI.  Einige  Anweisungen  Leo- 
nardo's fUr  den  unterseeischen  Schiffskampf,  Taucher-App'arate  und 
Torpedoboote.  Leonardo's  Erfìndung  der  Schiffsschraube.  —  Jahr^ 
buch  der  kgL  Preussischen  Kunsisammlungen,  XX,  fase.  I.  (Berlino 
1899),  con  ili. 

—  BeitrUge  zur  Kenntnis  des  Leonardo  da  Vinci.  VII.  Leonardo  da  Vinci 
und  die  antike  Reiterstatue  des  Regisole.  Einige  Entwfìrfe  Leonardos 
zum  Reiterdenkmale  fUr  Gian  Giacomo  Trivulzio,  Plaketten  des  Ber- 
liner  K.  Museums  nach  Studien  Leonardo's  zu  ReiterdenkmUlern  und 
zur  Darstellung  der  Reiterschlacht  von  Anghiarù  —  Jahrbuch  dei 
Musei  prussiani,  XX,  fase.  II,  e  tav.  ili. 

MAnlz  (E.).  Les  femmes  de  la  Renaissance.  —  La  NouvelleRevue,  XXI,  3. 

Caterina  Sforza,  Isabella  Gonzaga  ed   Elisabetta  da  Montefeltro 
secondo  le  opere  del  Pasolini  e  del  Renier. 

Napoleonica.  —  Vedi  Bollettino,  Bouvier,  Bullo,  Holland,  Roberti,  Sar» 
geni.  Verona. 
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(Ippolito).  Le  confessioni  di  un  ottuagenario:  romanzo.  Nuova 
edizione  riveduta  su  lautografo  e  corretta,  con  prefazione  di  Dino 
Mantovani.  Voi.  I.  —  Milano,  Treves,  1899,  in-i6,  pp.  xviiij-3:4. 

Novara.  —  Vedi  Centelli,  Curt^e,  Deabate,  Gianoli^  Lattes,  Masuero^  Pro- 
fessione. 

Movati  (F.).  Un  nuovo  libro  [del  Luzio]  sul  Folengo.  —  Perseveranza y 

12  febbrajo  1899. 

—  L' Aleardi  a  Josephstadt  [1B39].   —   Rivista   storica  del  Risorgimento 

italiano^  fase.  VI,  voi.  Ili,  1898. 

Numismatica.  —  Vedi  Dell' Acqua^  Rivista,    Trachsel, 

Marra  (Pietro).  Maria  Gaetana  Agnesi.  (Con  ritratti).  —  Emporiiim, 
febbrajo  1890. 

Orsi  (Pietro).  Signorie  e  principati:  formazione  dei  moderni  stati  d'Italia. 
(e  Storia  politica  d'Italia,  s:ritta  da  una  società  di  professori  >).  — 
Milano,  dott.  Fr.  Vallardi,  1899,  fase.  41-4».. 

^'  Paflpaiii  (prof.  Gentile).  L'Archivio  storico  del  Municipio  di  Milano. 
Fuori  commercio.  —  Como,  tip.  cooperativa  comense,  1899,  in-8, 
pp.  28. 

Pandolfl  (dott.  Fabio).  Torquato  Tasso:  discorso  tenuto  al  circolo  mu- 
sicale empolese  nell'occasione  del  terzo  centenario  della  morte  del 
poeta.  —  Empoli,  tip.  di  T.  Guainai,  1898,  in-8,  pp.  16. 

Parinl  (G.).  Les  odes,  traduites  pour  la  première  fois  en  langue  fran- 
caise  par  le  prof.  Th.  Feriaud.  —  Bologna,  L.  Beltrami  editore, 
1899,  in- 16,  pp.  163. 

—  Prose  scelte:  Trattato  dei  principi  delle  belle  lettere:  Discorsi  e  scritti 

letterarf  con  prefazione  e  per  cura   di    Pirro   Aporti.  —  Milano, 
Sonzogno,    1899,   in-i6,  pp.  278.   [«  Biblioteca  classica  economica  > 

n.  107]. 

Parini.  —  Vedi  Bortohtti,  Cipollini^  FoffanOj  Lamma^  Lan^alone,  Ma^- 
ijfoleni^  Milli,  Valuta ggi,  Villa. 
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Paroll  (Eugenio).  Le  dieci  giornate  di  Brescia  del  1849.  —.Milano» 
tip.  della  Società  editrice  Sonzogno,  1899,  in-i6,  pp.  103. 

—  Le  dieci  giornate  di  Brescia,  raccontate  ai  ragazzi  da  un  tamburino. 

—  Milano,  E.  Trevisini  edit.,  1899,  in-i6  fig.,  p.  96. 

Paoli  (Gustav).  Ausstellung  von  GeroUlden  der  Lombardischen  Schule 
im  Burlington  fine  arts-Club.  London,  april-juni  189S.  (111.).  -—  Zeit- 
schri/t  fUr  bildende  Kunst,  febbrajo  e  marzo  1899. 

*  Pavesi  (prof.  Pietro).  Il  crimine  scientifico  Spallanzani  giudicato.  — 

Rendiconti  Istituto  Lombardo^  s.  II,  voi.  XXXIl,  fase.  Vili,  1899. 

Fu  assolto  dall'imputazione  datagli  dallo  Scarpa  e  da  altri  col- 
leghi deirAteneo  ticinese  d'aver  sottratto  oggetti  preziosi  dal  Museo 
di  storia  naturale  di  Pavia  per  arricchirne  la  raccolta  privata  di 
Scandiano.  —  Per  lo  S.  agg.  :  Mosso  (A.).  I  manoscritti  di  Lazzaro 
Spallanzani  esistenti  in  Torino  (Torino,  1899)  e  Vassale  (prof.  Giulio) 
Lazzaro  Spallanzani  e  la  generazione  spontanea:  discorso  inaugurale 
in  Annuario  della  R,  Università  di  Modena  per  Ta.  1 898-99. 

Pavia.  —  Vedi  Beltrami^  Canna,  Carpiano,  Ceretti,  Cian,  Dell  Acqua ^ 
Ferrari^  Guida,  Mariani^  Mùller,  Pavesi,  Simoncelli,  Taramelli, 

*  Pélifisier  (L.  G.).  Note  e  documenti  su  Luigi  XII  e  Lodovico  Sforza. 

—  Archivio  storico  italiano,  fase.  I,  1899. 

Aggiunte  al  suo  ragguardevole  libro  su  Louis  XII  et  Ludovic 
Sforma  (1498-1500).  [I.  Particolari  sopra  «Simone  Arrigoni  e  politica 
del  Trivulzio.  II.  Opere  di  Bernardino  Arluno.  III.  Attitudine  ostile, 
presa  dal  Trivulzio  riguardo  al  duca  di  Milano,  avanti  la  morte  di 
Carlo  Vili]. 

*  —  Documenis  sur  Lucio  Malvezzi,  commissaire  à  Alexandrie  pour  Lu- 

dovic Sforza  (1499).  —  Bollettino  storico -bibliografico  subalpino,  a.  Ili, 
n.  VI  (1899). 

Perrod  (G,).  Leonardo  da  Vinci  anatomico.  —  Rivista  politica  e  lette- 
raria,  1/  gennajo  1899. 

Pli^inelU  (prof.  sac.  Antonio).  Il  pittore  Moretto  d'Ardesio.  —  Arte 
e  storia f  n,  3,  1899. 


4^0  BIBLIOGRAFIA 


Plinio.  —  Vedi  Martha,  RUck,  Sahbadini. 

PoxBoll  (Felicita).  Maria  Gaetana  Agnesi,    i6  maggio  171S  —  9  gen- 
naio 1799.  —  Milano,  tip.  Antonio  Vallardi,  1899,  in-16,  pp.  16 
con  ritratto. 

Poxxonl  (Zaccaria).  Como  e  provincia.  Storia,  leggende,  paesaggio.  — 
Provincia  di  Como  della  domenica,  n.  226,  1899  e  seg. 

Prato  (Giuseppe).  Codogno.  Con  il!.  —  Ga^^etta  del  popolo  della  do- 
menica, n.  21  e  22,  1899. 

A  proposito  della  Storia  di  Codogno  di  Cairo  e  Giarelii. 

Pro  Faro*  Periodico  settimanale  commerciale.  Notiziario-reclame.  A.  I, 
n.  I.  —  Milano»  i.*  giugno  1899.  (Onoranze  a  Volta  nel  I  cente- 
nario della  scoperta  della  Pila). 

ProfeMilone  (A.).  Siena  e  le  compagnie  di  ventura  nella  seconda  metà 
del  secolo  XIV.  —  Civitanova-Marche,  Natalucci,  1898,  in-16, 
pp.  181$. 

—  La  battaglia  di  Novara.  —  Scuola  secondaria  italiana,  n.  27,  1899. 

Agg.  il  numero  unico  XXIII  mar^o  iS4g  -  XXIII  mar^o  i8g^ 
del  giornale  //  Corriere  di  Novara,  in  foL,  pp.  12  con  ili.  e  ritratti. 
(Novara,  tip.  novarese),  ed  il  n.  12  della  Gaìf fetta  del  popolo  della 
domenica,  di  Torino,  ambedue  consacrati  alla  battaglia  di  Novara. 

Palle  (Leopoldo).  Penna  e  spada.  Memorie  patrie  di  armi,  di  lettere, 
di  teatri.  —  Nuova  Antologia,  i.*  aprile  1899  [fine], 

Rabbeoo  (Aronne).  Il  conte  Filippo  Re,  agronomo,  ortologo.  e  poeta 
didascalico:  memoria.  —  Annali  della  Società  Agraria  provinciale 
di  Bologna,  voi.  XXXVIII,  1898. 

*  Raccolto  Toltlana  edita  per  cura  della  Società  storica  comense  e 
del  Comitato  esecutivo  per  le  Onoranze  a  Volta.  — R.  Ferrini, Z.  Volta, 
C.  Rovelli,  /  cimelij  di  Volta.  —  Como,  Ostinelli,  1899,  gr.  in-8, 
PP'  37  «  30  tavole. 
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Ferrini  (Rinaldo).  La  collezione  dei  cimelij  di  Volta  presso  il 
R,  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere.  —  Volta  (Zanino).  Cenni 
illustrativi  delle  tavole  dei  cimelij  Voltiani.  —  Rovelli  (Costantino). 
Apparecchi  Voltiani  conservati  nel  R.  Liceo  Foscolo  di  Pavia.  — 
[Vedi  Fossati]. 

Rajoa  (Pio).  Streghe  in  Valtellina.  —  Archivio  per  lo  studio  delle  tra^ 
dizioni  popolari,  fase.  IV,  1898. 

Reblère  (A.).  Les  Savants  modernes,  leur  vie  et  leurs  travaux,  d*après 
les  documents  académiques  choisis  et  abrégés.  —  Paris,  Nony, 
1899,  in-8,  pp.  viii-455  avec  portraits. 

Tra  le  monografìe  dei  fìsici  e  chimici,  ascritti  all'Accademia  delle 
scienze  di  Francia,  quella  di  A.  Volta. 

Rei^amBonl  (prof.  I).  Alcune  considerazioni  retrospettive  sulla  insur- 
rezione comense  del  marzo  1848.  —  Como,  tip.  Casartelli,  1898, 
in-8,  pp.  26. 

Reymood  (Marcel).  La  sculpture  fiorentine.  Seconde  moitié  du  XV® 
siede.  —  Florence,  Alinari,  1899,  in-4  fìg.  e  tav. 

2.  Maitres  nés  de  1400  à  1425:  Filarète. 

mio*  Il  santuario  e  il  collegio  dei  padri  oblati  missionari  di  Rho.  — 
iMilano,  tip.  L.  F.  Cogliati,  1899,  in-i6,  pp.  61  con  3  tavole. 

Itiflphelll  (Linneo).  Il  Buco  del  piombo  presso  Erba;  bozzetto  storico- 
descrittivo.  —  Oggiono,  G.  Biffi,  1899. 

Risorgimento  nazionale.  —  Vedi  Barbiera^  Bellorini,  Bollettino,  Butturini, 
Centelli^  D' Ancona,  Dell'  Acqua,  Emmery  Flachs,  Lu^io,  Mariani^ 
Mezfabotta,  Mojana,  Nievo,  Novali,  Paroli,  Professione^  Pullé,  Rega^- 
jontj  Rothan,  Verona,  Vita,  V/ff^ii/. 

*  Rivinta  Italiana  di  namlsinaUca.  Voi.  XII,  fase.  I.  —  M  i« 
1  a  n  o  ,  Cogliati,  1899. 

Castellani  (G.).  la  zecca  di  Fano  [i  piccioli  col  nome  di  Pan- 
dolfo  Malatesta  (141418)  vennero  coniati  da  m.®  Ambrogio  da  Como 
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e  m.*  Giovanni  da  Norcia,  e  probabilmente,  devesi  ad  essi  anche  l'in- 
cisione dei  conii  di  queste  eleganti  monetine].  —  Opere  nunr»isma- 
tiche  di  Carlo  Kunz:  Il  Museo  Bottacin  annesso  alla  Civica  Biblio- 
teca e  Museo  di  Padova.  //  Veneto,  —  Ambrosoli  (S.).  Costantino 
Luppi.  Necrologio  [con  ritr.  ed  elenco  delle  sue  opere].  -^  Biblio- 
grafìa. —  Varietà. 

Rinuitti  (Ferruccio).  Nel  primo  centenario  della  Pila.  L'elettricità  sino 
alla  fine  del  secolo  XVIII,  Con  ili.  —  Natura  ed  Arte,  15  aprile, 
I.*  e  15  maggio  1899. 

Roberti  (Giuseppe).  Per  la  storia  dell'emigrazione  Cisalpina  in  Francia. 

—  Rivista  storica  del  Risorgimento  italiano,  voi.  Ili,  fase.  Vi,  1898. 

Agg.  del  R.  la  notizia  letteraria  e  Napoleoniana  »  in  Nuova  An- 
tologia, !.•  maggio  1899. 

Ilcelias  (A.  De).  Les  questions  relatives  à  Bayard;  où  Bayard  est  il 
mort?  où  est  il  enterré?  —  Revue  dauphinoise,  febbrajo  1899  [/fwe]. 

*  Rollone  (Luigi).  L*assedio  di  S,  Germano  nel  1476.  Inaugurandosi 
una  lapide  commemorativa  a  Pietro  Cara  e  a  Jacopo  Suigo  in  San 
Germano.  —  Vercelli,  Gallardi  e  Ugo,  1899,  in-8,  pp.  27. 

L'avvenimento  più  importante  della  spedizione  di  Galeazzo  Maria 
Sforza  in  Piemonte  nel  novembre  del  1476.  Nuovi  documenti  del- 
l'Archivio di  Stato  di  Milano. 

Ronzoni  (P.).  Per  la  storia  della  «  fortuna  di  Dante  nel  quattrocento  »• 

—  Giornale  Dantesco ^  a.  VII,  s.  Ili,  quad.  IV,  1899. 

Brano  di  una  predica  recitata  a  Milano  da  un  frate  francescano 
nel  149G  e  della  quale  si  ha  un  largo  sunto  in  una  lettera  inedita 
del  5-7  marzo  1496  di  Ambrogio  Varese  [e  non  Varisco]  da  Rosate. 
Doc.  dell'Archivio  di  stato  milanese. 

Rotban  (G.).  Napoléon  III  et  l'Italie:  Autour  de  l'alliance;  L'attitude 
de  l'Europe;  La  faute  de  l'Autriche.  -—  Revue  des  deux  mondes^ 
15  febbrajo,  15  marzo  e  i.*  aprile  1899. 

Rotta  (can.  P.).  Ordine  sacro:  nozioni  rubriche  e  cerimonie  con  dis* 
sertazioni  analoghe  ed  appendice  sui  sacramenti  in  genere.  —-Mi- 
lano, ditta  Giacomo  Agnelli,  1899,  in-i6,  pp.  148. 

—  Il  castello  di  Milano.  —  Milano,  tip  Artigianelli,  1899,  in- 16,  pp.  34. 
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'^  Rabertl  (Ugo).  Quistello  nei  secoli  andati.  Memoria  storica  docu- 
mentata. —  S.  Benedetto-Po,'  tip.  E.  Rozzi,  1899,  in-8,  pp.  3 14 
e  tav.  ilL 

Cfr.  i  cenni  bibliografici  in  questo  fascicolo. 

Rack  (Karl).  Die  Naturalis  Historia  des  Plinius  im  Mittelalter.  Ex- 
zerpte  aus  der  Naturalis  Historia  auf  den  Bibliotheken  zu  Lucca. 
Paris  und  Leiden.  —  Miinchen,  G.  Franz,  in-8,  pp.  111- 118  e  tav. 

Saliliaflliii  (Remigio).  Varia.  L  Poggio  e  Guarino  e  il  Panegirico  di 
Plinio.  IL  Una  correzione  del  Merula  a  Stazio.  VL  Quattro  versi 
attribuiti  a  Vergilio.  —  Bollettino  di  filologia  classica,  a.  V,  n.  11, 
maggio  1899. 

—  Raffaele  Zovenzoni  e  la  sua  Monodia  Chrysolorae.  —  Catania,  ti- 

pografia C.  Galàtola,  1899,  gr.   in-8,  pp.  17.  (Nozze   Fiorio-Murani). 

La  e  Monodia  Chrysolorae  t  edita  ora  per  la  prima  volta  è  tratta 
dal  lib.  Il  deìV IstriaSy  bellissimo  codice  della  Trivulziana.  Lo  Zo- 
venzoni, poeta  triestino  (n.  143 1)  vi  celebra  le  lodi  del  suo  grande 
precettore  Guarino  Veronese  e  del  Crisolora.  E  tra  le  lodi  dell* uno 
e  dell'altro  passa  in  rassegna  i  più  famosi  allievi  di  Guarino.  «  No- 
tevole è  che  Tautore,  mentre  invita  1*  Aurispa  e  Poggio  a  cantar  le 
lodi  del  Crisolora  inviti  invece  il  Filelfo  a  chiedergli  perdono.  [....  ve- 
niamque  Philelphus  |  Hunc  petat....]  Si  sa  che  il  Filelfo  aveva  spo- 
sata la  figlia  di  Giovanni  Crisolara,  nipote  di  Manuele;  ma  correva 
anche  la  brutta  voce,  che  prima  di  sposar  la  figlia  avesse  disonorata 
la  madre  e  con  essa  il  nome  del  Crisolora.  A  questa  voce  nel  cir- 
colo Guariniano  si  prestò  sempre  fede». 

—  Epistolari  apocrifi.  (Estr.  dal    e  Gazzettino  letterario  » ,  n.  3.   —  Ca- 

tania, tip.  Micale,  1899,  in-8,  pp.  8. 

Tra  simili  lettere  inventate  godette  una  certa  rinomanza  quella 
di  Vergilio  a  Mecenate  finta  da  Pier  Candido  Decembrio  e  pubbli- 
cata nel  1426,  la  quale  fu  dai  contemporanei  ritenuta  autentica  ed 
ebbe  gran  diffusione.  Il  Decembrio,  falsificatore  per  scherzo  della 
lettera  vergiliana,  scoperse  a  sua  volta  la  falsità  delle  epistole  di  Pla- 
tone tradotte  da  Leonardo  Bruni  nel  1427,  come  autentiche,  onde 
polemizzò  col  Bruni. 

tSalveraglio  (Filippo).  Gli  arazzi  del  nostro  Duomo.  —  //  Torraffo, 
di  Cremona,  n.  di  saggio,  20  maggio  1899. 
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*  maialoni  (C).  Della  villa  dove  avrebbe  soggiornato  S.  Aurelio  Ago-* 

Slino  in  Lombardia.  Nota.  - —   Rendiconti  R,  Accademia  dei  Lincei^ 
voi.  Vili,  fase.  MI  (1899). 

Sant' Ambroi^o  (Diego).  li  bastone  d'avorio  donato  dal  pontefice 
S,  Pio  V  a  San  Carlo  Borromeo  Tanno  1569.  —  Arte  Sacra^  n.  30,. 
1899. 

Hari^ent  (Herbert  H.).  The  campaign  of  Marengo.  —  Chicago^ 
A.  C.  Me.  Clurg  and  C,  in-S,  pp.  VI1-Ì40  e  tav. 

Secolari  (F.).  Il  padre  Orchi  e  i  barocchi  predicatori  del  seicento.  — 
Provincia  di  Como  della  Domenica,  n.  217  e  222,  19  febb.  e  26  marzo 

1899. 

Sierena  (Augusto).  Le  rime  a  stampa  di  Francesco  di  Vannozzo  da  Voi* 
pago.  —  Treviso,  tip.  Turazza,  1898. 

Poeta  di  Gian  Galeazzo  Visconti. 

Sforxa  (Giovanni),  e  Baltroméo  calzolaro  »,  commedia  in  dialetto  mas- 
sese  di  Paolo  Ferrari  edita  ed  illustrata.  (Nel  primo  anniveriario 
delle  nozze  La  Mola-Marra  Poulet).  —  Firenze,  tip.  Landi,  1899^ 
in-8   gr.^  pp.  84  [cfr.  Giornale  storico^  fase.  98,  [i.  444  segg.]. 

Sforza  e  Visconti.  —  Vedi  Barelli^  Bollettino,  Camus^  Carderera,  Cliiti, 
Delaruelle,  Deutsche^  Gabotto,  MUntf^  Pélissier^  Professione,  Rochas^ 
Rollone^  Ronconi,  Serena^  Trachsel,   Venturi^   ÌVytsmann,  Zanetli. 

Si^lmero  (Pietro).  Il  Moretto  a  Verona.  (Nozze  Bosc betti- Massato).  — 
Verona,  1899. 

Agg.  dello  S.:   t  La  venuta   del    Moretto  a  Veronal,  in  Arte  e 
Storia^  n.  y6,  1899. 

*  Slinoncelli  (Vincenzo).  L*  insegnamento  del  diritto  civile  e  G.  D.  Ro- 

magnosi  [a  Pavia].  Nota.  —  Rendiconti  Istituto  Lombardo,  s.  II,  vo- 
lume XXXII,  fase.  VII,  1899. 

ISolertl  (prof.  Angelo).   Un  nuovo   manoscritto  della    «  Gerusalemme  » 
con  correzioni  autografe  [alla  .Marciana  in  Venezia].  —  Rivista  delle- 
biblioteche^  a.  X,  n.  3,  1899. 
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Solttii  (A.).  Leonardo  da  Vinci  scrittore.  —  Natura  ed  Arte^  15  aprile 
1899. 

Tamassla  (N.).  Reminiscenza  classica   in  una  legge  longobarda?  [nel 
cap.  4  di  Arechil.  — -  Atene  e  Roma^  a.  II,  n.  7  (1899). 

TaramcUi  (Antonio).  La  Mostra  di  arce  sacra  in  Bergamo.  —  Arte 
Sacra,  di  Torino,  n.  29-30  1898. 

—  I  cimeli  archeologici.  —  Arte  Sacra,  di  Torino,  n.  22  e  23, 1898,  con  ili. 
Con  speciale  riguardo  agli  oggetti  esposti  da  Pavia. 

Tasso.  —  Vedi  Bogani,  De  Sanctis,  Fontana^  Pandolfi,  Solerti,  Zignoni, 

Torraca  (F.).  Sul  t  Pro  Bordello  »  di  Cesare  de  Lollis,  II.  —  Gior'- 
naie  Dantesco,  a.  VI,  quad.  XII. 

Tosclii  (G.  B.)«  Ancora  sulTetà  delia  Basilica  Ambrosiana.  —  U  Arte^ 
a.  II,  fase.  I-I II,  1899. 

Trachsel  (J.^  C.  F.).  Jean-Jacques  Trivulzìo  Marquis  de  Vigevano  et 
Mare'chal  de  France.  Variété  inèdite  d'un  de  ses  éc'us  d*or  au  sole.il. 
(Exirait  de  la  «  Revue  belge  de  numismatique  •,  année  1899).  — 
Bruxelles,  J.  Goemaere,  1899,  in-8,  pp.  4. 

Trivulzìo.  —  Veci  Kisa^  Milller,  Pélissier^  Trachsel, 

Trotter  (Alessandro).  Leggende  popolari  mantovane.  *-  Archivio  per 
lo  studio  delle  tradizioni  popolari,  fase.  IV,  1898. 

Uasani  (V.).  Vergilio  innamorato  (saggio  critico -biografico).  ~  Rivista 
di  storia  antica  e  sciente  affini,  a.  IV,  fase.  I-II. 

iralmafipgt  (L.).  Di  un  passo  del  Parini  e  di  un  errore  dei  suoi  com- 
mentatori. —  Biblioteca  delle  scuole  italiane,  n.  2,  a.  Vili,  1898. 

Vao  den  Crheyn  (f.).  La  lettre  du  pape  Anastase  P'  à  saint  Venerius, 
évéque  de  Milan,  sur  la  condamnation  d'Origene.  —  Revue  d'histoire 
et  de  littérature  religi :uses,  gennajo-febbrajo  1899. 
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Vei^esEt  (canonico  Pietro).  Note  e  riflessi  sulla  prìoia  esposizione  sto- 
rica in  Lugano  in  occasione  delle  Feste  Centenarie  dell*  Indipendenza 
Ticinese  (1798-1898).  —  Lugano,  tip.  Giovanni  Grassi,  1899,  in- 16 
ili.,  pp.  318. 

Con  molte  notizie  sui  tanti  artisti  del  lago  di  Lugano  emersi  in 
Italia  e  fuori.  Notizie  però  tolte  da  precedenti  pubblicazioni  a  stampa 
e  non  da  inediti  documenti. 

Venturi  (A.).  Ancora  di  Antonio  da  Monza  miniatore.  Con  una  tav.  — 
L' Arte,  a.  II,  fase.  I-II,  1899. 

Frammenti  di  un  libro  miniato  nella  Galleria  degli  Uffizi. 

Verona  (Agostino).  La  giornata  del  20  aprile  1814  a  Milano,  —  Gt7f- 
^etta  del  popolo  della  domenica,  n.  18,  1899. 

Niente  di  nuovo. 

Vldarl  (prof.  Giovanni).  Rosmini  e  Spencer:  studio  espositivo -e  riti  co 
di  filosofia  morale.  —  In- 16,  Milano,  Hoepli,  1899, 

Villa  (S.).  Chi  era  il  Parini?  Biografia  pei  ragazzi.  ~  Milano,  An- 
tonio Vallardi,  1899,  in-i6  tìg.,  pp.  16. 

Viiianl  (L.).  Per  la  critica  di  Ausonio.  —  Studi  italiani  di  filologia 
classica^  voi.  VI.  [Vedi  Baumgarten], 

Virgilio.  —  Vedi  Amatucci^  Combarieu,  Mjrenduffo^  Sabbadini,  Ussani. 

Vita  (La^  italiana  nel  risorgimento  (1831-1846).  Seconda  serie,  I.  (Storia). 
—  Firenze,  Bemporad,  1899,  in- 16. 

BoNF.\DiNi  (R.).  La  politica  degli  Stati  italiani  del  1831  al  1846. 

Vivaldi  (Vincenzo).  Storia  delle  controversie  intorno  alla  nostra  lingua 
dal  1500  ai  nostri  giorni.  Voi.  III.  —  Catanzaro,  Caliò,  1898. 

Concerne  questo  volume  il  Manzoni  e  le  discussioni  intorno  alla 
lingua  posteriori  al  Manzoni  [cfr.  Giornale  storico,  fase.  98,  p.  47SJ. 

Viazani  (B.).  Teresa  Gonfalonieri.  —   In  Diodata  Saluzzo,  I,  3. 
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Wolta  (Zanino).  La  coltura  letteraria  e  gli  scritti  di  Alessandro  Volta  : 
conferenza.  Con  ritr.  —  Como,  V.  Omarini,  1899. 

Volta.  —  Vedi  Arnaboldi^  Cermenatiy  Fossati\  Grandi,  Pro  faro^  Rac^ 
colta,  Rebière,  Ri{^aiU\  Voliiana. 

Voltiana*  Nel  primo  centenario  della  pila.  Contributo  del  R.  Liceo 
Ginnasio  alle  onoranze  a  Volta,  con  illustrazione  del  busto  esistente 
nel  Liceo  stesso.  —  Como,  Omarini,  1899. 

Volyniikl*  Le'onard  de  Vinci  par  Eugène  MUntz.  —  Le  Iji^sager  du 
Nord,  dicembre  1898. 

Voyai^e  d'Italie  (1826-1827),  par  la  comtesse  Anna  Potocka  publié  par 
Casimir  Stryenski.  —  Paris,  Plon  et  Nourrit,  1899,  in-18,  pp.  278. 

Itinerario ^  Trieste,  Venezia,    Firenze,   Roma,  Napoli,  Genova  e 
Milano. 

Waber  (A).  Descriptions  géographiques  et  récits  de  voyages  et  excur- 
sions  en  Suisse.  Contribution  a  la  Bibliographie  de  la  litte'rature 
suisse  des  voyages  de  1479  à  1890.  —  Berne,  K.  J.  Wyss,  1899, 
in-8,  pp.  xxii-440  [e  Bibliographie  nationale  Suisse  1  fase.  III]. 

Tutti  hanno  riconosciuta  l'importanza  del  •  Saggio  di  una  bi- 
'  bliografìa  ragionata  dei  viaggi  e  delie  descrizioni  d' Italia  e  dei  co- 
stumi italiani  in  lingue  straniere»  dal  d'Ancona  aggiunta  alla  sua 
edizione  critica  del  e  Viaggio  in  Italia»  del  Montaigne.  All'opera 
del  dotto  prof,  di  Pisa  si  aggiunga  ora  quest'altro  tentativo  biblio- 
grafico svizzero:  notevolissime  in  esso  le  rubriche  consacrate  all'il- 
lustrazione della  regione  dei  Tre  Laghi»  del  Gottardo,  dell'Ossola, 
della  Valtellina  e  della  V.  Sesia%  Materiale  ricchissimo,  malgrado  le 
inevitabili  lacune,  ma  che  nessun  cultore  di  storia  prealpina  potrà 
oramai  tralasciare  di  consultare. 

^  %Ydsl  (d.'  Luigi),  li  Castello  del  Buon  Consiglio.  Versione  italiana 
dall'originale  tedesco,  per  cura  del  socio  cav.  Carlo  T.  Postinger.  — 
Atti  del  ri.  Rm  Accademia  degli  Agiati  in  Rovereto,  s.  Ili,  voi.  IV, 
fase.  III-IV  (1899).  Con  tav.  e  ili. 

Il  lavoro  del  d/  Wòzl  è  stato   pubblicato   nei  fase.   l-III  (1897) 
delle  Mittheilungen  della  I.  R.  Commissione  eentrale  per  la  conser- 
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vazione  dei  monumenti  in  Vienna.  — •  E  opinione  comune  che  Gio- 
vanni Maria  Falconetto  di  Verona  abbia  fornito  i  disegni  della  fab- 
brica del  palazzo  nel  Castello  del  Buon  Consiglio,  in  Trento,  che 
fu  poi  costruita  dal  maestro  Martino  da  Como.  I  documenti  pro- 
vano ora  che  mistro  Ludovico  Zaffran  da  Mantova  fu  1'  infegnero 
ossia  il  costruttore  nel  vero  senso  della  parola,  dai  i6  di  settembre 
1327  fino  ai  16  di  settembre  1528,  con  lo  stipendio  di  fiorini  200  re- 
nani. Egli  doveva  sorvegliare  i  lavori,  fornire  all'occorrenza  nuovi 
disegni  e  nei  casi  controversi  sentire  il  parere  della  commissione 
soprastante  alla  fabbrica,  che  presieduta  dal  capitano  Francesco  Ca- 
stellalto,  in  rappresentanza  del  Vescovo  si  radunava  a  consiglio  ogni 
martedì  mattina.  Nel  1531  ne  fa  parte  un  certo  Antonio  Tesino,  che 
probabilmente  è  il  successore  dello  Zaffrano  [cfr.  p.  248].  Tra  i  pit- 
tori che  vi  lavorarono  figura  Geronimo  Romanino,  di  Brescia  (f  1556). 
[Cfr.  p.  249,  252,  265,  272,  275,  307]  (i).  Per  le  scolture  e  gli  altri  la- 
vori in  pietra  si  stipulava  ai  3  settembre  1527  un  contratto  col  t  taja- 
preda  maestro  Alexio  >  e  col  <  taja preda  Massimo  ».  Il  maestro  Alessio 
apparisce  tra  i  tagliapietra  alla  costruzione  della  torre  della  Cattedrale 
di  Trento  nelfanno  1323,  e  come  figlio  di  Tomaso  ie /^cu  Comensi. 
[Cfr.  p.  249,  270,  283]. 

Wylsman  (P.).  Le  chateau  di  Gaesbeck  en  1889  appartenant  a  Ma- 
dame  la  marquise  Arconati-Visconti.  —  Bruxelles,  impr.  Verte- 
nouil  et  Desmet,  1899,  in-4,  pp.  18  et  pi. 

Zanelli  (Agostino).  Ancora  di  Tommaso  Pontano  e  di  Tommaso  Se- 
neca. —  Giornale  storico  della  letteratura  italiana,  fase.  98-99,  1899. 

Nomina  di  Tommaso  Seneca  da  Camerino  a  maestro  di  gram- 
matica in  Brescia  (8  e  13  nov.  1432). 

Xti^nooi  (Teodolinda).  Note  letterarie.  —  Verona,  tip.  collegio  Ar- 
tigianelli, 1898,  ìn-i6,  pp.  71. 

I.  Deiriliade  e  della  Gerusalemme  liberata  in  generale,  dell'Achille 
e  del  Rinaldo  in  particolare. 


(z)  KelU  disp.  Ili,  Z899,  del  Formenschats  dell' Hirth,  di  Monaco,  la  tav.  XXIX  raffigura  un 
grappo  di  musicanti,  affresco  del  Romanino  appunto  nel  Castello  di  Trento. 


Gaetano   Landriani 


LA  morte  del  prof.  Gaetano  Landriani,  avvenuta  ai  21  dello 
scorso  mese  di  aprile,  destò  unanime  rimpianto  per  il  no- 
bile esempio  dal  defunto  lasciato,  di  una  operosità  inte- 
ramente dedicata  a  pubblico  vantaggio,  e  per  le  benemerenze  ac- 
quistate nella  lunga  carriera  dell'insegnamento;  ma  se  molti,  già 
suoi  allievi,  serberanno  vivo  il  ricordo  del  professore  coscien- 
zioso ed  infaticato  nell'adempimento  del  proprio  ufficio,  e  se  la 
ristretta  schiera  degli  amici  più  intimi  non  saprà  dimenticare 
r  abnegazione  e  la  modestia  di  un  animo  sempre  aperto  ai  più 
cari  affetti  domestici,  anche  coloro  i  quali  non  ebbero  la  ven- 
tura di  avvicinare  e  di  conoscere  Gaetano  Landriani  non  pos- 
sono a  meno  di  associarsi  al  generale  rimpianto,  ripensando  al- 
l'opera intelligente  e  disinteressata  ch'egli  dedicò  allo  studio  ed 
alla  tutela  del  prezioso  patrimonio  delle  memorie  storiche  ed  ar- 
tistiche della  Lombardia.  La  stessa  modestia,  ed  il  completo  di- 
sinteresse che  si  accompagnarono  a  tale  operosità,  rendono  og- 
gidì ancor  più  doveroso  il  delinearne  lo  svolgimento,  il  rilevarne 
il  merito  e  la  efficacia,  prima  che  l'affannoso  succedersi  delle 
quotidiane  vicende  abbia  ad  attenuarne  il  ricordo,  affinchè  lo 
studioso  che  si  troverà  un  giorno  a  constatare  i  frutti  di  que- 
st'opera, non  sia  tratto  a  concludere  che  la  modestia  abbia  quasi 
incoraggiato  la  ingratitudine  dei  contemporanei. 
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Gaetano  Landriani  nacque  in  Milano  il  i5  maggio  1837  da 
Paolo^  distinto  ingegnere  architetto»  e  da  Giulia  Picinini:  come  si 
rileva  dall'albero  genealogico  compilato  da  Felice  Calvi  (n,  egli 
discendeva  da  un'antica  famiglia  patrizia  milanese,  un  membro 
della  quale^  Guidone  Landriani,  nella  qualità  di  plenipotenziario 
del  Comune  di  Milano,  ebbe  a  firmare  il  trattato  di  Costanza,  ai  20 
di  giugno  ii83.  Dopo  aver  percorso  gli  studi  classici,  il  Landriani 
frequentò  le  lezioni  di  geometria  descrittiva  presso  la  Società 
d'Incoraggiamento,  e  dimostrando  particolari  attitudini  per  il  di- 
segno si  inscriveva  nel  i838  presso  la  R.  Accademia  di  Belle  Arti 
di  Brera  ;  non  aveva  ancora  compiuti  i  ventidue  anni  quando,  nei 
primi  mesi  del  1869,  attratto  dai  preparativi  per  la  guerra  dell'in- 
dipendenza nazionale,  emigrava  in  Piemonte  :  un  suo  antico  com- 
pagno di  scuola  cosi  ricorda  in  qual  modo  il  Landriani  abban- 
donasse Milano:  «  i  giovani  esulavano  in  frotte  ad  ingrossare  le 
file  dell'esercito,  ma  l'impresa  non  era  cosi  facile  per  chi  era  te- 
nuto ancora  in  soggezione  dai  genitori,  e  si  trovava  sprovvisto  di 
mezzi.  11  giovane  Landriani  era  fra  questi;  egli  aveva  raccolto 
con  assidua  cura  una  discreta  biblioteca  di  opere  letterarie,  spen- 
dendovi quel  poco  denaro  che  la  severa  disciplina  d'un  tempo 
misurava  ai  figli  di  famiglia,  e  si  decise  quindi  a  privarsene  per  ri- 
cavare poche  diecine  di  lire  che  lo  misero  in  grado  di  passare  la 
frontiera,  e  portarsi  a  Torino:  non  ammesso  nell'esercito  regolare 
per  la  gracilità  della  costituzione  sua,  il  Landriani  si  arruolò 
nelle  schiere  dei  volontari  di  Garibaldi,  e  fece  il  suo  dovere  a 
Varese  ed  a  San  Fermo;  dopo  i  quali  fatti  d'arme  dovette  essere 
ricoverato  nell'ospedale  di  Como,  per  broncopolmonite  che  lo 
mise  in  grave  pericolo  di  vita,  e  da  cui  potè  riaversi,  rimanendo 
però  indebolito  nel  polmone  sinistro,  con  vizio  cardiaco;   il   che 

(3)  Felice  Calvi,  Famiglie  notabili  milanesi^  Milano,  Vallardi,  1882. 
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non  lo  distolse  dall' accorrere  ancora  nelle  file  di  Garibaldi  nel 
1866,  e  combattere  a  Monte  Suello  ». 

Nel  1860  egli  aveva  ripreso  gli  studj  presso  la  R.  Accademia 
di  Belle  Arti,  e  fu  in  quell'epoca  che  gli  si  presentò  la  prima 
occasione  di  estrinsecare  una  predilezione  per  le  vecchie  memorie 
artistiche  milanesi:  attigua  al  Palazzo  di  Brera,  sede  dell'Acca- 
demia di  Belle  Arti,  sorgeva  in  via  Borgonuovo  una  vecchia 
casa,  innalzata  da  Tomaso  Landriani  verso  il  1 5 1 3,  in  terracotta 
con  ornamentazioni  a  colori  :  una  prima  riforma  di  quella  casa» 
avvenuta  nel  secolo  XVII,  aveva  fatto  sparire  buona  parte  della 
decorazione  della  facciata,  rimanendo  solo  rispettata  parzialmente 
una  breve  tratta  con  tre  finestre:  ma  dopo  il  1860,  una  nuova 
riforma  dell'edificio,  allora  di  proprietà  Melzi,  venne  a  compro- 
mettere anche  quei  pochi  avanzi,  cosicché  il  Landriani,  attratto 
dall'interesse  di  quelle  traccie  —  e  fors' anco  dal  nome  originario  di 
quella  casa  che  ricordava  un  antenato  suo  —  si  accinse  a  rilevare 
minutamente  il  motivo  architettonico  e  decorativo  di  quella 
fronte  (i).  Fu  quello  il  primo  saggio  del  rilievo  e  della  ricosti- 
tuzione di  una  memoria  artistica  di  carattere  locale,  cosicché  si 
può  dire  che  quel  lavoro  abbia  notevolmente  contribuito  a  de- 
terminare la  carriera  del  Landriani. 

Un  concorso  bandito  dalla  R.  Accademia  di  Belle  Arti,  sul 
tema  del  completamento  della  fronte  della  chiesa  di  S.  Satiro, 
forniva  a  Gaetano  Landriani  nuova  occasione  per  rivolgere  le 
particolari  qualità  del  suo  ingegno  alla  interpretazione  dei  ca- 
ratteri stilistici  dell'architettura  in  Milano:  ed  oggi,  osservando 
quella  fronte  ultimata  secondo  il  disegno  di  un  altro  architetto, 
si  può  constatarvi  la  indeterminatezza  e  la  deficienza  dei  criteri 
di  restauro,  quando  il  Landriani  aveva  già  dimostrato,  coi  suoi 
studj,  di  saper  meglio  analizzare  l'intimo  carattere  di  quel  mo- 
numento. 


(i)  Il  disegno  d'assieme  della  fronte,  a  colori,  venne  dal  Prof.  Lan- 
driani presentato  nel  1889,  come  omaggio  individuale,  al  senatore  Brioschi, 
in  occasione  del  XXV  anniversario  della  fondazione  del  Politecnico. 
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Verso  il  1868,  nel  demolire  l'edificio  dell'Intendenza  Mili- 
tare di  Milano,  per  far  posto  alla  nuova  sede  della  Cassa  di 
Risparmio,  vennero  in  luce  molti  frammenti  architettonici  che 
erano  stati  utilizzati  come  materiale  di  fabbrica,  alcuni  risalenti 
all'epoca  romana,  come  iscrizioni  ed  avanzi  del  circuito  della  città 
eretto  da  Massimiano  Erculeo,  altri  provenienti  da  un  edificio 
religioso, e  precisamente  dall'antico  convento  di  S.  Maria  in  Au- 
rona,  che  su  quella  località  sorgeva.  Il  Landriani  prese  particolare 
interesse  a  quei  rinvenimenti  e  si  dedicò  tosto  a  fare  il  rilievo 
di  tutti  i  frammenti,  riuscendo  a  ricomporre  alcuni  particolari 
della  antica  chiesa,  di  cui  mise  in  evidenza  il  sommo  interesse, 
come  esempio  di  costruzione  coperta  da  volte  a  crociera,  so- 
stenuta da  pilastri  a  fascio.  I  disegni  eseguiti  a  matita  da  Gae- 
tano Landriani  con  ammirabile  accuratezza,  erano  destinati  a 
formare  argomento  per  una  pubblicazione,  la  quale  nel  con- 
cetto dell'autore  mirava  «  a  preparare  i  materiali  per  gli  studi 
dello  storico  e  dell'archeologo»,  e  già  il  Landriani  aveva  predi- 
sposto alcune  tavole  incise  all'acquaforte  con  somma  diligenza; 
ma  le  numerose  ore  ch'egli  già  doveva  dedicare  all'insegnamento 
del  disegno  presso  il  R.  Istituto  Tecnico  di  S.  Marta,  o  presso  il 
R.  Istituto  Tecnico  Superiore,  e  le  opere  di  restauro  allora  in 
corso  di  esecuzione  alla  basilica  di  S.  Ambrogio,  ebbero  ad  as- 
sorbire la  sua  attività,  ed  a  lasciare  interrotto  quel  lavoro,  che 
è  da  sperare  abbia  tuttavia  a  veder  la  luce. 


* 


Poiché  il  nome  di  Gaetano  Landriani  si  trova  particolar- 
mente legato  alla  vetusta  Basilica  di  S.  Ambrogio,  così  non  indu- 
gieremo  maggiormente  a  tratteggiare  l'opera  ch'egli  ebbe  a  pre- 
stare per  un  lungo  periodo  di  tempo,  nei  lavori  che  vi  furono 
avviati,  dopo  che  1*  imperatore  d'Austria,  nella  visita  fatta  a  Mi- 
lano nel  1857,  ebbe  a  stabilire  per  il  restauro  della  Basilica,  un 
annuo  assegno  riconfermato  da  Vittorio  Emanuele  nel   1859. 
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Nel  ragguardevole  complesso  di  queste  opere  di  restauro,  si 
possono  distinguere  due  gruppi  :  quello  dei  lavori  d*  indole  sta- 
tica, e  quello  delle  opere  d' indole  artistica,  o  più  precisamente 
archeologica.  La  Basilica  Ambrosiana,  quale  si  trovava  or  sono 
quarantadue  anni,  offriva  ben  poco  della  originaria  sua  struttura 
che  all'interno  fosse  rimasta  visibile,  od  intatta;  solo  alle  parti 
complementari  della  struttura  architettonica  —  come  il  ciborio, 
il  pulpito,  il  mosaico  absidale,  e  gli  stalli  del  coro  —  era  riservato 
il  compito  di  avvertire  lo  studioso  come,  sotto  le  barocche  deco- 
razioni, dovesse  ancora  sussistere,  per  quanto  manomesso  e  mu- 
tilato da  ripetute  trasformazioni,  il  vecchio  organismo  della  Ba- 
silica lombarda. 

Il  ripristino  della  Basilica  richiedeva  pertanto  numerosi  ed 
ardui  provvedimenti  statici,  ai  quali  si  dovette  naturalmente 
dar  la  precedenza  sopra  le  altre  opere  d'indole  archeologica. 

Dal  punto  di  vista  della  esecuzione  materiale  delle  opere  di 
rinsaldo  e  di  assestamento  delle  varie  parti  del  vecchio  monu- 
mento, si  può  dire  che  i  lavori  siano  stati  condotti,  in  generale, 
con  una  singolare  perizia  tecnica,  del  che  è  doveroso  dare  una  parte 
di  merito  al  capomastro  Savoja,  che  di  quei  lavori  ebbe  l'incarico. 
Una  speciale  Commissione  artistica  aveva  il  compito  di  dirigere 
l'opera  dèi  restauro:  e  se  oggi,  ricordando  le  peripezie  di  questo, 
noi  possiamo  rimpiangere  che  una  impresa  <ii  singolare  impor- 
tanza nei  riguardi  storici  ed  archeologici ,  non  sia  stata  av- 
viata con  tutta  la  desiderata  preparazione  di  studi  e  di  ricer- 
che, sarebbe  ingiusto  il  non  tener  calcolo  delle  condizioni  ancora 
incerte  nelle  quali  si  trovavano  ancora,  verso  il  1860,  gli  studi  ar- 
chitettonici ed  archeologici  dal  punto  di  vista  del  rispetto  e  della 
esatta  interpretazione  delle  caratteristiche  locali:  gli  errori  com- 
messi, nei  primi  tempi,  nel  restauro  della  Basilica  di  S.  Ambrogio 
si  debbono  quindi  attribuire  ad  impreparazione,  anziché  a  negli- 
genza; e  se  ad  alcuno  dei  medesimi  si  potè  più  tardi  portare  ancora 
qualche  rimedio,  ciò  si  deve  alla  fortunata  circostanza  che,  fìn 
dall'inizio  delle  opere,  Gaetano  Landriani  ebbe,  per  naturale  incli- 
nazione e  per  affetto  al    monumento,   ad    interessarsi  ai    lavori. 


464  GAKTANO    LANDRIANI 


dedicandosi  ^ecialmcnte  a  rilevare  ed  a  conservare  il  ricordo  di 
ogni  minuto  particolare  che  si  andava  discoprendo,  e  che  non 
sempre  la  Commissione  direttrice  del  restauro,  troppo  ligia  a  con- 
cetti prestabiliti,  seppe  tenere  nella  dovuta  considerazione;  cosi 
noi  dobbiamo  specialmente  a  tale  fortunata  presenza,  sul  campo 
dei  lavori,  di  un  occhio  vigile  e  di  una  mano  diligente,  se  il  ri- 
cordo di  molte  traccie,  interessanti  per  la  storia  e  per  le  vicende 
del  monumento,  non  andò  completamente  perduto. 


Per  valutare  in  quali  difficili  condizioni  dovesse  esplicarsi  il 
provvido  intervento  del  prof.  Landriani,  basti  ricordare  le  lettere 
di  Monsignor  Francesco  M.  Rossi,  preposto  parroco  di  S.  Ambrogio, 
pubblicate  nel  1884  sotto  il  titolo  «  Cronaca  dei  restauri  e  delle 
scoperte  fatte  nell'insigne  Basilica  di  S.  Ambrogio  dall'anno  iSSy 
al  1876  ».  Anche  senza  avere  la  intenzione  di  menomare  la  buona 
volontà  dell'egregio  parroco,  non  è  possibile  disconoscere  in 
quell'epistolario  la  spontanea  confessione  di  una  ingerenza  inop- 
portuna, e  talvolta  dannosa  per  lo  svolgimento  delle  opere  di  re- 
stauro, specialmente  nel  periodo  più  attivo  e  delicato.  Alcuni  ri- 
chiami dimostreranno  il  fondamento  di  tale  asserto;  premesso 
come,  nel  render  conto  in  forma  epistolare  dell*  andamento  dei 
lavori,  mons.  Rossi  si  compiaccia  di  parlarne  come  di  propria  ini- 
ziativa, citerò  alcuni  passi  da  cui  risulta  quali  criteri  egli  avesse 
in  materia  di  restauro.  Nel  1864  egli  scrive:  «  alla  porta  mag- 
giore manca  solo  che  la  lunetta  superiore  sia  murata,  per  met- 
tervi un  affresco  di  argomento  e  stile  antico:  per  le  porte  minori 
sono  già  pronte  due  sculture  imitative  »  :  in  altra  lettera  cosi  dice  : 
«  mi  occupo  di  qualche  cosuccia  attinente  all'  ornato  della  Basi- 
lica, ed  ho  fatto  ripulire  alcuni  dipinti  che  avrei  divisato  di  col- 
locare sulla  parete  interna  della  porta  maggiore».  Trattavasi  di 
tele  che  non  avevano  alcun  rapporto  colle  opere  di  restauro  in 
corso,  e  che  si  intendeva  di  acquistare  per  lire  100.  Nel  1867  egli 
immagina  di  adattare,  nell'abside  di  destra  ricostrutta,  un  dipinto 
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«  attaccato  lateralmente  a  due  colonnette  che  Io  portino  come 
uno  specchio,  lasciando  che  l'occhio  giri  di  dietro  a  vedere  la 
curva  dell'abside^:  e  pochi  giorni  dopo  ritorna  su  tale  pe- 
regrina idea,  e  la  descrive  in  modo  ancora  più  ingenuo:  «  il 
quadro  a  elissi  schiacciato  è  isolato  fra  due  semplici  colonnette, 
talché  di  sopra  e  di  sotto  sono  per  nulla  alterate  e  soppresse  le 
forme  dell'abside:  insomma  una  toilette  da  signora  col  suo  spec- 
chio circolare  di  sopra,  da  collocarsi  in  un  gabinetto,  ecco  a  un 
dipresso  il  pensiero  del  mio  altare».  E  aggiunge:  «l'architetto 
ne  è  contento  e  vi  trovò  da  fare  appena  delle  minime  correzioni  i> 
ma  non  ci  lasciò  il  nome  dell'architetto  di  cosi  facile  acconten- 
tatura. 

Se  si  fosse  solo  trattato  di  ingerenze,  o  di  velleità  artistiche 
limitate  a  particolari  secondari,  pazienza!  Il  guajo  si  è  che  mon- 
signor Rossi  faceva  talvolta  di  propria  testa,  eseguire  lavori  com- 
promettenti r  interesse  archeologico  della  Basilica.  In  questa  eravi 
la  singolarità  della  colonna  sormontata  dal  serpente  di  bronzo, 
disposta  nella  navata  maggiore,  dalla  parte  del  pulpito;  monsignor 
Rossi  decide  che  alla  colonna  abbia  a  fare  simmetria  un'altra 
sormontata  da  una  croce,  manda  ad  esecuzione  tale  idea,  e  poi 
scrive:  «la  colonna  fa  una  sorpresa  che  io,  appoggiato  a  docu- 
menti, ho  fatto  al  pubblico  e  alla  stessa  Commissione  direttrice  ». 
E  il  documento  che  doveva  autorizzare  questa  curiosa  sorpresa 
fatta  ad  una  Commissione  chiamata  a  dirigere  i  lavori,  era  una 
miniatura  del  Messale  detto  di  G.  Galeazzo,  di  proprietà  della 
Basilica,  nella  quale,  ai  lati  dell'  iniziale  O  racchiudente  la  scena 
della  investitura  del  Visconti  nel  Ducato,  avvenuta  nel  iSpS,  tro- 
vasi a  sinistra  una  colonnina  col  serpente,  e  a  destra  una  colon- 
nina con  una  croce:  indicazione  per  sé  troppo  sommaria  per  san- 
zionare la  ricostituzione  voluta  senz'altro  da  mons.  Rossi. 

Alla  stessa  Commissione  mons.  Rossi  non  preparava  solo 
sorprese,  ma  dava  lezioni  di  archeologia  :  vicino  al  pulpito,  e  sotto 
al  pavimento,  tornava  in  luce  la  base  di  una  delle  colonne  della 
primitiva  Basilica,  ed  egli  scrive:  «  non  é  questa  per  me  una  pic- 
cola compiacenza,  come  quella  di  aver  fatto  conoscere  ai  miei  si- 
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gnori  Architetti  che  il  pulpito  sta  tuttora  al  suo  posto,  né  deve 
muoversi».  Nel  1871  scrive:  «sto  ruminando  un  altro  comple- 
mento, da  sei  o  sette  anni  sospirato,  nella  Basilica  di  Fausta;  come 
del  pari  sto  ristorando  a  mio  modo  la  Cappella  dei  Santi  della 
Naboriana.  Se  mi  terranno  il  broncio  i  pr^elodati  signori  della 
Commissione,  non  me  ne  darò  affatto  per  inteso  ». 

E  cosi  mons.  Rossi,  si  fa  coraggio  e  diventa  poco  a  poco  archi- 
tetto. Occorrono  i  confessionali  ?  «  ripeto  il  motivo  dei  tre  archetti 
(c  che  immettoho  nelle  cappelle,  il  medio  più  grande  per  il  con- 
ce fessore,  i  laterali  per  i  penitenti.  Non  è  in  sasso  quest'opera, 
«ma  in  legno  di  noce,  avente  una  piccola  analoga  facciatina:  il 
«  disegno,  scarabocchiato  da  me  e  messo  a  netto  dall'intelligente 
«  opera jo,  non  dovrà  dispiacere:  alla  fine  si  tratta  di  suppellettile 
«  ecclesiastica,  in  cui  anche  senza  gli  stud)  della  Commissione  ar- 
«  tistica,  il  capo  della  Chiesa  può  prendersi  la  sua  parte  ».  Nella 
stessa  lettera  mons.  Rossi  confessava  di  essere  stato  in  quei  giorni 
colto  in  flagrante  di  altri  lavori,  senza  V  intervento  della  Com- 
missione artistica,  e  precisamente  alla  Basilica  Fausta ,  dove  di 
sua  iniziativa  aveva  fatto  eseguire  dei  pretesi  lavori  di  restauro, 
e  volendo  abbellire  l'abside,  un  giorno  decorato  da  un  affresco  rap- 
presentante il  seppellimento  di  S.  Satiro,  dichiarava  che  «  colà  è 
richiesta  invece  una  scoltura  che  vi  rappresenti  in  alto  rilievo  la 
toccante  istoria,  ed  io  l'ho  già  commessa  ad  un  bravo  artista  ». 
Infine,  in  una  delle  ultime  lettere,  in  data  gennajo  1876,  parla 
ancora  dei  lavori  alla  Basilica  Fausta,  «  che  continuano  con  un 
fìnto  mosaico  che  leghi  pienamente  col  vecchio  »  ed  aggiunge  : 
«  che  vuoi?  Mi  piace  d'  aver  io,  senza  soccorso  d'artisti,  data  vita 
ancora  a  questo  Cimelio  ». 


* 


Sì  può  immaginare  quale  potesse  riuscire  l'opera  della  Com- 
missione direttrice  dei  lavori,  intralciata  da  questa  continua  in- 
gerenza la  quale,  per  quanto  rispettabile  nel  suo  movente  e  nel 
suo  disinteresse,  era  cosi  lontana  dai  critert  normali  di  restauro: 
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tanto  più  che  non  si  poteva  neppur  dire  che  questi  criteri  fossero 
rigorosamente  applicati  dalla  stessa  Commissione  direttrice,  du- 
rante il  primo  suo  periodo  d'  azione,  quando  il  Landriani  non 
era  ancora  giunto  a  far  valere  la  propria  autorità. 

Non  si  voglia  però  intra vvedere,  in  queste  parole,  il  menomo 
proposito  di  muovere  un  biasimo  personale  ai  benemeriti  citta- 
dini, i  quali  ebbero  a  dirigere  quei  lavori,  dedicandovi  la   mag- 
gior cura  ed  il  più  profondo  convincimento  d*opinioni;  in  materia 
di  restauri  d' arte  non  devesi  dimenticare  come  ogni  epoca  segua 
un  determinato  indirizzo,  fondato  sopra  particolari  criteri,  in  di- 
retta relazione  col  grado  di  coltura  e  di  sentimento  estetico  nella 
massa  del  pubblico;  dimodoché  il  valore  personale  non  può  sen- 
sibilmente scostarsi   e  dissentire  dall'indirizzo   e  dai  criteri  pre- 
valenti nell'ambiente  sociale  in  cui  si  svolge;  ne  consegue  che  le 
deficienze  da  noi  ravvisate  in   opere  di  restauro  eseguite   tempo 
addietro,  più  che  difetti,  od  errori  personali,  si  debbono  conside- 
rare come  conseguenze  dirette  ed  inevitabili  dell'epoca  in  cui  fu- 
rono eseguite.  Noi  dobbiamo  quindi  riguardare   oggidì   con   una 
certa  indulgenza  l'opera  di  restauro  alla  Basilica  di  S.  Ambrogio, 
nel  primo  suo  periodo;  ma  è  appunto  da  questa  stessa  circostanza 
di  fatto,  che  noi  dobbiamo  dedurre  il   merito  singolare  del  pro- 
fessore Landriani,  e  considerare  come  provvidenziale  la  sua  pre- 
senza nei  lavori  compiuti  alla  Basilica. 

La  innata  modestia  del  prof.  Landriani  avrebbe  contribuito 
a  mantenere  in  una  eccessiva  riservatezza  l'opera  sua,  se  uno  stu- 
dioso francese  non  fosse  intervenuto  a  rilevarne  il  valore,  ed  a 
richiamare  l'attenzione  sul  nome  del  benemerito  cittadino.  Il  si- 
gnor Fernand  de  Dartein,  innamorato  delle  costruzioni  religiose 
di  Lombardia  anteriori  al  secolo  XIII,  si  era  accinto,  or  sono 
circi  trent'anni,  a  rilevare  ed  a  studiare  gli  esempi  più  notevoli, 
col  proposito  di  ricavarne  gli  elementi  per  una  pubblicazione 
sul  tema  VArchitectur e  lombarde  (i).  Fra  i  monumenti  ch'egli 
ebbe  ad  illustrare,  la  Basilica  di  S.   Ambrogio   fu   certo   il   più 


(i)  Fbrnand  de  Dartein,  Éiude  sur  r Architeciure  lotMÒarde  et  sur 
les  origines  de  V  architeciure  romano-bizantine,  Paris,  Dunod,   1 865-1882. 
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interessante,  non  solo  per  il  pregio  intrinseco,  ma  per  il  fatto 
che  i  lavori  di  ripristino  allora  in  corso,  fornivano  al  signor 
Dartein  la  opportunità  di  raccogliere  molti  elementi  dell'  intima 
struttura  e  delle  vicende  subite;  ben  si  può  comprendere  come, 
da  questo  punto  di  vista,  la  permanenza  del  prof.  Landriani  sui 
lavori  costituisse  per  lo  studioso  francese  una  favorevole  circo- 
stanza per  essere  minutamente  ragguagliato  di  quanto  si  andava 
ritrovando;  e  la  comunanza  degli  intenti  stabilì  ben  presto  una 
intimità  di  rapporti  personali,  che  doveva  durare  sino  alla  morte 
del  prof.  Landriani.  Chi  scorre  l'opera  magistrale  del  Dartein, 
vera  miniera  di  dati  storici  e  di  rilievi  che  si  completano  e  si 
avvalorano  reciprocamente,  trova  in  molti  punti  ricordata  la  col- 
laborazione prestata  dal  prof.  Landriani,  non  solo  per  quanto 
riguarda  la  Basilica  di  S.  Ambrogio,  ma  anche  per  altri  monu- 
menti religiosi  lombardi,  tuttora  esistenti,  oppure  dispersi.  La  im- 
portanza di  queste  memorie  non  è  da  misurare  alla  semplice 
stregua  del  valore  intrinseco  dei  monumenti,  ma  deve  essere 
giudicata  in  rapporto  alla  questione  capitale  della  storia  dell'ar- 
chitettura in  Lombardia,  che  sui  medesimi  si  incardina  :  vogliamo 
accennare  alla  questione  dell'  epoca  in  cui  sarebbe  avvenuta  la 
trasformazione  dell'  architettura  lombarda,  colle  volte  a  crociera 
ed  i  pilastri  a  fascio,  epoca  che  secondo  le  varie  tesi,  oscilla  dal 
IX  al  XII  secolo.  In  tale  controversia,  assumeva  una  particolare 
importanza  la  Basilica  di  S.  Ambrogio,  come  1'  edificio  da  cui 
irradiò  buona  parte  del  movimento  religioso  e  civile  della  regione 
lombarda:  dimodoché  gli  argomenti  più  validi  a  risolvere  la 
tanto  dibattuta  questione,  erano  da  ricercare  in  quell'edifìcio  e 
da  attendersi  dalla  lunga  serie  di    indagini   che  i  lavori   di  re- 

• 

stauro  rendevano  possibili.  Perciò,  con  molta  opportunità  il  pro- 
fessor Gaetano  Landriani  si  propose  di  illustrare  i  vari  peliodi 
di  transizione  che  il  monumento  ebbe  a  subire,  nel  passare  dalla 
forma  di  basilica  a  colonne,  coperta  da  incavallature  in  legno, 
alla  forma  attuale  di  chiesa  lombarda  a  pilastri  ed  a  vòlte  (i). 


(i)   Gaetano   Landriani,    La   Basilica  di  S.   Atfibrogio  fino  alla 
sua  trasformazione  in  chiesa  lombarda  a  vòlte ^    Milano,  U.  Hoepli,  1S98. 
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Prima  di  entrare  nella  descrizione  di  queste  trasformazioni, 
l'autore  espone  un  riassunto  delle  notizie  storiche  riguardanti  la 
Basilica,  dalla  sua  fondazione  sino  ad  Angilberto  II,  le  quali  pos- 
sono contribuire  a  determinare  Tepoca  dei  mutamenti  subiti  dal- 
l'edificio. Scarse  sono  le  notizie  relative  alla  fondazione  del  tempio, 
perchè  limitate  ad  alcuni  passi  di  una  lettera  di  S.  Ambrogio 
alla  sorella  Marcellina,  e  dal  sermone  pronunciato  dal  fondatore 
nella  solennità  della  traslazione  nella  Basilica  dei  corpi  di  S.  Ger- 
vaso  e  Protaso  :  dopo  tre  secoli,  densi  di  vicende  per  irruzioni  di 
barbari,  incendi  e  saccheggi,  senza  che  né  cronisti,  né  atti  pub- 
blici accennino  alla  Basilica,  si  ha  'menzione  di  questa  in  un  di- 
ploma dell'anno  789  dell'arcivescovo  Pietro  (784-801),  il  quale 
in  base  ad  una  inesatta  interpretazione  di  quel  documento,  venne 
da  monsignor  fiiraghi  considerato  quale  il  restauratore  delle  navi 
e  del  nartece.  Ma  il  prof.  Landriani,  analizzando  il  documento 
limita  assai  l'azione  che  Pietro  può  avere  avuto  nella,  trasforma- 
zione del  monumento,  la  quale  invece  avrebbe  avuto  il  suo  periodo 
più  importante  sotto  Angilberto  II  (824-859),  cui  si  deve  la  or- 
dinazione del  ricco  pallio  d'oro,  lavoro  insigne  di  Volvino;  in- 
fatti, l'iscrizione  del  pallio,  ricordante  la  donazione,  accenna  come 
già  avvenuta  la  esaltazione  dei  corpi  dei  Santi  Ambrogio,  Ger- 
vaso  e  Protaso  dalle  tombe  ipogee  nel  sovrapposto  avello  di  por- 
fido: e  la  stessa  ricchezza  del  pallio  induce  ad  ammettere  fosse 
già  stato  innalzato,  sulle  quattro  colonne  di  porfido,  il  ciborio 
ed  iniziata  quindi  —  col  sopralzo  dato  alla  parte  del  presbitero 
sul  restante  della  chiesa  —  la  trasformazione  della  Basilica  secondo 
le  nyove  forme  dello  stile  lombardo. 

Ciò  premesso,  il  Landriani  passa  a  ricostituire  la  Basilica  nella 
sua  forma  originaria,  basandosi  sulle  traccie  rinvenute  durante  i 
lavori  di  restauro,  e  corredando  la  descrizione  colle  tavole  illustra- 
tive, da  cui  risulta  come  la  Basilica  fosse  a  tre  navi,  separate  da 
una  doppia  fila  di  tredici  colonne  reggenti,  mediante  arcate,  i  muri 
su  cui  si  impostavano  le  incavallature  del  tetto:  nel  muro  di  fondo 
—  subito  dopo  l'arco  trionfale,  del  quale  si  rinvennero  ancora 
in  posto  i  frammenti  delle  due  colonne  —  si  apriva  Tunica  abside. 
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La  prima  trasformazione  consistette  nell* atterrare  quest'abside  e 
neir  aprire  il  muro  di  fondo  anche  in  corrispondenza  alle  navi 
minori,  per  aggiungere  alla  chiesa  tre  absidi  semicircolari,  pre- 
cedute da  tre  campate,  di  cui  la  centrale  coperta  da  vòlta  a  botte» 
e  le  laterali  coperte  da  crociere.  Con  ciò  la  Basilica  aveva  assunto 
quella  forma  tipica  lombarda  primitiva,  di  cui,  in  proporzioni 
minori,  si  conserva  tuttora  un  esempio  nella  chiesa  di  Agliate. 

Fu  solamente  qualche  tempo  dopo  questa  trasformazione 
della  parte  absidale,  che  si  intraprese  la  riforma  delle  navi:  e 
questo  è  comprovato  dal  fatto  che  il  gran  muro  originario  di 
fondo  della  Basilica  a  colonne,  si  trovò  racchiuso  fra  due  ingros- 
samenti, che  si  presentano  come  eseguiti  in  due  epoche  distinte: 
dei  quali  ingrossamenti,  quello  verso  l'esterno  attesta  appunto  la 
rifazione  delle  absidi.  Il  Landriani  ricerca  a  quale  epoca  possa 
risalire  questa  prima  trasformazione:  non  crede  si  possa  assegnare 
a  Teodoro  li  (725-739),  trovando  già  nella  parte  aggiunta  il  nuovo 
modo  di  architettare  lombardo,  con  caratteri  abbastanza  de- 
cisi; con  maggiore  probabilità  può,  secondo  l'autore,  essere  l'ac- 
cennata ricostruzione  attribuita  ai  tempi  di  Pietro  arcivescovo, 
quando  i  monaci  benedettini  si  insediarono  nella  Basilica,  essendo 
allora  frequente  il  provvedimento,  adottato  dai  monaci,  di  rico- 
struire, o  più  spesso  ampliare  le  chiese  nella  parte  absidale.  Ai 
monaci  può  essere  attribuita  altresì  la  erezione  del  vecchio  cam- 
panile, il  quale  è  certamente  anteriore  alla  ricostruzione  delle  navi, 
come  il  prof.  Landriani  ebbe  a  rilevare  dalle  condizioni  speciali 
del  contrafforte  della  chiesa  che  si  collega  col  campanile. 

Più  difficile  riesce  il  determinare  l'epoca  del  secondo  periodo 
di  ricostruzione  della  parte  anteriore  della  Basilica.  Il  prof.  Lan- 
driani, mettendo  sempre  in  rilievo  l'intervallo  di  tempo  che  deve 
essere  trascorso  fra  questi  due  periodi,  espone  le  induzioni  più 
attendibili  che  furono  accampate  per  stabilire  l'epoca  di  questa 
seconda  trasformazione,  la  quale  —  se  si  ammette  la  riforma 
absidale  come  avvenuta  al  tempo  di  Pietro  —  deve  essere  attri- 
buita al  periodo  di  Angilberto  II. 

Qui  Tautore  fa  notare  come  la  riforma  delle  navi,  non  solo 
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deve  essere  stata  eseguita  qualche  tempo  dopo  la  ricostruzione 
delle  absidi,  ma  dovette  abbracciare  un  periodo  non  breve  di 
tempo,  procedendo  per  gradi,  dal  coro  al  nartece,  giacché  la  di- 
sposizione planimetrica  dei  pilastri,  e  il  carattere  della  decorazione 
dei  capitelli,  si  modifica  sensibilmente  man  mano  che  ci  portiamo 
verso  la  fronte  della  chiesa  :  cosicché  il  periodo  di  trasformazione, 
iniziato  verso  il  coro  da  Angilberto  II,  allorquando  ebbe  a  col- 
locare  il  pallio  d'oro  di  Volvino,  avrebbe  continuato  col  succes- 
sore di  Angilberto,  il  che  verrebbe  altresì  a  spiegare  come  que- 
sti —  che  pure  fu  benemerito  del  tempio  —  non  abbia  avuto  se- 
poltura nella  Basilica,  accanto  al  patrono  della  città,  come  Teb- 
bero  invece  i  dieci  suoi  predecessori,  pel  fatto  che,  all'epoca  della 
sua  morte,  la  Basilica  si  trovava  tuttora  in  fabbrica.  Esaurito  cosi 
il  compito  che  si  era  proposto,  il  prof.  Landriani  aggiunse  all'o- 
pera —  a  guisa  di  appendice  —  uno  studio  sui  resti  della  Basi- 
lica di  Fausta,  attigua  alla  Basilica  di  Sant'Ambrogio;  ed  anche 
per  questo  edificio,  sulle  cui  origini  e  condizioni  primitive  ben 
poco  si  è  potuto  accertare,  l'autore,  coli' esame  minuto  e  paziente 
delle  poche  traccie  rimaste,  rettificò  alcune  induzioni  ed  asserzioni 
messe  avanti  dal  Seroux  d'Agincourt,  e  più  recentemente  da  mon- 
signor Biraghi,  tendenti  a  ricostituire  erroneamente  la  forma 
originaria  dell'edificio  ;  il  quale,  come  venne  dimostrato  dal  pro- 
fessor Landriani,  é  una  costruzione  congenere  ai  monumenti  di 
Galla  .Placidia  e  di  San  Giovanni  in  Fonte  a  Ravenna,  per  cui 
deve  essere  considerato  come  contemporaneo,  o  di  poco  posteriore 
a  quei  due  monumenti  del  secolo  V. 

Al  pregio  ed  all'interesse  di  questi  studi  sul  monumento  più 
ragguardevole  della  città  nostra  per  importanza  archeologica,  con- 
tribuiscono le  numerose  incisioni  e  le  tavole,  nelle  quali  il  prof. 
Landriani  ha  spiegato,  come  nel  testo,  una  diligenza  ed  una  fe- 
deltà di  indicazioni,  quali  non  potevano  essere  date  che  da  chi 
ebbe  a  trascorrere  la  vita  nella  intimità  col  monumento. 

In  questi  ultimi  anni  l'azione  del  Landriani  nelle  opere  dì 
restauro  era  diventata  giustamente  preponderante,  specialmente 
nei  lavori  per  il  compimento  del  campanile  dei  Canonici,  per  il 
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restauro  del  portico  bramantesco  fiancheggiante  la  Basilica,  e  per 
le  decorazioni  interne. 


Venendo  all'esame  di  queste  opere  di  decorazione,  ultima- 
mente eseguite  nelle  navate  della  Basilica  di  S.  Ambrogio,  e  in 
particolare  nell'abside,  si  deve  ancora  constatare  qualche  conse- 
guenza delle  opere  di  restauro  compiute  allorquando  non  era 
ancora  abbastanza  matura  l'intima  conoscenza  del  monumento, 
dal  lato  storico  e  dal  lato  archeologico. 

Un  esempio  non  dubbio  ci  risulta  dallo  stesso  fatto  mate- 
riale che  le  decorazioni  recentemente  ripristinate  nell'abside  della 
Basilica  sono,  nella  lor  parte  più  genuina,  la  semplice  ricostitu- 
zione di  elementi  distrutti  circa  trent'anni  or  sono,  in  omaggio 
all'erroneo  concetto  che  l'abside  fosse  un  avanzo  della  primi- 
tiva Basilica  del  IV  secolo,  e  in  base  al  criterio  ancor  più  er- 
roneo e  fatale,  che  tale  avanzo  fosse   disdicevole   colle  posteriori 

decorazioni,  per  il  fatto  solo  che  queste  non  risalivano  all'epoca 
medesima  che  si  assegnava  all'abside.  Oggi,  sia  leggendo  la  de- 
scrizione delle  interessanti  traccie  di  decorazioni  a  mosaico,  in 
stucco,  o  dipinte  ad  affresco,  appartenenti  alla  originaria  e  ricca 
ornamentazione  dell'abside,  sia  nel  vederne  gli  accurati  rilievi  — 
per  nostra  fortuna  eseguiti  dalla  provvidenziale  iniziativa  del 
prof.  Gaetano  Landriani  —  non  possiamo  a  mejno  di  deplorare  la 
loro  distruzione  ;  e  se,  per  quanto  riguarda  gli  avanzi  di  affreschi 
e  le  impronte  di  decorazioni  a  mosaico  alessandrino,  noi  dob- 
biamo in  qualche  modo  rassegnarci  ai  fatti  compiuti,  ammet- 
tendo come  assolutamente  inevitabile  tale  perdita  per  lo  stato  di 
grave  deperimento  in  cui  si  trovavano  quegli  avanzi,  non  altret- 
tanto ci  è  dato  rassegnarci  alla  distruzione  delle  decorazioni  in 
stucco,  che  in  forma  di  cornici,  fascie,  archivolti  e  colonnine,  ar- 
ricchivano la  parete  dell'abside  sottostante  il  mosaico  della  vòlta. 
Qui  dovette  il  martello  operare  a  tutta  forza,  per  frantumare 
quelle  ornamentazioni  di   tenace  stucco,  ancora  saldo  e   intatto 
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dopo  più  di  dieci  secoli  ;  e  con  tale  diligenza  venne  compiuto 
quel  lavoro  incosciamente  vandalico,  che  un  solo  e  piccolo  fram- 
mento si  era  salvato,  e  cioè  la  porzione  dell'ala  di  uno  dei  simboli 
evangelici,  alla  sommità  di  una  colonna  del  grande  arco  absi- 
dale. Ancora  fu  insperata  fortuna  che  lo  stesso  prof.  Landriani, 
non  convinto  dell'  ipotetico  ripristino  effettuato  da  chi  diri- 
geva a  quel  tempo  i  lavori,  siasi  assunto  il  compito,  non  solo' 
di  eseguire  i  rilievi,  ma  di  conservare  anche  le  macerie  di  quella 
decorazione,  quasi  presago  della  sorte  che  doveva  loro  essere 
serbata,  quella  cioè  di  servire  come  modello  per  l'opera  ripara- 
trice ultimamente  compiuta. 

Tale  distruzione  —  cette  mèprise,  come  volle  definirla  il 
prof.  Dartein  —  può,  se  non  una  giustificazione*  trovare  almeno 
un'  attenuante  nella  circostanza  che,  per  le  opere  decorative  in 
stucco,  riesce  più  facile  che  per  altri  lavori,  lo  scambiare  l'e- 
poca cui  £lppartengono  :  io  stesso  ricordo  di  avere,  nei  restauri 
di  S.  Maria  in  Cosmedin  a  Roma,  osservato  dei  fogliami  in 
stucco,  che  a  prima  vista  si  sarebbero  giudicati  di  epoca  barocca, 
qualora  non  fossero  stati  trovati  sotto  un  denso  intonaco,  sui 
quale  eranvi  ancora  delle  traccie  di  decorazione  policroma  m^ioe- 
vale,  sufficienti  a  rimuovere  ogni  incertezza  riguardo  la  vetustà 
di  quegli  stucchi.  Anche  al  Duomo  di  Parenzo  si  conservano  deco- 
razioni in  stucco  le  quali,  se  si  dovessero  giudicare  isolatamente, 
potrebbero  ritenersi  di  epoca  molto  posteriore  a  quella  cui  real- 
mente risalgono. 

Questa  notevole  affinità,  che  si  può  riscontrare  fra  lavori  in 
stucco  anteriori  al  mille,  ed  altri  lavori  pure  in  stucco  anche 
posteriori  al  rinascimento,  non  ci  deve  riuscire  affatto  inspiega- 
bile.  Si  ricordi  come  l'arte  del  rinascimento  sia  giunta  a  ripro- 
durre con  grande  fedeltà  molti  elementi  architettonici  e  decora- 
tivi dell'epoca  romana,  tanto  che  nei  frammenti  ornamentali  ro-. 
mani,  conservati  al  Museo  Lateranense,  troviamo  delle  sculture 
che  potrebbero  facilmente  andar  confuse  con  opere  del  quattro- 
cento: data  questa  singolare  affinità  di  carattere  decorativo  fra 
due  epoche  cosi  diverse,  si  comprende   come  tale  affinità   abbia 
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potuto  prolungarsi  anche  nei  due  periodi  susseguenti  a  quelle 
epoche  ;  a  quel  modo  che  l'artefice  del  seicento,  nel  modellare  in 
stucco  i  fogliami  barocchi  era  convinto  di  riprodurre  la  maniera 
classica  del  cinquecento,  così  l'artefice  dei  bassi  tempi»  nell' ese- 
guire le  ornamentazioni  in  stucco,  era  persuaso  di  continuare  la 
tradizione  romana;  la  materia  prima,  identica  per  Tuno  e  per 
l'altro,  prestandosi  in  modo  speciale  all'interpretazione  indivi- 
duale, agevolò  a  sua  volta  1'  affinità  nei  modi  di  esecuzione,  sot- 
traendo i  lavori  in  stucco  a  quell'  influenza  che,  sulle  caratteristi- 
che della  decorazione,  può  ancora  esercitare  la  svariata  natura 
del  materiale  marmoreo. 

Fatta  così  la  debita  parte  ad  una  delle  cause  della  mèprise, 
veniamo  a  considerare  l'opera  di  riparazione,  più  che  di  restauro, 
compiuta  recentemente  nell'  abside  Ambrosiana. 

Fino  a  pochi  mesi  or  sono,  la  interna  struttura  della  Basilica 
si  presentava  ripristinata  nelle  sue  linee  d'assieme,  ad  eccezione 
solo  di  alcuni  particolari  che  rappresentavano  qualche  transazione 
imposta  dalle  necessità  di  culto,  come  ad  esempio  il  motivo  per 
il  collegamento  delle  cappelle  colla  navata  minore  di  destra.  I  pi- 
loni, gli  archivolti,  i  costoloni  delle  volte  mantenevano  in  evidenza 
la  loro  struttura  in  mattoni  e  pietra,  mentre  le  vòlte  e  gli  spic- 
chi fra  le  arcateerano  a  semplice  intonaco;  poche  traccie  di  anti- 
chi dipinti  a  fresco  erano  rimaste  aderenti  in  qualche  punto  dei 
piloni  e  delle  pareti,  a  ricordo  dell'  originaria  policromia.  In  tale 
condizione  di  cose,  poteva  l'interno  della  Basilica  esser  giudicato 
eccessivamente  nudo  da  coloro  ai  quali  gli  avanzi  delle  originarie 
decorazioni,  e  le  preziose  reliquie  del  ciborio,  del  mosaico  absi- 
dale, e  del  pulpito  non  bastavano  a  ravvivare  nell'animo  quell'im- 
pressione, per  sé  stessa  efficace  e  suggestiva,  che  l'ambiente  di  una 
chiesa  dovrebbe  sempre  destare,  richiamando  istintivamente  il 
nostro  pensiero  a  qualcosa  di  più  elevato  e  di  più  ideale,  che  non 
sia  la  materiale  sua  esteriorità. 

Ma,  pur  riconoscendo  opportuno  l'attenuare  in  qualche 
modo  la  nudità  delle  pareti  e  delle  vòlte,  era  desiderabile  che  ciò 
si  avesse  a  raggiungere  col'  maggiore  scrupolo  e  colla   massima 
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discrezione»  ricostituendo  le  decorazioni  che  già  esistevano,  e  di 
cui  il  prof.  G.  Landriani  aveva  pazientemente  raccolto  rilievi  e 
memorie  tali,  da  non  lasciare  alcuna  incertezza  di  risultato,  dal 
punto  di  vista  della  serietà  del  restauro. 

Era  questo  un  compito  però,  che  richiedeva  di  essere  eseguito 
con  ponderata  preparazione,  senza  vincoli,  o  preoccupazione  di 
tempo,  trattandosi  di  ristabilire,  non  solo  le  apparenze  della  ori- 
ginaria decorazione,  ma  anche  la  tecnica,  dovendo  il  pregio  stesso 
dell'ambiente  prescrivere  che  la  riproduzione  delle  primitive  de- 
corazioni fosse  compiuta  colla  medesima  fattura  e  coi  medesimi 
materiali  che  originariamente  erano  stati  impiegati.  Tali  lavori 
complementari,  cosi  delicati,  così  essenziali  nell'effetto  d'assieme 
perchè  destinati  a  formare  il  suggello  dell'  opera  di  restauro,  si  vol- 
lero invece  compiere  con  una  sollecitudine  poco  propizia  per  il 
buon  risultato  ;  in  pochi  mesi  —  per  il  solo  proposito  di  con- 
durre a  termine  le  decorazioni  entro  l'anno  in  cui  si  compivano 
quindici  secoli  dalla  morte  del  fondatore  —  si  ebbero  ad  eseguire 
le  decorazioni  di  tutto  l'interno  della  Basilica,  quasi  che  non  po- 
tesse essere  omaggio  ben  più  riverente  il  cogliere  da  tale  ricor- 
renza l'occasione  per  avviare  i  lavori,  assegnando  a  que^i  il  pe- 
riodo di  tempo  realmente  necessario  a  compiere  un'opera  che  si 
rivolge  ai  secoli  venturi,  e  che  non  doveva  solo  soddisfare  l'im- 
paziente desiderio  di  vedere  ad  ogni  costo  compiuto  il  lavoro  a 
scadenza  fìssa. 

Gli  elementi  per  raggiungere  un  risultato  soddisfacente  e  du- 
raturo non  avrebbero  fatto  difetto,  sia  nei  rilievi  e  ricordi  perso- 
nali delle  vecchie  decorazioni,  forniti  largamente  dal  professor 
G.  Landriani,  sia  nei  mezzi  finanziari,  assicurati  dall'assegno  an- 
nuo destinato  ai  restauri.  Il  tempo  —  questo  terzo  elemento  di 
ogni  risultato  positivo  —  non  avrebbe  quindi  dovuto  essere  su- 
bordinato a  qualsiasi  restrizione. 

La  sollecitudine  imposta  ai  lavori  portò  alla  conseguenza  che, 
in  qualche  punto,  l' indirizzo  del  restauro  deviò  da  quella  linea 
di  scrupoloso  rispetto  dell'antico,  e  da  quel  riserbo  che  era  tanto 
desiderabile;  le  linee  fondamentali  del  concetto  decorativo,  trac- 
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ciatc  con  molta  discrezione  dal  prof.  G.  Landriani,  in  base  agli 
clementi  da  questi  raccolti,  non  poterono  sfuggire  a  quelle  compli- 
cazioni che,  nella  stessa  fretta  colla  quale  si  volle  condotto  a  ter- 
mine il  lavoro,  trovarono  l'occasione  per  imporsi;  di  modo  che 
la  serietà  e  la  efficacia  degli  elementi  decorativi  genuini,  per  sé 
stessi  sufficienti  a  dare  un  buon  risultato,  si  trovarono  in  qualche 
punto  menomate  dalla  non  necessaria  mescolanza  con  altri  eie* 
menti,  coi  quali  si  volle  sovraccaricare,  a  detrimento  dell' effetto 
d'assieme,  la  decorazione  policroma  delle  vòlte  e  delle  pareti  :  uno 
sguardo  dato  alla  decorazione  del  tiburio  basta  per  constatare 
una  sovrabbondanza  di  emblemi,  di  simboli,  di  iscrizioni  ed  or- 
nati, poco  propizia  a  produrre  una  impressione  calma,  sintetica, 
efficace.  E  se  nella  parte  absidale  il  rifacimento  degli  stucchi  mo- 
dellati sugli  avanzi  di  quelli  originali  messi  in  salvo  dal  Lan- 
driani,  e  la  decorazione  policroma  della  parete  sottostante  il 
grande  mosaico,  possono  appagarci  per  la  impressione  generale, 
rimane  tuttavia  il  vivo  rincrescimento  che  un  lavoro  destinato 
a  formare  il  degno  complemento  del  vetusto  mosaico,  e  lo  sfondo 
del  prezioso  ciborio,  siano  stati  eseguiti  affrettatamente,  senza 
riprodurre  la  tecnica,  e  non  adottando  neppure  i  materiali  che 
erano  stati  originariamente  impiegati. 

Le  decorazioni  eseguite  nell'interno  della  Basilica  Ambro- 
siana, giudicate  per  sé  stesse,  possono  avere  soddisfatto  lo  scopo 
immediato,  e  direi  quasi  apparente  che  si  voleva  raggiungere, 
quello  cioè  di  formare,  complemento  del  restauro  statico;  ma 
per  chi  non  dimentica  l'importanza  archeologica  del  monumento 
e,  convinto  del  valore  eccezionale  della  Basilica  risf>etto  la  storia 
dell'arte  lombarda,  ravvisa  nelle  parti  ancora  genuine  di  questa 
un  pregio  intrinseco  ed  un  significato  eccezionale,  da  cui  si  raf- 
forza lo  stesso  sentimento  di  venerazione  che  il  monumento  in- 
spira in  noi,  il  risultato  finale  lascia  nell'animo  il  rammarico 
che  un  lavoro  di  tale  importanza,  al  cui  esito  concorrevano  cir- 
costanze particolarmente  favorevoli,  non  abbia  potuto  svolgersi 
con  quella  calma  e  ponderazione,  che  l'argomento  stesso  ri- 
chiedeva. 


GAETANO   LANDRIANI  477 


Abbiamo  creduto  doveroso  il  segnalare  queste  circostanze  di 
fatto,  affinchè  l'opera  prestata  dal  prof.  Landriani  a  vantaggio 
della  Basilica  Ambrosiana  abbia  ad  apparire  nella  sua  integrità, 
e  si  possa  ricordare  in  quali  difficili  circostanze  abbia  dovuto  dap- 
prima affermarsi  col  mettere  qualche  riparo  alle  conseguenze  di 
un  restauro  avviato  senza  una  sufficiente  preparazione  di  studj, 
inentre  giunse  ancora  in  tempo  per  fare  argine,  in  qualche  modo, 
al  prevalere  di  criteri  di  restauro,  i  quali  tendevano  a  scostarsi 
da  quel  rispetto  scrupoloso  e  da  quei  prudente  riserbo,  cui  il 
Landriani  procurò  sempre  di  informare  l'opera  propria. 


Anche  nell'opera  del  riscatto  e  ripristino  della  vecchia  Basilica 
di  S.  Vincenzo  in  Prato  a  Milano,  il  Landriani  esercitò  una  no- 
tevole azione  come  membro  della  Commissione  di  benemeriti  cit- 
tadini che  all'uopo  si  era  costituita;  a  lui  si  debbono  in  parti- 
colar  modo  gli  studj  per  il  restauro  di  quest'unico  esempio  di 
basilica  a  colonne  rimasto  in  Milano;  e  nella  Commissione  di 
vigilanza,  ricostituita  jiel  1894  dal  Ministero  della  Pubblica  Istru- 
zione per  porre  un  freno  alle  nuove  manomissioni  che  già  si  sta- 
vano compiendo  nel  monumento  ristaurato,  il  Landriani  era 
membro  autorevole. 

Fu  nel  1887  che  il  prof.  Landriani  venne  chiamato  a  far 
parte  della  Commissione  conservatrice  dei  monumenti  di  Lom- 
bardia, e  il  suo  intervento  nei  lavori  di  questa  Commissione  non 
tardò  ad  assumere  una  notevole  importanza,  per  numerosi  inca- 
richi di  ispezioni,  rapporti  e  studi  di  restauri  :  a  Milano  egli  venne 
incaricato  di  riferire  sopra  lavori  progettati  alla  Cattedrale,  a  San 
Eustorgio,  a  S.  Satiro,  S.  Babila,  al  Broletto,  a  S.  Lorenzo,  alle 
Scuole  Palatine  (i);  a  Monza  si  occupò  dei  lavori  alla   Cappella 


(i)  Per  la  facciata  della  chiesa  del  Carmine  in  Milano,  il  landriani 
ebbe  a  compilare  un  progetto  il  quale,  al  concorso  Vittadinì  dell'anno 
1875,  ebbe  a  riportare  il  premio  ed  era  inspirato  alle  forme  dell'altro 
esempio  della  chiesa  del  Carmine  in  Pavia. 
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della  Regina  Teodolinda  e  all'Arengario,  e  così  a  Cascine  Olona, 
a  Solbiate  Inferiore,  a  Cerreto,  ad  Agliate,  a  Trezzo;  a  Lodi 
era  chiamato  a  riferire  sopra  alcuni  lavori  occorrenti  in  S.  Lorenzo, 
alla  cripta  del  Duomo,  ed  al  fianco  della  chiesa  di  S.  Francesco, 

ri  quale  ultimo  incarico  gli  offri,  argomento  per  un  diligentissimo 

« 

lavoro  grafico,  che  rimarrà  come  modello  di  uno  studio  coscien- 
zioso di  restauro. 

Nel  1889  il  prof.  Giuseppe  Landriani  riceveva  dal  conte 
Gaetano  Porro  Schiaffìnati  V  incarico  di  eseguire  alcune  opere 
di  restauro  all'Oratorio  fondato  nel  1369  in  Lentate  sul  Seveso, 
da  Stefanolo  Porro,  e  tuttora  sotto  il  patronato  di  questa  nobile 
famiglia.  Le  opere  di  restauro  erano  specialmente  d'indole  statica, 
rese  necessarie  da  un  parziale  cedimento  causato  dall'abbassamento 
della  strada  fìancheggiante  l'Oratorio;  il  prof.  Landriani  disim- 
pegnò r  incarico  avuto  colla  consueta  diligenza  e  seppe,  nel  ri- 
mettere in  buone  condizioni  l'edificio,  associare  ai  lavori  d'indole 
statica  le  opportune  opere  di  restauro  artistico,  specialmente  sulla 
fronte  e  nell'interno,  interessante  ancora  per  gli  affreschi  che  ri- 
vestono le  pareti,  e  per  la  tomba  del  fondatore. 

Nei  primi  mesi  del  1891,  l'operosità  del  prof.  G.  Landriani 
era  richiamata  ad  alcune  opere  di  consolidamento  nella  fronte 
di  S.  Maria  delle  Grazie  di  Milano.  Ricorderò  come  a  quell'e- 
poca, non  essendo  ancora  istituiti  gli  Uffici  Regionali  per  la  con- 
servazione dei  monumenti ,  ed  avendo  io  l' incarico  di  delegato 
alla  conservazione  dei  monumenti  di  Lombardia,  mi  trovassi  in 
pensiero  per  le  condizioni  di  deperimento  e  di  abbandono  nelle 
quali  si  trovava  quell'insigne  monumento;  le  quali  preoccupa- 
zioni erano  ancora  più  giustificate  dal  fatto  che,  a  quell'epoca,  si 
accarezzava  ancora  l'idea  di  compiere  un  restauro  d'indole  pu- 
ramente artistica,  preventivato  in  L.  224.253,  e  per  il  quale  una 
pubblica  sottoscrizione  era  riuscita  a  raccogliere  solo  la  somma 
di  L.  16074.  Nella  primavera  del  1891  —  mentre  mi  trovavo  a 
Roma  per  domandare  all'on.  Villari,  allora  ministro  della  Pub- 
blica Istruzione,  che  gli  introiti  annuali  della  tassa  d'ingresso  al 
Refettorio  e  Cenacolo  Vinciano  fossero  interamente  devoluti  per 
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i  restauri  della  chiesa,  chiostro  e  sagrestia  delle  Grazie  —  si  erano 
verificati  improvvisamente  dei  cedimenti  nella  facciata  della  chiesa, 
la  quale  si  dovette  d'urgenza  puntellare:  e  in  quella  circostanza, 
avendo  presente  la  sperimentata  pratica  del  prof.  Landriani,  pro- 
posi che  a  questi  fosse  affidato  il  restauro  statico  della  fronte. 

Egli  si  accinse  tosto  a  collegare  il  muro  frontale  coi  due 
muri  della  navata  maggiore  mediante  doppio  ordine  di  tiranti  in 
ferro,  l'inferiore  all'altezza  dell'imposta  delle  arcate,  e  quindi  vi- 
sibile, il  superiore  all'altezza  della  serraglia  delle  stesse  arcate,  e 
che  il  Landriani  volle  opportunamente  internare  nella  mura- 
tura :  tale  operazione ,  condotta  colla  dovuta  cautela,  mise  in 
evidenza  alcune  traccie  della  decorazione  pittorica  sulle  pareti 
delle  navate  e  sulle  vòlte,  preparando  cosi  un  interessante  elemento 
per  il  futuro  restauro  artistico  nell'interno  della  chiesa.  11  Lan- 
driani attese  al  lavoro  statico  della  facciata  finché,  colla  costitu- 
zione degli  Uffici  Regionali,  avvenuta  verso  la  fine  del  1891,  le 
opere  di  restauro  di  S.  Maria  delle  Grazie  rimasero  affidate  al- 
l'Ufficio Regionale  della  Lombardia. 

Ma  la  stessa  costituzione  di  tale  ufficio  doveva  fornire  nuove 
occasioni  per  mettere  a  contributo  la  competenza  e  la  volonte- 
rosa operosità  del  prof.  Landriani  :  coloro  i  quali  erano  stati  chia- 
mati  a  comporre  quell'Ufficio  Regionale  erano  stati  tutti,  si  può 
dire,  allievi  suoi  e  nell'opera  sua  di  restauro  alla  Basilica  Am- 
brosiana avevano  già  trovato  un  efficace  ammaestramento  e  lo 
stimolo  a  dedicarsi  alla  tutela  ed  alla  conservazione  del  nostro 
patrimonio  storico  ed  artistico.  Fra  le  opere  più  importanti  che 
l'Ufficio  Regionale  di  Lombardia  appena  costituito  trovò  già  in 
corso  di  studio  e  di  esecuzione,  vi  era  quella  del  restauro  della  fac- 
ciata del  Duomo  di  Monza.  La  caduta  di  vari  pezzi  del  rivestimento 
marmoreo,  e  i  danni  provocati  da  un  uragano  nel  1889  avevano 
dimostrato  la  urgeaza  di  eseguire  alcune  opere  di  restauro  a 
quell'esempio  singolare  di  architettura  lombarda:  si  trattava  di 
accingersi  ad  un  impegno,  di  cui  non  si  poteva  misurare  i  limiti, 
mentre  non  era  possibile  disconoscerne  la  importanza  e  le  difficoltà, 
specialmente  dal  punto  di  vista  dei  mezzi  finanziari,  pei  quali  ar 
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quell'epoca  non  era  possibile  fare  alcun  assegnamento.  Di  fronte 
all'urgenza  dì  provvedere  alla  pubblica  incolumità,  e  considerando 
come  per  molte  imprese  l'essenziale  sia  il  porvi  mano  confidando 
nell'avvenire»  mi  ero  deciso,  nel  1889,  ad  innalzare  i  ponti  di 
servizio  per  tutta  la  facciata,  per  modo  da  potere  compiere  la 
constatazione  delle  condizioni  del  rivestimento  marmoreo,  e  com- 
pilare un  preventivo  sommario  di  spesa,  predisponendo  quindi  il 
lavoro  del  rilievo  di  tutti  i  particolari  architettonici  e  decorativi. 

La  costituzione  dell'Ufficio  Regionale  nel  1891  ebbe  a  fornire 
gli  elementi  opportuni  per  compiere  questi  studi  preliminari  : 
tratta  vasi  di  un  lavoro  per  il  quale  occorreva  collegare  all'o* 
pera  del  Governo  quella  della  Fabbriceria  e  del  Comune,  il 
che  rendeva  particolarmente  opportuno  che  una  persona  autore- 
vole  avesse,  nell'  interesse  di  questi  enti,  ad  assumere  la  direzione 
dei  lavori,  mantenendosi  in  continuo  rapporto  coli'  Ufficio  Regio- 
nale :  perciò  si  presentava  in  special  modo  adatto  l'architetto 
Landriani,  già  favorevolmente  noto  nel  circondario  di  Monza  (i), 
e  per  il  quale  come  già  si  disse,  l'Ufficio  Regionale  nutriva 
tutta  la  deferenza.  E  mentre  questo  ufficio  ebbe  a  riservarsi 
il  lavoro  di  predisporre  i  rilievi  generali  e  particolari  della 
fronte,  il  prof.  G.  Landriani  sì  assumeva  il  compito  di  avviare 
il  lavoro  di  restauro  allo  zoccolo  in  sarizzo,  e  di  ordinare  la 
fornitura  dei  marmi  bianco  e  nero  del  rivestimento,  il  primo  delle 
cave  di  Crevola  e  il  secondo  delle  cave  di  Oira.  Fra  le  operazioni 
più  delicate  di  restauro  in  quella  fronte,  deve  esser  ricordata 
quella  della  sostituzione  di  vari  pezzi  del  grandioso  traforo  mar- 
moreo nella  finestra  circolare  che  illumina  la  navata  maggiore, 
la  quale  finestra,  per  il  carico  della  sovrastante  massa  della  fronte, 
si  era  alquanto  deformata,  cagionando  lo  spostamento  e  la  frat- 
tura di  alcune  colonnine,  capitelli  e  archetti.     . 

Il  restauro  della  fronte  di  S.  Giovanni    Battista    in    Monza 


(i)  11  prof.  G.  Landriani  tenne  per  vari  anni  la  carica  di  Sindaco  del 
Comune  di  Balsamo. 
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aveva  subito  in  questi  ultimi  tempi  una  interruzione,  per  la  man* 
canza  dei  fondi:  e  il  prof.  Gaetano  Landriani  ebbe  quindi  a  ri* 
volgere  le  sue  cure  e  la  sua  operosità  alle  pratiche  necessarie  per 
stabilire  un  piano  generale  delle  opere  che  ancora  rimanevano 
da  compiere»  determinare  i  mezzi  alPuopo  occorrenti,  e  ripartirne 
l'importo  secondo  i  contributi  sui  quali  si  poteva  fare  assegna* 
mento  per  parte  del  Ministero,  della  Fabbriceria,  del  Comune  e 
della  privata  iniziativa:  ed  egli  ebbe  il  conforto  ~*  nell'ultimo 
suo  anno  di  vita  —  di  vedere  la  ripresa  dei  lavori. 


Se  le  assidue  cure  dell'  insegnamento,  ed  i  numerosi  lavori 
di  restauro  ebbero  ad  assorbire  le  operosità  del  prof.  Landriani, 
a  detrimento  della  carriera  professionale,  devesi  però  riconoscere 
come  l'opera  sua  come  architetto,  sebbene  scarsa,  rifletta  futte  le 
qualità  dell'ingegno,  ed  abbia  acquistato  in  intensità,  quanto  non 
ebbe  a  spiegare  in  varietà (i).  In  mezzo  ad  un'epoca  nella  quale 
la  scienza  architettonica  troppo  facilmente  mira  all'effetto  imme- 
diato ed  alle  apparenze,  e  ciò  a  scapito  della  logica  composizione, 
e  degli  elementi  più  positivi  per  una  saggia  costruzione,  vale  a 
dire  la  perfezione  nella  mano  d'opera  ed  il  razionale  impiego  dei 
materiali,  il  prof.  Landriani  volle  mostrare  quanta  parte  di 
insegnamento  si  possa  ancora  ritrarre  dall'arte  dei  nostri  padri,  e 
come  questa  professione,  che  molti  credono  in  balìa  della  moda, 
o  del  capriccio   del  committente,   ritragga    ancora    la   sua  forza 


(1)  Fra  i  lavori  professionali  dell' arch.  Landriani  ricorderemo  le  cap- 
pelle e  monumenti  al  Cimitero  di  Milano  per  le  famiglie  Belinzaghi,  Mo- 
retti, Arrìgonì,  Landriani,  Pianini,  Camelli,  i  monumenti  Prinelti,  Mas- 
serotti,  Frasconi,  Zappa,  Landrìani-Spech,  e  ridicola  Borsani  a  Mesero. 
Il  Landriani  ebbe  pure  vari  incarichi  in  commissioni  giudicatrici ,  come 
per  il  concorso  del  Cimitero  Crespi,  e  per  i  premi  alle  migliori  fabbriche 
di  Via  Dante  in  Milano;  nel  1896  ebbe  a  fare,  per  incarico  del  governo, 
una  ispeàone  alle  scuole  industriali  di  Salò.  Dal  1889  era  consigliere  della 
R.  Accademia  di  Belle  Arti  di  Milano. 
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dal  rispetto  di  quelle   discipline ,  che  sono  radicate  nel  tradizio- 
nale buon  senso. 

Cosi,  mentre  la  memoria  di  Gaetano  Landriani  rimarrà  cara 
e  rispettata  in  quanti  ebbero  la  ventura  di  conoscerne  le  qualità 
dell'animo  e  dell'ingegno,  l'opera  sua  acquisterà  valore  e  bene- 
merenza quanto  più,  dal  raffronto  con  molte  opere  del  suo 
tempo,  apparirà  evidente  la  .singolare  avvedutezza  e  la  coscien- 
ziosità che  l'hanno  informata. 


Luca  Beltrami. 


Carlo  Merkel 


Carlo  Merkel,  professore  di  storia  moderna  nell'Università  di 
Pavia,  mori  il  i5  marzo  p.  p.,  nel  fiore  dell'età,  mentre  la  scienza, 
che  molto  gli  doveva,  moltissimo  poteva  ancora  aspettarsi  da  lui. 
Nacque,  da  padre  tedesco  e  da  madre  italiana,  il  io  luglio  1862 
in  Torino  ed  ebbe  una  giovinezza  angustiata  dai  disagi  della  mala 
fortuna,  e  dalle  sofferenze  prodotte  da  una  crudele  malattia,  che 
sino  dai  primi  anni  della  sua  vita  gli  minacciava  la  morte.  Lot- 
tando contro  difficoltà,  che  raramente  con  tanta  forza  si  asso- 
ciano per  intralciare  la  carriera  di  un  uomo,  vincendo  i  dolori 
fisici  colla  fermezza  della  volontà,  il  Merkel  aveva  saputo  aprirsi 
la  sua  strada  nella  vita. 

Dal  Ginnasio  passando  all'Università,  egli  riuscì  ben  presto 
a  non  essere  d'aggravio  ai  suoi.  Negli  anni  del  suo  corso  univer- 
sitario egli  si  decise  a  coltivare  gli  studi  storici,  ma  pur  divenendo 
eccellente  in  questi,  riuscì  ad  essere  versatissimo  anche  nelle  altre 
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materie  letterarie,  e  nel  1886  otteneva  la  laurea  con  voti  splen- 
didissimi. Vinse  poscia  il  premio  per  il  perfezionamento  all'in- 
terno, e  così  potè  restare  parecchio  tempo  (1886-88)  ancora  in 
Torino  e  proseguire  i  suoi  studi.  Avendo  poscia  vinto  il  premio 
per  il  perfezionamento  all'estero,  passò  due  semestri  a  Monaco  di 
Baviera  (1888-89),  frequentandole  lezioni  di  Giesebrecht,  Grauert, 
Heigel  e  Simonsfeld,  e  studiando  assiduamente  nella  raccolta  ma-^ 
noscritta,  di  cui  si  arrichisce  la  capitale  della  Baviera,  dove  gli 
studi  —  e  specialmente  gli  studi  storici  —  furono  sempre  in  fiore. 
Ritornato  in  Italia ,  soggiornò  per  qualche  tempo  a  Roma 
quale  segretario  dell'  Istituto  storico  italiano.  Col  principio  del 
gennaio  1894  ebbe  l'officio  di  professore  straordinario  di  storia 
moderna  a  Pavia.  Colà  insegnò  qualche  anno,  quale  incaricato, 
anche  la  storia  antica.  Fu  promosso  ordinario  col  i  gennaio  1898.* 
Dopo  un  anno  e  poche  settimane  era  morto,  lasciando  nel  lutto 
l'amatissima  vedova,  e  due  teneri  bambini,  dei  quali  appena  il 
maggiore  poteva  in  qualche  modo  comprendere  quale  sventura 
l'aveva  colpito  I 

Carlo  Merkel  non  conobbe  altra  passione  che  il  lavoro.  Ma 
ciò  non  gli  toglieva  d'avere  un  cuore  aperto  ad  ogni  nobile  affe- 
zione. Alla  madre,  che  egli  aveva  perduto  mentre  era  ancora  nel- 
l'infanzia, egli  rivolgeva  continuamente  il  suo  pensiero,  e  le  virtù 
di  lei  studiava  di  riprodurre  in  se  stesso,  e  tramandare,  sacra  ere- 
dità, ai  propri  bambini.  Pio,  religioso,  modesto,  egli  attese  sempre 
all'adempimento  scrupoloso  del  proprio  dovere.  Di  modi  gentili, 
seppe  creare  intorno  a  sé  un'atmosfera  d'affetto.  Intese  il  suo 
officio  d'insegnante  nel  modo  il  più  elevato  e  più  nobile.  De' 
giovani  suoi  discepoli,  non  fu  soltanto  maestro,  ma  anche  padre 
amoroso,  e  nei  suoi  ultimi  giorni,  quando  la  malattia,  che  im- 
placabile lo  trascinava  alla  tomba,  gli  impediva  di  fare  in  favore 
dei  suoi  scolari  ciò  che  il  cuore  gli  suggeriva,  ciò  riuscivagli  d'an- 
gustia dolorosa. 

La  sua  rapida  carriera  fu  segnata  da  una  lunga  serie  di  la- 
vori, serie  che  cominciò  mentre  egli  ancora  sedeva  sui  banchi 
della  scuola.  Collaborò  anzi  tutto  alla  compilazione  degli  «  Indici 
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sistematici  di  due  cronache  Muratorianc  »  (Mise,  di  storia  ita- 
liana, Serie  li,  voi.  Vili,  Torino  1894)  e  degli  «  Indices  chrono- 
logici  ad  Rerum  Italicarum  Scriptores  quos  L.  A.  Muratorius  col- 
legit»  (Aug.-Taurin,  i885).  Ma  dove  per  la  prima  volta  rifulse 
la  sua  potenza  intellettuale,  e  la  sua  ricca  erudizione»  fu  nel  vo- 
lume «  Manfredi  I  e  Manfredi  II  Lancia»  contributo  alla  storia 
politica  e  letteraria  sveva  »,  pubblicato  per  disposizione  della  Scuola 
di  Magistero  dell'Università  di  Torino  (Torino,  LOscher,  1886, 
pag.  188).  In  questo  volume  egli  gettò  larga  luce  non  solo  sulla 
vita  di  due  piemontesi ,  che  si  mostrarono  molto  ardenti  nelle 
grandi  lotte,  che  si  combatterono  in  tutta  Italia  al  tempo  di  Fe- 
derico II,  ma  chiari  le  condizioni  speciali  del  Piemonte  a  quell'e- 
poca, trattando  un  argomento  che  era  rimasto  fino  allora  quasi 
del  tutto  nel  buio. 

La  monografia  sui  due  Manfredi  Lancia  gli  fu  occasione  ad 
estese  ricerche  sulla  dominazione  angioina  in  Piemonte,  svelando 
come  avvenisse  che  Carlo  d'Angiò  pensasse  a  cercare  un  regno 
in  Italia.  Egli  dimostrò  che  prima  ancora  della  spedizione  napo- 
letana, l'Angioino  aveva  ormai  stabilmente  fermato,  coi  suoi  pos- 
sessi Piemontesi,  un  piede  in  Italia.  A  questi  studi  si  riferiscono 
le  pubblicazioni  :  «  Una  pretesa  dominazione  provenzale  in  Pie- 
monte nel  sec.  XIII.  *  (Mise,  di  Storia  ital.,  II  Ser.  t.  XI,  To- 
rino, 1887).  «  Un  quarto  di  secolo  di  vita  comunale  e  le  origini 
della  dominazione  angioina  in  Piemonte  »  (Mem.  Aeead.  di  To- 
rino, II  Ser.,  t.  XL,  Torino  1H90).  «  La  dominazione  di  Carlo 
d'Angiò  in  Piemonte  e  in  Lombardia  e  i  suoi  rapporti  colle 
guerre  contro  re  Manfredi  e  Corradino  »  (id.,  t.  XLI,  Tor.,  1891). 

Innamoratosi  della  storia  angioina,  egli  rintracciò  l'eco  che 
la  spedizione  napoletana  di  Carlo  I  d'Angiò  ebbe  presso  gli  scrit- 
tori contemporanei  vissuti  non  solo  in  Italia,  ma  in  tutta  Europa» 
e  trovò  che  l'opinione  pubblica  manifestavasi  decisamente  favo- 
revole all'Angioino,  e  avversa  a  Manfredi.  Questo  lavoro,  per  il 
quale  il  Merkel  dovette  investigare  fonti  scritte  in  provenzale,  in 
francese  antico,  in  tedesco  antico,  attesta  largamente  della  straor- 
dinaria valentia  e  della  larga  erudizione  ch'egli  già  possedeva  in 
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giovanissima  età.  Il  lavoro  cui  alludo  s'intitola  «L'opinione  dei 
contemporanei  sull'impresa  italiana  di  Carlo  d'Angiò  »  (Mem. 
Acc.  Lincei,  Serie  IV,  t.  IV,  parte  I,  Roma,  1888). 

Per  somiglianza  d'argomento  qui  si  possono  ricordare  anche 
altri  suoi  scritti  minori:  «  Una  iscrizione  del  i236  e  la  origine 
di  Fossanoi»  (in  collaborazione)  (Riv.  stor.  ita!.,  voi.  VI,  Tor.,  1889), 
«  Bordello  e  la  sua  dimora  presso  Carlo  I  d'Angiò  ».  Tor.,  Bona,  1890 
(pag.  32),  a  Bordello  di  Coito  e  Bordello  di  Marano»  (Giorn.  st, 
lett  itaL,  voi.  XVII,  anno  1891).  I  suoi  scritti  sopra  Bordello  la- 
sciarono larga  traccia  nei  dibattiti  sollevatisi  in  questi  ultimi  anni 
attorno  al  celebre  trovatore  mantovano. 

Alla  storia  angioina  in  Piemonte  ritornò  il  Merkel  negli  ul- 
timi mesi  della  sua  vita,  pubblicando  un  succoso  e  nitido  scritto 
sintetico,  che  intitolò  «  Cuneo  e  la  Signoria  Angioina  »,  nel  vo^ 
lume  VII  Centenario  della  fondanone  di  Cuneo,  Torino,  Roux- 
Frascati,  1898). 

A  Torino  e  a  Monaco^  fra  il  1888  e  il  1889,  raccolse  i  mate- 
riali per  una  compiuta  e  bene  organizzata  monografìa,  che  egli 
pubblicò  sopra  una  principessa  piemontese,  che,  nel  sec.  XVII, 
passò  a  nozze  in  Baviera,  e  colà  contribuì  alla  diflusione  della 
coltura  italiana  e  francese,  e  al  miglioramento  della  vita  intel- 
lettuale della  Germania.  L'opera  usci  col  titolo  «  Adelaide  di 
Savoia  elettrice  di  Baviera,  contributo  alla  storia  civile  e  politica 
del  Milleseicento  »  (Torino,  Bocer,  1892,  pp.  IX,  400).  Serve 
d'appendice  l'articolo  «  Religione  e  superstizione  nel  sec.  XVII, 
dal  carteggio  di  Adelaide  Enrichetta  di  Savoia  elettrice  di  Baviera  » 
(Arch.  per  le  tradi:{.  popolari,  voi.  XI,  anno  1892). 

Essendo  segretario  dell'  Istituto,  si  provò  e  con  buon  esito  nella 
bibliografìa  storica,  e  diede  alla  luce  il  lavoro  intitolato  «  Docu- 
menti di  storia  medioevale  italiana,  bibliografìa  degli  anni  i885- 
91  »  (So//.  Istit  storico,  n.^  12,  Roma,  1892). 

Poscia  si  applicò  alla  storia  del  costume,  riuscendovi  veramente 
maestro.  Egli  qui  divenne  in  breve  tempo  padrone  del  campo. 
Già  fino  dal  suo  primo  passo  dimostrò  l' attitudine  speciale  che 
egli  aveva  per  tali  studi  nello  scritto:  «  Tre  corredi  milanesi  del 
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Quattrocento  illustrati»  (Boll.  Istit  stor.itaL,  n.**  i3,  Roma,  1893). 
Egregio  lavoro  sotto  tutti  i  riguardi  riuscì  poi  la  monografia  in- 
titolata «  Il  castello  di  Quart  nella  valle  di  Aosta  secondo  un  in- 
ventario inedito  del  iSSy,  contributo  alla  storia  del  mobilio  »  (ivi, 
n.*'  i5,  Roma,  i8(>5).  In  un  posteriore  lavoro  «  I  beni  della  fami- 
glia Pucci,  inventario  del  sec.  XV  illustrato  »  (Misceli.  nu:(iale 
Rossi^Teiss,   Bergamo,  Istituto   d'arti  grafiche,    1897)  dimostrò» 
coir  esempio,  coriie  la  storia  politica  e  la  storia  del  costume  pos- 
sono scambievolmente  giovarsi.  Di  interesse  ancora  maggiore  è  la 
dissertazione  «  Come  vestivano  gli  uomini  del  Decameron,  saggio 
di  storia  del  costume»  (Rendic.  Acc.  Lincei,  voi»  VI,  Roma  1897), 
nella  quale  egli  non   parla   solo  del  Decameron,   ma   in  generale 
illustra  il  costume  maschile  del  sec.  XIV  cadente.  Ora  stava  pre- 
parandosi alla  illustrazione  dei  costumi  nella  Divina  Commedia. 
Durante  la  sua  dimora  a  Roma,  collaborò  operosamente  alle 
pubblicazioni  della  Commissione  Colombiana.  Fra  gli  altri  lavori 
cui  allora  rivolse  la  sua  attività,  ricordo  il  contributo  ch'egli  diede 
alla  critica  del  testo  del  Libro  de  las  profecias  dì  Colombo.  Sopra 
Colombo  pubblicò  in  quel  turno  di  tempo  vari  scritti  :  «  Di  al- 
cuni recenti  studi  intorno  a  Cristoforo  Colombo  «  (Riv.  st.  ital.^ 
t.  X,  Tor.,  i8o3),  «  Cristoforo  Colombo  e  i  lavori  della  R.  Com- 
missione Colombiana  per  il  quarto  centenario  della  scoperta  del- 
l'America >»  (ivi,  t.  XII,  Tor.,  1895).  Di  gran  lunga  più  importante 
è  la  bella  memoria  «   L'opuscolo   de   insulis  nuper  inventis   del 
messinese  Nicolò  Scillacio,  professore  a  Pavia,    confrontato    colle 
altre  relazioni  del  secondo  viaggio  di  Cristoforo  Colombo  in  Ame- 
rica »    (Meme  Istit.  lomh.y   Serie    IH,  voi.    XI,  Milano,  1896).    In 
questa  estesa  scrittura,  il  Merkel  riesce  a  dimostrare  che  Topuscolo 
dello  Scillacio  non  merita  la  noncuranza  alla  quale  di  solito  lo  si 
condannava.  Esso,  è  vero,  contiene  parecchi  e  gravi  errori.  Ma  sotto 
alla  scorza  brutta,  c'è  il  buono,  poiché  l'opuscolo  dipende  da  una 
fonte  preziosa,  e  altrimenti   affatto  ignota,   in  cui  si  narrava  la 
storia  del  secondo  viaggio  di    Colombo.   Cosi   il    Merkel   riuscì  a 
ritracciare   là  dove  meno  lo  si  poteva  sospettare  una  nuova  fonte 
per  la  vita  del  grande  navigatore  ligure. 
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Contemporaneamente  il  Merkel  rivolse  ancora,  di  quando  in 
quando,  la  sua  attenzione  alla  storia  del  sec.  XVII.  Lo  dimostrano 
i  suoi  scritti  :  «  Carteggio  inedito  di  Carlo  Emanuele  I  e  Vittorio 
Amedeo  di  Savoia  con  due  loro  ufficiali  Cuneesi»  (Rend,  Accadi 
Lincei,  i8  giugno  iSgS).  «  Un  incanto  militare  a  Pavia  nel  i655» 
(Roma,  Forzani,  iSpS,  pp.  i6).  «  Due  leggende  intorno  a  Beatrice 
Cenci  ed  a  Casa  Borghese  »  (Arch. per  le  trad, popolari,  \oL  Xll, 
Palermo,  1893). 

Una  gita  nei  dintorni  di  Roma,  al  Merkel,  che  d'ogni  cosa 
si  giovava  ai  suoi  studi,  offerse  occasione  per  un  grazioso  ed  utile 
opuscolo  d'argomento  benedettino  «  Un  mazzetto  di  leggende  su- 
blacensi  illustrate  »  (Roma,  Forzani,  1894,  pp.  40). 

Venuto  a  Pavia,  si  presentò  alla  scolaresca  leggendo  un'eru* 
dita  prelezione  sugli  studi  critici  fatti  sulle  fonti  medioevali,  special- 
mente negli  ultimi  tempi:  «  Gli  studi  intorno  alle  cronache  del 
medioevo  considerati  nel  loro  svolgimento  e  nel  presente  loro  stato, 
prolusione  letta  il  io  genn.  1894  «^(Torino,  Clausen,  1894).  Con 
questa  dissertazione  il  nuovo  professore  mirava  a  dichiarare  come 
egli  intendeva  la  storia  e  gli  studi  storici ,  eh'  egli  saggiamente 
voleva  ricondurre  alle  fonti. 

A  Pavia  il  Merkel  si  trovava  in  mezzo  ai  monumenti  insigni 
della  grandezza  medioevale  di  quella  città.  Chiamato  a  far  parte 
della  Commissione  incaricata  di  sorvegliare  all'ordinamento  e  alla 
conservazione  del  Museo  Civico,  ebbe  in  questo  officio  un  diretto 
impulso  ad  occuparsi  della  storia  della  città  che  lo  ospitava.  E 
pubblicò  presto  una  lunga  e  dotta  dissertazione  :  «  L' epitaffio  di 
Ennodio  e  la  basilica  di  S.  Michele  in  Pavia.  «  (Mem.  Accad. 
Lincei,  Serie  V,  voi.  Ili,  parte  I,  Roma,  1896).  In  questo  lavoro, 
mentre  studia  nell'epitaffio  di  S.  Ennodio  un  insigne  monumento 
epigrafico  del  VI  secolo  e  ne  dimostra  l'autenticità,  tratta  numerose 
quistioni  difficili,  di  molte  specie,  diplomatiche,  linguistiche,  lettera- 
rie, artistiche.  Per  la  storia  ecclesiastica  ed  agiografica  di  Pavia,  molte 
pagine  di  questa  dissertazione  riuscirono  veramente  preziose,  e 
recarono  luce  nuova  affatto  sopra  molti  punti  oscuri  della  bella 
storia  pavese.  Quale  appendice  a   questo   lavoro   stampò:  «Cor- 
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rezioni  e  note  alla  memoria  V epitaffio,  etc.  »  (Rend,  Acc,  Lincei^ 
IO  ott.  1896). 

Celebrandosi  nel  1897  in  Milano  il  XV  centenario  della  morte 
di  S.  Ambrogio,  il  Merkel  intendeva  contribuire  alla  Miscellanea 
Ambrosiana  con  un  lavoro  sugli  elogi  metrici  che  £nnod io  scrisse 
sugli  antichi  arcivescovi  di  quella  sede.  Ma  non  giunse  a  tempo, 
sopraffatto  da  altre  cure  e  da  altri  lavori.  Non  ne  smise  tuttavia 
il  pensiero,  e  raccolse  una  quantità  di  note,  che  dalla  vedova  ven- 
nero testé  regalate  alla  biblioteca  Ambrosiana. 

Lasciò  pure  inedito  l'indice  al  Codex  Fanfensis ^  che  egli 
aveva,  con  lungo  lavoro,  compilato  per  incarico  della  R.  Società 
romana  di  storia  patria. 

Le  sue  lezioni  diligentissimamente  apprestate,  vennero  dalla 
famiglia  donate  alla  Scuola  di  Magistero  dell'  Università  di  Pavia, 
dove  resteranno  ad  esempio  della  dottrina  del  giovane  professore, 
non  meno  che  della  scrupolosa  cura,  con  cui  egli  era  uso  assol- 
vere i  suoi  doveri. 

Molte  recensioni  scrisse  in  vari  periodici  scientifici,  Riv.  star. 
italiana.  Archivio  della  R.  Società  romana  di  storia  patria.  Ar- 
chivio storico  italiano,  Arch.  storico  lombardo.  Cultura,  Riv, 
bibliog,  italiana,  Revue  d'histoire  dtplomatique,  Historisches  Jahr- 
buch. 

Ora  egli  è  scomparso;  ma  pur  di  lui  rimane  sulla  terra  una 
santa  memoria,  un  esempio  insigne,  e  una  raccolta  di  opere  che 
la  scienza  non  può  lasciar  cadere  in  oblio. 

« 

C.  Cipolla. 
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Adunaf^a  Generale  del  j8  giugno  i8pp. 
Presidenza  del  Vice-Presidente  comm.   C.   Vignati. 

Aperta  la  seduta  alle  ore  14  si  approva  il  verbale  deirAdu- 
nanza  precedente  del  19  marzo. 

Il  Presidente  dà  la  parola  al  socio  prof.  Ricci  a  che  dichiari 
una  sua  proposta,  e  questi  nella  considerazione  degli  scarsi  docu- 
menti romano-cristiani  per  la  città  e  territorio  milanese  con  savio 
ragionamento  viene  a  proporre  una  Raccolta  di  iscrizioni  e  di  il- 
lustrazioni delle  arti  plastiche  dal  III  secolo  al  X  nell'orbita  del- 
l' antica  Diocesi  di  Milano,  soggetto  che  è  accolto  con  vivo  in- 
teresse dai  Soci  intervenuti  e  si  invita  l'esponente  a  voler  pre- 
sentare una  completa  Relazione  sull'argomento,  quale  possa  essere 
discusso  in  altra  Adunanza. 

Giustificata  l'assenza  dei  signori  Revisori  del  Consuntivo  1898^ 
il  Presidente  prega  il  socio  avvocato  Bellini  a  leggere  il  Rapporto 
(alleg.  A)  presentato  dagli  stessi  Revisori  e  in  seguito  alla  lettura» 
nessuno  prendendo  la  parola,  e  messa  ai  voti  T  approvazione  del 
Conto  Consuntivo  1898,  che  ottiene  l'unanimità,  astenutosi  il  Con- 
siglio Direttivo. 

Il  Presidente  chiama  quindi  alla  nomina  dei  Delegati  e  degli 
altri  cultori  degli  studi  storici  da  essere  invitati  al  settimo  Con- 
gresso Storico  Italiano,  che  si  terrà  in  Palermo  nella  seconda 
quindicina  del  prossimo  settembre,  e  nel  desiderio  di  maggiori 
notizie  sul  programma  di  quel  Congresso  è  dato  incarico  alla  Pre- 
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sidenza  di  farne  ricerca  alla  Società  Siciliana  per  poi  passare  alla 
designazione  dei  Delegati  ed  Invitati. 

In  ultimo  si  votano  a  soci  i  candidati  prof.  Antonio  Cipol- 
lini di  Milano  e  cav.  Ugo  Rubcrti  di  Quistello  (Mantova),  che 
vengono  eletti  alla  unanimità. 

La  seduta  e  tolta  alle  ore  i5. 

//  Segretario 
E.  Seletti. 


(Allegato  A). 


Onoreiwli  Colleghi 


La  (Commissione  che  ebbe  Tonore  di  essere  da  voi  eletta  a 
rivedere  il  Conto  Consuntivo  del  1898,  colle  sue  pezze  giustifica- 
tive, inizia  il  suo  rapporto  col  porgervi  i  ben  dovuti  ringrazia- 
menti per  la  fiducia  che  le  avete  dimostrata. 

I  membri  della  Commissione  esaminarono  il  Consuntivo  1898 
colle  pezze  allegatevi,  che  furono  trovate  pienamente  corrispon- 
denti e  giustificative  di  ogni  singola  partita. 

Ritenuto  poi  che  il  Bilancio  Preventivo  del  1808  era  già  stato 
approvato  nell'Assemblea  sociale  del  1 5  dicembre  1897,  restrinse  il 
suo  compito  a  verificare  se  le  rendite  e  le  erogazioni  del  Preven- 
tivo avevano  avuto  il  loro  ragionevole  riscontro  nel  Consuntivo. 

Quanto  alle  entrate  si  osserva  che  furono  di  ben  poco  minori 
di  quelle  che  erano  state  prevedute. 

Le  previste  erano  L.  79i5,  che  depurate  dalla  provvigione 
alla  Ditta  Bocca  restavano  L.  7215*.  Furono  invece  di  sole  L.  7068.87  : 
giustificata  la  piccola  diminuzione  da  tasse  ò\  soci  non  pagate, 
e  minor  ricavo  di  pubblicazioni  sociali. 

Le  spese  invece  previste  in  L.  6000  furono  di  sole  L.  5671. 7-4: 


« 
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quantunque  siasi  latta  la  spesa  straordinaria  di  L.  565. 1 5  per 
l'inizio  del  Repertorio  diplomatico  visconteo,  e  quella  dì  L.  210 
per  la  lapide  commemorativa  del  felice  ricupero  del  Castello 
Sforzesco  all'arte  ed  alla  scienza,  dovuto  all'iniziativa  della  nostra 
società. 

Ad  onta  delle  minori  entrate  (per  quanto  insignificanti)  e 
delle  spese  straordinarie,  non  comprese  nel  Preventivo,  la  nostra 
società  per  ragionevoli  economie  principalmente  sulle  spese  di  mo- 
biglio  e  di  cancelleria,  ha  visto  non  solo  mantenuto  il  pareggio, 
ma  aumentato  il  patrimonio  sociale,  con  un  avanzo  di  cassa  di 
L.  1397.13,  avanzo  certamente  inferiore  al  preventivato  di  L.  1915, 
ma  largamente  compensato  nelle  piccole  diminuzioni  dall'importo 
e  dall'utilità  delle  spese  straordinarie  dianzi  accennate. 

La  commissione  riferente  ha  il  piacere  di  constatare  ancora 
una  volta,  che  anche  nel  passato  1898  l'amministrazione  della 
nostra  società  e  proceduta  non  solo  regolarmente,  ma  con  avanzo 
di  fondi. 

Essa  vi  invita  perciò  ad  approvare  il  Consuntivo  del  i8g8, 
con  un  voto  di  plauso  all'onorevole  Consiglio  Direttivo. 


Milano j  27  maj^gio  jSgg, 


Avv.  Giovanni  Maggi 
Dott.  A.  Garovaglia 
DoTT.  Giuseppe  Lui  ni. 


BILENCO 

DELLE   OPERE   EU  OPUSCOLI   PERVENUTI    IN    DONO 
ALLA     BIBLIOTECA     DELLA    SOCIETÀ     STORICA     LOMBARDA 

NEL    SECONDO  SEMESTRE  DEL    1S9S. 


Almanacco  Sacro  Pavese  per  Tanno  1899  con  notizie  sul  Clero  della  Dio- 
cesi ed  appendice  storica  di  D.  Pietro  Moiraghi.  —  Pavia,  Fusi,  1899 
(d.  del  s.  Moiraghi). 

Annuario  della  R.  Accademia  dei  Lincei  1899  (CCXCVI  della  sua  fonda- 
zione.  —  Roma,  Saloducci,  1899   (d.  dell'Accademia  Lincei). 

Annuario  della  R.  Università  di  Pavia,  anno  scolastico  1898-99.  —  Pavia, 
Bizzoni,  1899  (d.  delia  R.  Università). 

Arezio  Luigi.  La  politica  della  Santa  Sede  rispetto  alla  Valtellina  dal 
concordato  d'Avignone  alla  morte  di  Gregorio  XV  (12  novembre  1622- 
8  luglio  1623)  —  Cagliari,  Meloni,   1899  (d.  dell'A.). 

Aiti  del  Municipio  di  Milano.  Annata  1897-98.  —  Milano,  Sormani,  1899 
(d.  del  Municipio). 

AUi  della  R.  Accademia  Peloritana,  anno  1898-99.  —  Messina,  D'Amico, 
1899  (d.  dell'Accademia). 

Beltrami  Luca.  Il  Lazzaretto  di  Milano  {1488-1S82)  Milano,  Allegretti, 
1899  (d.  del  s.  A.). 

Berenzi  Angelo.  La  rivoluzione  francese.  —  Milano,  Rusconi,  1898. 

Bergamaschi  Domenico.  S.  Omobono  e  il  suo  tempo,  studio  storico. 
—  Cremona,  Leoni,   1899  (d.^  dell'A.). 

Bkrtaux  Emilio.  Santa  Maria  di  Donna  Regina  e  l'arte  senese  a  Napoli 
nel  secolo  XIV.  —  Napoli,  Giannini,  1899  (d.  della  Soc.  Storica  Na- 
poletana). 

Bignami-Sormani  Emilio.  Un  ingegnere  idraulico  dimenticato.  —  Milano, 
tip.  Ingegneri,   1899  (d.  del  s.  A.). 

Butturini  Mattia.  Particolari  inediti  dell'eroico  fatto  militare  di  Frassi- 
neto Po,  7  maggio  1859.  —  Salò,  Devoti,   1899  (d.  del  s.  A.). 
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BuTTURiNi  Mattia.  Ricordo  di  Teodoro  Vitalini  salodiano,  morto  V  ii 
aprile  1899.  —  Salò,  Devoli,  1899  (d.  del  s.  A.). 

Cafari  et  continuatorum  Annales  lanuenses.  (1099-1287)  (d.  del  Municipio 
di  Genova). 

Calvi  Felice.  Commemorazione  di  Giuseppe  Hertini.  —  Milano,  Gonfa- 
lonieri, 1898  (d.  del  s.  A,). 

Calvi  Gerolamo.  Il  manoscritto  H  di  Leonardo  da  Vinci  —  Il  «  F*iore 
di  virtù  »  e  r  €  Acerba  di  Cecco  d'Ascoli  ».  —  Milano,  Gonfalonieri, 
1898  (d.  del  s.  A.). 

Codice  Civile  del  Regno  d*  Italia,  lavori  preparatori,  voi.  Vili  della  rac- 
colta. —  Roma,  stamperia  Reale,  1899  (d.  del  Ministero  di  Grazia  e 
Giustizia). 

CoGO  G.  Il  Patriarcato  d' Aquileja  e  le  aspirazioni  de'  Carraresi  al  possesso 
del  Friuli  (13S1-1389J   con  documenti  inediti.  —  Venezia,   Visentin!, 

1898  (d.  dell' A.). 

Colombo  Nicolò.  Alla  ricerca  delle  origini  del  nome  di  Vigevano.  —  No- 
vara, Miglio,  1899  (d«  dell 'A.). 

Cominentari  deW Ateneo  di  Brescia  per  gli  anni  1820-1844-1877.  —  Brescia, 
tip  Bettoni,  della  Minerva,  Venturini,  Apollonio,  1820-1877,  voi.  38 
in  8."  (d.  dell'Ateneo  di   Brescia). 

Corridore  Francesco.  Storia  documentata  della  popolazione  del  Regno 
di  Sardegna.  —  Torino,  Clausen,   1899  (d.  dell 'A.). 

Cozio  DI  Salabue  Ignazio  Alessandro  —  V.  Sacchi  Federico. 

Crespi  Attilio  Luigi.  Il  Senato  di  Milano.  Ricerche  intorno  alla  costi- 
tuzione dello  Stato  di  Milano  al  tempo  della  dominazione  spagnuola. 
—  Milano,  Riformatorio  Patronato,   1899  (d.  dell' A.). 

Deabate  Giuseppe.  Iacopo  Suigo  da  San  Germano  celebre  tipografo  pie- 
montese del  sec.  XV.  —  Torino,  Unione  tipografica,  1899  (d.  del  s. 
RoUone). 

Dina  Achille.  L'ultimo  periodo  del  Principato  Lombardo  e  l'origine  del 
dominio  Pontificio  in  Benevento.  —  Benevento,  Martini,  1899  (d.  del- 
l'editore G.  De  Martini). 

Ferrini  R.,  Volta,  C,  Rovelli.  I  Cimelii  di  Volta.  —  Como,  Cstinelli, 

1899  (d.  della  Soc.  Stor.  Comense). 

Filelfo  Fr.  Elegia  a  Francesco  Sforza  edita  per  la  prima  volta  da  Gio- 
vanni Benaducci.  —  Tolentino,  stab.  tip.  F.  Filelfo,  1898  (d.  dell'E- 
ditore). 

Fossati  Francesco.  Effemeridi  Voltiane.  —  Como,  Ostinelli,  1899  (d. 
Soc.  Stor.  Comense). 
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Giuli  ETTI  C.  L'erezione  del  Vogherese  in  Provincia.  Curiosità  storiche 
del  Vogherese.  —  In-8.  Voghera,  Rusconi,  189S  (d.  dell* A.). 

Corifa  Paolo.  Numero  unico.  Inaugurandosi  il  monumento  nazionale  in 
Lodi,  fol.  il.  —  Lodi,  Wilmant,  1899  id.  del  s.  A,  Pisani-Dossi). 

Lattes  Alessandro.  Il  diritto  consuetudinario  delle  città  lombarde  con 
una  appendice  di  testi  inediti.  —  Milano,  Allegretti,  1899  (d.  dell'A.). 

Levati  Eugenio.  Milano  sanitaria  iSgg,  anno  IV,  elenco  generale  dei 
medici  chirurghi,  farmacie,  veterinari,  levatrici  della  provincia  di  Mi- 
lano. —  Milano,  P.  Gonfalonieri,  1899  (d.  dell'editore  Gonfalonieri). 

Lieuenau  (d.r  Th.  von).  Der  Humanist  Ulrich  Zasius  als  Stadtschreiber 
von  Baden  ini  Aargau.  —  In-8.  Luzern,  Raber,   189S  (d.  dell'A.). 

LisiNi  A*  Inventario  del  R.  Archivio  di  Stato  in  Siena.  —  Siena,  I^azzeri, 
1899  (d.  dell'A.). 

Mazzoni  Guido.  Elogio  di  Gesare  Gantìi,  letto  nell'Accademia  della  Grusca 
il  dì  8  gennaio  1899.  —  Firenze,  Cellini   1899  (d.  dell'A.). 

Mclanges  cC archeologie  elifistoire.  A.  I,  1881  ■—  a.  XIX,  1899.  Rome-Paris. 
SpithOver  —  Thorin    (d.  dell'  Ècole  franijaise  de  Rome). 

MojANA  DE  Alberto.  Giacomo  Leopardi  e  il  pessimismo  nell'arte.  Gon- 
ferenza.  —  Monza,  Artigianelli,   1899  (d.  del  s.  A.). 

11  popolo  di  Milano,  Conferenza.  —  Milano,  •  Artigianelli,    1899  (d. 

dell'A.). 

Il  segreto  di  D.  Lorenzo  Perosi.  —  Milano,    Artigianelli,    1899  (d. 

del  s.  A.). 

MoMMSEN  Theodorus.  luscriptioues  urbis  Brixiae  et  agri  Hrixiani  latinae. 
lussu  Atenaei  Brixiani,  permissa  Accademiae  Berolinensis  ex  Cor- 
poris  Inscriptionum  Latinaruni,  voi.  Y.Berolini.  —  Unger,  1874,  fol. 
imp.  (d.  dell'Ateneo  dì  Brescia). 

Motta  E.  e  Tagliarue  E.  I^i  Battaglia  di  Calven  e  Mais  .secondo  le  re- 
lazioni degli  ambasciatori  milanesi.  —  Roveredo,  Bravo,  1899  (d. 
degli  AA.). 

Museo  Bresciano  illustrato  —  Brescia,  tip.  della  Minerva,  1838,  fol.  imp. 
(d.  dell'Ateneo  di  Brescia). 

Pagani  Gentile.  L'Archivio  storico  del  Municipio  di  Milano.  —  Como, 
tip.  Cooperativa  Comense,   1899  (d.  dell'A.). 

Pansa  Giovanni.  La  leggenda  macabra  in  Abruzzo  e  la  scena  del  giu- 
dizio parziale  in  un  affresco  della  chiesa  di  S.  Maria  in  Piano.  —  Casal- 
bordino,   1898  (d.  dell'A.). 
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Pavazzi  Antonio.  Appendice  alle  origini  e  vicende  di  Viadana  e  suo 
distretto,  voi.  IV  ed  ultimo.  —  Viadana,  Romagni,  1899  (d.  del  s.  A.). 

Pélissier  L.  G.  Les  Registres  Panigarola  et  le  Gridario  generale  de 
r  «  Archivio  di  Stato  >  de  Milan  pendant  la  domination  francaise 
(1499-15 13).  —  Paris,  Bouillon,  1897  (d.  deli 'A.). 

PiETTE  E.  et  !•   De  Laporterie.   Etudes  d'ethnographie    préhistorique. 

—  Paris,   Masson,  1899  (d.  delPA.). 

Pinna  Michele.  L'Archivio  comunale  di  Iglesias.  —Cagliari,  Dessi,  1898 

(d.  dell'A.). 
Poggi  Cencio.  Guida  illustrativa  del  Civico  Museo  di  Como  in    Palazzo 

Giovio.  Como,  Longatti,  1898  (d.  della  Direzione  del  Museo). 
Ratti  A.  Notice  sur  quelque  lettres  papales  adressée  au  cardinal  Matthieu 

Schinner  et  qu'on    croyait   perdues   à    la    Bibliothéque   Ambrosiana. 

—  Fribourg  (Suisse),  impr.  de  Saint  Paul,   1898  (d.  del  s.  A). 
Rezzonico  Antonio.  Carlo  Alberto  commemorato  il  giorno  13  novembre 

1898  presso  il  Circolo  A.  Manzoni.  —  Milano,  G.    Agnelli,    189S  (d, 
del  s.  A.). 
ROhricht  Reinhold.  Geschichte  des  KOnigreichs  Jerusalem   O100-1291). 

—  In-8  gr.  Innsbruck,  Wagner,  189S  (d.  dell' A.). 

—  —  Geschichte  der  Kreuzzuge  im  Umriss.  in  8.  —  Innsbruck,  Wagner, 

1898  (d.  dell' A.). 
Rollone  Luigi.  Don  Giovanni  di  Mendozza  e  il  Marchesato   di  .S.    Ger- 
mano. —  Milano,  P,  Gonfalonieri,  1899  «d.  del  Tijxigrafo;. 

—  —  L'assedio  di  San  Germano  nel  1476.  —  Vercelli,  Gallardi,  1899  (d. 

del  s.  A.). 

Robetti  Emilio.  Emilia  e  Romagna.  —  Romi,  Civelli,  1899  'd.  del  s.  A.;. 

I^ossi  Pellegrino.  A  Pellegrino  Rossi  in  commemorazione  del  cinquan- 
tesimo anno  dal  lamine  la  citici  di  Q^xx2ix^  XX  nov.  MDCCCXCVIIL 

—  Carrara,  Sanguinetti,  1898  'd.  del  Comune  di  Carrara.. 
Rovelli  C.  —  V.  Ferrini  R. 

Re  BERTI  Ugo.  Quistello  nei  secoli  andati,  memoria  storica    documentata. 

—  S.  Benedetto  Po,  Rozzi,  1899  (d.  del  s.  A.), 

Sacchi  Federico.  Il  conte-  Cozio  di  Salabue,  cenni  biografici  di  questo 
celebre  collettore  d'istru menti  ad  arco  e  suo  saggio  critico  sulla  Liu- 
teria cremonese.  —  I.x>ndra,  Hart,   «89^  id,  delTA.  . 

Sant'Ambrogio  Diego,  Il  pallio,  il  tab^^rnacolo  e  l'aitar  maggiore  della 
Certosa  di  Pavia  0.567-1576)  di  Ani^wogio  Volpi  <Ja  Casale.  —  Milano, 
tip.  Ingegneri,  1S9S    d.  del  s.  A,  , 
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Volta  Zani  no.  Alessandro  Volta  negli  uffici  pubblici.  Conferenza.  —  Como, 
Omarini,  I898  (d.  del  s.  A.). 

V.  Ferrini  R. 

Vergani  Giovanni.  Il  Pio  istituto  dì  maternità  e  dei  ricoveri  pei  bam- 
bini lattanti  e  slattati  in  Milano  durante  l'anno  1897  (anno  XLVIII). 
—  Milano,  l*irola,  1S9S  (d.  del  s.  A.). 
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COMPOSTO    SLI    MANOSCRITTI    ESPOSTI    NEL    1898    IN    TORINO 

ALLA  MOSTRA   D'ARTE  SACRA 

pubblicato  dalla 

R.  Deputaz.  di  Storia  Patria  delle  antiche  provincie  e  della  Lombardia 

prr  cura  di 

FRANCESCO  CARTA,  CARLO  CIPOLLA  e  CARLO  FRATI 


120  tav.  in-fol.,   con  testo  esplicativo,  in  elegante  cartella.   Lire  XOO 


|Ei.  /c?9<y,    alla  Mostra  d'Arte  sacra,  in  Torino ^  stavano  esposti  circa  ^00 

manoscritti,  per  la  maggior  parte  consistenti  in  codici  di  lusso,  spettanti  a 

molte  biblioteche  pubbliche,  archivi  di  Stato,  biblioteche  ecclesiastiche  e  raccolte  pri- 
vate. Questi  codici  erano  stati  qui  inviati  da  quasi  ogni  parte  d Italia,  e  rappre- 
sentavano, nella  scrittura  e  nella  miniatura,  tutte,  a  così  dire,  le  scuole  italiane 
di  ogni  regione  e  di  ogni  epoca.  Ve  n'erano  ancora  non  pochi  di  fattura  straniera,  che 
anche  le  scuole  di  arancia,  di  Spagna,  di  Germania,  di  Fiandra,  d  Inghilterra, 
erano  qui  rappresentate.  Molli  di  questi  vianoscritti,  come  si  disse,  appartenevano 
a  istituti  pubblici;  ma  pur  molti  uscivano  da  biblioteche  ecclesiastiche  e  private,  il 
cui  materiale  e  pressoché  ignoto  agli  studiosi  ed  agli  amatori. 

Era  jialurale  che  si  desiderasse  di  fermare  duratura  memoria  di  una  Mostra 
così  bella  e  così  impor fante.  Perciò  la  Deputazione  di  storia  patria,  sedente  in 
Torino,  nella  seduta  del  giugno  iSi^S  stabili  di  farsi  promotrice  della  com^pilazione 
di  un  Atlante  palcogra  fico-artistico ,  nel  quale  venissero  riprodotti  i  monumenti 
piti  belli  e  più  caratteristici  che  della  paleografia  e  della  miniatura  occidentale , 
e  specialmente  italiana,  figurava  nella  Mostra.  La  Deputazione  incarico  della  parte 
scientifica  il  cav.  Fk.  Carta,  il  prof .  C.  Cipolla  e  il  cav.  C.  Fkati,  che  ave- 
vano avuto  mano  nella  preparazione  e  nel! ordinamento  della  Mostra  stessa, 

I  sottoscritti,  col  concorso  della  Deputazione  storica  surricordata ,  assunsero 
f  officio  di  editori,  nella  speranza  di  rendere  speciale  servigio  agli  studi  piìi  ele- 
vati. Non  e  a  credere  che  possa  rinnovarsi  I  occasione  di  vedere  insieme  raccolti 
così  numerosi,  così  importanti ,  così  svariati  manoscritti ,  specialmente,  fna  non 
unicamente,  italiani,  che  r  appi' e  se  ulano  V  evoluzione  della  scrittura  e  della  orna--' 
tnentazione  dei  manoscritti  dal  sec.  IV  al  sec.  XVI. 

L'opera  consterà  dì  120  tavole,  contenenti  134  7'iproduzioni, 

La  Commissione ,  che  diresse  il  lavoro  dal  lato  scientifico,  ebbe  cura  di  evi- 
tare ,  nella  scelta  delle  riproduzioni ,  le  coincidenze  colle  anteriori  pubblicazioni 
congeneri. 


NOTA,  —  L'esecuzione  delle  tavole  è  dovuta  all'ing.  G.  Molfcse.  Devesi  per  altro  aggiungere  clii; 
il  cav.  S.  Pia  ,  accettando  1'  incarico  afiiJatogli  dalla  R.  Deputazione  di  storia  patria  ,  prestò  gentilmente 
l'opera  sua  nella  parte  direttrice  del  lavoro  stesso. 
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dal  secolo  Vili  ai  giorni  nostri  raccolte  da  Vin- 
cenzo Forcella  per  cura  .della  Società  Storica  Lofn- 
barda  '• —  volumi  dodici. 
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